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DIREZIONI  ECCELSE 

DEL  CUORE  UMANO 


Preparate  da  Dio  ne  i due  Salmi , i quali  la  Santa  Chiefa 
tiene  ordinati  da  recitarli  giornalmente  alle 
quattro  ore  minori. 


Spiegate  con  P Efpofizionc  miflica , e maràl 
de  i mcdcfimi  Salmi 


COMPOST 


DAL  P.  F.  ONORIO  DELL'  ASS 
Carmelitano  Scalzo . 

All*  Eccellentissima  Signora 


Dt  BERNARDINA 


ONDEDEI  ALBANI. 


finititi 


3 S 

(cuiAtà k 


IN  ROMA  MDCCXVIII. 


Appreso 


Gio:  Maria  Salvioni  nell’  Archiginnafio 
della  Sapienza  . 
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COT^LICET^Z^  DE’  SVTE  UJO  t^l . 


T u faraflt  dir e Elione s;  judicium , (f 
\u  Ititi  am  in  'ìfacob  tu  feci  (ti . 
Pfalm.  s>8. 

* * v . 
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ECCELLENTISSIMA  SIGNORA. 


Occandofi  una  Cetra  bene 
accordata  predo  ad  un  al- 
tra, che  ftia  in  confonan- 
i za  con  quella  > 'fentonfi 
render  fuono  amendue  , ancorché 
una  toccata  non  fia . Trattandoli  pe- 
rò la  divina  Cetra  Davidica  dalla,/ 
penna  dottiffima  del  Padre  Onorio 
dell'Affunta,  io  la  fento  rifponde- 
re  nel  concerto  delle  Virtù  Criftia- 
ne  di  V.  Eccellenza  , per  Y accordo , . 
che  ha  il  fuo  Spirito  raflegnato  in  Dio 

con  quello  del  Sacro  Profeta  > me- 

a 2 diaa- 
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diante  la  confonanza  dello  Spirito  il- 
luminato del  medefimo  Padre  Onorio, 
a V.  Eccellenza  così  proficuo  , per  le 
Sante  conferenze , che  con  lui  tene- 
va , imparando  a regolar  P Armonia 
del  proprio  Cuore  al  fuono  della  per- 
fezione . Mentre  per  tanto  io  metto 
in  pubblico  un  faggio  della  Spofizio- 
ne  di  due  Salmi  fatta  da  quello  buon 
Religiofo  io  mi  trovo  obbligato  di 
prelentarlo  a V.  Eccellenza,  e per  ter 
nere  P Anima  di  lui  ( chegiova  crede- 
re , accordi  adeflo  il  luo  Canto  fra’ 
Cori  degli  Angioli  ) in  confonanza 
•coll'  Anima  di  V.  Eccellenza,  in  cui  fi 
abbracciano  quaggiù  infieme  le  prero- 
gative di  tante  fublimi  Virtù , che  fe- 
-gnano  le  tracce  amiche  del  P.  Onorio  . 
-Mi  giovi  intanto  quello  piccolo  Dono 
in  foddisfazione  di  tanti  gran  debiti , 
che  mi  ftringono  col  SantilTImo  Pon- 
tefice Regnante  fuo  Cognato , e con 

tut- 
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tutta  T Eccellentissima  Cafa  Albani 
del  Nobilifllmo  Sangue  di  V.  Eccel-. 
lenza  impattata  : E mi  giovi  il  rino- 
vare  alla  pietà  deir  Eccellenza  Voftra 
la  memoria  di  quello  Servo  di  Dio , 
perchè  le  ferva  a far  tener  memoria 
di  chi  olfequioliflimamente  inchinato 
fi  pregia  di  fcriverfi , e d'  elfere 
Di  V.  Eccellenza 


Vmilifs.  Divotifs.  y ed  Ojjcquiojijjìnto  Servò 
Gio:  Maria  Salvioni  Stamp.  Vaticano  . 

a 3 
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IMPRIMATUR 


Si  videbitur  Reverendifs.  P.Magiftro’Sac.Pa- 
• latii  Apoftolici. 

Tb.  Cervinus  Epifi.  He  racle*  Vicefgerens. 


FR.  HONORIUS  A S.LIVINO 

yicarius  Generalis  Carmel.  Excalceat . Congre - 
gationis  Sanili  Eli * Ordini*  Beatiffim* 
Virginis  Mari*  de  Monte  Carmelo  • 

TEnore  praefentium , & quantum  ad  nos  attinet  facultatem 
impertimur  Patri  Fr.  Liberio  à Jefu  Congregationis 
nolirae  Sacerdoti  profèflfo , ut  librum  cui  titulus  : Le  Direzio- 
ni Ecce  l(e  del  cuore  umano  alfuo  ultimo  fine  & à b.  m.  Reve- 
rendi Patris  noftri  Honorii  ab  Atfumptione  jam  Praepofìti 
Generalis  compofitum , & à duobus  è noftris  Theologis  re- 
cognitum  j & approbatum,  Typis  mandare  poffit  • In  quorum 
fiderai  praefentes  dedimus  propria , & Secretarli  noftri  manu 
fubfcriptas  llgilloque  officii  noftri  munitas  . Romas  in  Con- 
ventu  noftro  5.  Mariae  de  Scala  die  1 1.  Oétobris  anno  1717. 

Fr.  Honorius  d S.  Livino  Vie.  Gener . 


ErSPaulus  Vincentius  à Sanilo  Tetro  Secret. 

Aven- 
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AVendo  per  commini on  e del  M.R.  noflro  P.  Fr.  Onorio  di. 

S.  Livino  Vicario  Generale  de’  Carmelitani  Scalzi  della 
Congregazione  d*  Italia , riveduto  il  libro  intitolato  : Le  Di- 
rezioni eccelfe  del  cuore  umano  al  fuo  ultimo  fine  preparate  da 
Dio  ne * due  falmi , quali  la  S.  Cbiefa  tiene  ordinati  da  recitar  fi 
giornalmente  alle  quattro  ore  minori  fpiegate  con  l'efpofizione 
miflica , e morale  de*medefimi  Salmi  dal  M.  T.  noflro  Onorio 

dell * lAjfunta  già  degni/fimo  Generale  de * Carmelitani  Scalzi  > 

non  folo  non  vi  ho  trovato  dettame  alcuno  contrario  alla » 

Santa  Fede , buoni  Coftumi , e Cogitazioni  Apoftoliche , ma 
bensì  vi  ho  lcoperto  una  ricca  miniera  di  eccelfe  dottrine , e 
vere  maffime  fondate  fu.  le  facre  Scritture  » e Santi  Padri  atte 
mirabilmente  a fiaccare  i cuori  dalle  cofe , che  finifcono , ed 
infervorarli  all’amor  del?  eterne  » Se  i libri  fono  le  immagini 
de’ loro  Autori,  potrà  ognuno, che  leggerà  il  prefente,benco~ 
nofcere  la  bontà  y intelligenza , e dolcezza  di  chi  lo  compofe. 
Perciò  lo  giudico  degno  della  luce  delle  flampe  > a comune_> 
profitto , ed  in  particolare  di  quelle  anime  , quali  afpirano  a 
perfezionarli  nella  vìa  della  fpirito . Dal  noflro  Seminario 
di  S.  Pancrazio  li  1 2.  d’ Ottobre  1717. 

Fr.  Rinaldo  Maria  di  S.Giufeppe  Lettore  dì  Sacre  Contro - 
‘vcrfie  nel  detto  feminario  delle  mijfioni . 


PEr  comniiffione  del  M.R.  noflro  P.Onorio  di  S.Livino  Vi- 
cario Generale  de*  Carmelitani  Scalzi  della  Congregazio- 
ne d’ Italia  ho  letto  con  attenzione  il  Libro  intitolato  , Le  Di- 
rezioni eccelfe  del  cuore  umano  al  fuo  ultimo  fine  preparate  da 
Dio  ne*  dueSalmiy  quali  la  Santa  Cbiefa  tiene  ordinati  da  reci- 
tarfi  giornalmente  alle  quattro  ore  minori  fpiegate  con  l’efpofi- 
Zjone  miflica , e morale  de*  mede  fimi  Salmi  dal  M.  1^  T.  noflro 
Onorio  dell*  Mjfunta  : nè  ho  incontrato  cofa  diffonante  anco  in 
menomo  alle  verità  cattoliche  buoni  coltami,  facri  Canoni , e 
Coflituzioni  Apoftoliche  ; ho  bensì  ammirato  una  fingolarc_» 
teffitura  nella  fpiegazione  de’fuddetti  Salmi  foflenuta  in  tutti  i 

a 4 vei- 
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verfetti  nel  fenfo  morale  nella  perfona  d’ un  giudo  defiderofo 
di  giungere  alla  perfezione  maggiore  di  fpirito  poffibile  in  * 
quella  vita  mortale;  appoggiata  al  candore  delle  fagre  fcrit- 
ture  : Alfillita  dall  'autorità  de’  Santi  Padri  più  gravi  della 
Chiefa  : Ricca  di  varie  erudizioni  applicate  al  profitto  indivi- 
duo dell’anime  : Copiofadi  malfalle  falutevoli  di  difinganno: 
Ferace  di  afeetiche  regole  digerite  alla  pratica  delle  virtù  : II- 
luilrata  da  eccelli  lumi  co’  quali , e conduce  1*  anime  alle  più 
minute  finezze  delio  fpirito , e difvela  le  più  nafeode  fotti- 
gliezze  d’inganni  paliati  occorrenti  nel  cammino  fpirituale;ac- 
compagnata  da  una  foave  efficacia  affai  atta  a cattivare  l’intel- 
letto ,e  mover  la  volontà  all’  efercizio  del  più  perfètto;  ficchè 
Io  (limo  degno  delle  {lampe  a profitto  comune,  e Angolarmen- 
te per  quelli , che  afpirano  al  più  fodo  della  fantità  ; e fervirà 
mirabilmente  all’anime  Religiofe  per  cantare  le  lodi  del  Signo- 
re in  coro  con  molto  fervore . Dal  noftro  Seminario  delk__> 
Miffioni  di  S.  Pancrazio  li  12.  di  Ottobbre  1717. 

Fr.  Liberio  di  Gesù  Lettore  di  Teologia  Totemica,  e_> 
Canonica,Trefetto  degli  Studii  nel  venerando  Collegio 
de  Tropaganda  fide . 


• REVERENDISSIMO  PADRE. 

PEr  fuo  ordine  ho  diligentemente  Ietto  l’OpufcoIo  poftu- 
mo  compollo  dalla  {èlice  memoria  del  Kevcrendiflìmo 
P.  Onorio  della  Santillana  Affunzione  Carmelitano  fcalzo  del- 
la Provincia  di  Lombardia  Confultore  delle  Sagre  Congrega- 
zioni dell’Indice,  e de’  Sagri  Riti , e Qualificatore  della  Santa 
Romana,  ed  Univerfale  Inquifizione  , intitolato  : Le  Direzio- 
ni Eccelfe  del  cuore  Vmano  al fino  ultimo  fine, preparate  da  Dio 
nelli  due  f almi , quali  la  Santa  Chiefa  tiene  ordinati  da  recitar- 
fi giornalmente  alle  quattro  ore  minori , (piegate  coWefpofizio- 
ne  mifiica , e morale  de ’ medefimi  Salmi  : con  un  frammento 
de’  Cantici  del  nuovo  tcllamento , de’  quali  le  Parche  inimi- 
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che  delle  Canzoni  anche  Sagre  involarono  la  miglior  parte_5 
col  troncar  lo  rtame  alla  vita  del?  Autore . L’  ho  adunque 
Ietto  con  ifpeciale  confolazione  del?  anima  mia,  ed  in  eflì  non 
trovo  cofa,  che  fi  opponga  alla  nofira  Santa  Fede , nè  a i buo- 
ni cortumi , nè  fi  contiene  dottrina  nuova , e peregrina  aliena 
dal  comune  fentimento  della Chiefa , anzi , che  il  tutto  efpri- 
me  fenfi  conformi  alle  Sagre  Scritture,  ed  alli  Santi  Padri  par- 
ticolarmente Dottori  di  S.  Chiefa , e fpirano  pie  affezioni  non 
meno , che  Faltri  dieci  Opufcoli  Afeetici  comporti  dal  medefi- 
mo  Autore , e Stampate  in  Roma , e dal?  uni , e dal?  altri  fi 
raccogliono  copiofi  frutti  di  profitto  fpirituale , mentre  rende 
li  fuddetti  Salmi  intelligibili  a qualfivoglia  perfona  femplice  ; 
Per  la  qual  cofa  fono  di  parere  ( (otto  la  correzione  di  chi 
meglio?  intende  ) che  debba  mandarli  alle  Stampe , acciò  , chi 
li  recita , ne  cavi  il  frutto  defiderato . 

Roma  in  Araceli  7.  Ottobre  1717. 

Fr.  Gio : Antonio  di  Talermo  Teologo  Frate  Minore . 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Praedicatorunu 
Sacri  PalatiiApoftoliciMagifter. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

ALL’  OPERA. 

PEr  arrivare  alla  felicita  della  Cbiefa  trionfante  fqfpira  in - 
ceffantemente  la  militante)  e nelfuo  eccelfo  aspirare  fi  fa 
emulatrice,  in  quanto  puole,  di  quella  ; Incende , che  /’ 
e fult anione  deW  avventurata  Gerufalcmme  è in  j Cantici , in 
Inni , in  Salmi  fempiterni  di  lode  , e di  rendimenti  di  grafìe  a 
Lio , e perciò  fino  dal  fuo  primo  nafeimento  diede  per  rito  a’  fuoi 
fedeli  in  qualunque  loro  ragunajvza  il  Salmeggiare , come  ce  ne 
lafciorno  fcritto  il  ficuro  ragguaglio  P antichifiimo  Tcrtuliano  » 
ed  il  Martire  S.  Giuflino  £ a ] . 

E che  più  ci  vuole  per  emularji  da  voi  la  forte  della  Cele - 
fi  e Gerufalemme , che  efeguire  ciò , che  PMpoftolo  S.  Tao  lo  ci 
perfuade  ! [ b ] Riempitevi  di  Spirito  Santo,  dice  egli,  parlan- 
do vicendevolmente  a voi  ftefli , ne  i Salmi,  negl’  Inni , e ne  i 
Cantici  fpirituali , cantando,  e ialmeggiando  ne  i voftri  cuori 
al  Signore,  dando  Tempre  le  grazie  di  tutte  le  cofe , nel  nome 
del  noftro  Signore  Gesù  Cd  do  a Dio,  ed  al  Padre . 

Con  dirci  P Mpoflolo , che  ci  riempiamo  di  Spirito  Santo , 
cantando , e fumeggiando  al  Signore  ne  i noflri  cuori , non  vuole 
già , che  fiiano  mutole  le  labbra , che  taccia  'la  lingua , che 
non  fi  al^i  la  voce  finora  alla  lode  Divina , dovendo  noi  con  tut- 
to il  nofiro  effere  glorificare  Iddio,  ficcome  tutto  il  nofiro  ejfire 
è dono  di  Dio , ma  vuole , che  il  nofiro  cantare , e falmeggiare  a 
Dio  derivi  dall ’ intimo  Mmore  di  Dio , vuole , che  rifuoni  la 
voce  efleriore  per  il  fiato  dello  fpirito  interiore , vuole , che  il 
moto  della  lingua , e delle  labbra  cantanti  prenda  la  nota , ed  il 
tuono  dal  Divino  Minore , il  di  cui  modo  è di  non  avere  modo  ; 
Oh  fi  di  tal  maniera  fi falmeggiajfe  a Dio , quali  beneficenze , 
quali  gioje , quai  giubili  non  efperiment  or  ebbero  P Mnime  di- 
vote ? 

Mh  ifperienze  guflofe,  voi  fofle,  che  rendefle  infumabili 

i Col- 
ei In  Apologet.  cap.39.  Apologia  2.  ad  Anton,  b Ad  Ephef. 
cap.  5. 
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i Coltori  di  quelle  pacifiche  folitudini , quali  refe  popolate  lo 
Spirito , e P efempio  di  S.  Girolamo , onde  ebbe  egli  a j crivere  ; 
£ a ] Nella  picciola  Villa  di  Cri  Ito  vi  è tutta  la  rultichezza , e_> 
fuori  che  i Salmi,  tutto  è filenzio  ; dovunque  tu  ti  volga_,  ; 
quello  che  ara  tenendo,  maneggiando  1*  aratro  decanta  l’Alle- 
luja,  il  mietitore  fudando  con  i Salmi  fi  riftora,  con  la  curva_j 
falce  potando  la  vite  il  Vignaiuolo  Tempre  alcuna  cofa  canta 
de  i Salmi  di  David  ; Qijeiti  fono  in  quello  Paefe  li  verfi  , 
quelle  come  fi  dice  dal  volgo , fono  le  cantilene  amatorie  » 
quello  è il  fifchio  de  i Pallori,  quelli  fono  P illromenti  della_> 
coltura. 

Egli  è bene  il  vero, foggi  unge  S.  Crifoflomo , che  Dio  fief- 
fo  ha  compofii  li  Salmi  accio  da  e Jji prende (fimo  noi  il  piacere , e 
V utilità  affieme  ; [ b]  Pfalmos  Deus  conllruxit , ut  ex  ea  re 
fimul  caperetur  voluptas , & utilitas . 

Iddio , Iddio  flejfo  ha  compofii  ha  cofiruttifiia  dettati  i Sal- 
mi infpirando  i concetti , ipenfteri  non  cP  afflinone,  ma  di  pace 
della  fua  mente  Divina , trasfondendo  i fenfì  del  fuo  pietofiffimo 
Cuore , tutto  poflo , ed  applicato , circa  P uomo , alla  mente , e nel 
cuore  del  Ideale  'Profeta , muovendolo  ad  ifiinto  di  fua  immcnfa 
carità , accendendo  in  lui  i defiderj  fuoi , di  che  abbiano  vita 
beata  gP  uomini , e più  abbondantemente  P abbiano,  c regolan- 
do conformemente  la  di  lui  lingua  al  canto , e la  di  lui  penna  al- 
lo fcriver  e. 

Io  vi fo  ben  dire,  che  avendo  Iddio  fieffo  dettati,conflrutti 
i Salmi , non  gP  ha  confirutti,fe  non  fecondo  P arte  della  fua  Sa- 
pienza infinita,della quale  benigno  c lo  Spirito ; nè  vi  è dubbio • 
chenonfianoriufciti  tutti  in  tutto  per  ilnofiro  Divino  piacere, 
e per  la  noflra preziofa  utilità  : e come  che  P unico  piacere , e 
diletto  nofiro  vero , P unica  noflra  utilità  apprezzabile  eonfifie 
nel  togliere  noi  fieffi  a tutte  le  cofe  inferiori » ed  anco  a noi  fiejji 
per  darci  interamente  a Dio  , ah  sì  eonfifie  ogni  uofiro  bene-* 
nelP  afpirare,  nell * ordinarci,  nel  dirigerci  a Dio  per  unirci  per 
aderire  a Dio, per  trasformarci  in  Dio , per  ripofare  , per  quie- 
tare tutte  le  nofire  brame  in  Dio.Jfpn  ha  già  egli  la  fiato  man- 
care nella  coftr unione  de  i Salmi  cofa  immaginabile,  la  quale-* 

fife 

a AdMarcellam  Epifi.7.  b InPfaIm.41. 
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foffeper  fcioglicre  ogni  vincolo  de  i nofìri  cuori , e per  dar  loro 
il  moto  eccelfo , ed  avventurato  alni  mede  fimo . 

Tanto  è,  tutte  le  cofeba  Dio  operate  per  sè  fleffo,  cioè  per 
ordinare , e per  dirigere  con  tutte  le  affezioni  noflre  noi  a sè 
ftejjò  centro  di  nojlra  quiete , origine  del noflro  ejfere , e compi- 
mento del  nofiro  bene , e beato  ejfere , ma fingolarmente  nella.* 
cojlrttgione  de  i Salmi  quello  è fiato  il  Divino  intento , ed  al 
medeftmo  ha  poflo  in  effila  di  lui  Trovviden^a  benigna  tutte 
le  mirabili  proporzioni)  e le  attrattive grazfofc . 

Oh  bontà , oh  degnazione  di  Dio  per  l’  uomo  ; In  qualun- 
que genere  di  caufaji  è compiaciuto  egli  d’ ejjer  caufa  de  i Di- 
vini Salmi  ; Egli  è la  caufa  effettiva , e produttrice  , poiché  egli 
li  ha  infpirati,  e dettati , egli  è la  cau famateriale,  poiché  il  Ver- 
bo Increato  Dio,  ed  Vomoè  tutto  il  paggetto  loro  ; egli  èia  cau- 
fa formale,  poiché  d’ ogni  perfezione , giufìizia , e Santità  egli 
in  effi  et  fi  propone  per  il  pcrfcttifjìmo  esemplare  ; egli  è la  cau- 
fa finale , poiché  a lui  ci  dirigono , a lui  c*  innalzano,  a lui  ci 
eccitano , in  lui  ci  tr apportano  con  non  meno  foave  , che  forte 
energia , additandoci  il  bene  della  virtù  , il  male  del  vizio  , il 
premio  dell' innocenza,  ilcafligo  dell * iniquità , la  forte  avven - 
turata  de  igiufii,  le  feiagure  degl’ empii , la  realtà  de  i beni 
eterni , la  fallacia  de  i tranfìtorj , il  moto  perpetuo  irrequieto 
fuori  di  Dio,  la  compita  quiete  in  Dio . 

In  quefii  Divini  Salmi  fi  efprime  all 1 uomo  la  fua  caduci- 
tà, la  fua  difetti bilità,  il  fuo  nulla,  ed  il  tutto  di  Dio  , in  quefii 
s’  erige  la  fede  a i vivi  [guardi  delle  rivelate  infallibili,  ed  inef- 
fabili verità,  s}  avvalora,  e fi  ricrea  lafperanzp  * deferivendo - 
tifi  la grande  mifericordia , eia  moltitudine  delle  mi fer  azioni 
del  Signore  tutto  interno , a chi  in  lui  confida  > fi fomminifir ano 
alla  Divina  carità  infuocati  gl*  incentivi , manifefìandocifì  , 
quanto  fia  buono  il  Dio  d’ Ifraele  a ì retti  di  cuore . 

Dio  buono  d’ Ifraele , faria  un  non  mai  finire  il  voler 
folo  additare  quanto  avete  voi  poflo  delle  vofire  arti  eccelfe. 
nella  vofìra  conflr  azione  di  quefii  Salmi  per  ordinarci , e diri- 
gerci in  voi  ? Ma  pur  anco  di  quefìa  efficace  voflra  virtù  diret- 
trice in  voi  io  medito  fingolarmente  fparfi , e ridondanti  i Sal- 
mi, che  a voi  quotidianamente  cantiamo  nelle  ore  minori  alla 

mat- 
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mattinai  e credo,  che  dalla  voflra  S.  Chiefa  infpirata  dal  vofiro 
Spirito  Santo  ci  vengbino  affigliati  al  principio  della  giornata, 
acciò  con  elfi  a voi  noflro  ultimo  fine  beante  noi  altamente  di - 
retti , così  fattamente  la  profeguiamo . 

j Quefla  è la  cagione , per  cui  io  nomino  quelli  Salmi , e le 
loro  morali , e miflicbe  fpofizfoui , le  direzioni  eccelfi  del  cuore 
umano  al fuo  ultimo  fine  preparate  da  Dio ; Tu  pararti  dire- 
diones  ; ab  uomo,  ab  uomo,  dunque  direzioni  fono  quefle  pre- 
parate dalla  Bontà , Sapienza,  e Provvidenza  di  Dio  amante 
di  te  per  attr aerti  a sè  fleffi  tua  interminabile  beata  eternità, 
deb  quanto  faranno  quefle  ficure,foavi , ed  amabili , deb  quanto 
ti  fi  devono  imprimere  nel  cuore , deh  come  a cuor  dilatato  de- 
vi tu  correre  le  firade  per  le  quali  ti  conducono  le  direzioni 
preparate  a te  da  Dio  per  Dio  fiefio  ; Così  cantar  ai , e di  certo 
cantar  ai  tutto  giocondo  a Dio , che  egli  ha  fatto  in  Giacobbe  , 
cioè  nelli  di  lui  veri  difendenti  fedeli  il  giudico  difiretivo 
degli  fviati , ed  erranti  dalli  fuoi  preordinati  alla  vita  eterna , e 
lagiuflnfia,  la  virtù , la  font  ita,  il  merito , a cui  fi  a r ipofi  a leu 
corona  di  Gloria  fempiterna,  Judicium,  & Jullitiam  in  Jacob  tu 
ferirti  * 

7fon  fiagiammai  il  vero , che  una  tanto  grazio  fa  firuttu - 
ra  di  Dio , quali  fono  quefle  direzioni  fia  in  damo  alle  perfone 
idiote,  oper  l’ ignoranza  dell * idioma , o per  difetto  fi  intelli- 
genza di  Spirito  ; Con  quefio  nfiejfo  d’  affittuofo  zflo  mi  muo- 
vo io  a fporre  quefii  preziofiffimi  Salmi  ; Lo  conofco,  lo  confeffo, 
che  fia  molta  la  mia  prefunzione,  fe  io  penfo  di  potere  con  mìa 
deboliffima  vifla  vedere  nel  lume  di  Dio  il  lume,  fendo  quefla  la 
prerogativa  de  ifoli  mondi  di  cuore  • I fien fi  delle  parole  di  Dio 
non  li  penetra, e nè  meno  gli  fpiega,  fe  non  il  cuore  infiruito  dal- 
lo fpir ito  di  Dio,  onde  è bengiuflala  riprenfìone  del  Padre  S, 
Bernardo  a quelli,  i quali  ofano , [a]  Ante  etfundere  , quam 
infundi  ; loqui,  quàm  audire  ; parutiores,  & prompti  docere_>, 
quod  non  didicerunt . 

Quello,  che  io  confiderò  fi  è , che  il  Sole  fi  vede  con  la  luce 
del  medefimo  Sole , e così  io  quivi  mi  fiudierò  di  far  difeernere 
il fole  del  fenfo  deliamente  Divina , rapportando  le  lucifparfe 

ne 
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ne  i Sunti  Tadri  dal  mede  fimo  Sol  Divino  > illuminando  egli 
fiejfo  mirabilmente  da  i monti  eterni . <Ah  Sole  Divino , che 
tanto  abbondantemente  illuminate  i retti  di  cuore , voi , voi 
rettificate  il  mio  tutto  obliquità , e tenebre  d*  orrore  fenga  di 
Voi.  Dio,  Dio  mio  dalla  luce  voflra  a voi  io  veglio  fenica  leu 
quale  fono  tutti  addormentati , e fomiti  i fenfi  dell'anima  mia , 
ed  incapaci  d*  ogni  fptrituale  intelligenza. 

lAlle  perfine  }\eligiofe  piccoline  per  la  vera  femplicitd 
bramo  io  di  dare  la  jpirìt itale  intelligenza  di  quefli  alti/fimi 
Salmi  tanto  frequenti  al  loro  ufi , acciò  maggiore  fia  la  loro  at- 
tenzione, la  loro  utilità,  c la  loro  confòlazjone. 

Vi  dico  però  anche  il  vero , che  al  rifguardo  del  mio  bifo- 
gno  ajfumodi  buonavoglia  quefia  divota  occupazione,  acciò  la 
mia  mifera  mente  pur  troppo  piagante, e di  firatta,  in  quefle  pie 
meditazioni  sì  fiffì,  ed  arduamente  miri  al  loro  filmano  ogget- 
to,tanto  che  oofj'aio  dire  al  Signore, voi  inalzai  l'anima  mia , 
Dio  mio  in  voi  confido  , non  mi  arrojfirò  di  mia  tanto  poca  at- 
tenzione , a voi , a cui  tutta  da  tutto  P intimo  del  cuore  la  de- 
vo, e la  determino . 

Sono  oramai  tanto  avanzatigli  anni  miei , chenonpuolt 
tardar  mi  fi  l'  ultimo  giorno  ; che  altro  devo  io  piti  mirare , 

che  allo  feopo  eccelfi,  che  alla  gran  meta  della  Beata  Eternità  ? 
filtro  non  hanno  raccolti  t miei  penfieri [vaganti  per  le  cofe 
create,  umane,  e tranfìtorie,fe  non  afflizione  di  Spirito , illufio- 
ni,  e dcfilazioni  di  cuore , mi  valga  pure  la  fperienzapenofa 
per  tutti  ridurli  dalla  loro  diffipctzionc  alla  Divina  unità . 

Scrifie  pure  il  Tadrc  S.  Gio:  Crifbflomo , [ a ] che  ogni 
tempo  deiP  umana  vita  è breve , e fi  ben  anco  lunghifjìmo  egli 
foffe , tutto  doveria  confumarfi  nell * acquifiare  lafcienza  delle 
Scritture  Sacre . 

Con  la  pratica  fieffa  fi abili  queflagran  maffima  il  Tadre  S. 
oimbrofio , [a]  il  quale  non  terminò  gli  Jìudj, e Pinterpetr  azioni 
delle  Scritture  Sacre  fi  non  terminando  la  vita , e di  fatto  mo- 
rì , commentando  il  Salmo  47.  Magnus  Dominus,  & laudabili 
nisnis . 

Di  già  al  fine  di  mia  imperfetta  vita  mi  trovo , poiché  co- 
me 

a Homi!. 2.  de  Provid.  b In  ejus  Vita  . 
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me  ben  dice  S.  Bernardo , la  morte , la  quale  /la  nelP  in/ìdìe  4 ì 
Giovani,  fe  ne  fla  alle  porte  a i Vecchi . Vorrei  pure  fecondo  il 
dettame  di  Crifoftomo,  c P efempio  di  ^Ambrofio  terminarla _> 
tutto  intento  alle  Scritture  Sacre , le  quali  fono  i dettati  della 
Sapienza  eterna, perciò  prendo  ad  e/porre  quefii  mifìeriofiJJìmìt 
e tanto  frequentati  Salmi,  deh  mi  defle  pur  voi  Sapienza  eter- 
na lo  Spirito , P intelligence,  i fenfì,  le  notile,  quali  communi - 
cafle  a quei  voflri  gran  Santi,  di  modo  che  tutta  P illuminale  la 
mia  mente , tutto  s’accendeffe  dLAmor  Divino  il  mio  cuore,  fof- 
fe  in  carità  confumata  la  mia  morte , e reflando  dopo  di  me  que - 
fli  Pochi  Caratteri  vale/fero  ad  imprimere  nell’  Interiore  di 
molti/Jìme  minime  P eccelfe  verità,  te  note,  ed  i fenft  Divini  del 
voftro  Santi/ fimo  dimore  : Oh  fiat,  fiat. 
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SALMO  53. 

O m p o s e » e cantò  quello  profetico  Salmo 
il  Santo  Re  David , allorché  follenne  la  più 
pericolofa  perfccuzione  di  Saul , e ne  fu  prò- 
vidamente  liberato  dal  Signore . 

Viene  defcritto  il  cafo  nel  libro  primo  de  i 
Re  al  cap.  27.  e fu , che  non  meno  avido  , 
che  neceflitofo  di  (campo  David  dalla  mor- 
tale perfecuzione , fe  n’andiede  fuggitivo  a nafconderfi  nel 
monte  Zifo , dove  abitavano  i Zirei , ne  i quali , come  che 
erano  della  medelima  Tribù  di  Giuda,  l’iftelfo  David , molto 
fi  confidava, e fi  comprometteva  la  fua  falvezza;  ma  quelli  pre- 
ferendo la  grazia  di  Saul  all’oneftà  della  buona  fede , e ad  ogni 
amichevole  legge , con  proditoria  empietà  diedero  ad  cffo  av- 
vifo,  che  David  fi  trovava  fra  di  loro , dicendo , che  fcendefle 
pure,  perche  elfi  glie  lo  avriano  dato  nelle  mani . Scefe  Saul , 
lo  feppe  David,  e fubito  indi  fi  tolfe,  e fuggì  a i luoghi  di  mag- 
gior ficurezza  d’Engaddi . 

Era  ivi  una  grande  fpelonca , nella  quale  David  co*  fuoi 
feguaci  di  nafcoilo  abitava,  il  che  non  fapendo  Saul  entrò  nella 
medefima  fpelonca  per  certa  fua  neceffità  corporale , e mife  in 
difparte  la  lùa  clamide  regale  ; allora  David , che  co*  fuoi  fe  ne 
flava  ivi  nafcofto,  vedendo , che  teneva  in  fua  mano  il  fuo  per- 
fecutore , fenza  voler  metter  mano  contro  di  lui , fol  tagliò  il 
lembo  della  verte  di  Saul , e fe  n’andò . Saul  parimente  non 
avvertendo  niente  di  tutto  quello,  fi  patti  ; e David  ufcito  dal- 
la fpelonca  dietro  ad  eflò , ad  alta  voce  li  dille  : Mio  Signore , 
e Re, perche  dai  tu  orecchio  alle  parol^idegli  uomini,  i quali  di- 
cono: David  cerca  di  far  del  male  contro  di  te  ? Rimira  il  lembo 
della  tua  clamide  in  mano  mia,poiche  quando  la  tagliai, potendo 
metter  la  mano  fopra  di  te,  non  lo  volfi  fare  ; avverti  dunque  , 
che  io  non  fono  per  inferirti  male  alcuno , e che  tu  vai  infidian- 
do  contro  di  me  per  darmi  la  morte . Convinto  Saul  con  il 
pratico  argoménto  del  buon  cuore  di  David,  e della  di  lui  inno- 
cenza, ed  intenetito  di  vifcere,  gli  dille  : Figliuol  mio  * altro  più 
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giu  Ho  Tei  tu,<chc  jaou  fonorio  : 'Tu  facefii  a me  bene , ed  io  a te 
retribuii  male  . ' Cosi  il  Signore  fa,  die  la  pazienza, c la  manfuc- 
tudine  de’  Tuoi  amici  divenghino  l’arme  poderofiflime  per  vin- 
cere ìlóro  nemici,  e foggcttarfeli  anche  di  cuore  pentito  della 
propria  malvaggità . . , 

LTftoria  prefente  è il  motivo,  e l’argomento  di  quello 
Salmo,  così  il  di  lui  titolo  compendiofamente  lofpiega,  ed  in 
lòftanza  manda  primieramente  in  eflb  il  Santo  Profeta  i Tuoi 
preghi  a Dio,  implorando  la  fin  liberazione  dal  pericolo  ur- 
gente ; li  accompagna  con  i voti , ad  effetto  d’efl'er  efaudito; 
e canta  divote,  e grate  lodi  alla  lbvrana  bontà  per  edere  fiato 
efaudito,  e liberato . < 

Ora  pattando  noi  dal  fcnlò  letterale  allo  Ipirituale,  al 
quale  con  lume  divino  principalmente  mirava  il  Santo  Profeta, 
tutto  il  fucceffo,  e tutto  ciò  che  fe  ne  dice , è una  figura  di  quel- 
lo, che  a’Giufii  accade  in  quella  mifera  vita  dell’Uomo  fopra 
la  terra,  la  quale  è ima  continuata  ferie  di  tentazioni  : balta  de- 
liberarli di  voler  piamente  vivere  in  Grillo  Gesù,  perche 
s’ubbia  a fofienere  la  perfecuzione  » 

Eccovi  dunque  in  chiaro  tutto  il  Iònio  della  figura  : Li  Zi- 
fei  traditori  di  David  , che  fe  ne  flava  nalcolto  tra  di  loro,  e 
s’interpretano  Floridi, lignificano  i mondani,  ed  i viventi  al- 
la piena  foddisfazione  de  i loro  ingordi  appetiti,  i quali  vanno 
folo  cercando  di  coronarli  di  role  prima  che  marcifcano  ; e co- 
me fiori  di  fieno  fiorifeono  oggi,  e domani  fono  polli  ad  ardere 
nel  fuoco . David  giufto  latitante  nafcollamente  tra  li  predetti 
lignifica  i Giufii,  ed  i retti  di  cuore,  i quali  vivono  nafeofii,  non 
confidenti,  all’ofcuro,  a i quali  già  dille  l’Apofiolo  : Morti  voi 
liete,  e nafeofia  è la  vita  vollra  con  G illo  in  Dio . 

Saule  pòi , il  qufdé  s’interpetra  Abufo,  o Abutente,  ben 
tapprefenta  il  Demòni#  Re  dominante  fopra  tutti  i figli  della 
fupérbia;  poiché  fi  abufa  di  tutte  le  cimature  fatte  per  dinggere, 
eil 'inrialzare  l’Uomo  a Dio , fervendoli  delle  medefime  perdio 
ver  ti  rio,  ed  alienarlo  da  Dio , e per  dar  loro  la  morte  dell’- 
Anima ; ’ i • •'  • i<-  * • •*-  ■'< 

Deh  còme  l’Anima  del  giufio,  trovandoli  fempre  perico- 
lante in  così  ardua  perfecukioné  tra  le  infedeltà  degli  uomini, 
-v  tra 
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tra  le  fallacie  delle  creature , tra  le  arti , le  infidie  ,tra  gli  sforzi 
del  Demonio,non  innalzerà  bocchi,  il  cuore,  la  voce  al  Cielo; 
non  manderà  i preghi , i gemiti  a Dio  per  lo  foccorfo  necelfa- 
rio  ? Deh  come  ne’fuoi  fcampi , nelle  fue  lalvezze  , nelle  fue 
vittorie  non  darà  grazie  , non  canterà  lodi  alla  mifericordiofa, 
e graziola  provvidenza  DivinaPQuefto  appunto  elfafa  in  que- 
llo Salmo  non  meno  favio  , che  fanto  . 

V E R S I C.  T. 

Deus , in  nomine  tuo  falvum  me  fac , Ò*  in  virtute 
tua  judica  me . 

Dio  , nel  tuo  nome  fammi  falvo  , e giudicami 
nella  tua  virtù  . 

COn  quell'  alta  afpirazione  animato  di  fperanza  fi  dirigge, 
fi  eleva  il  giullo  in  Dio,  da  lui  apprefo,con  vivo  detta- 
me di  Fede  , per  fuo  primo  originario  , principio  d’agni  luo 
bene,  e per  fuo  ultimo  fine  beante , e dall’  intimo  dello  fpirito 
fuo  lupplicad’elTere  liberatorNon  diceda  qual  male  egli  chieg- 
ga  d'dfer  liberato  , ma  la  domanda  afioluta  ben  dimoltra , che 
s'intende  dal  male  di  colpa  , il  qual  folo  è aleutamente  male, 
perche  fi  contrapone  a Dio  lleflo , il  quale  è aflblutamente  il 
bene,  tuttodì  bene,  ed  ogni  bene . 

Deh  quanti  fono  i mali, che  in  genere  di  colpa  fovraftano 
all*  uomo  l’opra  la  terra  , e da  i quegli  egli  è neceflìtofo  d'eter- 
ne liberato  , c d’efler  fatto  falvo  Egli  è per  sè  ile  Ilo  tutto  in- 
formità , tutto  propenfionc  al  male . Egli  è un  mifero  fchiavo 
di  sè  ftcflb  ; la  carne  lolufinga  , l’appetito  imbeftialito  lo  de- 
menta , le  pafiìoni  Io  tiranneggiano  , 1 l’enfi  lo  fraiiornano  , le 
l’pezie  delle  cofe  citeriori  l'allettano , Io  ingannano  , il  mal* 
efempio  de  i prevaricanti  malamente  lo  periuade,  il  Demonio 
lo  inlidia»  lo  combatte,  lo  incita:  il  pericolo  è della  perdizione 
eterna  . Ah  fupplica  più  che  giuita;  Dtm  in  nomine  tuo  j'olvum 
me  fot . , 

Per  condegno  titolo , e motivo  di  fupplicare  , e di  fua 
confidenza  cfeUere  efaudito  da  Dio  altro  non  prende,  che  l’i- 
ftcflb  nome  di  Dio  ; e che  pretenderebbe  fori!  per  lo  l’ofpirato 
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intento  il  proprio  nome  ? Ah  no , ah  nò,  poiché  il  proprio  no- 
me dell’  uomo  altro  non  è fé  non  il  nulla , la  vanità  , fé  non  la 
polvere,  la  cenere,  il  peccatore,  l’abiflò  dell’iniquità , la  mi  fe- 
ria ifteflfa . 

Sia  pur  tutto  il  capitale  delle  n olire  Iperanze  per  ricorre- 
re a Dio  , e per  inclinare  a i nollri  prieghi  la  pietà  di  Dio  , il 
nome  eccelfo  di  Dio  : Ella  è promefia  di  Dio  medelìmo . Io  lo 
proteggerò , poiché  egli  conobbe  il  mio  nome  . Avventurato 
pure  chi  conofcc  il  nome  di  Dio , ma  lo  conofce  di  quel  prat- 
tico  conofcimento  , che  porta  feco  i fentimenti  interiori  di  ti- 
more filiale,  di  lperanza  ficura,  di  carità  fedele  , di  iommi  filo- 
ne cordiale  , invariabile . 

Di  che  non  fi  confidali  il  giullo  con  Dio  nel  nome  di 
Dio  ? Da  sè  He  fio  Iddio  fi  prefe  il  fuo  proprio  nome,  non  è da 
dubitarli,  che  non  fe  lo  fia  prel'o  come  comprenfivo  di  sè  ftefi- 
fo,  lignificante  l’innacceflìbile  fuo  edere,  e come  fommamente 
buono , proporzionato  alle  nollre  fperanze , a i nollri  ricorfi, 
al  noflro  ajuto . 

Commandato  che  fu  da  Dio  Moisè  d’andare  per  parte  fua 
ad  intimare  alla  barbarie  d’Egitto , che  lafciato  fofle  in  libertà 
il  fuo  Popolo , replicò  egli , ma  fe  m’addimanderannc  come  li 
nomina  quello,  che  mi  manda,  qual  fia  il  di  lui  nome, che  cofa 
dirò  io  loro  ? [a]  Si  dixerint  nubi , quodefi  nomen  ejus , quid 
die  am  eis  ? Rifpofegli  Iddio  : Dirai  così  : Quello , che  è,  m’ha 
mandato  a voi . Sic  dicesy  Qui  efly  mifit  me  ad  vos . 

Egli  è dunque  il  nome  proprio  di  Dio:  Quello  che  è,  no- 
me veramente  adequato,  dice  l’Angelico  S.  Tommafo,  pol’cia- 
che  con  dpreflione  ineffabile  lignifica  l’efTere  per  sè  lidio , e 
da  sè  lleflò  foflìllente  per  l’interminabile  eternità,  il  che  è ap- 
punto l’cflenza  di  Dio  . Egli  e quello  il  nome  univerfale , in- 
determinato : Qui  efly  quello  che  è;  e non  importando,  nè  che 
fi  fia  Iddio,  nè  un  eflère  particolare  , nè  un  altro,  lignifica,  che 
egli  è tutta  la  pienezza,e  l’infinità  dell’dfere:  con  dire  di  Dioy 
Qui  efly  voi  pure  intendete , che  dove  delle  creature  diciamo 
bene,  che  hanno  la  perfezione  loro , che  h.mno  la  tale , o tale 
virtù,  la  tale,  o tale  lliniabile,  & amabile  qualità,  Dio  propria- 

.a .... . . men- 
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mente  non  ne  ha  alcuna , ma  è Piltefla  perfezione  Divina  , Pi-* 
ltefla  bontà,  carità,  mifericordia,  fapienza,  onnipotenza , e tut- 
te le  immaginabili  perfezioni,  e più  in  infinito . 

Dio  è quello,  £he  è di  prefente,  perche  in  Dio  non  fi  dà 
nè  preterito,  nè  futuro;  di  Dio  Tempre  s’avverò , fempre  s’av- 
vera, e Tempre  s’avvererà, che  è;  poiché  egli  è Pi  (le  (fa  immuta- 
bile eternità,  che  non  comincia, non  Tcorre  a guifa  del  tempore 
però  non  mai  finiTce.Oh  Dio  dall’  inintelligibile  principio  fen- 
za  principio  dell’eternità  voi  Tempre  mai  liete  [a)v  arata  fedes 
tua  ex  tutte , d fxculo  tu  e$  : deh  qual  titolo  , qual  motivo  d’il- 
limitata Tperatiza  d’efiere  eTaudito,  d’elfèr  fatto  falvo  puoi 
mancare  a i miei  prieghi  nel  voltro  incomprenlìbile  nome  a_* 
voi  mandati  ? Oh  nome  di  Dio,  Oh  qui  efl  ! 

Ma  eccelfo , e troppo  eccelfo  era  all’umana  bada  intelli- 
genza quello  nome  di  Dio  ; vedete  qual  carità  egli  ebbe  per 
noi.  Abbafsò,  umiliò,  efinanì  sè  (te (To , preTe  il  fuaviflìmo  no- 
me di  G e s u,  difponendo,  che  affidato  folle  in  cima  alla  Cro- 
ce,acciò  fi  pubblicale  a tutto  il  Mondo  quello  Tuo  nome  Gesù, 
che  vale  a dire  Salvatore;  ed  afiieme  fi  contefiaflè,  che  egli  era 
tale  , con  la  Tua  ignominiofa  morte  di  Croce , per  cui  dava  a 
noi  vita  di  grazia  , et  di  gloria  . < 

Non  dubitalte  già  mai,  Anima  religiofa , che  con  lume_> 
profetico  non  antivedefle  il  Santo  Davide  l’ecceflì  della  carità 
di  Dio  in  umanarfi  per  noi,  ed  il  prenderli  il  pietofilfimo  nome 
di  G e s u ; Salvatore  . 

Certamente  quello  nome  di  Talute  teneva  egli  già  im- 
prontato nel  cuore  ,•  e di  quello  nome  di  Talute  ben  egli  n’in- 
tendeva il  lignificato,  quando  egli  tutto  divoto  cantava,  e da- 
va a noi  a cantare  , Deus  in  nomine  tuo  fafoum  me  fàc  . H 
nome  di  Dio  per  Paddietro  ineffabile , e rinferrato  negli  arco* 
ni  della  Divinità , era  già  fatto  al  Santo  Profeta  oglio  fparfo, 
acciò  indi  fi  fàcefie  in  pieno  effetto  tale  a noi . Grande  confo- 
lazione  è al  cuore  l’applicare  la  mente  a quello  diviniflimo 
nome  di  Dio  umanato,  ma  anco  non  è piccola  fconfolazione_j 
il  non  convenire  di  più  quivi  (tenderli  le  di  lui  prerogative, 
i di  lui  titoli  di  noftra  fperanza,  di  noltra  confidenza , di  noltra 
".-'j  . A 3 fa- 
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fallite  fono  tali,  e tanti , che  vi  fi  perde  la  mente , ed  il  cuore 
dell’  Anime  Sante  ; e quanto  più  quelle  ne  hanno  d’intelligcn- 
- za  , e di  luce  , tanto  maggiormente  la  loro  niente , ed  il  cuore 
vi  fi  perde  ; ma  contente  di  fapere  , che,$io  in  avere  affilato 
quello  pietolìlfitno  nome  ha  obbligatala  fua  indefettibile  ve- 
racità a falvarci,  cantano  in  gaudio , ed  in  efultazionc  : Deus  in 
nomine  tuo  falvum  me  fac . 

Qiial  fia  la  confidenza  d'eterna  falute  nel  nome  di  Dio 
concepita  dal  Santo  Profeta  , e da  qualunque  Spirito  illumi- 
nato, ce  lo  manifella  quello,  che  egli  lòggiunge,  & in  virtute 
tua  judica  me  , e giudicami  nella  virtù  tua . Pare  pure  fenza 
paragone  a noi  più  convenevole  il  chiedere  a Dio,  che  noti—» 
entri  in  giudizio  con  noi  fervi  fuoi  tanto  infedeli,  manchevoli* 
e colpevoli  5 e di  tanto  pefo  fu  quello  rifletto  ad  alcuni , che 
s’indufiero  ad  alterare  il  Sacro  Tello , ed  ascrivere  , e dirvi, 
& in  viriate  tua  Ubera  meì  in  vece  di  dirvi  judica  me . 

Vaglia  però  il  vero,  che  dove  fono  i giudizi  di  Dio  l’uno 
definitivo,  punitivo,  o premiativo;  e l’altro  diferetivo»  e fepa» 
rativo  degli  Eletti  da  i reprobi , delle  pecorelle  da  i capretti: 
quello  fi  la  al  tempo  delmorire  particolarmente , e nel  giorno 
finale  univerlàlmente;  e quello  fi  fa  nella  vita  prefentepermi- 
fericordia,  e per  grazia  Divina,  e non  già  il  giudizio  definitivo 
di  «milizia  è quello,  di  cui  chiede  il  Santo  Profeta,  e noi  chie- 
diamo con  etto  d’etter  giudicati , poiché  trattandofi  di  quel 
giudizio  noi  miferabili  non  potiamo  altro  dire  fe  non  con  il 
Santo  Giob,  [a]  Etiamjì  habuero  quippiam jujlurn,  non  rejpon- 
debo  ei,fed  utmeum  Judicem  deprecabor .. 

Di  Giudicio  diferetivo  prega  qui  il  giullo  d’efler  giudica- 
to da  Dio , cioè  d’efler  divifo  per  grazia , per  fantità,  per  meri- 
to , da  i prevaricatori,  da  i molti  lolo  chiamati , e d’eflèr  pollo 
tra  i pochi  eletti , e d’eflere  aggregato  alla  piccola  Greggia , a 
anelli,,  a i quali  fi  compiacque  il  Padre  di  voler  dare  il  Reggio* 
Tanto  è , come  dire>Giudicami  Iddio,  e difeemila  mia  caulà-j 
dalla  gente  non  fanta;  e dall’  uomo  iniquo,e  dolofo  mi  dillolga 
la  tua  provvidenza  benigna . 

i.  .ì'a  Jnogni  modo  però  io  chiedo, Signoreyd’elfere  da  voi  giu- 
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dicato,  purché  nella  votlra  virtù,'  la.  quale  propriamente  è la—, 
mifpricordia , la  carità , la  carità  illelTa  Cete  voi  pietofa  , beni- 
gna, & in  •Di rtute  tua  judica  me . ó 

1 . . "Ah.  io  niente  esibito  , che  Pcfler  giudicato  da  Dio  nella 
Tua  virtù  non  iia  Fiiteilì»,  che  i*efler  giudicato  nei  Verbo  eterno 
per  nolfro  amore  umanato,  nel  nofoojamuntiflìmo  Redentore, 
in  .A  ns  U noftro  Salvatore.  Dite,iè  non  è fondata  quella  con* 
folitoria  intelligenza  nel  detto  delPApoilolo,  [4]  Vortans  om- 
nia Verbo  'virtutìs  fus O Verbo  eterno  umanato  ben  fiete_» 
voi  k virtù  di  Dio  , poi'eiache  per  voi  riparò  Iddio  il  dillrutto 
genere  umano  dal  peccata,  mite  il  frenaalPInfèrno  >.  innalzò 
noidai  profondi  abifli  della  colpa,  edalia  fchiavitù  del  Demo- 
nio allaiòrte,  alla  dignità  de’  fuoi  figli , all1  eredità  del  Regno, 
chenanaveràgià  mai  fine . Ahmi  giudichi  pure  Iddio  nella—» 
fua  virtù , nel  fuo  Verbo  incarnato , in  Crilto  G e s u ; ed  ivi 
tutto  farà  carità,  mifericOrdia,  pietà  illimitata redenzione  co- 
pio fa,  foddisfazione  de  i miei  peccati  foprabbondante, prezzo  di 
vita  eterna  a colio  del  fuo  preziofilfimo  fangiie  fparfo , e della 
fua  vita  divina  facrificata  tra  le  lagrime,  tra  gli  fclanii,  tra  i fo- 
fpiri , trai  gemiti , tra  gli  f pali  mi  del  corpo  lìintiflèno , e dell* 
Ànima  innocentiflima  nella  Croce  . • ■ j 
-v»'  Così  farà  il  giudicarmi  per  falvarmis?  e però  una  , e cento 
volte  io  prego , Deus  iti  nomine  tuo  falvum  me  fax: , & in  vtr - 
tute  tua  judica  me . tàk  ’■ 

VER  SI  C.  ri. 

.1*  j fj»  * .»  **J  • * * ,*1  ( ( 

Deus  ex  audi  oraùonem  me  am  5 aur‘ibu$  per  cip  z 
• . - nerba  oris  mei*  \ *&  .Ut- . 

Dh>  efolidifci  l’orazione  rtiik  con  gli  orecchi, 
intendi  le  parole  della  bocca  mia . \ 

INtende  il  fapientilfima  Dionigi.  Cartufiano  [£]  che  quello 
vcrletto  fia  come  ima  replica  del  primo , volendo  dire_j>» 
Hlàudifd  lddio  Porazione  mia  già  a te  mandata,  e fparfa,e  con 
il  benigno  efaudirmi  dimollrami  d’eftere  intento  ad  mieipnfo 
ghi  : ed  oflèrva  il  medellmo  edere  confo eto  'nelle  Sacue  Scrit* 
<■  A 4 ture, 
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ture , maflime  in  cofe  fpettanti  all*  affetto  il  replicare  folto  di- 
verfe  parole  il  medefimo  detto  per  inf  nuare  il  defiderio  glan- 
de del  cuore,  per  più  eccitare  la  niifericordia  del  Creatore, ed 
acciò  maggiormente  fi  ecciti , e s’accenda  la  volontà  fleffa  in 
sè  fleffa  , fendo  bene  cosi , che  quanto  più  fi  proferirono  le_> 
parole  d’affetto  divoto,  tanto  più  fi  moltiplica  il  defiderio, s’in- 
fiamma il  cuore , e l’abito  della  celefle  carità  fi  conforta  ,■  e fi 
perfeziona. 

Non  fono  già  altro  l’orecthi  di  Dio,  che  la  di  lui  pietà,  e 
grazia  Divina,  con  la  quale  ammette,  riceve,  intende , e fàuci'' 
Ice  la  noflra  orazione, e le  noflre  fupplichevoli  parole: In  que- 
llo fenfo  diceva  al  Re  de’  Regi  il  Re  Salomone  [a]  : Siano  l’o- 
recchi tuoi  intenti  fopra  l’orazione,  cheli  fa  in  quello  luogo . 

Nonefaudifce  Iddio  le  parole.della  bocca,  fe  non  deri- 
vano dall’  affetto  del  cuore , però  il  Santo  Profeta  prima  di 
chiedere,  che  fiano  afcoltate  le  paiole  della  bocca,  prega,  che 
efaudita  fia  l’orazione  fua , la  quale  confitte  in  una  elevazione 
deliamente  a Dio  caufata  dalla  veemenza  dell’affetto  divoto, 
ed  ordinata  a più  riaccendere  il  cuore  nel  fuoco  dell’  Amor 
Divino  ritratto  dalla-  luce  eccelfa , e dall’  incendio  de  i Tempi- 
terni  ardori  contemplato . 

< i Deh  voi,  che  con  le  fole  labbra  onorate  Iddio,  reflando- 
vene  conilcuore.lungidaDio;  deh  voi  principalmente  per- 
fone  fagre,  che  non  fate  punto  in  recitare  il  divino  Officio,  fe 
non  di  pronunziare  con  la  lingua  veloce  quelle  divine  parole 
tanto  die  bafli  ^ darvi  a voi  Iteli]  ad  intendere  di  foddisfare  af 
pefo  dovuto  con  la^  fola  premura  di  pretto  an  ivare  al  fine , in-' 
tendete,  che  non  fono  orazione  le  voltre  parole  a Dio,  o fono 
orazione  fenza  Anima  ; nè  quelle  voltre  pai  ole , nè  quellevo- 
llre  orazioni  fono  per  effere  afcoltate  da  Dio . Dio  fi  come_9 
tiene  gli  occhi  al  cuore  nollro,  così  vi  tiene  l’orecchi;  e fe  non 
è il  cuore,  che  parli  a Dio , nulla  intenderà  Iddio , farà  Tempre 
lordo  Iddio . . 3 

Egli  è pure  il  vero  , che  la  lòia  orazione , la  quale  fi  compone 
d’affetti , umili , divoti , e di  gemiti  del  cuore  moffo  di  fpirito 
elevato,  e da  carità  ardente,  dal  divino  Amore  anziofo  è quel- 
r . | 1 la, 

a 2.  Tarali.6-  ' . J . . ' 


Dìgitized  by  Googl 


DEL  SaLMÒ  53.  9 

la , ch’arriva  al  cuore  di  Dio , erapifce  i divini  fuflìdj , le  ric- 
chezze, i tefori  della  di  lui  bontà,  e mìfericordia  infinita . 

Miferi  noijfcriffe  già  l’Apofiolo  S.PaoIo[4],che  non  Tap- 
piamo nò  che,  nè  cóme  oriamo  opportunamente,  Quid  oremus, 
ficut  oportet , nefcimus ; ma  lo  ftelfo  vero  fpirito  interiore  , l’i- 
ftelfa  carità  Divina  diflfufa  per  lo  Spirito  Santo  ne  i nofiri  cuori 
prega,  ora,  chiede  per  noi  a forza  di  gemiti  indicibili , inenar- 
rabili , Sei  ipCe  Spirituspoflulat  prò  nobis  gemitibus  inenarra - 
bilibus , cosi  fpone  quello  paffo  il  Padre  S.  Agoftino  [6]  : Spi- 
ritus,  ideft  charitas  ipfagemit , cbaritds  ìpfa  orat . -,l  ^ : * ; '< 

v e r s i c.  iìi.  ,,;  "\2 

Quoniam  alieni  infurrexerunt  adversùm  me , & 
forte  s qua/ìerunt  animam  me  am,  & non  prò -1 
pofuerunt  Deum  ante  confpe&um  fuum . 
poiché  gli  alienagli  eftranei  fono  inforti  contro 
di  me , ed  i forti  hanno  ricercata  l’anima^ 
mia  , e non  fi  fono  propofto  Iddio  avanti 
gli  occhi  loro . 

M Anifella  qui  il  giullo  la  caufa  prcmurofa  della  Tua  pre- 
cedente orazione,  de  i Tuoi  ricorfi,  delle  Tue  follecite_? 
fuppliche  a Dio;  ah  troppo  giulla  caufa  de  i noftri  fofpiri , de 
i noftri  gemiti  a Dio  per  il  di  lui  foccorfo  divino  l’elfer  tutta 
una  pericolofa  tentazione  la  vita  dell’uomo  (òpra  la  terra,  per 
la  quale  camminiamo  alla  meta  d’eternità  interminabile,  * / 
Alieni  fono  a noi  gli  alienati  da  Dio:  Alieni, ed  oh  quan- 
to alieni  fono  a noi  quelli,  che  ci  alienano  da  Dio  , oche  tèn>» 
tano  d’alienare  da  Dio , a cui  fempre  dobbiamo  aderire . Non 
vi  è già  colà  più  propria  di  noi , più  intrinfeca , più  intima 
noi,  che  Dio  ; nè  più  per  confeguenza  aliena  da  noi  di  quello/ 
che  aliena  Dio  da  noi,  ò noi  da  Dio . 

Pur  troppo  contro  di  noi  inforgono  gli  alieni  da  Dio,  a 
caufandoci  rifatti  umani , o fcommovendoci  con  fantaliici 
timori,  o lulìngandoci  con  vane  fperanze , o inquietandoci  con 

le 
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le  pcrfccuzionijO  fcandalizzandoci  con  i nuli  efemphofraftor- 
nandoci  con  i perverii  clettami,  e eoa  la  prudenza  della  carne# 
Il  più  delle  faagare  , che  ci  tiene  aella  neceflìtà  di  man- 
care fofpiri  » e prieghi  a Dio,  fi  è il  ^rovatllin  noi  (lefiì  tante 
cofe  aliene  da  noi  llellì , e che  contromoi  itcili  di  continuo  in- 
forgono  per  alienarci  da  1 )io;  tant’c  y anche  in  noi  ftefli  abbia- 
mo, d’onde  abbiamo  a fofleiiere  li  combattimenti  ; [a]  in  nobis 
ipfit  etiam  gerimus,  mda  cert  amina  tolcramns . Diciamolo  pu- 
re con  verità , che  la  vita  dell'uomo  (opra la  terra  non  folo  per 
tutte  le  bande  attaccata  viene  dalle  tentazioni , e da  i combatti- 
menti,ma  che  lei  medefima  è tutta  tentazione,  e guerra,  e con- 
flitto pericolofo . 1 

-Ó  t Pwft  » che  non  è per  alienarci  da  Dio  il  corpo,  che  fi  cor- 
rompe, ed  aggi-ava  L’Anima,  hi  carne  , che  milita  contro  lo  (pi- 
rito,  l'Amore  proprio,  che  ci  abietta  , cd  avvilifce,la  concupi- 
feenza , che  ci  a (frac , evi  alletta , la  (regolatezza  delle  paflìoni, 
the  ci  tiranneggia \Qnowam  alieni  itifurrcxerMnt  adversùnt  m&* 
c - Bccopci  al  più  diretto,  del  no  Aro  afTedio  , al  più  violento 
diottri  afialri,  & fbrtes  quxfierunt  ^inimam  meam.  Li  forti, 

I validi , i prevalenti  per  sé  (ledi  alla  noftra  debolezza , fé  non  è 
avvalorata , e foccorla  dall'  Onnipotente  Pietà  Divina , cioè  i 
Demoni  ricercoròno  l'Anima  mia , r 

Della  fortezza  de  i Demoni,  e delnoflro  troppo  periglici: 
fo  conflitto  con  effe  a voci  d'alto  zelo  ciavvertifce  l’Apofto- 
k)[£]  nominandoli  i Preneipi»  le  Potefei , i Regenti  del  Monda 
di  quelle  tenebre*  la  nequizia  , la  malizia  itefl'a  di  (piriti  imper- 
vertitid  quali  ci  controllano  il  confeguimento  delle  cofeCelefii. 

Così  è , l'Anima  nollra  dii  ricercano  per  tifarla  alla  per- 
dizione , alla  confnfione  fempitema , per  farla  loro  (chiava  per 
fempre , e per  averla  compagna  indivifa  nel  fuoco  mellingoi- 
bile , ne  i tormenti , negli  orrori  dell’Infèmo , <trfortes  quxfie^ 
tuta  ^inimam meam . v;  •' ì 1 

Se  i Demoni  ci  intentaficro  le  ferite,  le  vefTaziom,  la  mor- 
te al  corpo , che  non  fare  (limo  per  truovare  difefa , e riparo? 
Deh  come  mai  trafeuriomo  il  munire,  il  riparare  l’Anima , al  di 
cui  danno  niente  (iipplifce  l'acquilto  di  tutto  il  Mondo  ? Diteci 

pure 
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pure  Cri foft omo  Santo  [a]  una  volta , cento , e mille , che  pur 
troppo  il  bifogno  lo  richiedere  fono  in  ordine  di  battaglia  Ie_> 
/'quadre  nemiche  . Se  gl’incorporei  Principati , fé  i Dominanti 
del  Mondo , fé  le  nequizie  fpiritali  /hanno  contro  di  noi , come, 
dimmi  in  grazia , tu  te  ne  Hai  deliziando  ? Quomodo , die  qwtfo* 
de  li  ci  ari  s ? Come  potremo  noi  vincere  disarmati  ? Quelle  cofe 
dica  in  ciafchedun  giorno  a sè  ZlefTo  ognuno , quando  fi  trova 
occupato  per  lo  fa  ilo , quando  per  la  concupii'ccnza , quando 
fconfegliatamcnte  le  ne  va  in  damo  la  vita  molle  cercando .... 
Se  noi  incrudeliremo  contro  di  lui,egli  non  farà  crudele  a noi;fe 
noi  faremo  manfueti  con  effo  lui,  allora  farà  egli  fiero  con  noi . 

Ben  s’intende,  che  gli  alieni  da  noi , e li  alienati  da  Dio , i 
quali  noi  pure  alienano  , non  hanno  propollo  Iddio  d’avanti  al 
cofpetto , d’avanti  agUocchi  loro  interiori , poiché  non  ten- 
gono per  efemplare,  nè  per  regola  del  loro  fentire , parlare,  ed 
oprare  Iddio , niente  mettono  in  conto  il  di  lui  beneplacito  di- 
vino ; vivono,  e fanno  fecondo  la  prudenza  mondana , e' carna- 
le, come  fe  non  vi  fufTe  I’ordmatilTìma,  infallibiliifima,e  giu/tif- 
fima  provvidenza  Divina,  Et  nonpropofuertint  Dcum  ante  con * 
fpeftum  fuurn  ,e  ben  da  vero  quello  portamento  di  non  temere 
rifguardo  a Dio,e  di  non  fare  il  conto  con  la  di  lui  provvidenza 
onnipotente , e tolto  come  da  primo  efemplare  da  i forti , da  i 
Demoni  avverfi  immutabilmente  da  Dio . 

V E R S I C.  IV. 

Esce  enimyDeus  adjuvat  me , & Dominus  fufeeptor 

eji  anima  rne  a . 

Imperocché  , ecco , che  Dio  m’ajuta  > ed  il  S£ 
gnoce  afsume  a sè  Ramina  mia . a 

V Uol  dire  il  Santo  Profeta , chiedendo,  io  gli  ajuti  eccelli* 
facendo  io  orazione  a Dio  , mandando  ìq  dal  mio  cuore 
le  mie  parole  compafiìonevoli  a Dio,  tra  tanti  nemici,  tra  lauto 
infidie,  tra  tante  frodi , tra  tante  violente , niente  mi  lgomenti- 
feo,  niente  mi  perdo  epanimo,  non  decade  lamia  fperaoza  dell* 
vittoria,  della  palma , imperocché  niente-tarda  a venirmi  il 
:Sci  ' foc- 
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iòccorfo,  fubito  tengo  in  pronto  l’ajuto  Divino . 

Ah  buono  Iddio , a chi  a voi  opportunamente  ricorre 
pal  la  di  fperienza  il  voftro  Profeta,  e con  verità  non  dice  (bla- 
mente, Spero,  che  Dio  m’efaudirà,  mi  aiuterà,  ma  dice  di  pre- 
fente , Ecco  che  Dio  già  mi  ajuta , ed  il  Signore  mi  piglia  a di- 
fendermi , a foilenermi  : Piglia  tra  le  fue  braccia , dì  ftringe  al 
fuo  feno  ? Animi  mia,  e circa  d’efla  pone  egli  il  fuo  cuore: -Ec- 
ce enim  , Deus  adjuvat  me)  & Dominus  fufeeptor  e/i  *Aninue 
mete . . ; . • . . 

Dite , fe  non  fono  voci  quelle  d’orazione  efaudita,di  pa- 
role intefe  dall’orecchi  divini,  di  l'peranza  compita , d’anima__, 
lieta , perche  alficurata  della  Vittoria  ? Ecco  che  Dio  mlajuta; 
quella  pai  ola,  ecco,  è un  termine  dimqftvafivo  della  cola, della 
quale  fi  parla , onde  ci  vuole  il  Santo  Profèta  dare  a vedere  il 
conforto  della  grazia  divina,  la  cufiodia  mediante  la  protezio- 
ne degli  Angeli , la  luce  alla  niente , la  (labilità  al  volere , la_, 
cofianza  al  cuore , il  vigore  allo  fpirito , la  fedeltà  all*  Animai 
quale  in  pronto  viene  al. gi ulto  da  Dio  ne  i mali  procinti  divo- 
tornente  invocato;  ben  dille  S.  Paolo  parlando  di  Dio,  fXlfcgli 
egli.  Iddio  Io  diffe,  non  ti  abbandonerò,  nè  ti  lafcerò  . Da  vero 
haragioneil  giuflo  di  cantale  giocondo:  Il  Signore  è il  mio 
ajutq,  ed  io  deprezzerò  li  nemici  miei . 

Una  fol  cofa  reità  da  temerli , e quella  è di  non  edere  in- 
corrifpondcnti , ed  ingrati  alla  fovratia  benificenza , e che  per- 
ciò non  ci  tolga  i’alTìftenza  Divina , la  fovvenzione  , la  grazia; 
Goshnon  manca  Pàjuro‘,Vttrttó  fi  vince . 

Salutevole  ricordo  ci  lafciò  perdo  Savio,  e fanto  timore  il 
Saiitò  Samuele  [b']  Acciai’ Apparecchiate  Ji  yoltri  cuori  al 
Signore , ed  a lui  lòlo  fervi  te , e ci  libe.rarà  dalla  piano  delli  ne- 
mici: Il  cuore  àpparèCchiato  a Dio  fta  a conto  di  Dio . - 

Nón  cadefle  però  in  menta  a vói  fedeli  amici  di  Dio , thè 
l’ajuto , quale  per  ordinario  avete  d’afpettare  da  Dio , aveflfe 
a confi  fiere  ne!  cavarvi  da  i combattimentt,e  nella  totale  ©din- 
rione  delle  forze  ofiili , che  vi  combattono  , Pajuto  eccelfo  vi- 
li dà,  non  perche  non  abbiate  a combattere , ma  perche  abbiate 
a legittimamente,  t gloriofamente  combattere . ■ * • : : r 
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Ben  chiaro  ve  io  dice  l’Apofiolo  : Fedele  è il  Signore , u 
quale  non  permetterà , che  fiate  voi  tentati  fopra  il  voftro  po- 
tere in  voi  derivato  dal  Tuo  ajuto , ma  con  la  tentazione  fiefla 
farà  il  vofiro  vantaggiosi  vofiro  guadagno;  [a]  Sed faciet  cunt 
tentazione  proventum . 

Vi  ha  d’ajutare  Iddio,perche  cumuliate  le  palme  immor- 
tali,onde  non  vi  ha  a levare  dal  campo  guerriero  d’onde  fi  rac- 
colgono . Iddio  v’ha  ad  aiutare  per  oprare  in  voi  le  vittorie-», 
i trionfi,  le  corone  per  il  Regno  de  i Cieli,  per  la  beata  eterni- 
tà , e per  così  avventurato  {uccellò  fa  di  mefiiere , che  in  voi 
fiano,  fi  moltiplichino,  e durino  le  tentazioni . In  fontina  con  la 
tentazione  devono  edere  gli  acqui fli , che  fi  riportano  dalla  % 
tentazione  : ad  ella  refiliete,  ma  d’elfa  non  vi  fiancate  : Faciet 
cum  tentationeproventum . 

V E R S I C.  V. 

Averte  mala  inimici s meis , Ó*  in  ventate  tua J, 
difperde  illos . 

Rimovi  i mali  dall’inimici  miei,  c nella  tua  veri- 
tà difperdili,  abbattili . 

K Adombra  quello  verdetto  non  un  fommeflfo  priego  a Dio, 
ma  una  riientita  imprecazione  di  Davide  a i fuoi  contra- 
ri, quali , che  dir  voglia  al  Signore  , che  ritorcia,  e roverfci  fo- 
pra li  fuoi  avverfarj  1 mali,  i danni , quali  efiì  intendono  d’infe- 
rire a lui.  Ma  non  fi  confà  un  tal  fentimento  alia  legge  [£]  della 
fanta  Carità,  ed  allo  Spirito  Divino , [c]  di  cui  è tanto  proprio 
il  dettame  di  vincere  in  bene  il  male , e di  non  rendere  ad  alcu- 
no male  per  male . . . _ ; , 

L’illuminato  Cartufiano  intende,  che  Davide  dica  quello, 
non  già  imprecando , ma  conformandoli  all’  ordine  della  giufii- 
zia  Divina , della  quale  è confitelo  il  far  ridondare  negli  empi  li 
mali,  quali  elfi  procurano  d’inferire  agl’innocenti,  il  che  fempre, 
fuccede  per  lo  meno , quanto  alli  mali  di  colpa , poiché  fempre, 
gl’incorre,  chi  altri  indebitamente  offende,  o a peccato  gl’indu- 
ce,  fecondo  l’Oracolo  dello  Spirito  Santo,  [d]  Le  di  lui  iniquità 
.■  ‘ pre- 
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prenderanno  lui  fielTo , e con  le  funi  de  i peccati  Tuoi  farà  egli 

medefimo  conftretto . - 

Spiega  altrove  mirabilmente  quello  fuo  penlìere  i’i  fielTo 
Davide  Santo,  dicendo  degli  einpj,  che  fono  convertiti  in  un_j> 
arco  depravato  : [a]  Converfi  funt  in  arcum  pravum  ; lòpra. 
di  che  fcrivc  il  gran  Papa  Morale  , che  l’arco  perverto  è quel- 
le, che  percuote,  chi  lo  tende,  chi  lo  fcocca  arcus  perversi 
fus  ipfum  , d quo  tenditur , pcrcutit  ; E nell’  il  leda  conformità 
pur  dice  altrove  l’ifteffo  Salmi  Ila.  [ c ] Sfoderorono  lafpadai 
peccatori , telerò  l’arco  loro  , entri  la  lpada  loro  ne  i loro  cuo- 
ri , e l’arco  loro  li  fpezzarà . 

Spone  pur  anco  il  perlpicacilfimo  incognito  il  prefente-» 
verfetto  : [d]  diverte  mala  inimicis  meìs , enervando , che  il 
verbo  * Averto , fi  compone  con  l’^f , e con  la  parola  verta  » di 
modo  che  lignifica  rimuovere  , o volgere  altrove  ; e perciò  il 
fenfo,  che  fa  quivi , fi  è di  pregare  Iddio , che  rimuova , che  al- 
tfove  da  i Ihoi  Awerfarj  volga  i mali  principalmente  di  colpa 
per  fua  fomina  pietà . 

Egli  è però  il  verò , che  per  quanto  s’appartiene  agl’  ini- 
mici invifibili,  cioè  a i Demoni  immutabili  nella  loro  malizia—*, 
ed  irreconciliabili  con  Dio,  va  bene,  che  il  giu  fio  da  elfi  tentato 
a prevaricare  da  Dio, chieda  a Dio,  che  fiano  deprefiì,  abbattu- 
ti, e difperfi , come  ce  ne  fa  gioconda  promelfa  l’Apo itolo  eoa 
dùci  : Iddio  della  Pace  abbatterà , opprimerà  Satanaflb  lòtto  i 
piedi  voltri  fenz’  indugio  ; [e]  Deus  aUtem  Tacis  conteret  Sa - 
tanan  fkb  pedibus  ve/ìris  velociter . ..  ; : 

Ma  prefe  quelle  parole  deprecati  ve, e proferite  dal  giu  Ito 
a rifguardo  degli  uomini  fuoi  perfecutori,  che  più  vi  vole , ac- 
ciò importino  un  fanto , e benigniflimo  lignificato , fe  non  l’of* 
fervore , che  egli  non  domanda  a Dio  l’abbattimento  de’  fuoi 
contrari , fe  non  nella  verità  di  Dio  ? Ella  è pure  verità  tantej* 
Volte  conte  fiata  da  Dio , che  lui  percuoterà  , e fanerà  ; che  lui 
non  virole , che  il  peccatore  muoi  a , ma  che  maggiormente  fi 
Converta,  e viva.  A fine  di  tanto  gran  bene  il  giufio  domanda  il 
male , lo  Iterminio  a i fuoi  Avverfarj  da  Dio , nella  di  lui  prò* 

• - - • . , - mif» 
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milforia  traferkordiofiifiaia  vaiti:  Averte  mala  inimici s mcis , 
in  ‘veri tate  tua  difperdc  illos . 

La  carità  tuttipaziente , e benigna  brama  a’  Tuoi  contrai  ), 
che  fiano  difperfi  da  Dio , perche  iìano  congregati  a Dio  ; nè; 
tampoco  effe  sa  penfere  il  male  per  male , non  cogitai  malunu>t 
ma  bensì  fi  rallegra , fi  congratula  al  vedere  adempitala  divina 
verità  d’uccidere  per  vivificare:  [a]  Congaudet  autttn  ‘ueritath 

V ERSI  C.  VI. 

' i ? > . . > 

Volumetrie  facrificabo  tibi , Ó*  confìtehor  nomini 
tuo , Domine , quoniam  bonum  efi . 
Volontariamente  fagrificherò  a te,  e confederò 
dovuta  tutta  la  lode  al  tuo  nome.  Signore, 
poiché  buono  egli  è . 

SPerimentate  le  Tue  lìippliche  fubito  benignamente  efaudite 
da  Dio , e le  fovenzioni  dategli  dalla  fovr’eccelfe  bontà, 
tutto  fi  diffonde  in  lodi  a Dio  il  giullo;  ed  ardendo  c’e’  fuoco  di 
grato  Amor  divino  tutto  efala  , e feoppia  in  rendimento  di 
grazie . 

Propone , promette  il  Santo  Profèta  di  voler  Eterificare  a 
Dio , e non  in  qualunque  modo , ma  volontariamente , fponta- 
neamente , perche  a mifura  della  dilpozione  di  chi  làgi‘ifica_ », 
viene  ad  eflere  accetto,  e grato  il  facrificio  a Dio . Gradì  Iddio 
il  facrificio  dell’innocente  Abelle , ma  con  aver  prima  rimirato 
all’ifleflo  Abdle , e vedutolo  di  cuore  leale,  retto  ^ ^ divoto: 
[b]  Hifpextt  Dominus  ad  *Abel,  & ad  munera  ejus  . 

Volontario  deve  eflere  il  noflro  facrificare  a Dio, non  per 
timore  fervile , che  sforza  > ma  per  Amor  divino , che  dolce  , e 
liberamente  attrae:  non  è da  metterli  in  dubbio, che  il  volonta- 
rio non  fia  Un  moto , il  quale  deriva  dali’intrinfeco  dell’Animo 
»oftro  con  la  cognizione  del  fine  ,nel  quale  termina;  onde  vo- 
lontario non  è ilnoftro  facrificare  a Dio , le  proviene  dalla — • 
necelhcà  dal  non  poter  fere  a meno , da  i rifpetti  umani , c non 
dal  rilguardo , dall’attenzione , ed  intenzione  a Dio  noflro  ul- 
timo, 
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timo,  fupremo  fine , infinitamente , ed  eternamente  amabile  in 

sè  fleflo , e per  sè  fleflo . . . a 

Perfuadetevi  puie  voi  ancora  Anime  Religiofe , che  fen- 
za quello  rifguardo  fenza  quella  attenzione,  ed  intenzione  ben 
puoi  eflere,  che  fagrifichiate,  ma  non  mai  a Dio , e farà  Tempre 
bugia  il  vollro  dire  a Dio,  Voluntarie  facrificabo  tibi  : Ah  que- 
llo tibi , quanto  poco  s'attende , e pure  egli  è tutto  il  prezzo 
dell’  opra,tutto  il  valore  de  i notili  facrificj . 

Ufa  il  Salmifta  Reale  d’un  parlare  indefinito, dicendo, vo- 
lontariamente fagrificheròate.  Signore , fenza  determinal  e nè 
tempo,  nè  luogo  di  fagrificare,  nè  cofa  da  fagrificare , perche  in 
ognitempo,  e luogo  lì  ha  Tempre  da  fagrificare  a Dio , giacché 
ih  quella  nollra  vita  non  mai  cene  manca Toccalìone, ed  il  debi- 
to, è tutto  è da  fagrificarfi  a Dio,  quanto  noi  fiamo,  quanto  noi 
abbiamo;  poiché  quanto  noi  fiamo,  fiamo  da  Dio , e quanto  noi 
abbiamo,  da  Dio  l’abbiamo;  dal  niente  veniamo  noi  con  la  par- 
tecipazione del  Tuo  elTere,  che  ci  là  Iddio , e qual  cofa  dal  nien- 
te potevamo  noi  portare  con  noi  del  nortro  proprio  Te  non  il 
niente  ? 

Noi  fiamo  il  Tempio  di  Dio,  ce  lo  dice  S.  Paolo , [d]  ed  a 
che  è dellinato  il  Tempio  di  Dio  , Te  non  a fagrificare  a Dio  ? 
Dica  pur  dunque  il  giullo  à Dio,  di  tutta  buona  volontà, fagri- 
ficherò  incelTantemente  a te  non  al  mio  proprio  Amore  , non 
alla  cupidigia  dell’  utilità  temporali , non  alla  vana  gloria , non 
all’umana  flima,non  all’onore  chimerico,  ma  a te,  a te, Signore. 

Ti  fagrificherò  l’Oflia  di  Pace  con  una  inalterabile  rafle- 
gnazione , l’Oflia  peri  peccati  miei  conio  fpirito  contribuiate, 
con  il  cuore  contrito,  ed  umiliato,  l’Oflia  in  olocauflo  di  tutto 
me  llefTo,  di  modo  che  nulla  di  me  fleflo  non  confento  nel  fuo- 
co del  tuo  divino  Amore  rimanga  in  me  fteffo . 

Siccome  tutto  il  mio  potere  , e tutto  il  mio  oprare  anzi 
tutto  il  mio  efTere  fleflo  a me  fono  dati  da  te , cosi  tutto  io  de* 
vo , e voglio  impiegarlo  nel  tuo  culto , al  tuo  oflequio , al  tuo 
Amore,  alla  tua  Gloria  : Ah  troppo,  ah  troppo  ingiuflamente, 
il  confeflo  alla  voflra  pietà, mio  Dio,  troppo  empiamente  abu- 
fai del  mio  eflere  partecipatomi  dal  vollro  fonimo  eflere , vo- 

ien- 
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lendo  edere  per  il  peccato  fuori  di  voi,  lungi  da  voi , contrario 
a voi , e non  per  voi  : Abufai  della  mia  niente  fatto  meritevole 
del  voftro  dispregio  Divino , partendomi  dall’  alta  attenzione 
a i voftri  giudizj,  poiché  così  ingiufìo  fu  il  mio  penfiero:  Abu- 
fai del  mio  cuore,  errando  fuori  di  voi  con  il  mio  cuore  : A bu- 
fai di  tutte  le  mie  potenze , di  tutti  i miei  lenii , di  tutte  le  mie 
membra,  di  tutto  me  fteffo , facendo  fervire  tutto  me  fteffo  all1 
iniquità , e non  alla  giUitizia  voftra , e non  afcoltando  quelle-* 
voure  dolci  parole,  Sagrificate  il  fagrificio  di  giullizia,  e fpe- 
rate  nel  Signore  ; oh  quanto  buono  Signore , poiché  il  fagrifi- 
zio  di  tutti  noi  ftelfi  a lui , e di  ciò,  che  è tutto  fuo , è fagrifìzio 
di  tutta  giullizia  ; e niente  meno,  quali,  che  folfe  meramente 
gratuito,  vole  l’illimitata  fua  liberalità,  che  ne  fperiamo  l’eter- 
ne  retribuzioni,  anzi  lui  ftelfo  per  mercede  : Io  farò  la  tua  mer- 
cede grande  a difmifura . 

Alla  meditazione,  ed  all’intelligenza  di  quelle  guftofe  ve- 
rità Divine  non  fagrilìcherà  volontariamente  a Dio, e non  con- 
felTerà , che  fenza  line  fono  da  darli  le  lodi  al  di  lui  nome , poi- 
ché egli  è veramente  buono:  Et  confitebor  nomini  tuo,Domine , 
quoniam  bonum  c/i  ? 

Ah  sì  mio  Signore,  e Dio  ; al  voftro  nome  io  confelfarò  i 
miei  mali , e li  voftri  beni  ,con  accufare  me , e con  lodare  voi; 
con  deprezzare  me , e con  e fai  tare  voi  : al  voftro  nome  io  con- 
felTarò  dovute  infinite  le  lòdi , poiché  per  compire  con  il  ligni- 
ficato del  voftro  nome , infinite  fono  le  l^eniiìcenze  , quali  voi 
mi  fate  ; ecco  che  voi  vi  nominate , quello  che  liete,  e non  po- 
tete lafciare  d’eflere  , e fenza  di  voi  non  faria  tutto  ciò , e qua- 
lunque cofa,  che  è : [d]  Si  nè  te  non  e/fet,  quid  quid  c/l.  Ah  mio 
Dio,  mentre  voi  mi  dite  , che  il  voftro  nome  fi  è , quello , che 
fono,  quello  che  è,  mi  fate  voi  bene  intenderc,chc  io  non  farei, 
fe  non  fòlle  voi  in  me  : 7/on  e/fem  nifi  e/fes  in  me  ; oh  nome  in- 
effabile . Io  non  so , Signore  ,fe  io  mi  dica  : Io  non  farei , Dio 
mio , onninamente  non  farei , fe  non  folle  voi  in  me  , non  e/fem 
Deus  meusy  non  omnìno  e/fem, nifi  e/fes  in  me;  o più  tolto,  Non 
farei,  fe  non  folli  in  voi  : ^ tnpotiiis  non  e/fem , nifi  e/fem  in  te; 
e l’uno,  e l’altro,  e quanto  è dell’infinità  dell’effere  di  Dio  ,c_* 

B del  ; 
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della  dipendenza  del  mio , ed’ogni  mio  eflTere  derivatomi  da 
queJl’inimenfo  e He  re  , ex  quo  omnia  ,per  qtiem  omnia , in  quo 
omnia , poflb,  e devo  io  dire:  Etiam  fic  Domine , edam  fic , 
Santo  , e terribile  è quello  nome  di  Dio  , perche  egli  è 
inaccefiibile,  nè  da  noi  fi  puolc  fpecolarc  la  Tua  incomprenfihile 
Mae  Uà , lenza  che  ne  fiamo  oppreflì  dalla  Tua  fovreccedentc_> 
gloria:  Deh  grazie  ne  fiano  pure  all’ecceflìva  carità  Divina, che 
il  nome  di  Dio  fovreminente  ad  ogni  feienza  , ed  intelligenza 
creata  ci  ha  ri firetto, epilogato,  attemperato  nel  dolciflìmo  no- 
me da  Dio  appropriatoli  di  G e s u : Ah  G e s u , ah  G e s u 
nome  tutto  di  pietà , di  mifericordia , di  benignità,  di  clemenza 
Divina;  ah  Gesù  nome  di  condono  de  i no  uri  peccati,  di  po- 
lirà riconciliazione  con  Dio , di  redenzione  , di  falute  eterna; 
ah  G e s u nome  di  yita  nella  noftra  morte  , di  rimedio  nelle 
nollre  infirmità,  di  bàllàmo  nelle  nollre  ferite,  di  conforto  nel- 
le nollre  fiacchezze , di  refpiro  ne  i nollri  affanni , d’allegrezza 
nelle  nollre  mellizie,  di  fperanza  ne  i nollri  fgomenti , di  confi- 
denza ne  i nollri  abbandoni , di  foccorfo  nelle  nollre  feontìtte, 
di  vittoria  nelle  nollre  tentazioni , di  fomite  al  Divino  Amore, 
di  prezzo,  e di  pegno  per  la  beata  eternità  ; ah  nome,  ah  nome 
dolciiTìmo,  preziofilfimo,  fuaviflìmo,  amabiliflìmojadorabihfli- 
mo;  ah  sì  sì  in  tempo,  ed  in  eternità:  Confitebor  nomini  tuo, Do - 
mine,  quoniam  bonum  efl. 

Io  avverto , che  quello  tanto  dovuto , quanto  fvifeerato 
proponimento,  in  cui  prorompe  il  giullo  di  confelfare , ogni 
interminabile  lode  da  darli  al  nome  del  Signore  , nella  caufale, 
o fi  a motivo  di  ciò  : Quoniam  bonum  efl , poiché  egli  è buono, 
puoi  fare  due  fenfi:  l’uno,  poiché  è buono  il  nome  del  Signore, 
e l’altro  poiché  buono  è glorificare  il  nome  del  Signore  ; nè  io 
fcielgo,  o perfuado  più  un  fenfo,  che  l’altro , perche  l’uno, 
l’altro  fono  legittimi, veriflìmi,  propriilfimi,  e da  lèmpre  tenerli 
alla  mente,ed  al  cuore:  Buono  è lodare  il  nome  di  Dio  fomma- 
mente  buono . 

• . ii  « • • , • . 
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V E R S I C.  VII. 

Quoniam  ex  omni  tribulatione  eripui/li  me  , Ò* 
fuper  inimico s meos  defpexit  oculus  rneus  . 

Poiché  da  ogni  tabulazione  mi  cavarti,  e (opra 
gl’inimici  miei  rimirò  con  difprezzo  l’oc- 
chio mio . 

AGgiungc  il  Santo  Profèta  motivi , a motivi  doveri  a do- 
veri di  lodare  a piena  bocca,  e più  a cuore  ridondante  Id- 
dio, ed  il  Tuo  diviniflìmo  nome , e quelli  fono  particolarmente 
per  averlo  Iddio  nel  Tuo  fantilììmo  Nome  efaudito , cavato  da 
ogni  tabulazione , e fatto  così  fuperiore , e prevalente  a tutte 
le  forze  nemiche  , che  già  le  rimira  come  oggetto  di  difpregio 
confidente , e magnanimo  . 

Oh  rinforzo  della  grazia  Divina , quanto  poderofa  rendi 
tu  la  debolezza  umana , oh  elevazione  dello  fpirito  a Dio , oh 
appoggio  dello  fpirito  in  Dio , quanto  lo  fai  confidare  felice- 
mente , e prefumere  fintamente  ; vedete  che  parlare  d’intrepi- 
dezza efprelTivo  : E fopra  li  nemici  miei  prefe,  a far  fcherno , e 
difprezzo  l’occhio  mio . 

Dice  l’occhio , più  follo , che  il  cuore , perche  dal  tenere 
lo  fguardo  della  mente  filfo , nell’  infinita  onnipotente  bontà 
Divina  fempre  pronta  a i noflri  intimi  prieghi , fempre  intenta 
a darci  i prevalenti  foccorll  da  noi  alfettuofamente  implorati, 
ne  viene  la  fperanza  generofa  al  cuore , e lo  sbandirli  ogni  ti- 
more dal  cuore,  & fuper  inimicos  meos  defpexit  oculus  meus . 

Da  ogni  tribuìazione,  dalla  quale  fin  ora  fono  llato  libe- 
rato, in  effètto  mi  avete  voi  cavato,  e pure  da  ogni  tabulazio- 
ne, che  mi  re  Ila  a fopravenire  in  quella  nollra  fempre  efercita- 
ta  vita,  già  voi  mi  avete  cavato , fe  non  in  effètto,  in  fperanza 
ficura , che  mi  date , che  m’inferite , che  mi  coltivate , che  mi 
nodrite,  e crefcete  nel  cuore  . 

Deh  non  trafcuriamo  di  riflettere , che  l’elfere  liberato  il 
giuflo  da  qualunque  tribuìazione  non  è cofa  del  corfo  , ma  del 
fine  di  quella  uoftra  vita , e qui  il  Santo  Profeta  nel  dire  a Dio, 
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clic  l’ila  cavato  da  ognitribulazione  prende  il  preterito  per  il 
futuro  ad  iflinto  della  ferma  fperanza,  che  lo  fa  animofamente 
porre  in  conto  di  già  fitta  la  benifìcenza  Divina  compita, quale 
di  fìcuro  ha  da  farli:  Per  altro  nel  tempo  prcfentc , ella  è prov- 
videnza ottima  del  Signore,  che  non  ci  manchi  la  tabulazione, 
la  quale  è la  prova  di  fedeltà , e la  pratica  delle  forti  eroiche-? 
virtù , con  le  quali  ci  mcritamo  un’  eternità  di  gloria  Divina: 
Per  aderto  ci  cava  il  Signore  da  ogni  tabulazione  fo {lenendoci, 
dandoci  il  vigore , la  coflanza , i rilfori , perche  ci  rendiamo 
degni  del  premio,  ci  cavarà  in  fine  da  ogni  tribulazione,dandc- 
ci  la  totale  quiete  , l’imperturbato  ripofo  , allor  che  chiamati 
dall’efìlio  alla  Patria  avventurata , afciutterà  Iddio  le  lagrime 
dagli  occhi  de  i Tuoi  Fedeli  Amici, [>]e  più  non  vi  farà  ne  mor- 
te, nè  pianto,  uè  lamento  clamoroiò,  nè  alcun  dolore , poiche_> 
tutte  le  precedenti  cofe  fene  faranno  ite,  e farà  veriflìmo  il 
dirci.  [&]  Ha  refa  Iddio  la  mercede  delle  fatiche  de’fuoi  Santi, 
cd  erti  ha  condotti  in  una  firada  mirabile , cioè  tra  gli  fmarri- 
menti  alla  Scurezza  , tra  le  infìdie  al  bramato  termine , tra  le-? 
perfecuzioni  alle  benevolenze  Divine, tra  le  battaglie  a i trion- 
fi, tra  le  tentazioni  alla  pace , tra  le  vertazioni , le  depretlioni 
alle  efaltazioni , alla  perfetta  libertà , rigodimenti  alla  Gloria; 
oh  via  mirabile,  oh  termine  avventuratogli  meta  imperpetua 
eternità  beata . 

Allora  non  più  in  futuro,  ma  di  prefente;  non  più  in  fpe- 
ranza , ma  in  realtà , ed  in  effetto  canterà  con  giubilo  ciafche- 
duno  degli  Fletti  : Quoniam  ex  omni  tribulatione  eripuijii  me, 
& fiiper  inimicos  meos  defpexit  oculus  meus . 

Epiloga  tutto  quello  divotiflìmo  Salmo  il  fenfatirtìmo 
Dionigj  Cartufiano  fcrivendo:Ecco  quanto  gran  fuoco  di  l'anta 
divozione  quello  brieve  Salmo  contiene  . Da  quello  imparia- 
mo dunque  ad  offerire  prieghi  ardenti  a Dio:  In  ogni  perfecu- 
zione,e  tentazione  a ricorrere  a lui  confidentemente, e con  erto 
lui  a parlare  amorfamente  adifeorrere  di  lui  affettuofamentc,e 
fiducialmente , ed  anco  a fagrificare  noi  flefli  a lui  prontiflima- 
mente,  e rendere  grazie  in  tutte  quante  le  cofe,  a lodare  Iddio, 
ed  a rammentare  con  mente  grata  i di  lui  benefici  eccelfi . t 

SAL-' 
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SALMO  1 1 8. 

Prefazione  all 9 Efpofizione  dì  quejlo  Salmo . 

E verità  infàUibile  di  fede  ,che  l’Autore  di  quello  divi- 
no Salmo  Ila  flato  alcun  grande , ed  illuminatiflimo 
Profèta,  a cui  Iddio  l’abbia  dettato,  però  fe  quello  fia 
flato  il  Santo  Re  Davide  non  vi  è mancato , chi  lo 
poneflfe  in  dubbio . 

La  fola  ragione  di  dubitarne  è il  non  trovarli  nel  titolo 
efpreflò  il  nome  di  Davide , ma  fono  tanti  i rifcontri  in  contra- 
rio, che  Origene,  S.Am£rofio,S.Agoflino,  S.Girolamo,e  quali 
tutti  i Santi , e grandi  Dbttori  della  Chiefa  Cattolica , diurno 
per  indubitabile  Autore  di  quello  Salmo  il  Santo  Re  Davide, 
il  quale  come  amante,  ed  amico  del  Signore  flrettiffimo,  e tut- 
to pollo  in  lui  con  la  mente,  con  il  cuore , e con  lo  fpirito  con- 
fidentemente per  ogni  parte  di  qucflo  Salmo  parla  con  amabi- 
le fervore  di  carità  , e con  fvifcerato  efercizio  di  divozione^» 
fama,  e di  tutti  i più  preziofì  fentiinenti  di  fpirito  » 

Tra  tutti  i fagri  Salmi , benché  tutti  celefliali , e divini,  a 
quello  danno  la  preeminenza  i Santi,  che  l’hanno  meditato,  ed 
elpoflo,  non  folamente  per  la  fua  inconfueta  lunghezza , ma__* 
molto  più  per  la  profondità  delle  fentenze,per  la  fublimità  de  i 
lèntimenti,per  i tefori  della  Sapienza,per  la  preziofità  delle  maf- 
fi  me,  per  gli  flimoli  del  timor  finto,  per  gl’incentivi  dell’Amor 
Divino , per  i motivi  efficaciflìmi  di  tutte  le  fante  virtù , che 
contiene:  Salve  il  Padre  S.  Agoflino  mettendoli  all’opra  d’e- 
fporre  ilprefente  Salmo,  chedoppo  efpolli  tutti  Poltri  » anda- 
va portando  avanti , e differendo  la  fpiegazione  di  quello,  non 
tanto  per  la  fua  ben  nota  lunghezza , quanto  per  la  fua  altezza 
conofciuta  da  pochi . 

Quanto  piti,  profiegue  il  Santo  Dottore,  rajfembrapiano 
nella  fintola,  tanto  piti  a mefuole  render  mi  fi  profondo,  di  mo- 
do che  non  fia  io  capace  di  darne  a divedere  la  fua  profondità;  t 
l’ofcuritd  dell’ altri  Salmi , ancorché  nella  profondità  delfenfo  fii, 
nafconda  ypure  Pofcuritdloro  apparifce  , ma  Pofcuritàfi&fpcfio 
Salmo  non  fi  difcerne , poiché  mofìra  una  tale  fuperfimffibeil/ 
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Lettore , o l’Vditore  fi  dà  a credere , che  non  gli  faccia  mefiieri 

d’avere,  chi  lo  cfbouga . 

Aggiunge  il  Maellro  : Quello  Salmo  è la  infi  ittici  one  de  i 
Fedeli , il  Tarailifo  di  tutti  i frutti , l’officina  dello  Spirito  San- 
to, [ii]  il  quale  quanto  più  è aderto  nella  fuperfiqe , tanto  pi  A è 
per  l’altera  de  i mifieri  profondo  : Egli  e quefio  Salmo  infigne 
per  la  morale  dottrina,  morale  fuavi (firn a,nc Ila  quale  oltre p affa 
tutti  gli  altri,  imperocché  tutti  hanno  bensì  quafi  (ielle  minori  il 
lume  loro,  ma  quefio  Salmo  quafi  Sole  di  p tenera  di  lume , ar- 
dendo per  il  calore  meridiano , tutto  di  morale  fuavifjìma  luceva 
folgoreggia . 

E come  fcrive  quivi  il  dottiamo, e piiflìmo  Incognito;pcr 
l’intelligenza  tanto  profonda  di  quello  Salmo  egli  è da  fa- 
perlì , che  quivi  tutta  l’intenzione  del  Salmi  da  è di  dirigerci 
all’ultimo  line  della  ragionevole  Creatura,  il  quale  ultimo  fine 
è la  Beatitudine  , al  quale  folamente  poflono  condurci  la  pra- 
tica delle  virtù, e l’eccedenza  dell’umana  corrotta  natura, quali 
cofe  ci  lì  additano  di  continuo  in  quello  divino  Salmo  . A due 
beatitudini , alle  quali  deve  l’uomo  afpirare  , ci  dirige  quello 
fublimiffìmo  Salmo:  una  è principiata  nella  vita  prefente,  e fo- 
lo  in  fpcranza  compita  ; l’altra  è confumata , e ricolmata  nella 
beata  eternità,  ed  è quella  una  confequenza  dell’altra , perciò 
tre  parti  tiene  quello  Salmo  : Nella  prima  inllitui fee  gl’inci- 
pienti, e faviamente  li  dilìnganna,  e vivamente  li  elèrcita  met- 
tendo loro  d’avanti  a gli  occhi  il  gran  bene  della  virtù  , ed  il 
non  minor  male  del  vizio:Nella  feconda  parte  promove  li  pro- 
ficienti  lommi ni ilrando  lumi  fuperiori , manifèilando  le  verità 
eterne  , accendendo  gli  atfet:i  : Nella  terza  patte  eltolle  lo 
fguardo  de  i perfetti  a Dio  fecondo  le  di  lui  tellimonianzc_> 
'ammirabili , ed  in  quell’incendio , per  altro  alle  menti  create 
inacceflìbile  li  fi  ecceflìvamcnte  ardere,  e fiammeggiare  in  af- 
fètti illimitati,  ed  efuberanti . 

Ad  iflinto,  ed  impeto  d’ardente  immoderato  Amore  Di- 
vino fenza  dubbio  il  Santo  Profèta  cantò  quello  Salmo  di  cui 
ogni  verfetto  è una  fiamma  di  zelo,  e d’Amor  Divino,  un  rag- 
gio di  luce  eccella  cocente,  un  impulfo  piacevolmente  violen- 
to 
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-tó  de  i cuori  noftri  a Dio, un  trafporto  avventurato  de  i nollri 
interiori  lentimenti , e delle  nollre  interiori  affezioni  all’  alto 
icopo  della  beata  eternità . 

Dal  parlare  dei  Salmifla  in  tali  ecceffi  di  mente, di  cuore, 
-edi  fpirito,ne  viene  il  replicarli  quivi  molte  volte  gl’ifiefiì  fien- 
timenti,  ancorché  con  altre,  ed  altre  parole  : Ah  Dio, un  aman- 
te Divino  fervido  ama  fenza  modo,  e fopra  ogni  modo,  e per- 
ciò non  puoi  parlare  con  modo.  E tempre  più  quello,  che  egli 
.ente,  che  quello,  che  dice;  onde  non  finifce  mai  di  dire,e  Pai- 
azione  della  cclefte  carità  è tutta  una  viva  brama , ed  anfia_» 
amorofa  di  rendere  più  , e più  amato  il  bene  , che  fperimenta 
infinitamente  amabile,  e di  comunicarlo  a tutti  i cuori  capaci  di 
effo, e quindi  è, che  non  mai  il  fazj  di  fpiegarlo,dimanifeltarlo  di 
pervaderlo,  di  attraere,  d’incitare  ad  elfo,  con  dire,  con  ridi- 
le, con  mutare  le  parole  ; eie  efpreifioni  de  i Tuoi  intimi  lenii 
invariabili  in  sè  ileilì . 

TITOLO  DEL  SALMO. 

ALLELUIA. 

CHe  ne  ila  il  vero  , che  quello  Salmo  è un  eccelfo  dettato 
di  ridondante  dilezione  verfo  Dio , e verfo  il  Profilino 
■delio  ipirito  ardente  del  S.Profeta,  fi  divila  dai  titolo,  che  gli 
ha  dato,  quale  è Alleluia, cioè  a dire  lodate  Dio.  Ben  fi  sa,  che 
l’Anima  fiammeggiante  di  carità  Divina  tutta  efalain  lodi  a__» 
Dio,  e poiché  trova , che  grande  è il  Signore , e troppo  lode- 
vole provoca  tutte  le  Creature  a lodarlo , e tanto  maggior- 
mente le  ragionevoli,  alle  quali  è infinitamente  dovuto,  e non 
meno  buono, e convenevole  il  dare  lode  a Dio  Amato. Alleluja. 

Si  oflerva  opportunamente  dall’  eruditi , che  il  primo  ad 
ufare  l’Alleluia  fia  fiato  il  Santo  Re  Davide  prefiggendolo  al 
liio  Salmo  104.  imperocché  antecedentemente  non  fi  legge  in 
alcun  luogo  delle  Scritture  Sagre  l’ Alleluja . 

Egl’è  quello  un  nome  Ebraico  di  tanta  divozione , e ve- 
nerazione, che  niun  fagro  Scritturale,  o Ebreo, o Greco, o La- 
tino ha  ofato  mai  di  mutarlo,  ne  tampoco  dal  Ilio  primiero  in 
altro  Idioma  ; e perciò  uniformemente  egli  rifuona  inaltera- 
bilmente in  tutti  i fagri  Cori  di  tutte  le  varie  lingue . 
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L’Alleluja  non  è una  dizione  fola , come  alcuni  fi  pena- 
rono, ma  un  comporto  di  due  dizioni  porte  aflìeme,  quali  fono 
«x tllclu , c Alleili  vuol  dire  lodate,  ed  è parola  di  modo  im- 

perativo; Ja  è nome  del  Signore  in  cafo  accufativo,  e propri»- 
mente  lignifica  Dio , in  quanto  itivifibile , tanto  che  il  vero  li- 
gnificato dell’Alleluia,  fi  è , Lodate  Iddio  invifibilc. 

Della  dignità  eccella  di  quello  temiine  Alleluia , feriva 
Gio:  Cafiìano,  egli  è tenuto  intanto  onore , che  elfendoci  fiat* 
dato  nella  lingua  Ebraica , in  niuna  altra  lingua  già  mai  è fiato 
tradotto  [a]:  Quello  tiene  il  Greco , quello  il  Latino,  quello  il 
Caldeo,  quello  il  Siriaco , quello  il  Perfiano , quello  l’Arabo, 
quello  tiene  ogni  nazione  di  tutto  il  Mondo,  e tutto  quanto  è 
dovuto  alla  Divinità , che  con  pia  devozione  perla  dignità  d 
quello  nome  fi  venera  : Quello  nome  a niuno  non  fa  buon  fuo- 
no,  a niuno  pare  difconvenevolc,poiche  tutti  fpiegano  le  loro 
allegrezze,  le  loro  gioje  con  la  fuavità  di  quello  nome  pro- 
nunciato . . 

Forfi,che  per  conciliare  ogni  maggior  llima,  ed  affettuo- 
fa  divozione  a quello  nome  non  balla  il  dire,  che  egli  è il  Can- 
tico del  Cielo , della  giubilante  Gerofoiima , della  Patria  degli 
Eletti,  eternamente  avventurata?  Così  l’ErtaticoS.Gio:  udì  rf- 
fiionare  armoniolamente-il-Cantico  Alleluia  con  le  vccifeftive 
di  quei  milleriofi  venti  [£] . Quattro  vecchi, e di  tutti  i Santi,  al 
Coro  de  i quali  noi  quivi  afpiriamo:  Al  riferire  di  S.Girolamo, 
anticamente  ne  ireligiofi  chioftri  delle  candide  Vergini,  e de  i 
Monaci  divoti  fi rifvegliava,  fi  chiamava,  fi  eccitava  alle  divi- 
ne lodi  con  la  divina  voce  Alleluia,  e con  quella  ftelfaavvalo- 
ravano,e  rincuoravano  sè  fteflì  i Santi  Martiri  per  arrivare  alla 
Palma  tra  le  carceri,  tra  le  catene,  tra  i fuochi,  tra  le  fpade,  tra 
le  pene,  tra  i tormenti,  e le  morti  più  barbare  ; nepuole  già  ve- 
deri] , ed  udirli  ciò  particolarmente  nelli  atti  de  i Santi  Felice, 
Fortunato,  ed  Achilejo  Martiri  fotto  li  2 3. Aprile,  lenza,  che  al 
loro  efempio  infervorato  il  nofiro  fpiritonon  invidii  la  loro 
forte  preziofa,  e che  con  i medefimi  non  canti  a Dio,  che  la^_* 
diede  loro.  Alleluia . 

VER- 
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V E R S I C.  I. 

Beati  immaculati  in  via  , qui  ambulant  in 
Domini . 

Beati  grimmacolati  nella  ftrada , i quali  vanno 
nella  legge  del  Signore . 

PErche  vuole  il  Santo  Profeta  lìcuramente  diriggere  il  cuore 
dell’Uomo  al  Tuo  ultimo  fupreino  fine,  a Dio,  e perche  lia 
inefcufabile  l’Uomo , che  l’alta  fua  direzione  non  fiegue , gli 
mette  avanti  per  motivo  il  bene  , quale  in  foftanza  ogni  uno 
vuole  , e niuno  puole  non  volerlo  : Quello  è il  bene  faziativo 
d’ogni  brama , il  godimento  pieno , la  contentezza  compita , in 
fomma  la  beatitudine  vera . 

Scrive  il  Padre  Sant’Agoftino  di  un  certo  tale,  che_> 
trovandoli  fopra  un  mercato  numerolillimo  di  Popolo  difi- 
fe , che  lì  comprometteva  di  faper  dire  ciò , che  tutti , e_> 
ciafcheduno  penfava , e voleva , e lì  perfuafe  di  foddisfare  311* 
impegno  fuocon  dire  : [a]  Volete  voi  tutti  comperare  a balfo,. 
e vendere  acaro  prezzo  : Vili  vultis  en/ere  , & caro  vendere ; 
lo  riprende  giuftamente  il  S.  Dottore , poiché  non  è già  inveri* 
limile,  che  in  una  sì  gran  moltitudine  vi  folfero  almeno  alcuni, 
i quali  vinta  con  l’amore  alla  giullizia  l’ingordigia  dell’avarizia, 
voleflero  a giudo  prezzo  comperare,e  vendere.  Di  ficuro  ave- 
ria colui  accertato  nel  vero,  fe  detto  avelie  , Tutti  volete  clfer 
beati , miferi  non  volete  elfere  , e di  quella  maniera  averia_» 
detta  una  cofa  , che  ogni  uno  conofce  di  tenere  nella  fua  vo- 
lontà, Sì  dixiJJetiOmnes  Beati  effe  vultis,miferi  efje  non  vultis , 
dixijjet  aliquid , quod  nemo  in  fua  non  agnofceret  voluntate . > • 

Non  vi  ha  dubbio,  che  tutti  non  voglino,e  cerchino  la-» 
Beatitudine,  ma  poco  meno, che  tutti  sbagliano  nel  codituirla, 
dove  non  è,  e mai  la  trovano,  perche  non  la  ricercano  dove  lì 
trova,  però  quivi  corregge  l’umano  errore  il  zelante  Profèta, 
c dove  veramente  lì  trovi  la  Beatitudine  in  poche , ma  fapien- 
tilfime  parole  ci  avveitecon  dirci:  Beati  gl’immacolati  nella—» 
via,  i quali  vanno  nella  legge  dei  Signore . Via  è la  vita  nollra 

•:  ~ fo- 
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foprala  terra, perche  tutta  è un  folo  cammino, up  folo  tranfito 
dal  nafcere  al  morire , un  folo  corfo  alla  gran  meta  dell’  inter- 
minabile eternità . 

Deh  miferi  di  noi  quanto  è a noi  facile  ^imbrattarci , ed 
il  macchiarci  in  quella  noilra  via  con  la  macchia  del  peccato, 
la  quale  è quella,  che  fola  ci  rende  abbominevoli  a Dio  : Ben  fi 
sa  , che  il  Divin  Verbo  umanato  fèndo 'lo  Ipecchio  lenza  mac- 
chia, ed  il  candore  fleflo  della  Luce  eterna,  fu  del  tutto  incapa- 
ce anche  dell’ombra  dellamacchia  di  colpa, come  anco  per  con- 
vene voliflimo  privilegio  fingolariflìmo  della  grazia  Divina, 
fu  immune  da  qualunque  macchia  di  peccato  anco  originale  la 
di  lui  purilfima  Madre,  della  quale  con  voci  di  giubilo  ben  noi 
pronunziamo , Et  macula  non  efl  in  te , e confequentemente_?, 
poiché  Beati  fono  gl’immacolati  nella  via, canta  lei  mcdefima 
per  iftinto  dello  Spirito  Santo,Per  quello  Beata  mi  dir  anno, mi 
chiameranno  tutte  le  generazioni . 

Per  altro  non  vi  è già  alcuno  tra  i viventi , che  poflà  dirli 
affolutamente  immacolato  nella  via  della  fua  vita  ; nel  primo 
mettervi  il  piede  imbrattato  fi  trova  della  macchia  del  pecca- 
lo originale  , chiunque  nell’utero  materno  vien concepito,  e_j 
con  tal  macchia , fi  disfigura  nell’Uomo  l’immagine  di  Dio, 
onde  egli  nafee  non  già  figlio  di  Dio,  ma  dell’ira,  ed  indigna- 
zione di  Dio . 

Profiegue  egli  quella  via  feiagurofamente , come  l’ha_, 
principiata  , ed  arrivato  all’ufo  della  ragione  datogli  per  ben 
reggere  i Tuoi  palli,  e per  evitare  le  macchie  delle  colpe,mag- 
giormente  le  contrae  perii  più  gravi,  e per  il  meno  leggiere  . 

Intendete  pur  dunque  , che  quivi  per  gl’  immacolati  s’in- 
tendono quelli , i quali  fono  immuni  da  i peccati  quanto  nella 
miferabile  vita  umana  fuol  concedere  la  grazia  Divina  , e cosi 
immacolati  fono  i lavati  nel  Sagro  Fonte , immacolati  fono 
quelli,che  perloro  avventurata  forte  non  perdettero  mai  la  gra- 
zia battefimale;  immacolati  fono  quelli,  i quali  dopo  perdutala 
detta  grazia  la  nacqui ftarono  con  la  vera  penitenza  , con  il  fa- 

Srifizio  del  loro  fpirito  contri  bulato,  e reimbiancarono  le  loro 
ole  nel  Sangue  dell’ Agnello  mediante  il  Sagramento  prezio- 
lìflìmo  della  confeflìone  per  il  meno  efficacemente  defiderato. 

Fi- 
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Finalmente  con  molta  particolarità  fono  immacolati  nella  via 
quelli , i quali  con  forti, ed  alte  determinazioni  eccedono  le_» 
cofe  prefenti  tutte  fangofe,  e poflòno  con  verità  dire  : Gli  oc- 
chi miei  Tempre  fono  al  Signore,  poiché  egli  caverà  dal  laccio 
i piedi  miei:  Quelli  fe  ne  vanno  Tempre  cauti,fcmpre  avveduti 
di  non  contraere  macchia  benché  Ieggerilfima  ; e le  tal  volta  la 
contraggono, ciò  accade  non  volendo  elfi,fcivolandoillor  pie- 
de, come  tal  volta  è inevitabile  alla  debolezza  noftra,ed  appe- 
na è trafcorfo  il  piede , che  lo  ritrae  il  pentimento  del  cuore: 
Ah  come  bene  adelìere  immacolati  ci  eforta  l’A portolo  con 
dirci:  [a]  Elibitevi  Santi,  ed  immacolati,  ed  irreprenlìbìli  avan- 
ti gli  occhi  di  Dio . 

Non  vi  è già  altro  ifpediente  per  farci,  e per  prefervarci 
immacolati  nella  via  di  quella  vita,  che  andare  nella  legge  dei 
Signore:  Dite  pur  Santo  Davide  cento,  e mille  volte  per  indù** 
bitata  verità,  e per  unica  avvertenza  nortra  : Beati  immaculati 
in  via,  qui  ambulant  in  lege  Domini : Egl’è  pure  il  vero,  che  la 
legge  del  Signore  è immacolata,  e che  converte  1’ Anime  dalle 
cofe  terrene  alle  Celerti,  dalle  fenlìbili  alle  Spirituali,  dal  bene 
commutabile , che  quanto  più  s'ama  tantopiù  imbratta,  all’in- 
commutabile,che  quanto  più  fe  gli  aderifce, tanto  più  purifica: 
La  legge  del  Signore  divieta  ogni  male  , prefcrive  ogni  bene, 
a tutti  i palfi  dà  a vedere,  dove  ci  bifogni  porre,  e non  porre  i 
piedi  per  non  infangarli  nelle  fordidezzedel  peccato  : In  forn- 
irla erta  è immacolata,  ed  immacolati  tiene  quelli, che  perforo 
guida  la  feguono,  ed  alla  beatitudine  felicemente  li  conduce.* 
Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulant  in  lege  Domini . 

La  Beatitudine  compita,  la  quale  è la  iòmma  lontananza 
da  tutti  i mali , ed  il  cumulo  perpetuo  di  tutti  i beni , ci  Uà  ri- 
fervuta  per  premio  foprabondantiflìmo  nel  Regno  de  i Cieli, 
e trattandoli  di  quella  beatitudine,  lì  chiamano  Beati  gl'imma- 
colati nella  llrada  di  quella  via  , i quali  non  declinano  dulia » 

legge  del  Signore , non  in  effetto  , ma  in  gioconda  licura  fpe- 
ranza  : Però  anche  per  quella  vita  lì  puole  confeguire  di  fatto 
una  certa  fpezie  di  beatitudine  , la  quale  con  ragione  lì  chiama 
un  principio,  ed  un  faggio  anticipato  delia  compita,  ed  eterna; 

e que- 
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e quella  dà  di  certo  in  pronto  all'  immacolati  nella  loro  via , i 
quali  non  preterifcono  ad  alcun  loro  paflfo  la  legge  del  Signore. 

Forfi  che  non  Uà  polla  molta  pace  a quelli,  che  amano  la 
legge  Divina?  Dunque  giungono  ad  una  tale  eccedenza  di  tut- 
te le  cofe  travagliofe,  e molclle,  ad  una  tale  fuavità,  e dolcez- 
za interiore,  che  condifce  tutte  le  loro  amarezze  , ad  un  tale_> 
appagamento  di  tutti  i loro  appetiti , che  toglie  loro  ogni  fol- 
lecitudine  de  i defiderj  inferiori , ad  una  tale  faporofa  notizia 
•fperimentale  di  Dio,  che  in  alcun  modo  è fruizione  di  quello, 
che  è ogni  bene  , e tutto  il  bene , dunque  nel  meritarli  l’eterna 
godono  una  principiata  beatitudine,  tenendoli  immacolati  nel- 
la legge  del  Signore . 

Voi , che  intendete  il  linguaggio  celefte , ben  fupete , che 
vuol  dire  il  medelimo  camminare  in  fpirito,e  camminare  nella 
legge  del  Signore  , e S.  Paolo  [a]  ci  aflicura , che  i frutti , de  i 
quali  già  mai  è Iterile  lo  fpirito,  fono  Carità, Gaudio,  e Pace, 
e che  quefta  pace  fupera,  trafcende  ogni  lenfo . 

Deh  qual  godimento  è quello  de  i giudi , i quali  in  nulla 
fi  trovano  riprefi  dalla  propria  cofcienza , e con  il  buon  tefti— 
monio  del  loro  cuore  tutto  in  tutto  fommeflò , ed  uniformato 
al  beneplacito  Divino , e fedele  alla  lege  del  Signore  poffono 
Tantamente  prefumerfi  amici , e tigli  di  Dio , eredi  di  Dio  ; e_> 
coeredi  di  Crifto  : Lo  dille  pur  chiaro  il  Padre  S.  Ambrofio  la 
vita  beata  la  fanno  la  tranquillità  della  cofdenza , e la  ficurez- 
za  della  propria  innocenza  : [6]  Vìtam  beat  am  efficiunt  tran- 
quillità* confcientia , & fecuritas  innocenti  a . 

Ogni  una  delle  Scritture  Sagre  contiene  moltiflìmi  pre- 
ziofi  mifterj,  ed  io  qui  olTervo,  che  non  fi  dice, Beati  gl’  imma- 
colati nella  via,i  quali  Hanno, mai  quali  camminano  nella  legge 
del  Signore,perche  non  bada  dare  in  dTa  con  meditarla,fe  non 
fi  danno  gagliardi',  e genero!!  pad!  all’adempimento  ; nè  mai  in 
quello  deve  l’offervatore  fermarli  o far  paula , ma  fempre  an- 
dare di  bene  in  meglio , inoltrandoli  al  più  perfetto  dell’  efem- 
pio  dell’  Apollolo , il  quale  fcordato  de  i palli  già  fatti  fempre 
più  avanti  fi  ilendeva,  e correva  afpirante;  oh  così  sì,  che  Bea- 
ti fono  gl’immacolati,  i quali  vanno  nella  legge  del  Signore.  .. 

Sen - 
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Sentimenti  profondi  del  Padre  S.Agofiìno  J opra 
quejlo  verfetto  primo  del  Salmo  1 1 8, 

BEn  vedo,  che  indifcreta  è lamia  prolilfità  nell’elpolizione 
di  quello  verfetto  , ma  fe  egli  contiene  la  valliti  della_j 
Divina  Sapienza , Paltò , ed  il  profondo  della  dottrina  di  vita 
eterna,  fe  egli  è una  fcaturigine  inefaulla  de  i fenlì,  follanziale 
della  Prudenza  direttrice  dell’Uomo  ad  ogni  fuo  vero  bene_j> 
appetibile  , come  mai  lì  potrà  in  breve  fpedirfene  ? Mi  lìa  in 
grazia  almeno  permeilo  di  relh'ingere  quivi  ifenlì  profondi , 
che  ne  ricava  la  mente  elevata  d’Agoflino  Santo,  dimollrando, 
che  non  perfuadeil  SalmiUa  l’umana  volontà  a volere  la  Bea- 
titudine, qual  non  puole  non  volere,  ma  bensì  a prendere  il  ve- 
ro cammino  per  giungervi . 

L’efler  beato  è un  bene  tanto  grande,  che  indilìint amente 
lo  vogliono  i buoni,  e i mali  ; nè  è maraviglia,  che  i buoni  per 
quello  fine  lìano  buoni,  ma  è bensì  da  meravigliarli , che  i mali 
perciò  lìano  mali  per  clfer  beati  ; imperocché  ciafcheduno,  che 
dato  a i viz j più  fordidi,  in  elfi  lì  corrompe,  lì  putre  fà,in  quello 
ftelfomale  cercala  beatitudine:  In  hoc  nulo  beatitudincm  qua- 
nti e mifero  lì  ftima,  allor  che  non  arriva  al  piacere , al  godi- 
mento della  fua  concupifcenza,e  fenza  dubitanza  alcuna  fi  van- 
ta d’elfer  beato  , mentre,  a tali  intenti  arriva  ; e chiunque  arde 
delle  faci  dell’avarizia , a fcfi’effetto  in  qualunque  modo  egli 
congrega  le  ricchezze  per  e (Ter  beato.  Il  fangue  de’ nemici 
brama  di  fpargere  ciafcheduno  Vendicati vo,per  dominare  ogni 
Ambiziofo  affretta  la  fua  propria  crudeltà  con  le  morti  degli 
altri  ; così  lì  pafce  ; in  tutte  le  fceleraggini  ricerca  la  beatitu- 
dine . Dunque  quelli  erranti,  e che  con  una  vera  mileria  ricer- 
cano una  filila  beatitudine,  richiama  alla  buona  Itrada , fe  intefa 
viene  quella  voce  divina:  Beati  gl’immacolati  nella  via,i  quali 
camminano  nella  legge  del  Signore . Quali  che  dir  voglia__,  : 
Dove  ven  gite  ? Voi  vi  perdete , e non  ve  ne  avvedete  : Qrio 
itis  ? Teritis , & nefeitis  : la  via,  per  la  quale  voi  andate , non 
Conduce  già  al  termine,  al  quale  bramate  d’arrivare  ; imperoc- 
ché voi  di  certo  bramate  d’elfer  beati,  ma  infierì  liete , ed  a mi- 
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feria  maggiore  conducono  le  ttrade,  per  le  quali  correte . Non 
vogliate  cercare  un  tanto  gran  berte  per  mezzo  d’un  tanto  gran 
male . Se  a quello  giungere  volete,  quivi  venite,  gite  per  quella 
ftrada.  Lafciate  , ìafciate  lapervcrfa  maligniti , giacché  lafciar 
non  potete  la  volontà  d’eflfer  beati.  Indarno  voi  vi  affatigate  an- 
dando, dove  arrivando  vi  contaminate^  fono  già  beati  li  con- 
taminati nell’errore , i auali  fene  vanno  nella perverfità  del  fe- 
coìoyfed  beati  immaculati  invia , qui  ambulantin  lege  Domini» 

V E R S I C.  II. 

Beati , qui  Jcrutantur  teflimonia  ejus  in  foto  corde 
exquirunt  eum . 

Beati  quelli , che  fcrutinano  le  di  lui  teftimo- 
nianzej  ed  in  tutto  il  cuore  lo  ricercano . 

DUe  fono  le  llrade,  per  le  quali  fi  va  alla  beatitudine  prin- 
cipiata in  tempo,  e confumata  nell’eternità;  quelle  due_? 
vie  fonde  due  Vite  Attiva,  e Contemplativa:  la  prima  confitte 
nell’efatta  olfervanza  della  legge,  de’  comandamenti  del  Signo- 
re, neli’efercizio  delle  Virtù  Morali,  le  quali , come  che  han- 
no per  fine  il  condegno  operare,  fono  perfettamente  attive^  • 
La  feconda  confilte  nell’intima  pacifica  aderenza  di  mente,  e di 
cuore  a Dio  per  mezzo  principalmente  dell’alto  dono  della  Sa- 
pienza, la  quale  con  alto  fguardo  lo  rimira,  lo  vagheggiai  con 
eccedenti  notizie  fperimentali  d’ Amore  Divino  unitivo  l’af- 
faggia,  lo  faporeggia,  lo  gulla . 

La  prima  via  l’ha  indicata  il  Santo  Profeta,  dicendo:  Beati 
gl’immacolati  nella  via,  i quali  caminano  nella  legge  del  Signo- 
re . La  feconda  via  ce  la  propone  quivi, dicendoci:  Beati  quel- 
li, che  fi  ftudiano  di  fcrutinare  le  di  lui  teftimonianze , ed  in 
tutto  il  cuore  lo  ricercano. 

Non  vi  faceffe  mai  meraviglia,  che  non  ottante  , che  fia_, 
la  Vita  Contemplativa  aflai  più  perfetta,  e degna,  che  l’Attiva, 
a quella  fi  dia  il  primo  luogo , poiché  quella  lempre  deve  pre- 
cedere a quella  per  aprirle,  per  farle,  per  appianarle  la  ftrada_», 
e per  rimoverle  tutti  gli  oftacoli . 

Divi- 
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Divinamente  quello  c’infegnò  il  noflro  Maeflró  Venuto 
dal  Cielo  a notificarci  tutte  le  colè,  che  dal  Padre  imparate 
aveva , dicendoci  : Se  alcuno  mi  ama , oflèrverà  la  mia  legge , 
cuftodirà  i miei  comandamenti, adempirà  li  miei  configli, le  mie 
dottrine,  ed  il  Padre  mio  lo  amerà,  ed  a lui  verremo,  e con  elfo 
lui  faremo  la  noftra  dimora , la  nofira  abitazione . Oh  felicità 
della  Vita  Contemplativa  ! 

La  Vita  Attiva  difpone  i mezzi , la  Contemplativa  ^ab- 
braccia al  fine;  quella  coltiva  i frutti,  quella  li  raccoglie;  quella 
fatica,  quella  li  ripofa  ; quella  è un  arduo  corfo , quella  è una_» 
foave  quiete  ; quella  è un  forte  conflitto , quella  è un’abbonr* 
danza  di  pace  4 

Bifogna  pure , che  mediante  l’opra , ed  il  lavoro  aflìduo 
della  Vita  Attiva  fi  depuri , fi  renda  immacolato  l’Uomo  inte- 
riore, perche  fia  la  fua  converfazione  ne  i Cieli , che  fi  moderi 
l’appetito  fenfitivo  , acciò  non  Ir allorni  il  favio  giudizio  della 
mente;  che  fi  foggetdno  le  paflioni  acciò  che  con  i loro  tumul- 
ti, ed  infuld  non  perturbino , non  inquietino  lo  fpirito , e che 
con  gli  alfidui  elèrcizj  delle  morali  virtù  s’acquifiino , fi  perfè* 
zionino  gli  abiti  loro:  e non  più  travagliofo,  e ilentato , ma  fa- 
cile, e dilettevole  fi  faccia  il  loro  venire  alli  atti , de  i quali  è 
tanto  frequente  l’occafione  , e continuata  l’oblazione  , e cosi 
s’arrivi  alla  tanto  più  avvantaggiata  beatitudine  della  Vita—» 
Contemplativa . 

A quella  dunque  c’invita , ci  perfuade , ci  alletta  quefiò 
fecondo  verfetto:  Beati,  qui  fcrutantur  teflimonia  ejus  j in  tot o 
corde  exquirunt  eum  . 

Le  veftigia,  li  fimboli,  le  figure,  gli  effetti,  l’opre , le  pa- 
role di  Dio  fono  le  teftimonianze  di  ciò  che  è Iddio  in  sè  flelfo; 
e per  giungere  a Dio  in  sè  ftelTo  le  confiderà , le  fpecola , le  ri- 
mira con  puro , elevato  fguardo , e con  penetrante  attenzione 
la  Vita  Contemplativa . Avvertite  pure,  che  lo  fcrutinare  è lo 
flelfo,  che  molto  bene  indagare,  minutamente  inveftigare,  inti- 
mamente difcernere . Non  fi  trattiene  la  Contemplazione  nel 
foló  fenfibile  delle  cofe,  non  fi  ferma  nella  fola  fuperficie  loro, 
dalla  lettera  delle  Scritture  fagre,  la  quale  da  sè  fola  uccider  , 
pafla  allo  fpirito , che  vivifica , a’fignitìcati  fublimi , ail’intelli- 
. , ; u ' . gen- 
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fenze  pure , cd  elevate , le  quali  innalzano  alla  conofcertza  di 
)io , e ne  additano  la  dilezione . 

Sono  bene  le  Scritture  fagre  le  teftimonianze  principali 
di  Dio,  che  però  agli  amati  Difcepoli  diceva  Crifto  G e s u:[>] 
Scrutinate  le  fagre  Scritture , poiché  effe  danno  teffimonianza 
di  me . Quelle  di  certo  fi  hanno  da  fcrutinare  con  diligenza  , 
con  ifquifitezza,  con  avidità , ma  lungi  da  qualunque  profun- 
zione, e vana  curiofità,  e con  mente  umile,  e fommefla  alle  fa- 
vie,  e fante  iftruzioni . 

Due  fono  le  parti  della  Legge  Divina , cioè  li  Comanda- 
menti,  e le  Teftimonianze.  I Comandamenti  fi  appartengono 
a quello,  che  dobbiamo  fare  ,o  non  fare  ; e le  Teftimonianze^ 
a quello,  che  dobbiamo  credere  ; e così  nella  fedele  oflervanza 
de'  Comandamenti  confifte  la  beatitudine  della  Vita  Attiva  ; 
e nella  contemplazione  delle  Teftimonianze , o l'empiici  fguar- 
di  di  fede  lineerà  la  beatitudine  della  Contemplativa . 

Lo  difle  pure  alfuo  eterno  Padre  il  Verbo  Divino  Incar- 
nato : [&]  Quella  è la  vita  eterna , che  conofchino  te  folo  Dio 
vero,  e quello,  che  tu  mandafti  Crifto  Gesù.  Ah  quale  ifpe- 
rienza  di  quelle  verità,  di  quella  beatitudine  doveva  avere  chi 
ebbe  a dire:  [c]  Io  ftimo,che  tutte  le  cofe  fiano  detrimento  per 
l'eminente  feienza  del  Signore  noftro  Gesù  Crifto  * 

Dunque  fe  di  vero  cuore  afpiriamo  alla  vera  beatitudine, 
abbiamo  da  eflfere  divotamente  intenti  a fcrutinare  le  làgre_> 
Scritture,  ad  efercitarci  di  continuo  nello  ftudio  de*  libri  Divi- 
ni, e da  fpecolare  con  riverenza  divota  le  fagre  pagine,pigiian- 
dole  come  lettere  a noi  dallo  Spirito  Santo  mandate, e piamen- 
te apprendendo,  che  mentre  le  ftiamo  leggendo , e meditando, 
lo  Spirito  Santo  fteflò  in  noi  parli.  Oh  ftudio  piacevole!  oh  ftu- 
dio dilettevole  ! oh  ftudio  di  delizie  per  far  beati  in  quello  efi- 
Jio  ! noi  abbiamo  per  follievo,  per  folazzo  i libri  fanti , i qua- 
li fono  nelle  nollre  mani . Dicevano  pure  gli  afflitti  Ilraeliti 
(d]  tanto , che  egli  è vero  il  due  : Beati , qui  fcrutantur  tejh- 
monia  ejus . 

Non  balla  però  alla  vera  beatitudine  il  folo  fcrutinare  le 
Teftimonianze  di  Dio , ma  deve  eflère  infeparabile  dal  ricer- 

.....  carfi 
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cari!  Iddio  con  gli  affetti  fervidi  del  cuore  : In  toto  corde  ex- 
quirunt  eum . 

La  pia  Meditazione  è quella , nella  quale  arde  il  fuoco 
dell’accefa  Carità  ; la  Contemplazione  è bensì  un  ecceffo  di 
mente  in  Dio,  ma  il  Divino  Amore  ve  la  trafporta  * Nella  Con- 
templazione con  alto  volo  trafeende  la  mente  tutto  il  creato; 
ma  con  Tali  degli  affetti  Celefìi  ; ella  è lucerna  in  quelle  noftre 
tenebre,  ma  che  più  arde,  che  non  Iute , diamo  pure  per  certo, 
che  la  Contemplazione  Ila  elfenzialmente  atto  dell’Intelletto  , 
ma  inquanto  la  volontà  amante  l’applica  , la  move  per  fare_* 
d’ Amante  in  vagheggiare  il  Sommo  Bene,  e per  ferii  più, e più 
Amante  di  lui  in  vagheggiarlo . 

Non  merita  già  più,  che  un  dolorolo  compatimento  l’alta 
Contemplazione  di  tutte  le  naturali  verità  ; anzi  dell’effenza  , 
ed  efiflenza  di  Dio  fteflb,  quali  hanno  avuta  le  menti  acute , e 
fublimi  di  tanti  grandi  Filofofi,  benché  folfe  Platone  il  Divino; 
poiché  è Hata  la  luce  loro  fenza  calore  di  Carità,  ed  invalevo- 
le  a togliere  le  rigidezze  mortali , ed  a feiogliere  le  nevi  de* 
cuori  loro  agghiacciati  in  orrido,  ed  infruttuofo  Verno . 

Sono  per  dire,  che  più  riprertlìbili  fono  i Fedeli  Crilìiani, 
i quali  fapendo,  chela  Carità  è la  pienezza  della  feienza , ed  è 
fobreminente  alla  feienza  di  Dio  fteffo,pure  contemplano  Dio, 
eie  di  lui  Teftimonianze  Divine , o moffi  dal  naturale  iftinto 
di  fepere,  o allettati  da  inutile  curiofìtà  di  concetti  ingegno!] , 
o intenti  a quella  feienza,  che  gonfia  > e non  nutrifee  , o avidi 
di  vanagloria , ed  appiani] , e ai  rinomanze  tranfitorie , le  quali 
•perifeono  fopra  l’ali  de’venti  con  il  fuono , e sì  poco  penfano 
al  Teforo  nafeofto  della  Divina  Carità,  la  male  giammai  de- 
cade, e per  la  di  lui  compera  c folo  buono  Negoziante  , chi  fe 
ne  va  da  tutto  Fumano,  e vende  quanto  ha,  e quanto  egli  è . 

- ■ A voi  parlo.  Anime  contemplatrici , con  avvertirvi , che 

il  voflro  trattenimento  fia  più  dell’affetto , che  dell’intelletto; 
più  del  cuore,  che  dell’intelletto  ; più  nella  dilezione,  che  nel- 
la fpecòlazione  . Tutto  sa , chi  sa  in  tutto  il  cuore  ricercare-» 
Iddio,echisa  l’infinita  amabilità  di  Dio,  e non  lo  ricerca  in 
tutto  il  cuore , fi  fe  doppiamente1  reo-  del  non  ricercarlo , ed 
amarlo  ; folo  avventurati  fono  quelli , i quii  con  umile , con 
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lemplice,  con  pia,  e divota, contemplazione  inveli igano  le  Te-? 
Itimcnianze  di  Dio  , per  ricercare  con  lineerò  Amore  Iddio  » 
perche  lo  trovano»  e con  dio  trovano  tutto  quello,  che  l’Ani- 
ma loro  delidera:  In  toto  corde  exquirunt  i nni . 

Egli  è pur  anco  ofierv  abile  il  dirli:  Beati  quelli^  quali  ri- 
cercano Dio  in  tutto  il  cuore,  c non  più  tolto  con  tutto  il  cuo- 
re : Quello  modo  di  parlare  è frequentiflìmo  nelle  Sagre  Scrit- 
ture: Ben  voi  vi  rammentarle  le  tante  volte , che  il  Santo  Re 
David  dice  di  voler  confeflare  di  voler  dare  lode  a Dio  » e di 
volere  amare  Iddio  in  tutto  il  fuo  cuore, e Dio  Hello  lclama_» 
per  le  voci  Profetiche  all’Anima  noltra  : Convertitevi  a me  in 
tutto  il  cuor  voltro. 

Io  per  me,  fono  alTai  perfuafo,  die  così  fi  parli , acciò  in- 
tendiamo,che  la  grand’opra dell’amare,  e ricercare  Dioeflèn- 
zialmente  tutta  fi  fa  nel  fecreto,  nell’intimo  del  cuore»  perciò 
a i prevaricatori  s’intima,  a voci  di  pietiche  ritornino  al  cuore. 
Con  non  tenere  cofa  alcuna  nel  cuore  oppoita  a Dio , lì  tiene 
Iddio  nel  cuore , e con  tutto  il  cuore  Dio  È ricerca , e fi  trova 
nel  cuore.  Certamente  diceva  AgoflinoiSanto  : A me  fle/Toio 
me  ItelTo , nel  mio  cuore , che  è il  luogo  proprio  di  Dio, chia- 
merò Dio , mentre  invocherò  Dio  *•  e chitimandolo  all’intimo 
del  mio  cuore  nel  voto,  nel  vacuo  di  tutte  le  altre  cofe  in  tut- 
to il  mio  cuore  ricercalo,  e troverò  Dio:  [a]  Vtique  iti  meip- 
fum  rum  vocabo , cùm  invocabo  euw;  ma  l’intelligenza  di  quelli 
termini  del  divino  Amore  penetrabili  folo  da  chi  veramente-* 
ama , vien  rifervata  all’  Anime  avventurate , e beate  , le  quali 
elfettivamente,ed  affettuofamente  in  toto  corde  exquirunt  e ut». 

La  Vita  interiore  è vita  Beata . ' 

. . . t . * * * * **  • * * 

ASpecolare,  ad  inveltigare  le  teflimonianze  di  Dio,  ed  a__» 
ricercare  Dio  in  tutto  il  cuore , e però  alla  vita  contem- 
plativa, alla  vita  interiore  c’invita  , ci  chiama  il  Santo  Profeta 
.aflìcurandoci , che  pei*  quella  faremo  Beati , ed  è ben  piu  che 
ballante  per  crederi!  la  di  lui  aflerzione , poiché  vien  proferita 
per  parte  di  Dio , ed  è dettata  da  Dio  ; oltre  di  che  perii  fuòi 
termini  iteflìli  manifelìa  pei*  una  indubitabil  verità:  Niente  me» 
: , : t • ••  • ■ *,  no 
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no  farà  per  il  profitto , e per  il  piacere  dejrAnime  invitate  a_* 
forte  cosi  felice  il  meditarli . 

Acciocché  l'Uomo  per  sé  fteflb  fenflbile  animale , e pur 
troppo  fparfo  fuori  di  sè,e  diffufo  nelle  cole  citeriori  fi  avvivi 
della  vita  interiore  di  fpirito,le  due  difpofìzioni  prolfime,e  ne- 
. ceffone»  fono  la  purità  della  cofcienza , e l’independenza,  o Ila 
libertà  di  tutte  le  lite  affezioni  da  tutto  quello, che  non  è Dio* 

0 per  Dio  ; e polle  quelle  due  difpofìzioni  già  vedete  comin- 
ciata la  beatitudine  dell'Anima  da  compirli  con  Dio,  ed  in  Dio 
ricercato  in  tutto  il  cuore , e ritrovato  in  tutta  la  Sazietà  de  i 
defiderj . 

Niente  è più  orrido  all'Anima,  che  l’entrare  al  fegreto  di 
se  flelfa , dove  la  cofcienza  riprende  , rimprovera , e rimorde, 
c niente  più  dilettevole , che  l’entrata  a quel  fecreto , dove  la 
cofcienza  fa  le  lìcure  tellimonianze  dell’amicizia  Divina  , e_> 
ridonda  da  i motivi  giocondi  di  dolce,  e lieta  fperanza . 

Si  trovano  certi  terreni  in  tutto  Iterili , da  i quali  non 
fpunta  un  germoglio  nè  buono  , nè  malo,  ma  la  terra  della  co- 
fcienza è ferace  aliai,  e fenipre  produr  deve  o delizie  di  fiori, o 
afprezze  di  triboli,  e di  fpine,  fecondo  che  coltivata  viene  ; ah 
Dio,fe  in  effa  fi  fpargono  per  femi  le  colpe,  le  quali  fono  il  ve- 
leno dell’Anima,  come  non  fi  mieteranno  amarezze , trillezze, 
cordogli  ? Ma  fe  vi  fi  (emina  nelle  lagrime  dell'aftèttuofo  pen- 
timento, fè  tutta  fi  fparge  de  i femi  della  grazia  Divina,  e de  i 
fentimenti  Celclli,  vi  so  ben  dire,  che  in  esultazione  fi  mietono 

1 godimenti  di  Paradifo,  nè  da  elfi  fpira  alcun’aura , che  non_» 
porti  l’odore  come  di  campo  pieno  di  fragrantiffimi  fiori . 

Ditele  voi  Anime  innocenti  * di  purità  dì  cofcienza , fè 
non  trovate  in  efperienza  , che  là  voilra  tale  cofcienza  è il 
letticciolo  delizioso,  e fparfo  di  fiori  di  quella  fagfa  amante—'», 
in  cui  vi  rillorate  da  tutte  le  ltanchezze , vi  ricreate  in  tutte  le 
defolazioni,vi  prendete  lena  per  gli  sforzi  generofi,c  per  i palli 
ardui  al  Monte  della  Mirra  del  patir  Fedele  in  compagnia  di 
Gesù  penante,  e paziente  per  voflro  Amore;  oh  letticciuolo, 
oh  Iatticciuolo  di  dolce  ripofo,in  cui  mettendoli  l’Anima, canta 
pacificamente  in  pace , In  quello , che  Tempre  è Peflere  lidio 
immutabile  dormirò , e ripofarò  , poiché  egli  fingolarmentc-? 
nella  fperanza  mi  coilitul  » * . ! 2 / ' 1 Scla- 
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Sciama  lo  Cpcrimentato  S.  Bernardo  : La  buoni  cofcien - 
^a  è titolo  di  Religione , tempio  di  Salomone , campo  di  benedi- 
zione, orto  delle  delire,  reclinatorio  d’oro,  gaudio  dell’  Angeli, 
arca  de iTeJl amento,  tejoro  del  J\e,  aula  di  Dio , abitacolo  dello 
Spirito  Santo : M latente  è più  giocondo, niente  piùficuro,nien- 
te  più  ricco , che  la  buona  cofcien^a:  prema  il  corpo,  tiriti 
Mondo, [paventi  il  Diavolo,ed  ellafe  neflarà  ficura.  Sevdocosì , 
che  il  Mondo  con  tutte  le  •volubilità  tutto  a torno  s’agira, pian- 
ga egli,  rida , penfca , puffi  ; già  mai  marci fce  la  buona  cofcien- 
■%a  ; fi  fogge  t ti  il  corpo  con  le  penalità , fi  maceri  con  li  digiuni, 
jt  laceri  con  le  battiture,  fi  jl enda  nell* eculeo,fi  trucidi  con  la. > 
fpada , al  fupplipo  della  Croce  s’affigga , eficura  fe  neflarà  la 
cofcieti^a  pura . 

Deh  vedete  quanto  vicina  Ila  alla  beatitudine  la  prima-* 
proflima  diCpofizione  alla  vita  interiore,  quale  è la  purità  della 
cofcienza  , e credete  pure,  che  non  è punto  diCcofia  l’altra  di- 
fpolizione,  cioè  l’independenza , la  libertà  , lo  fcioglimento  da 
tutto  il  mutabile,  da  tutto  il  creato,  e caduco . 

Egl’è  più  che  vero,  che  po^poco,  che  l’Anima  oltre  paflì, 
ed  ecceda  quelle  cofe  create , Cubito  ritrova  quello  , che  lei 
ama,  il  bene,  che  l’appaga,  la  llabilità,  la  purità  del  cuore, la-» 
tranquillità  dell’animo,  la  quiete  de  i defìderj  anziofi,  una  Cpe- 
zie  di  beatitudine  compita . 

Ali  io  non  più  vi  trattengo  nel  pervadervi  quella  verità 
per  sè  nota,  ma  Colo  vi  prego  aCcoltarla,  tal  quale  divinamente 
ve  la  propone  con  le  lue  parole  Serafiche  l’ardente  S.  Ago- 
11  ino:  Ipfa  efl  beata  •vita,gaudere  ad  te,  de  tc , propter  tes, 

ipfa  efl  enim , & non  efl  altera. Efla,  efla  Colamento  è la  beata 
vita  il  compiacerli,  il  dilettarli  unicamente  in  ordine  a te,di  te, 
per  te  mio  Dio  ; imperocché  efla  è , e non  vi  è già  altra  beata 
vita . 

Così  diCpolla  l’Anima, ve  lo  so  ben  dire  con  verità, feli- 
cemente avvivata  della  vita  interiore  vicn  tralportata  in  ec- 
ceflo  di  mente,  vicn  riCchiarita  con  il  lume  di  Cede  illuftrata , e 
di  Capienza  Divina,  a quell’alto  lume  Ccrutina,  inveltiga  > con- , 
tempia , diviCa  le  ammirabili  Tellimonianze  dell’  infinita  , ed 

inac- 
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inacceflìbile  bontà,  e carità  Divina’,  con  le  chiare  intelligenze, 
e con  le  faporofe  notizie  fono  attratti  con  foave  violenza  li 
affetti  dell’Anima  , e quindi  effa  entra  nel  centro , fi  raccoglie 
nell’intimo  del  fuo  proprio  cuore  , ed  ivi  in  tutto  il  fuo  cuore 
ricerca  Dio , e trova  la  vera  beatitudine  : Beati  qui  fcrutantur 
Teflimonia  ejus , in  toto  corde  exquirunt  eum  . 

Direte  forfi,  mentre  l’Anima  ricerca  Dio,  il  quale  è Ia_» 
fua  beatitudine,  non  tiene,  non  pofliede  Dio  , come  puoi  dun- 
que edere  Beata  ? Chiara  però  è la  rifpofta  : La  beatitudine 
della  Patria  fofpirata  confitte  nel  pofTedere  Dio,la  beatitudine 
di  quefto  noftro  efilio  confitte  nel  ricercare , nell’  afpirare  in_> 
tutto  il  cuore  a Dio  : Beati  fono  i comprcnfori  ripofando  in 
Dio , beati  fono  i viatori  andando  a Dio  : Certamente  chi  in 
tutto  il  fuo  cuore  cerca  Iddio  tiene  Iddio , poiché  ama  Iddio, 
cd  amando  fi  unifce,  ed  aderifce  a Dio,  e fi  diletta  in  Dio:  Lo 
tiene  dunque , perche  lo  fperimenta  l’Anima  in  sè  fletta , gu- 
idandolo, e vedendolo  foave, e lo  ricerca, perche  l’amore  fa_» 
fempre  anfiolo  il  cuore  di  più  amare,  e di  più  llringerfi  al  Di- 
vino Bene  amato  : In  fomma  l’Anima  tiene  Dio  , ed  è beata  in 
Dio  nel  modo  ad  etta  convenevole,  durante  la  fua  carcerazio- 
ne dentro  all’anguftie  del  corpo  , ed  in  tutto  il  cuore  ricerca 
Dio  fua  fperata  piena  ricolmata  beatitudine  nell’interminabile 
beata  eternità. 

Il  medefimo  Santo  Davide  delicatamente  fpiega , come, 
c perche  beata  fia  la  vita  interiore  , nella  quale  fi  cerca  Dio 
in  tutto  il  cuore  : Inquiretites  autem  Dominion  non  minuentur 
omni  bona  . Per  molto,  che  fi  cerchi  delle  cofe  temporali,  che 
fi  cumuli,  che  fi  poflegga,  pur  fempre  fi  trova  bifognofo , e fa- 
melico l’Uomo;  ma  chi  nell’intimo  fuo  ricerca  Dio , non  man- 
cherà d’alcun  bene  , goderà  d’ogni  bene  fenza  diminuzione-» 
alcuna  . 

Deh  notate  le  mifleriofe  parole,  non  dice  Quxrentes , 
•quelli,  che  cercano,  ma  [<*]  Inquirentes Dominum , quelli, che 
al  di  dentro,  quelli,  che  in  tutto  il  loro  cuore,  nell’intimo  di  sè 
fletti,  con  tutto  il  loro  Audio  ricercano  il  Signore  : [&]  Inqui- 
rentesj  idefi , ìntus  totofludio  qwerentes  Dominumt&  non  temr 
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poralia  ; Quelli , quelli  averanno  tutti  i beni  in  tutta  abbon- 
danza , faranno  in  uno  flato  con  l'aggregazione  di  tutti  i beni, 
perfetto , pofTiederanno  il  bene > il  quale  è tutto  ad  ogni  bene, 
con  che  faranno  Beati  : *2S Ipu  minuentur  omni  borio , O]  idefl  » 
babebunt  bonum , qttod  eji  omne  bonum , quia  in  Deofunt  om- 
nia bona . 

Poiché  trattiamo  della  Beatitudine  di  quelli , che  in  tut- 
to il  cuore  loro  ricercano  Dio , e della  moltitudine  delle  dol- 
cezze , quale  tiene  Iddio  preparata  ai  fuoi  amanti  divini , ne 
parli  il  contemplativo  San  Bernardo > il  di  cui  parlare  è una_ » 
ridondanza  del  nettare,  e del  miele  celefle , quale  egli  a guifa 
d'Ape  raccolfe  neli’intimo  di  tutto  il  fuo  cuore  . 

Altro  è (dice  il  Mellifluo  ) entrare  con  il  Diletto  divino, 
ed  altro  è adeflò  ufeire,[&]  ivi  l'Anima  ritorna  a sè  fletta, e con 
il  fuo  Diletto  Ano  agl'intimi  penetrali  del  fuo  cuore  entra  , Ibi 
anima  adfe  ipfam  revertitur,&  cum  Diletto  fuo  ufque  ad  inti- 
ma eordis  fui penetralia  ingreditur  ; Quivi  fuori  di  se  fletti  vien 
condotta , ed  è elevata  a contemplare  le  cole  lublimi  ; tìic  ex- 
trafemetipfam  ducitur , <&  ad  fublimia  contemplala  fuble - 
vatur . Che  altro  è il  fuo  entrare , fe  non  il  raccoglierli  efla__» 
tutta  in  sè  ftelfa  ? Che  altro  è il  fuo  ufeire , se  non  lo  lpargerlì 
elfa  tutta  inori  di  sè  ftelfa?  Dunque  altro  non  è l’entrare  l'Ani- 
ma con  il  fuo  Diletto  nella  ftanza,  e lo  ftarfene  ivi  fola  con  lui 
folo,  ed  il  fluire  della  di  lui  dolcezza,  le  non  lo  (cordarli  di 
tutte  le  cofe  efteriori , ed  intimamente , e lommamente  dilet- 
tarli nella  di  lui  dilezione,  le  fola  con  il  Diletto  li  vede , allor- 
ché (cordata  di  tutte  le  cofe  efteriori  conia  propria  conlidera- 
zione  incita , fpinge  nella  dilezione  del  fuo  Diletto  il  fuo  defi- 
derio , e da  quelle  cofe,  che  nel  fuo  intimo  elfa  confiderà,  l’ani- 
mo fuo  in  tale  affetto  infiamma , e per  la  confiderazione  tanto 
de’  fuoi  beni  quanto  de'  fuoi  mali  tutta  in  rendimenti  di  grazie 
li  eccita , e quindi  per  la  grazia  donata , indi  per  l'indulgente- 
mente  conceffo  perdono  fagriflca  le  vittime  d’intima  divozio- 
ne ; fino  all'intimo  s'introduce  il  Diletto,  e fi  colloca  nel  luogo 
ottimo  del  cuore,  quandoché  dall'intimo  affetto  dei  cuore , e 
l'opra  tutte  le  colè  egli  viene  amato . 

Ah 

a Idem  ibidem . « . b Trafl.  de  Domo  inter.  cap.  50. 
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All  fe  fotte  cofa  tanto  difcreta , quanto  a me  guftofa_, , 
ben  volontieri  vi  tradurrei , e traferiyerei  tutto  quefio  capo  del 
Trattato  della  Caia  intcriore  dell’Eftatico  San  Bernardo,  ma—» 
per  dovuta  brevità , mi  riduco  alla  di  lui  conclufione  tanto  al 
proposto  del.verfetto  : Beati , qui  fcrutantur  teflimonia  cjuu 
in  loto  corde  exquirunt  eum . Procura  dunque  con  ogni  dili- 
genza d’amare  intimamente , e Ihmmamente  il  tuo  Dio , e_» 
d'ifpirare , d’anelare  al  godimento,  al  gaudio  della  divina  con- 
templazione in  tutte  l’ore  con  fomma  brama;  Raccogli  te_* 
fletta  a te  lidia  ,e  nel  folo  defiderio  della  Divinità  acquietati  : 
Ctllige  te  ipfam  ai  te  ipfam  , in  fob  divinìtatis  defiderio 
acqui  e fc  e . . . 

VE.RSIG  III. 

Non  enim  , qui  opcrantur  iniquitatem , in  viti 
ejus  ambulavcrunt  • 

' Imperocché  quelli  > i quali  oprano  l’iniquità  y 
non  fono  andati  nelle  di  lui  ftrade  . 

NE  i due  vedetti  precedenti  ha  il  Santo  Profeta  pronun- 
ciato,Beati  gl’immacolati  nella  via,  che  vanno  nella  leg- 
ge del  Signore  a palli  di  generofe  virtù , ed  anco  maggiormen- 
te quelli , che  trafeendendo  con  l’ali  della  contemplazione  tut- 
to il  vifibile  hanno  per  altro  impiego  della  loro  mente  lo  fcru- 
tinare  le  cofe  Divine , ed  in  tutto  l’intimo  del  cuore , il  ricer- 
care Iddio. 

Hora  confequentemente  aflegna  la  ragione  dell’infelicità 
di  quelli , che  vanno , e vivono  all’oppofto , quali  die  dir  vo- 
glia: Non  è meraviglia,  che  quelli , i quali  peccano , non  trovino 
nè  beatitudine , nè  quiete , uè  contentezza  alcuna;  mentre  che 
non  vanno  per  le  ftrade  aperte , fpianate  , e dirette  da  Dio 
alla  Beatitudine  della  yita  prefente,  e della  eterna  fperanza  . 

Non  fono  le  ftrade  del  Signore,  ma  del  Demonio , non 
fono  le  ftrade  del  ripofo,  ma  del  precipizio  quelle,  perle  qua- 
li camminano  quelli,  che  operando  l’iniquità  peccano,  e li  me- 
deftrni  faranno  in  fine  aftretti  a confettarlo  : Ci  fiamo  fiancati 
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nella  via  dell’iniquità , e della  perdizione , [a]  e damo  andati , 
per  le  drade  difficoltofe , fenza  voler  fapere  la  (b  ada  del  Si- 
gnore . * - 

Più  che  fventurata  è la  drada  dell’iniquità  ; ella  è la  via 
fpaziofa , e larga , la  quale  conduce  alia  morte . Deh  quaato 
gran  fciagura , [6]  che  tanti  ad  occhi  chiufi  la  corrino , fenza 
faperfi  tenere  in  piedi  nelle  drade  piane  , e foavi  della  legg<_> 
Divina . Ah  felicità  de  i giudi , ah  miferia  degl’ingiufti . Rette 
fono  le  vie  del  Signore  ( parla  ad  alta  voce  il  [c]  Profeta  Ofei) 
ed  in  quelle  cammineranno  i giudi , ma  i prevaricatori  lì  lafcn- 
ranno  cadere  fenza  ritegno  in  efle  . 

Deh  come  mai  per  le  vie  ofcure  , fordide , fpinofe , orr- 
de  , dell’iniquità  fi  lafciano  le  amene , le  monde , le  deIiziofè_> 
del  Signore  ? Ecco  quali  ce  le  defcrive  lo  Spirito  Santo  : Le 
vie  di  lui  fono  vie  belle , ed  ogni  Jenticre  di  lui  è pacifico  ; [d] 
II  fentiero  de  i giudi  rifplende  quali  la  luce  defili , fi  avanza  ,e 
crefce  fino  al  perfetto  giorno . 

Le  Scritture  Sagre  fono  le  vie  principali  del  Signore , le 
quali  con  i divietici  tengono  fuori  dall’inciampi , con  i precet- 
ti ci  fanno  dare  i paffi  convenevoli , con  il  timor  fanto  ci  raf- 
frenano , con  alta  fperanza  ci  allettano , con  le  Dottrine  ci  il- 
luminano , con  l’efortazioni  ci  incitano  , con  le  luci  celedi  ci 
diriggono , con  l’efempj  ci  promovono , con  le  manifèdazioni 
della  fovraeccelfa  bontà  ci  ricreano,  ci  reficiano , ci  «info- 
iano , ci  attraggono . 

Sia  per  eieinpio:Ci  dicono  le  Sagre  Scritture  per  bocca, 
di  Crido  Gesù,  (e)  che  impariamo  da  lui , poiché  egli  è 
mite  , ed  umile  di  cuore , fe  così  noi  facciamo , e conformia- 
mo i fèntimenti  del  uodro  cuore , ed  i portamenti  della  noltra 
converfazione  a G e s u mite,  ed  umile  di  cuore , noi  certa- 
mente camminiamo  la  drada  del  Signore , troviamo  il  ripofò 
all’anime  nodre  ; ma  fe  facciamo  altrimente  , andiamo  tutto 
all’oppodo  per  il  cammino  dell’alterigia , della  fùperbia , dell' 
iniquità,  per  cui  non  fi  trova  termine  di  quiete,  cosi  difcorrete 
pure  fopra  tutte  le  drade  delle  fante  virtù  additate  , e de  i 
* vizi 
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vìzj  proibiti  dalle  Sagre  Scritture,  efenza  sbaglio  diffame- 
rete tra  il  ficuro  camminare  nella  legge  del  Signore  , ed  il  pe- 
ricolalo , ed  errato  camminare  fuori  di  ella  . ' 

Trova  fopra  quello  verfetto  il  Padre  Sant’Agoftino  un 
notabile  dubbio, e non  meno  profittevolmente  che  guftolàmen- 
te  lo  fcioglie . 

. Ella  è pur  commune  di  tutti  i Santi  quell’umile  voce  in- 
genua, Se  diremo  di  non  avere  in  noi  de  i peccati  inganniamo 
noi  fteflì , e non  è verità  in  noi , e niente  meno  non  fi  ha  già  da 
dire  , che  elfi  non  vadino  nelle  vie  del  Signore , a cagione  (4) 
che  il  peccato  è iniquità , e che  chi  opera  il  peccato  opera  l’ini- 
quità , e che  quelli,  (Z>)  che  operano  l’iniquità  nelle  di  lui  fira- 
de non  camminano . 

La  lomma  delle  rifoluzioni  di  quello  diffìcile  dubbio  conili 
Ile  in  ciò, che  i Santi  hanno  bensì  fecondo  la  mifera  condizionò 
di  quella  labile  vita  de  i peccati  in  sè , ma  non  operano  il  pec- 
cato, non  operano  l’iniquità , perciò  non  lafciano  di  cammina- 
re nelle  ftrade  del  Signore . 

Per  mettere  in  chiaro  il  mi  fiero , chiama  Agoftino  Paolo 
Santo  a darne  conto  di  quella  maniera  : Dunque  di  un  poco  a 
noi,  Apoftolo  Beatilfimo,  fe  tu  vivendo  tuttavia  in  carne  uma- 
na , camminarti  nelle  firade  del  Signore  ! E rilponde  egli  : Sin 
tanto , che  fiamo  nel  corpo , pellegriniamo  dal  Signore , poi- 
ché andiamo  per  lède  , e non  per  fpezie  di  chiara  vifione  (c)  ; 
E qual  più  certa  ftrada  del  Signore  , che  la  lède , poiché  della 
fede  il  giufto  vive  ? Anco  in  un’altra  ftrada  reggia  del  Signo- 
re io  me  ne  givo  alle  cofe  fovrane,  quando  dicevo  : Scordato 
delle  cofe  addietro  a quelle , che  fono  avanti  fidò , fecondo  il 
mio  intento  tiro  avanti  alla  palma  della  vocazione  fupema  di 
Dio  inCrifio  Gesù;  Infommain  qual’altra  firada  cammi- 
nava io,potendo  veramente  dire:  Buon  combattimento  io  com- 
battei, cioè  foftenni,  il  corfo  confumai,  perfezionai  (d).  Balla- 
no fenza  dubbio  quelle  rifpofte  di  Paolo  per  reftare  noi  certi- 
ficati , che  egli  camminò  nelle  ftrade  del  Signore . 

Ma  ora  già  interroghiamolo  più  avanti  : Pi  per  tua  bon- 
tà 
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tà,  o Apodolo,  allor  che,  vivendo  tu  in  carne,  camminavi  nelle 
firade  del  Signore , avevi  tu  alcuna  cofa  di  peccato , o n’eri 
immune  ? E rifponde  egli  :Non  avete  forfi  letto  dove  io  con- 
feflfo  con  dire , non  il  bene  , che  voglio , io  faccio , ma  il  ma- 
le , (a)  che  non  voglio,  quello  io  faccio  ; Pur  quello  l'abbia- 
mo intefo;  Già  dunque  interroghiamo,  in  qual  modo  cammina- 
vi tu  nella  divida  del  Signore,  le  facevi  il  male,  che  non  volevi, 
poiché  il  Salmilta  intuona  : 2S (on  enìm , qui  operanti#  iniquità - 
tent  , in  •viis  ejus  ambulaverunt . Afcolta  lui , che  fubito  ap- 
pi-elfo rifponde  per  la  fentenza , che  fegue  : Se  quello,  che  non 
voglio , io  faccio , già  io  non  l’opero , ma  l’opera  il  peccato  , 
die  abita  in  me. 

Ecco  dunque  come  quelli , che  camminano  nelle  vie  del 
Signore,  non  operano  il  peccato , e pure  non  fono  fenza  pecca- 
to ; poiché  già  eflì  non  l’operano,  ma  l’opera  il  peccato , chc_j 
abita  in  eflì . 

Così  difeorre  quivi  l’elevatiflimo  ingegno  d’Agodino, 
e noi  dobbiamo  bene  intendere , che  iti  quella  deplorabile  vita 
anco  i Santi  in  alcun  modo  peccano , ma  peccando  non  voglio- 
no il  peccato , poiché  non  peccano  di  loro  deliberata  volontà, 
nè  di  propofito  ; peccando  abbonirono  il  peccare , ed  il  pec- 
care in  elfi  è folo  feiagurofo  effetto  della  carne  debole , e del 
fomite  del  peccato  in  noi  medclimi  invifeerato  : nè  s’appartie- 
ne alia  volontàde  i Santi  il  peccare , fe  non  quanto  o per  erro- 
re dell’intelletto  fe  le  propone  il  male  fotto  fpezie  di  bene,  o 
forprefa  la  volontà  lleflà  dali’infulto  della  parte  inferiore, vacil- 
la , o attratta  dalla  concupifeenza  trafeorre  ; e quindi  è , chc_> 
elfi  non  operano  l’iniquità,  ed  in  ogni  modo  camminano  nelle 
firade  del  Signore , poiché  in  ogni  modo  mantengono  la  carità 
di  Dio  la  quale  è in  Grido  G e s u,  nè  in  minimo  che  delibera- 
tamente la  preterifeono . 

Per  quelli,  che  poveri  di  noi,  non  damo  Santi , importa 
più  che  molto  l’avvertire , che  quantunque  fìa  veriffimo , che 
mai  lbd.uizialrnente  efee  l’Anima  dalle  di  ade  del  Signore , fe_> 
non  perii  peccato  mortale  ,il  quale  s’incorre  folo  con  il  deli- 
berato conleufo , o diflènfo  della  volontà  a quello,  che  grave- 
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mente  o proibifce , o comandala  legge , pure  molto  malamen- 
te cammina  nelle  vie  del  Signore , chi  o non  fa  conto  de  i pec- 
cati veniali , o di  bona  voglia  vi  li  arrende  . Il  non  apprendere 
per  gran  male  il  peccato  veniale  è un’affai  vicina  dilpolizione 
al  mortale  : non  lìiole  per  ordinario  venire  su  le  prime  il  De- 
monio con  il  mine  te  deorfìm , a chi  non  lafcia  di  vedere  in__j> 
alcun  modo  la  profondità  del  precipizio  fterminato  del  peccato 
mortale , ma  a palli  di  volontarie  colpe  leggiere  lo  va  riducen- 
do  su  l’orlo  di  elfo  , e ve  Io  fa  cadere  con  qualunque  fpinta,  ed 
anco  con  folo  riverfarli  fufopra  la  mente  , e caufargli  un  poco 
di  capo  giro  , ond’abbia  polcia  a fclamare  confiifo  , (4)  Impul- 
fus  evcrfus  firn  , ut  caderem  . 

Si  sa  pure,  che  poco  di  fpazio  tiene  la  llrada  di  Dio,  la 
quale  è Uvetta , ed  angufta , niente  è più  facile , che  l’ufcire  da 
eflfa , achi  ha  per  niente  lo  frollarli  dal  mezzo  , e l’andar  toc- 
cando or  un  eilremo  or  l’altro  . 

Non  e certamente  un  camminare,  ma  un  zoppicare  nelle 
vie  del  Signore  l’andar  facendo  più  falli , ed  inciampi , che  paf» 
li,  nè  quello  è meritarli  mercedi  Divine;  ma  più  tollo  le  ri— 
riprenlìoni  afpre  del  zelante  Profeta  Elia , lìn  quando  andate_> 
claudicando  a due  parti  ? Se  il  Signore  è Dio,  l'eguitelo  a rifo- 
luti , dritti , e franchi  palli . 

Io  non  vi  niego  quello , che  per  verità  indubitata  vi  ho 
concedo , cioè  che  anco  i Santi  in  quella  vita  hanno  commefle, 
e commettono  delle  colpe  veniali;  Per  v olirà  maggior  foddis- 
azione  leggete  pure  di  quel  gran  prodigio  di  fantità,  Agolli- 
no Santo  nel  libro  10.  delle  fue  Confeffioni  al  capo  3 ;.  3 5.  e_> 
3 7.  i molti  difetti,  quali  umilmente  trova  in  sè , ea  ha  pub- 
blicati di  sè , llando  nell’auge  della  fua  perfezione  eccelfa . 

A quello  proposto  altrove  egli  lì  ride  di  Tullio , il  quale 
con  aver  tanto  parlato  , pure  li  diede  il  vanto  di  non  aver  mai 
detta  parola,della  quale  abbia  egli  avuto  a pentirli  d’averla  det- 
ta . Quella  lode , fcrilTe  il  Santo , ancorché  paia  chiariflkna , e 
più  credibile  d’un  troppo  fatuo , che  di  un  Savio  perfetto  : Hxc 
laus , quamvis  praclariffima , credibihor  eji  de  nimiàm  fatuo , 
cpuàm  de  fapiente  perfetto . Tra  le  tante  lcaturigini  di  difetti , 
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le  quali  dal  fuo  niente  fi  diramano  in  tutto  l’uomo , là  lingua  è 
la  principale , e però  gi ultamente  vien  chiamata  J’univerfità 
dell’iniquità  (4)  dall’ A portolo  S.  Giacomo . 

Ma  che  volete  ora  inferire  voi , che  vi  facilitate  il  pecca- 
re venialmente  ? Ah  ben  v’intendo , chel’imprefa  d’evitare  i 
peccati  veniali  , eccede  le  forze  umane , che  faria  profunzio- 
ne il  prefiggerli  di  non  imbrattarli  della  polvere  del  Mondo  , 
di  cui  non  andarono  netti  i cuori  più  religiofi  de  i Santi  : oh 
confequenza  ftolta , e troppo  perniciofa , che  tanti  cavi,  e tan- 
ti cavi  delle  vie  del  Signore , della  perfezione , dalla  fantità> 
dalia  beatitudine , li  riduce  allo  fmorrimento  totale . 

La  buona  confequenza  fi  è ; le  anco  i Santi  con  tutta  la 
fublimità  del  loro  fpirito , non  hanno  potuto  andare  intatti  dal 
fango  delle  colpe  leggiere , che  farà  di  noi , andando  baffi  a_> 
terra , a terra  ? I Santi  o per  inavvertenza , o non  volendo  di- 
fettavano , difettando  divenivano  penitenti  ; inciampando  nel- 
la loro  caduta , o non  arrivavano  a toccar  la  terra , o fubito 
con  empito  fi  rialzavano , e profeguivano  a paffi  tanto  più  ve- 
loci , e moltiplicati  di  perfette  virtù  il  cammino  ; ma  noi  fe  di 
propofito  di  volontà , e con  avvertenza  pecchiamo , o non  ci 
manca  l’avvertenza,  fenon  inquanto  pecchiamo  peri  mali 
abiti , quali  miferamente  abbiamo  fatti , e più  colpevolmente 
trafeuriamo  di  levarli  da  noi  ; fe  cadendo  non  facciamo  alcuno 
sforzo  per  rialzarci,  ma  ci  rtiamo  rivolgendo  nella  polvere , e. 
nel  fango  delle  noftre  colpe , come  onderemo  avanti  allo  feo- 
po , a cui  fiamo  deftinati*  ? 

Il  gran  Papa  San  Gregorio , dice , (a)  che  Dio  a i fuoi 
eletti  difpone  forti  combattimenti , ed  in  ertili  foftiene  per  far- 
li degni  di  gran  corona , e permette  loro  il  foccomberc  tal  vol- 
ta ne  i piccoli  incontri , acciò  cadendo  facilmente  fi  rialzino , 
e per  le  vittorie  riportate  nelli  gagliardi  attacchi  non  prefumi- 
no , Vt  cadentes  fe  facile  erigant , & eosfortia , in  quibus  vi- 
ttore s fleterunt , non  extollant . Deh  giacché  andar  non  potia- 
mo fopra  quefta  fconcia  terra , fenza  porre  molte  volte  il  pie- 
de in  fallo , fia  tutto  gemere , e fofpirare  per  la  luce  divina , e 
per  gli  appoggi  fovrani  il  nortro  vivere,  e benché  colpevoli  di 
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noi  non  fari  il  dirli , 7s[on  emm  qui  operantur  iniquitatem , in 
viis  ejus  ambulavcrunt . 

V E R S I C IV. 

Tu  mandajlì , mandata  tua  cuftodtri  n'tmis . 

Tu  Signore  comandafti  da  cuftodirfi  fopra  mo- 
do i comandamenti  tiioi . 

SUbito  finito  di  dirci  il  Santo  Profeta , che  andandoli  nell», 
legge , e nelle  vie  del  Sigriore  fi  trova  lo  fiato  di  beatitu- 
* ditte , e che  da  quefio  vanno  errati , e lontani , quelli  che  ope- 
rano l’iniquità , poiché  egli  è quefio  un  andare  all’oppofto  del- 
le vie  del  Signore , foggiunge  egli  il  modo , la  mifura , il  paf- 
fo , che  tener  fi  deve  per  andare  veramente  nella  legge , nelle 
vie  del  Signore , e fi  da  ad  intendere  volgendoli  a Sua  Divina 
Maeftà  e dicendole  : Tu  mandafli  mandata  tua  cuftodiri  iti- 
mis . 

La  parola  T^imis  nella  fua  proprietà  vale  a dire,  Troppo; 
e ben  fi  sa , che  non  tiene  luogo  il  troppo  nelle  operazioni , e 
difpofizioni  di  Dio , il  quale  è a sè  ftefiò  l’iftefla  legge  eterna- 
mente invariabile , e la  regola  per  effenza  d’ogni  equità . 

Seguiamo  pur  dunque  l’intelligenza  de  i Santi  Padri , ; 
quali  bene  oflervano , che  nelle  Sagre  Scritture  il  termine  / 

mis  non  lignifica  molte  volte  eccello,  o difmifura , ma  è l’iftefi- 
Ib , che  molto , che  grandemente , come  non  di  rado  fe  ne  in- 
contrano i palli , e particolarmente  nel  prelènte,  co» accade 
di  doverli  prendere  il  nimis , il  troppo  fidamente  tifato  quivi 
per  una  più  forte  efpreflione . 

Riflettete  pur  anco , che  il  7{imis , il  troppo , o voglia- 
mo dire  il  molto , puoi  cadere  l'opra  il  Tu  mandafli , e fopra  il 
Cuflodiri , ficchè  faccia  fenfo  : Tu  Signore  molto  comandafti , 
che  molto  efattamente  fiano  coftoditi  i Comandamenti  tuoi . 

Ah  mio  Dio  , egli  è pure  il  vero , che  voi  grandemente 
comandato  ci  avete  una  continua  grande  cuftodia  delle  voftre 
facrofante  Leggi , cioè  con  puro  fguardo , con  intelligenza  di 
fpirito  con  attenzione  intima , con  eccedenza  d’ogn’altro  ri- 
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lpetto  , con  efficacia , e fedeltà  del  volere  ; nel  mezzo  del  cuo- 
re ci  comandalle  voi , che  noi  vogliamo  ripolla  la  voltra  leg- 
ge per  averla  ad  oflérvare  con  tutto  il  cuore , e ben  tutto  que- 
ìto  in  quello  predfo  modo  potelle , e dovelle  comandarci , 
voi  Signore  immenfo,  Dio  fommo,  cd  infinito  del  nollro 
cuore,  oh^quanto  vale  a dire  il  dire  : Tu,  Tu  mandafli,  ciò  intc- 
feàl.Promulgatorc  della  Leg£e  Divina,  e quindi  dille  : Cullo- 
difei  te  Hello , e l’anima  tua  l'ollecitamente , c non  ti  fcordarc 
delle  pai  ole  del  Signore , (<i)  e non  cafchino  dal  tuo  cuore  in 
tutti  i giorni  della  vita  tua . 

Il  cullodirc  i comandi  di  Dio  ’a  cuor  divifo  con  il  nollro 
proprio  amore , con  li  noflri  intcrellì , con  il  penderò  dcllc_» 
cofe  tranlìtorie , con  la  molta  cura  del  corpo  non  è già  cullo- 
dirli  per  arrivare  alla  beatitudine, poiché  non  è cullodirli  trop- 
po , cioè  in  tutto  il  cuore . 

Sai  ve  quivi  Ambrogio  Santo  : Non  folamcnte  comanda- 
ili  tu  Signore , di  cultodire  i tuoi  comandamenti , ma  ancora 
di  cullodirli  con  cfprelfione  d’eccelTo  ; fed  etiam  cufiodiri  ni- 
j»»j;  e quando  ciò  comandò  ? Certamente  nel  Paradilò  lo  co- 
mandò ad  Adamo , che  eultodiire  i di  lui  Comandamenti , ma 
ferii  non  comandò  agiungendo  al  Cufiodiri  il  ì^imis , e perciò 
cadde  Adamo,  e piegato  alla  voce  della  fua  Donna,  talmente-» 
ingannato  fu  dal  lerpente,  penfando , che  fe  in  qualche  parte  li 
fcoltafie  dal  comandamento , non  errar  ebbe  del  tutto  ; ma  per- 
che una  fol  volta  in  un  fòlo  punto  s’appartò  dal  fenticro  de  i 
comandamenti,  lafciò  tutta  la  ftrada;  Sed  quia  fernet  à vìa  man- 
datorum  receffit,  tot  am  deferuìt  viam-,  e fogliandolo  di  tutto, 
io  lafciò  nudo , e folodi  confiifioni  coperto,  il  Tentatore . 

Da  ciò  è derivato , che  efiendo  caduto  quello , che  era—» 
flato  pollo  nel  Paradifo , il  Signore  dopo  per  la  Legge , per  i 
Profeti , per  il  Vangelo , per  gl’Apolloli  ti  ha  ammonito , che 
molto , che  fopramodo  tu  cuuodilca  i comandamenti  del  tuo 
Signore,  e Dio , Vt  nimiìim  cuflodias  mandata  Domini  Dei  tui ; 
D’ogni  parola  oziofa , che  tu  dirai  ( fi  dichiara  egli  ) tu  ne_» 
fenderai  il  conto  ; non  voglia  tu  dunque  trafeurare  alcun  ben- 
ché minimo  comandamento  : (£)  nè  pure  un  jota , o un  folo 
apice  delle  Leggi  ha  da  paffare  ommeflò  . Non 
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, . Non  vogli  tu  didoglierti  dalla  via  : le  andando  nella  via 
appena  vai  ficuro  del  ladro , che  farai,  feti  troverà  fvagante 
fuori  della dirada?  Così  dunque  ha  comandato  molto  , che_j 
molto  fiano  culloditi  i Tuoi  comandamenti , perche  li  vuole  oi- 
fervati  in  tutte  le  parti  loro , e con  ogni  diligenza  : Sic  ergo 
m andavi t mandata  fua  nimis  cufìodiri , quia  vult  illa  ex  omni 
parte  omni  diligcntia  ob fervori . 

« Oh  umana  llupidità , Iddio  è quello , che  ci  ha  dati  i fuoi 
comandamenti  Divini , ci  ha  comandato  di  cudodirli , e moltifi- 
fimo  ci  ha  comandato  di  cuftodirli  moltiflìmo  ; Quello  noi  il 
Tappiamo , e lo  diciamo  a Diò  lteflo , Tu  mandafii  mandata  tua 
cujiodiri  nimis , ed  alTilteflò  tempo  avanti  a i di  lui  occhi  Di- 
vini damo  rimedile  negletti . Interpetriamo  la  Legge , la  Iti* 
raschiamo,  l'accordiamo  alle  nollre  foddisfazioni , come  fe_? 
noi  ne  fuflìmo  gl’arbitri  ; ogni  linfa  ci  bada  per  trafgredirla , 
come  fedo  drettiflìmo  nimis  dirvolede  il  meno,  die  a tutto 
fludio  a tutta  indullria  fi  poffa . 

. Deh  intendiamo,  che  per  metter  naufea  a Dio,  e per 
averd  Iddio  a cominciare  a vomitarci  non  s'afpetta , che  filmo 
noi  gelati , o freddi  di  fpirito  ; bada,  che  filmo  intiepiditi , ba- 
ila die  nell’oflervanza  delle  Sacrofante  Leggi  non  vi  fia  il  7 qi- 
mis  richiedo , ed  incaricatoci  da  Dio  : (4)  Tfuìic  quia  tepidus 
es , itici  pi  am  te  evomcre  de.  ore  meo . 

r.  Deh  Anime  capaci  di  Dio , deh  Anime  chiamate  al  con- 
forzio  interiore  di  Dio  , Pamor  fervido , fedele , ed  efatto  nel- 
la cudodia  de  i di  lui  comandamenti  Divini  fidamente  puole_? 
condurvi  a Dio , unirvi  a Dio , far  vodro  Iddio . Darò  la  mia 
legge  nelle  vifccre  loro , e ne  i loro  cuori  la  fcriverò  ( diffe_> 
già  Dio  deflo  (&)  Dabo  legem  mearn  in  vifceribus  eorum->  & 
in  cordtbus  eorum  feri  barn  eam . Ah  vedete  come  vuole  Dio 
cudodita  , ed  amata  da  noi  la  fua  legge , poiché  non  la  vuol 
dare  le  non  nelle  vifeere,  non  la  vuole  fcrivere  fe  non  ne  i cuo- 
ri nodri , e viene  ad  efTere  una  cofa  (teda , il  non  aprirgli  le  vi- 
fcerc  per  ricevere  in  effe  l 'eccella  fua  Legge , il  non  efibirli  il 
cuore  per  fcriverla , e non  riceverla , e rifiutarla  ; ma  che  farà 
di  chi  così  ad  idinto  d'amor  fedele , docile , pino , fommelfo , 
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ed  uniformato  la  riceve  ? Oh  forte,  oh  forte,  ella  è parolai , 
e^la  è promefla  di  Dio  ileflfo , &■  ero  eis  in  Deum  ; e farò  loro 
in  Dio , per  loro  Dio,  farò  loro  la  pienezza  immenfa  dell’eflè- 
re,  l’infinità  de  i beni  tutti , la  fazietà  di  tutte  le  brame , l’eter- 
nità del  godimento  illimitato  farò  loro  non  in  quella  , a in_* 
quclì’altra  convenevole  colà,  non  in  queflo,o  quelHaltro  bene, 
ma  farò  per  tutte , ed  in  tutte  le  cole , farò  loro  per  tutti  * ed 
in  tutti  i loro  beni , farò  loro  per  Dio , ed  in  Dio  a <&  ero  eis  * 
in  Deum . . j::  .jucrn  j 

Non  ci  cadefle  già  mai  nel  penfiero , che  il  dirli  dal  Regio 
Profeta  al  Signore  : Tu  manda/li  mandata  tua  cuftodiri  mmis , 
importaflè  alcuna  lignificazione  di  rigore  nella  Jegislatrice>po- 
telrà  Divina  ; Più  che  giullo  egli  c quefto  tenore  di  confando 
del  Creatore  alia  creatura  di  Dio,  all’uomo;  mafie  contem- 
pliamo il  fine  di  quello  comando  di  Dio , il  quale  è di  dover 
effere  Dio  tutto  di  noi , tutto  nollro , tutto  per  noi  lo  divilia- 
mo  pure  per  un  dettato  d’infinito  amore  Divino , e per  la  libe- 
ralità , fuavità , e dolcezza  dell’immenfa  carità;  ah  uomo , ah 
Uomo  a quante  dure  leggi , le  quali  già  mai  ti  dirigeranno  alla 
tua  quiete , al  tuo  ultimo  fine , fpontaneamentein  vano  ti  fot* 
toponghi,  obbligandoti  ad  una  inceflailte, ed  inquieta  fiollecitu- 
dine  per  elettamente  cultodirle  ? Forlì , che  non  cominci , e_j 
profiegui  tu  tutta  la  tua  vita  fottoleleggipontigliofedel  Mon- 
do , le  quali  ti  collringono  fenza  riferva , ne  tampoco  della  vi- 
ta , e fenza  difpenfa  in  cafo  alcuno  ad  amare  la  vanità,  ed  a__» 
ricercare  la  bugia , pofponendo  l’eterna  verità. 

Piange  il  contrito  Agoltino  l’errore  della  fua  adolefcen- 
za , e comune  a moltilfimi , i quali  fotto  la  condotta  dell’infi- 
pienza  afpirano  ad  elfere  fapienti , e quello  era , che  con  tutta 
l’accuratezza  lì  cercava  d’oflervare  le  leggi  de  i Gramatici , e 
niente  quelle  de  i precetti  Divini . b 

Vedi  Signore  Iddio , e pazientemente , come  vedi , vedi  ; 
Vide  Domine  Deus , Zi rpatienter , ut  vides , vide , quanto  dili- 
gentemente oflervinoi  figliuoli  dell’uomini  i pattile  regoIe,g!i 
llatuti  delle  lettere  ricevuti  da  i primi  Parlatori , e li  patti  eter- 
ni di  falute  perpetua  ricevuti  da  te  li  trafeurano , li  negliggono, 
di  modo  tale , che  fe  contro  la  difciplina  Gramaticale  uno  dirà, 
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omo > lenza  Ispirazione,  cioè  fenza  l’H  alla  prima  fillaba,  piu 
difpiacerà  agi’uomini , che  fé  contro  i tuoi  precetti  odierà  un 
uomo , effondo  egli  pure  uomo  ; (4)  Vt  fi  contra  difcipli?ianu> 
grammaticam , finè  afpìrationc prima  fyllaba  omintm  dixerit , 
magìs  difpliceat  bominibus , qudmfi  contro. pracepta  tua  homi- 
nem oderit  cìim  fit  homo . 

Il  folo  fottoporfi  con  tutto  il  cuore  alla  fovrana  voflra 
legge , è il  perfetto  regnare  ; Il  legarmi , lo  ltrin  germi  indiflo- 
Iubilmente  a voi  con  i legami  della  voflra  legge  è unica  mia 
avventurata  libertà.  Vi  benedico , che  tanto  mi  abbiate  affretto 
a tanta  offorvanza , e tanto  per  ricordo  a me  lidio  del  mio  do- 
vere, quanto  per  lode  di  voflra  provvidenza  benigna  farà  lèni 
pre  il  mio  cantare  a voi  : Tu  mandaflt  mandata  tua  cuflodiri 
nimis . 

V E R S I C.  V. 

XJtinam  dirigantur  via  mea  ad  cuflodiendas  )ufli- 
ficationes  tuas . 

Piaccia  a te,  che  fi  diriggano  le  mie  ftrade  a cu- 
ftodire  le  tue  giuftificazioni , 

INflrutta  già  l’anima , e porfuafa , che  la  vera  beatitudine 
vale  a dire , ogni  vero  defìderabile  bene  , folamente  fi  tro- 
va andandoli  nelle  vie  , e nella  legge  del  Signore , e ch’è  uni- 
ca vera  forte  il  cuflodirla  con  tutte  le  fvifeerate  attenzioni , e 
diligenze , fi  fa  tutta  ardenti  defiderii  di  effettuarlo  perfetta- 
mente , e di  non  dare  in  alcun  minimo  sbaglio , e rivolta  a Dio, 
con  Dio  sfoga  le  lue  anfie  fclatmndo  : Vogli  pur  tu  Signore  , 
che  a cuflodire  le  tue  giuflifìcazioni  fiano  invariabilmente  or- 
dinati i miei  palli , dirette  le  mie  vie  : Vtìnam  dirigantur  via 
mea  ad  cuflodiendas  juflificationes  tuas . 

Da  te  Signore  bramo  io  , e chieggo , che  con  tue  luci  ec- 
celfe , e con  tua  grazia  Divina  dirette  fiano  le  mie  vie . A te  , 
che  fei  il  mio  ultimo  fine  ; da  te  folo  poffono  diriggerfì  le  mie 
vie,  poiché  fei  il  mio  primo  princìpio  d’ogni  mio  effere  ,d’ogni 

D mio 
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mio  moto , cd  operare  ; Le  mie  vie , che  da  te  chieggo  con 
profondi  fofpiri , che  fiano  dirette  a te  , mia  beatitudine , mia 
vita  eterna , fono  li  miei  penfieri , li  miei  defìderii , li  mici  af- 
fetti , le  mie  parole , le  mie  operazioni , con  le  quali  fe  ne  va 
l’uomo  alla  Patria  d’interminabile  pace , e ripofo  ; Alla  cu  do- 
ti ia  delle  tue  giuftilìcazioni , imploro  io , che  dirette  fiano  le 
mie  vie , cioè  all’ofTervanza  de’  tuoi  comandamenti , delle  tue 
chiamate  interiori , delle  tue  ispirazioni , che  da  me  feguite  > * 
ed  efeguite  fono  le  giuftifìcazioni  tue , perche  da  te , per  te , in 
ordine  a te  operate  in  me  graziofamente  fono . 

Non  fono  le  mie  forze  naturali , non  fono  le  mie  abilità  , 
non  è il  mio  potere  da  sè  lleflò  valevole  a confeguire  tale  , e 
tanto  bene > nè  ad  afpirare  a così  alta  meta . Ben  dico  io  con  il 
lacrimante  Profeta  : la]  Lo  so  Signore , che  non  è dell’uomo 
la  di  lui  via,nè  dell’uomo  benché  robudo  il  camminare, ed  il  di- 
riggere  i fuoi  paflì;Afcolto  la  fapienza  infùfa  [b]  di  Salomone  , 
che  mi  dice  : Il  Cuor  dell’uomo  difpone  la  fua  via  , ma  di  Dio 
è il  diriggere  i di  lui  palli . 

Ella  e verità  di  fede  indubitata , che  l'umano  libero  arbi- 
trio non  vale  fenza  l’ajuto  di  grazia  eccella  a meritare  la  vita 
fempiterna , dunque  nè  tampoco  a cullodire  le  giulìificazioni , 
i comandamenti  di  Dio , con  che  l’eterna  vita  fi  merita , di- 
cendoci le]  il  nofìro  Di vin  Redentore, Se  vuoi  entrare  alla  vita, 
offerva  i comandamenti . * 

Comprendendo  dunque  l’uomo  di  non  potere  da  sè  flelTo 
adempire  i comandamenti  Divini , de  i quali  pure  fi  dice  : Tu 
mandafli  mandata  tua  cultodiri  mmis , come  rivolto  al  Cielo 
elevato  a Dio  non  fclamerà  egli  : Ft  inani  dirigantur  vìa  me  a 
ad  cuflodiendas  juflificationes  tuas  ? 

Egl’è  quello  verletto  una  fervente  afpirazione  di  Davide 
pollo  nell’alta  confìderazionc  del  fuo  nulla,  e del  tutto  di  Dio, 
nè  vi  vuole  meno , che  lo  Spirito  d’un  S.  Agofìino  per  lpiegar- 
ne  i fentimenti  profondi . 

Pofìo  in  orazione,  ed  in  colloquio  fupplichevole  con  Dio 
il  Salmifla  ( fcrive  quivi  il  Santo  ) vuol  dire:Tu  veramente, Si- 
gnore , hai  comandato , che  oltre  modo  cufìoditi  fiano  i co- 
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mandamenti  tuoi , ma  cosi  fìa , che  a me  fi  faccia  ciò , che  a me 
hai  comandato  . Dove  tu  aicolti  la  parola  Vtincau , che  vaie  a 
dire,  così  fi  faccia,  così  fia , riconofci  la  voce  optativa , la  voce 
di  chi  defidera , di  chi  brama , e conofciuta  la  voce  di  chi  bra- 
ma deponi  la  fuperbia  di  chi  prefume  ; imperoche  chi  dirà  di 
defiderareciò , che  talmente  tiene  in  potere  delParbitrio  fuo  , 
che  fenza  bifogno  dell’ajuto  aitimi  lo  puole  effettuare  ? Dun- 
que fe  defidera  l’uomo  ciò , che  comanda  Dio , perche  efTo  dia 
quello , che  comanda  s’à  da  pregare  Iddio  ; Imperoche  da  chi 
s’ha  da  defiderare  qucfto,fe  non  aa  quel  Padre  de  i lumi,  da  cui 
ogn’ottimo  dono  , & ogni  perfetto  bene  a noi  dato  deriva  , 
dilcende  ? 

Pur  anco  S.  Ambrofio  così  quivi  eforta  : Si  diriggano  i 
paffi  tuoi,  ed  acciò  tu  non  fii  infermo,  ed  impotente  a diriger- 
li , prega , che  il  Signore  dirigga  le  tue  vie , poiché  fe  preghe- 
rai , otterrai  ; Quia  firogaverts  obrinebis  ; Così  quello  bra- 
ma , dicendo , Si  faccia  pure , che  dirette  fiano  le  mie  vie  : e 
così  ottenne , che  però  altrove  dice  : Appettando  afpettai  il 
Signore , e mi  efaudì , e (labili  fopra  la  Pietra  i piedi  miei , e 
[a]  dircffe  i miei  paffi  ; Prega  dunque  ancor  tu  , che  il  Signore 
dirigga  i paffi  della  tua  mente,con  che  tu  poffa  cuflodire  le  giu- 
flificazioni  del  Signore  . s 

Ah  camminiamo  noi  pure  alla  ginn  meta  dell’interminabi- 
le Eternità  e vi  camminiamo  interra  deferta , in  via  che  non  ha 
cammino  ; Ci  troviamo  in  un  laberinto  di  llrade,le  quali,  quan- 
to più  fono,  tanto  più  ci  difficultano  l’accertare  nell’unica  buo- 
na; In  quante  varie  firade  ci  di  (traggono,  ci  tirano  nella  noflra 
vita  il  Demonio , che  tenta;  il  Mondo  , che  inganna  ; la  Car- 
ne , che  al  piacere  ci  trafporta  ? Forfi , che  ad  ogni  palio  le  no- 
ltre  difordinatc  inclinazioni , le  nollre  follevate  palfioni,  le  va- 
ne fperanze  , i vili  timori  non  ci  fpingono  ora  ad  un  diremo  , 
ora  all’altro  lungi  dalle  Divine  giuflificazioni  ? Ah  tropo  gran- 
de bifogno  noflro  d’afpirare  fempre  con  la  mente , con  il  cuo- 
re , con  la  lingua , con  tutta  l’Anima  follecita  a Dio  ! V ri- 
narri , utina.m  dirigantur  vìa  mete  ad  cufiodiendas  juflificatio - 
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V E R S I C.  VI. 

Tunc  non  confundar , ehm  perfpcxero  in  om?iibus 
mandatis  tuis . 

All’ora  non  farò  confufo  > che  mirerò  in  tutti  i 
comandamenti  tuoi . 

A Lio  fguardo  di  quello  verfetto  , che  è un  ragio  del  Sole 
Divino , s’abbagliò  così  miferamente  l’occhio  infermo 
dell’eretico  Pelagio , che  ne  riportò  l’eftrenu  cecità , per  la 
quafe  egli  diede  nel  grande  errore  di  dire  , che  abbiamo  bensì 
la  necci! ita  della  grazia,  e della  luce  di  Dio  per  conofcere , c 
divilàre  i comandamenti  Divini , ma  non  per  adempirli  dop- 
po  conofciuti . 

Se  con  folo  rimirare  i comandamenti  Divini,  diceva  egli, 
fi  aflicura  di  non  averli  a confondere  nel  funremo  giudizio 
l’uomo , legno  è , che  con  avere  il  lume  , ed  il  conolcimento 
de  i comandamenti , d’altro  non  ha  di  meftiere  per  operare 
conforme  ad  elfi , e per  metterli  in  lìcuro  della  Gloria  eterna . 
Ma  quello  fu  un  delirio  di  mente , che  li  tolfe  di  villa  l’eviden- 
te verità. 

Gran  bene  è il  rimirare  le  leggi  Divine, ma  bene  maggio- 
re li  è l’adempirle  , nè  dal  nulla  dell’uomo  puoi  derivare  alcun 
bene  , che  non  lia  del  tuttodì  Dio.  Troppo  ingiulta  dillribu- 
zione  è quella  d’attribuire  a Dio  , che  è l’origine  d’ogni  bene  , 
il  minor  bene , ed  all’uomo , che  per  sè  Hello  è la  deficienza 
d’ogni  b-ne  , il  maggior  bene  a Dio  il  far  vedere  il  cammino  , 
■all’uomo  il  correrlo;!  Dio  il  vedere,  all’uomo  il  volere,  l’ope- 
rare , il  perfezionare . 

lì  talmente  infermato  l’uomo , che  dalla  pianta  del  piede 
lino  alla  fommità  della  tefta  non  vi  è in  lui  fanità  ; peniate  voi 
fe  con  la  cura  d’una  fola  parte  farà  egli  tutto  fanato  ; di  luce 
Lenza  dubbio  è necefiìtofo  l’intelletto  dell’uomo  ottenebrato, 
ma  altrettanto  necefiìtofo  di  ritegno  dal  male , e d’impulfo  al 
bene  è il  volere  tutto  propenfo  al  male. 

•"  Nell’interpetrare  quello  verfetto  deve  l’Eretico  fventu- 
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rato  eflèrfi  fcordato  dell!  immediati  precedenti , ne  i quali  rtà 
palpabile  il  disinganno  del  ilio  errore.  Senza  dubbio  chi  diceva 
a Dio.  Tu  comandarti  da  molto  elettamente  cullodirlìi  coman- 
damenti tuoi,  fapeva,  vedeva,  ponderava i comandamenti 
di  Dio , e mentre  prolèguiva , Vtinam  dirigantur  vìa  mcA  ad. 
cufiodiendas  jufiific  azione  s tuas , doveva  egli  ben  Sperimenta- 
re , che  per  correre  drittamente  quelle  ftrade , e per  arrivare 
alla  meta  li  bifognava  la  condotta  della  grazia  Sovrana . 

Benlo  dilSe  l’Aportolo  [ a ] S.  Giacomo  : Chi  mirerà  nella 
legge  della  perfetta  libertà  '2S lori  auditor  obliviofus  fattus , fed 
fattor  oùeris , bic  beatus  in  fatto  fno  erit  ; Ecco  non  il  Solo 
udire  , o il  Solo  vedere  la  legge , ma  Poperare  Secondo  la  leg- 
ge ci  fa  Beati , ci  fa  conseguire  il  noftro  Sommo  bene , al  qua- 
le , Se  per  la  nortra  cecità  non  potiamo  divifarvi  il  cammino  , 
meno  potremo  per  la  nortra  caducità  darvi  gl’ardui  palfi  Sen- 
za le  molTe  , lènza  le  attrattive  , Senza  l’influenza  di  grazia-* 
eccella . 

Vuol  dunque  dire  il  Santo  Profeta,  che  mirando  in  tutti  t 
comandamenti  di  Dio  alla  di  lui  luce  divina,  non  Sarà  confuSo» 
perche  Suppone  eSaudita  la  Sua  antecedente  petizione  dell’effi- 
cace direzione  divina  di  tutti  li  palli  Suoi , e perche  altamente 
Spera,  che  non  chiudendo  gl’occhi  alla  luce  grazioSamente 
datagli  per  vedere  attentamente  le  Strade  de  i comandamenti 
Divini , gli  darà  anche  la  Sovrana  bontà  il  vigore , ed  il  moto 
per  camminarle.  Ma  avvertite  voi  Anime  Sollecite  di  giungere 
alla  meta  glorioSa,  che  non  dice  il  Reai  Profèta  , che  non  a- 
verà  ad  eflère  confuSo  all’or , che  vederà , mirerà  i comanda- 
menti Divini , ma  ne  i comandamenti  Divini,  perche  lo  Sguar- 
do , che  li  deve  a i comandamenti,  alle  leggi  làcroSante  , non 
deve  eflère  Superiiziaie , per  non  averci  a confondere  , ma 
deve  eflère  Sguardo  penetrativo , Sguardo  a i veri  intimi  Seni!  * 
allo  Spirito  proprio  delle  leggi , Sguardo  nel  fondo  loro  : Time 
non  conf andar , twunon  confundar , cùm  perfpexero  in  omni- 
bus mandaxis  tuis . 

Ah  Dio , e da  che  procede , cheli  danno  tante  interpreta- 
zioni Secondo  la  prudera  della  Carne  alle  leggi  ? non  manca- 
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no  mai  le  caule  per  il  di  (obbligo,  nè  le  fcule  per  le  trafgreffio- 
ni  ,e  da  che  viene , fc  non  dal  rimirarli  i comandamenti , e non 
ne  i comandamenti  la  loro  foltanza  , il  loro  intrinfeco,  ed  il  lo- 
ro fine , per  cui  fono  fiate  da  Dio  infiorate  ai  Profeti, alla  San- 
ta Chiefa,  a i Fondatori  delle  Religioni  ? Ah  Religiofi  , Reli- 
giofij  quanti  di  voi  rimirate  alle  regole,  quali  profefiallc  d’ofi* 
fervale  a Dio  per  ifnervarle  , e quafi  abolirle  con  le  vofirc 
chimeriche  fpecolazioni,  nè  mai  rimirate  in  effe  il  volito  obbli- 
go di  fedelmente  cufiodirle . 

Per  rimirare  non  Colo  la  legge , ma  anco , come  tanto  im- 
porta , nella  legge , bifogna , che  vi  fin  apprezzo  , fiima  , affe- 
zione , venerazione  alla  legge  ; Tanto  è , perche  lìa  la  mente 
con  lo  fguardo  lineerò  nella  legge , bifogna  , che  prima  vi  fia 
con  intimo  affetto  tutta  la  volontà  : [a]  Sed  in  lege  Domini  rjo- 
luntas  ejus , &■  in  lege  ejus  medit abitar  die , ac  notte . 

Vedete  fc  non  fono  dettate  da  Dio  quelle  parole , poiché 
non  hanno  mai  fine  li  lignificati, c li  mifieri  Divini,  che  ci  addi- 
tano; All’ora  dice  il  Santo  Profeta , non  farò  confalo , quan- 
do che  ben  bene  rimirerò  in  tutti  i comandamenti  tuoi  : Cùm 
perfpexero  in  omnibus  mandatis  tuis  ; Non  in  uno  , o nell’al- 
tro , non  in  molti , ma  in  tutti , in  tutti  lenza  perdere  di  villa  , 
fenza  negliggcrne  alcuno . 

E*  che  giova  per  ileonfeguimento  dell’eterna  vita  il  rimi- 
rare con  occhio  benché  attento , c fiffo  in  lino  , in  alcuni , ed 
anche  in  molti  de  i comandamenti  Divini , fe  d’un  folo  non  li 
tiene  conto , e fi  paffa  , o non  volendoli  riguardare  , o come 
che  non  fi  rifguardafiè  ? Dunque  , l’in  feri  Ice  quivi  Ambrofio 
Santo  , acciò  non  fiamo  confidi  cufiodiamo  i comandamenti  di 
Dio , e cufiodiamoli  tutti  : Ergo  nè  confundamurycuflodiamus 
[£]  mandata  Dei , & cuflodiamus  omnia . 

E più  che  chiaro  il  pal  late  diS.  Giacomo  Apofiolo  : Se 
alcuno  oflèrvarà  tutta  la  legge , ma  manchi  in  un  punto , è fat- 
to colpevole  di  tutti , fe  il  trafgredire  è in  materia  grave  , e 
non  è con  il  vero  pentimento  rifarcito , poiché  parimente  farà 
confufo  egli  con  la  punizione  eterna , come  fc  tutti  li  aveffe 
trafgrediti  ; Ben  però  quello  s’intende  , quanto  al  trovarli  in- 
degno 
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degno  della  vita  eterna , e quanto  al  giudicarfi  , e condannarli 
reo  dell’e  (elulione  dalia  Patria  avventurata  , e d’interminabile 
pena, e non  già  del  medefimo  grado  di  pena, da  imporli  dall’or- 
dinatiffima  Giuftizia  Divina  a proporzione  della  moltiplicità  de 
i reati , e della  gravità  delle  colpe  per  i trafgrediti  comanda- 
menti  Divini . 

Quindi  il  zelo  del  Magno  Gregorio  fr]  prende  il  motivo 
di  pervaderci  veementemente  a femprc  riguardare  in  tutti  i 
comandamenti  del  Signore, fcrivendo;Già  non  fono  buone  [b] 
Pope  re  buone, le  quali  dalle  male  fopraggiunte  fi  contaminano» 
che  però  da  Salomone  vien  detto , quello  che  in  una  fol  cofa 
peccherà , perderà  molti  beni  : ed  altrove  : Con  ogni  cu  fiodia 
guarda  il  tuo  Cuore , poiché  da  elfo  procede  la  vita  : omni 
cnjlodia  ferva  cor  tuum , quia  ex  ipfo  vita procedit  ; Volendo 
dire  la  parola  Cuftodia  , premife  la  parola  Ogni , Diclurus  , 
Cuftodia , pramìftt , Omni , e quello  a fine , che  ciafcheduno 
da  tutte  le  bande  diligentemente  rimiri , e fin  tanto , che  fe  ne 
llà  in  quella  vita  fappia , che  ftà  pollo  in  combattimento  con- 
tro li  nemici  fpirituali , acciò  che  non  perda  per  un’azione  le 
mercedi , quali  per  l’altre  merita,  e raccoglie,  ed  acciò  per  una 
parte  non  ferri  all’inimico  le  porte , e per  l’altre  l'apra . 

Se  una  Città  ( profiegue  il  gran  Pontefice  ) contro  Pini- 
mici  alfedianti  [c]  fi  cinga  con  una  grande  trincierà , e con  for- 
tilfime  mura  , ma  in  ella  fi  lafci  per  negligenza  alcun’apertura 
lènza  riparo,  indi  fenza  dubbio  entra  l’Inimico,  il  quale  pareva 
da  tutte  le  bande  efclufo . Afcoltiamo  un  poco  con  quanti  mu- 
nimenti  quel  Farifeo,  il  quale  era  fcefo  nel  Tempio  a fare  ora- 
zione, trincerata  aveva  la  Città  della  mente:  Digiuno,  dice 
egli , due  volte  per  ogni  Sabato , pago  le  decime  di  tutte  le 
mie  facoltà  ; Quello , che  prima  diffe, Signore  ti  rendo  le  gra- 
zie , certamente  affai  bene  fi  munì , ma  guardiamo  dove  lafciò 
immunità  all’Inimico  l’apertura  : Perche  non  fono  io  come 
quello  Publicano . Ecco*,  che  egli  per  la  banda  dell’elevazio- 
ne del  Cuore , la  Città  del  fuo  Cuore  aprì  all’lnimici  affedia- 
tori , quale  in  damo  ferrò  loro  in  faccia  con  il  digiuno , e con 
Pcjcmofine  ; Egli  diede  la  Città  del  luo  Cuore , elevando  sè 
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flcffo , quale  digiunando  , e donando  liberalmente  > aveva 
confervata  . O quante  virtuofe  fatiche , per  un  folo  vizio  an- 
dorono  tutte  a male  : 0 quot  labores  uno  vitto  cccidcrunt  \ 

Non  fa  terminare  Gregorio  d’inculcare  quello  fommo  do- 
cumento , [a]  non  ci  fianchiamo  d’afcol tarlo  un  altro  poco  • 
Non  operiamo  noi  indilcretamente  ( foggiunge  egli  ) fe  a que- 
llo proposto  prendiamo  alcun  rilcontro  da  i libri  de’  [£]  Aia- 
cabci  fcritti  per  l’edilicazione  della  Chiefa. 

Eleazzaro  nella  battaglia  con  ferire  l’Elefante  lo  gettò  a 
terra , ma  lotto  l’illeffo  , che  egli  uccife, morì . Quali  dunque 
lignifica  quello , il  quale  reftó  fotto  la  propria  l'uà  vitto  ia 
opprelfo  , fc  non  quelli  i quali  ben  sì  fuperano  li  vizii,  ma  fiot- 
to li  medefimi  vizii , che  abbattono, inluperbendo  perifeono  ? 
Imperoche  qu;di  fotto  l’inimico , quale  atterra , fen  muore 
quello , il  quale  per  la  colpa , che  furerà  fi  elìolle . Perifce_> 
tutto , quanto  di  buono  fi  opera , fe  lollecitamentc  nel  l’umiltà 
non  li  cullodifce  ; Ter  i tonine , quod  agitar  fi  non  follate  in 
burnì  litote  cuflodiatur . 

Ciò  che  vi  fi  raffigura  quivi, ed  efemplifica  in  un  genere  di 
virtù  non  vi  ha  dubbio,che  non  fi  verifichi  in  qualunque, che  pe- 
rò già  mai  fi  darà  altro  espediente  per  non  averli  a confonde- 
re , che  il  rimirare  fempre  attenta  , c pcrfpicacemcntc  in  tutti 
i Comandamenti  del  Signore  . A voi  tutti , al  vollro  cuore , o 
Reli gioii  vorrei  io  particolarmente  fare  arrivare  qucflamaffì- 
ma  d’eterna  verità  . Benilfimo  avete  riguardato  voi  ne  i co- 
mandamenti  Divini,  mentre  anche  ai  confegli  vi  liete  obbliga- 
ti , fecondo  a i voliti  fluiti  Inllituti  : Deh  vedete  di  non  farvi 
di  tutte  le  cofe  rei , di  non  mettere  in  fbrfì  la  volita  falute 
eterna  ; fiala  volita  volontà  nelle  vofire  Sagre  leggi , in  effe 
rimirate , meditate  con  fguardo  del  Divino  Amore  , il  quale  è 
la  pienezza  della  legge  , e non  farete  già  mai  confidi , nè  avan- 
ti a Dio,  ne  avanti  a gi’uotnini  ; Tunc  non  confundar , cùw 
pcrjpexcro  in  omnibus  mandatis  tuis . 


VER- 
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V E R S I C.  VII. 

Confitebor  tibi  in  direzione  cordis , in  co  quòd  di • 
dici  j udiri  a jufiitia  tua  . 

Confederò  a te  in  direzione  del  cuore , in  quel- 
lo , che  imparai  i giudizii  della  tua  giu- 
ftizia . 

T Rovafì  il  Santo  Profeta  particolarmente  nel  precedente 
verfetto  rivelate  le  ma  Amie, le  quali  fono  nafcolle.  a i pru- 
denti , ed  a i lavii  del  Mondo , di  temporale  , ed  eterna  vera 
felicità , e riccnolcente.  della  mifericordiofa  benifìcenza  Divi- 
na , propone  di  fare,  che  tutto  il  fuo  vivere  Ila  dar  lode  a Dio» 
c dice , A te  confcITarò  Signore . 

Vi  valga  per  molte  altre  limili  occorrenze  l’intendere , 
che  il  Santo  Davide  prende  per  dar  lode  a Dio  il  confortare  a 
Dio , e veramente  prima  » e giurtiflìma  lode  a Dio  è il  con- 
ferire a Dio  il  nofìro  niente , ed  il  di  lui  pieniflìmo  edere  ; la 
nortra  totale  deficienza , e la  di  lui  indefettibilità  ; le  nortre  te- 
nebre , e la  di  lui  luce  ; le  nortre  colpe , e le  di  lui  mifericordie  ; 
i noitri  demeriti , ed  i di  lui  profili!  doni  : ed  è ben  così , che 
già  mai  meglio  li  div  ifano , che  con  il  paragone  tra  di  loro 
quelli  crtremi  opporti  delle  beneficenze  di  Dio , e delle  male 
CQrrilpondcnze  nortre . 

Defiderò  il  Reai  Profèta  con  fofpiri  ardenti , che  dirette 
foITero  le  vie,  ed  i moti  del  fuo  cuore  nella  cuftodia  delle  giu- 
Ilificazioni , cioè  de  i Divini  comandamenti , la  quale  ci  giurti- 
fìca  avanti  a Dio;  Z>tinam  dirigantur  •vita  me  a ad  cuftodìen- 
das  jufiificationes  tuas , e l’ottenne.  Viene  di  più  illuminato , 
ed  inllrutto  per  conofcere , c penetrare  i comandamenti  Di- 
vini, per  il  che  dice  : Tu  mandafli  mandata  tua  cuflodiri  tiimis » 
e già  in  tali , e tante  fomme  beneficenze  Divine  con  tutte  le 
fue  grate  affezioni  canta  al  Signore , Confitebor  tibi  in  dire * 
Tìione  cordis , in  eo  quòd  didtci judicia  jufiitia  tua . 

A Dio  confefla,  e rende  la  lode  ben  tutta  dovuta  l’Anima 
altamente  beneficata , la  confefla , e la  rende  in  direzione  del 
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cuore  da  Dio  fatta  in  eda  lei , e da  efla  lei  fatta  in  se  fldTa  a 
moda  della  di  lui  grazia  Divina , fenza  la  quale  niente  puoi 
elitre  diretto  il  nofìro  cuore  allo  feopo  del  luo  ultimo 
beante , ma  è tutto  obliquo  , ed  incurvato  alle  cole  infime,  vi- 
abili , e terrene . Dite  le  non  al  fommo  fgraziata  deve  dirli 
quella  gente , la  quale  tenendo  il  cuore  dal  proprio  amore  pie- 
* goto  all’in  giù , nonio  direflb  (a)  a Dio  , Generano , qu.-e  non 
direxit  corpium.Ed  a che  vale  l’averfi  ricevuta  l'interiore  illu- 
minazione per  il  conofcimento  de  i Divini  comandamenti , fe 
non  per  colpa , e pena  maggiore , quando  , che  a mifura  di  eflì 
non  lì  prende  la  direzione  del  Cuore  ? Ah  io  con  ardenti  fo- 
fpiri  chieggo  a Dio,  che  per  quanto  egli  mi  a dato  ad  impara- 
re i giudizii  della  giullizia  fua,  quali  fono  i Tuoi  comandamen- 
ti fovrani , così  fecondo  i medefimi , e fecondo  il  loro  fine  mi 
dia  la  direzione  del  cuore . 

Spone  quivi  Agotlino  Santo , Certamente,  pur  che  diret- 
to venga  il  mio  cuore , confederò  a te , Signore  , perche  tu 
quello  fatto  averai , e tua  e non  mia  è quella  lode  ; Impero- 
che  all’ora  confederò  a te  , che  imparato  averò  i giudizii 
della  tua  giuftizia  , fc  retto  averò  il  cuore , cioè  fe  rette  fa- 
ranno le  mie  llrade  al  cudodire  le  tue  giullificazioni  ; E per 
verità,  che  mi  gioverà  l’avere  imparatole  giuftificazioni  tue  , 
le  con  cuore  perverfo  anderò  per  le  male  llrade  degl’uomini  ? 
imperoche  non  mi  rallegrerò  in  efle,  ma  farò  acculato  da  effe  ; 
?{on  cnirn  Utabor  in  eis>  feci  accufabor  ab  cis . 

Chiaro  dà , che  i preferita  del  Signore  fono  i giudizii 
liioi , e della  di  lui  giudizia , perche  fecondo  la  loro  tr.ifgref- 
iìonc  ribelle , o 1 •oflervanza  fedele  deve  egli  giudicare  i reati 
delle  pene  , o i meriti  delle  mercedi  ; Oh  direzione  del  cuore 
in  dare  culto  a Dio , in  fervire  a Dio , in  dare  lode  a Dio , in- 
confeflare  a Dio  il  di  lui  tutto , ed  il  mio  niente,  fumeggiando 
a Dio  quando  mai  non  doverò  io  edere  intimamente  lbllecito 
d’impctrarti , e di  già  mai  meritarti? 

Senza  la  direzione  del  cuore  è vano  il  cuore , e avvilita , 
e depreda  l’anima,  non  ha  condimento  di  foavità  il  fagrifizio , 
perdono  il  loro  prezzo  le  virtù , non  fi  adora  Iddio  in  fpirito , 
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e verità , non  afpettano  mercedi  i travagli , languifce  la  fpe- 
ranza,  fono  infruttuofe  le  buone  operazioni  ; in  fbmma  lenza 
la  direzione  del  cuore  fono  fparfe  al  vento  le  voci  delle  lodi , 
de  i Cantici , del  làlmeggiare  a Dio . 

Confolatevi  pure  nel  voltro  falmeggiarc  voi, Anime  fem- 
plici , e da  vero  divote , benché  imperite  dell'Idioma  Latino  » 
e perciò  incapaci  del  lignificato  delle  parole  de  i Salmi , quali 
pronunziate  : Confidatevi  pure  anco  voi  periti , che  non  in- 
tendete , fie  non  il  mero  lignificato  letterale  ,non  piacendo  al 
Signore  di  manifelìarvi  le  cole  occulte  della  Sapienza  fiua , e 
di  darvi  le  guftofe  intelligenze  de  i fublimi  lenii  millici , pur- 
ché voi  non  fiate  della  generazione , la  quale  non  direfie  il 
Tuo  cuore  , ma  della  generazione  di  quelli , che  cercano  il  Si- 
gnore , che  cercano  la  fàccia  del  Dio  di  Giacobbe , poiché  vi 
allìcuro,  che  con  la  fola  effettiva  , ed  affettiva , umile  , e di- 
vota direzione  del  cuore,  v’intenderete  voi  ciò,  che  Dio  vuo- 
le , che  v’intendiate,  ed  a Dio  gratiflime  làranno  le  voilre  vo- 
ci di  lode . 

Interrogato  tal  volta  il  Santo  Giordano , fie  a Dio  piacer- 
le il  Salmeggiare  (a)  delle  Monache , le  quali  non  intendono 
le  parole, che  pronunziano  ? Rifipofie  egli  :Sicome  una  Gemma 
in  inano  d'un  Rullico  , che  non  sa  il  fiuo  prezzo , tanto  vale 
quanto  in  mano  del  Gicjelliero,  che  ne  conofice  il  valorc;Cosi 
i prieghi  tanto  Vàgliono  in  bocca  dell'indotto , che  non  gl’in- 
teude  , quanto  in  bocca  del  fiaputo , che  gl’intende  . 

Aggiungo  io , che  quantunque  voi  non  Tappiate  di  qual 
Ipezie  fiano  le  gemme  de  i verfietti  de  i Salmi  Divini , fapcte__> 
però , che  fono  gemme  di  Paradifio , e però  dandole  voi  di 
tutto  buon  cuore  a Dio , peniate  fie  non  ve  le  gradirà , e ritri- 
buirà  Iddio  nella  vollra  direzione  del  cuore  . 

Anco  dalle  bocche  infantili , e bianche  di  latte  fi  perfe- 
ziona la  lode  a Dio  ; c fe  taceflèro  quelle  bocche  innocenti , le 
tfelTe  pietre  (&)  infenfate  alzerebbero  le  voci  di  lode  a Dio . 

Ora  dunque  con  alto  fguardo  di  viva  fède  apprendete  , 
che  grande  è il  Signore , e da  lodarli  fopra  ogni  modo , eccita- 
te 

a Cornei,  a lap.  iti  I.  ad  Corinti cap.i^.  verfi  1 6. 
b Mattb.  22. 
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te  li  affetti  d’Amor  Divino  al  defiderio  di  fervi  tutto  lode  a 
Dio!  Dite  nel  vottro  interiore:Benedidii  tu  Anima  mia, Iddio, 
benedichino  tutte  le  cofe,  le  quali  fono  dentro  di  me  il  di  lui 
Santo  Nome . Apprendete  pure,  che  le  parole  de  i Salmi  fono 
infpirate  , e dettate  dallo  Spirito  Santo , che  contengono  fenfi 
eccelli , e che  fono  effe  le  più  proprie,  e guftofe  lodi , che  fi 
pollino  dare  a Dio , c con  un’intima,  foave , continuata  ,aflèt- 
tuofa  compiacenza  di  darglile , lietamente  cantatele , tenetevi 
affieme  neli’elevatò  concetto , che  quelli  fecrofenti  Salmi  con- 
tengono le  più  preziofe , fublimi , e fante  petizioni , che  fi 
poflòno  fere  a Dio  per  lafua  Gloria  Divina  , e per  la  noftra_,-» 
vera  utilità,  ed  andateli  cantando , o recitando  con  feguito 
fèntimento  di  Spirito,  fomme(To,e  fupplichevole  a Sua  Maeftà 
Divina  , c di  quella  maniera  fenza  alcuna  disattiva  curiofità 
di  volere  intendere  ciò , che  non  potete  , e fenza  sforzi  noci- 
vi alla  fella  , averi  ottima  direzione  il  vottro  Cuore , e potre- 
te veramente  dire  al  Signore  : Conjitebor  tibi  in  direzione  cor- 
dis , in  co  quòd  didici  judicia  jufiitite  tua . 

V E R S I C.  Vili. 

ufi ificati oncs  tuas  cujlodiam , non  me  dcrclinquas 
ufquequaquc  • 

Le  giuftifìcazioni  tue  cuftodirò  , non  mi  lafci 
fino  a tal  fcgno  > non  mi  laici  più,  che 
tanto . 

M Editando  il  Santo  Profeta  la  bontà  feco  ufata  da  Dio  in 
averlo  efeudito  , illuminato , inftrutto  , diretto,  fovve- 
nuto  con  fua  grazia  Divina , come  ne  i verfetti  precedenti  fi 
è efpreflò  , con  grato  Amor  divino  fi  è deliberato  di  confeffar- 
ne , d’attribuirne  la  lode  a lui  in  tutta  vera  direzione  del  cuore 
fieffo  : Confitebor  tibi  in  direzione  Cordis  ; Hor  quivi  fi  pro- 
tetta di  voler  dare  la  prova  vera  del  fuo  Cuore  grato  , oflò- 
quente,  fedele  , diretto  a Dio,  la  quale  confitte  nel  Pefibizione 
dell’opre , nel  compimento  delle  proprie  obbligazioni,  nell’ofi- 
fervanza  de  i comandamenti  divini , i quali  fono  le  giuftifica- 
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zioni  di  Dio  , perche  fono  la  mi  fura  dell’umane  operazioni 
giurtificatc  nel  di  lui  cofpetto  divino  ; Juflificationes  tuas  cu - 
Jìodiam . 

Il  direttore  principale  del  Cuore  a Dio  è il  Divino  Amo- 
re , quale  l’iltelfa  Sapienza  eterna  umanata  non  riconofce,  non 
ammette  per  tale , fé  non  indivifo  dall’oflèrvanza  de  i lui  co- 
mandamenti ; Lo  dille  pur  chiaro  : Se  alcuno  mi  ama , oflèr- 
varà  i miei  Comandamenti.  Ah  uomo,  ah  uomo,  l’iltclToCriito 
Gesù  noftro  Redentore  Iddio  è quello , il  quale  ti  chiede 
la cuftodia delle  lue giultificazioni  per  prova,  per  rifeontro 
del  tuo  Amore  verfo  di  lui  ; Ben  vede  egli  l’infufficicnza  del- 
le difcolpe,Ia  vanità  de  i pretesi, l’infullìftenza  delle  feufe,  per 
le  quali  tu  ti  climi  dalla  cullodia  delle  di  lui  giultificazioni . 
Deh  lì  a determinazione  non  Colo  delle  parole , e della  lingua , 
ma  degl’affctti , e del  cuore  Itelfo  rifoluto  , forte , e fedele  a 
tutto  collo  in  ogni  modo  , e per  ogni  conto , Juflificationes 
tuas  cujiodiam . Ben  confequentemente  l’Anima  affidata  in 
quello  inviolabile  propolito  non  a sè  llellà  , non  alla  prefente 
fua  fervida  divozione  , ma  alle  fole  aflìllenze  della  grazia  Di- 
vina , e niente  meno  diffidata  dalla  propria  difettibilità  fclama 
follecita  al  Signore  , che  non  la  laici , che  non  l’abbandoni  del 
tutto  ; 'ìfion  me  derelinquas  ufqucquaque . Ma  o Davide  San- 
to , ella  è pur  precifa  la  nollra  necefiìta,  che  Dio  non  ci  abban- 
doni , nè  in  alcun  luogo , nè  in  alcun  tempo,  nè  poco, nè  mol- 
to , come  dunque  vi  contentate  voi  di  lupplicare  Iddio,  che 
non  vi  abbandoni  più  , che  tanto  ; e più  tolto  non  lo  pregate  , 
che  in  nifiiin  modo,  che  onninamente  non  vi  abbandoni  ? 

Egl’  è caro  il  millero  : due  abbandoni  accade , che  fàccia 
il  Signore, l’uno  di  fdegno  diftruttivo , miferabililfimo  , l’altro 
di  pietà,  d’ Amore , curativo , o prefervati vo  , e preziofo  ; II 
primo  fi  fa  all’Anima  prevaricatrice , la  quale  relìlte  alla  gra- 
zia eccella,  e di  certo  non  a per  fuo  propofitoal  Cuore  il  Ju- 
flificationes tuas  cuflodiam , e ben  di  quella  fi  dice  : Curata-* 
abbiamo  Babilonia,  non  fi  è fanata , abbandoniamola , lavia- 
mola . Ah  troppo  Iventurato  abbandono , nè  di  quello  ,di  cui 
teneva  continuo  fpavento  per  la  fola  polfibilità , parlava  già 
quivi  il  Santo  Profeta. 

Del 
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Del  fecondo  abbandono,che  fa  Iddio  providamente  dell* 
Anima,  la  quale  non  è la  prima  ad  abbandonare  Iddio , ma  che 
vuole  efferé  invariabile  nelle  di  lui  giudificazioni , egli  parla  . 
Quello  e un  utile  abbandono,  fe  Tannila  per  fua  debolezza  non 
fe  lo  fa  perniciofo , quello  è la  prova  dell'oro , e del  vafo  di 
vetro  nella  Fornace, in  cui  fi  lavora , e perfeziona  con  amirabi- 
le artifizio , perciò  l’Anima  favia  nè  lo  ricula , nè  lo  vuole  a 
diiinifura  della  fua  fiacchezza,ma  dimanda  di  non  effere  abban- 
donata , oltre  la  fua  confidenza  , ed  il  vigore  dello  fpirito,  che 
il  Signore  le  concede:  T^on  me  dereliaquas ufqueqnaque  . 

Si  fa  que  d’ammirabile  abbandono  dell’ Anima, latciandola 
Iddio  all’arbitrio  de  i Demonii  per  tentarla , al  difamore  delle 
Creature  , ed  al  loro  abbonamento  per  pcrfeguitarla , e mole- 
starla , alla  malignità  degl’umori  corporali  per  agitarla , alle > 

naturali  infermità  per  cruciarla  , all’infulto  delle  proprie  palììo- 
ni , per  didurbarla , alla  fotti-azione  d’ogni  dolcezza  di  fpirito , 
d’ogni  foavità  della  divozione  fenlibile , d’ogni  ferenità  inte- 
riore , redando  elfi  totalmente  ali’ofcuro , arida , penante , e 
dedituta  per  purgarla . 

Dite  fe  non  fu  di  quedo  genere  l’abbandono  fatto  da  Dio 
del  Santo  Giobbe  lafciato  del  tutto  in  potere  della  malizia , e 
crudeltà  del  Demonio  alla  fola  riferva  dell’Anima , dalla  qua- 
le voleva  Iddio  la  prova  dell’ Amore  più  differente , forte , e 
codante . 

• Leggete  la  fua  Idoria , quale  egli  medefimo  fcrilfe  delli 
Tuoi  crucile  vedete  fe  podono  immaginarli  i maggiori,e  fe  non 
furono edremi  i di  lui  abbandoni  interiori,  ed  ederiori , e pure 
con  Angolare  provvidenza  gli  vennero  da  Dio,  perche  lo  ama- 
va , e perche  egli  amava  Dio , e perche  egli  fempre  d’amore 
fperimentato  raffinato,  ed  effettivo  più  ,c  più  amaffe  Dio . 

Credete  forfi  voi  anime  afpiranti  all’unione  eccelfa  con 
Dio  a cuore  fciolto  da  tutto  ciò  , che  è inferiore  a Dio  , che 
vi  abbandoni  di  tal  fetta  Iddio  per  rigettarvi  da  sè  ? Siate  pur 
certe,quede  ripulfe  da  sè  fono  per  fervi  più  degne  di  sè , e per 
più  dringervi  à sè  . 

Non  finifee  mai  d’afficurarvi  della  preziofità  di  qued’ 
abbandono  il  tutto  caritativo  S.  Bernardo , di  mille  fuoi  dolci 

atte- 
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attedati  un  folo  io  vi  riferifco . Non  temi  tu  , o miflica  fpolà , 
non  defperi , non  ti  Itimi  deprezzata  dallo  Spofo , fé  alcun  po- 
co lo  Spofo  ti  nafeonde  la  [a]  fua  faccia.  Tutti  quelli  abbando- 
ni cooperano  in  bene  a te  , e dal  di  lui  accelfo  , e recedo  ne  ri- 
porti guadagno , & de  acce/fu , & rcceffu  lucrim  acquiris , a 
tuo  bene  egli  recede:  Tibi venir , tibi  recedit . Viene  alla 
confolaztone , recede  alla  cautela,  acciò  la  grandezza  della 
confolazione  non  ti  porti  in  alto  fendo  fempre  predo  di  te  lo 
Spofo  tu  non  cominci  a fprezzare  le  compagne,  c non  attribui- 
ta tu  quella  continuata  vifita  non  alla  grazia , ma  alla  natura . 
Si  allontana  dunque  lo  Spofo  dell’Anima  per  non  edere  come 
troppo  alfiduo , e familiare  tenuto  in  minor  conto, ed  acciò  co- 
me adente  maggiormente  venga  deaerato, defiderato  pavi- 
damente fi  ricerchi, e lungamente  ricercato  tanto  più  graziola- 
mente  fi  trovi . In  oltre , le  quivi  mai  nuncalfe  la  confolazio- 
ne,la  quale  rifpetto  alla  Gloria  futura , che  farà  in  noi  rivelata, 
non  è le  non  per  una  piccola , ed  enigmatica  parte,  forfi  che 
penfareilìmo  d’aver  quivi  la  Città  permanente  , c meno  ccrca- 
relfimo  la  futura . 

Sono  ora  mai  confueti  all’ Anime  contemplative  i la- 
menti , c le  doglianze  d’edere  derelitte  da  Dio,  e che  Dio  non 
vogli  converfarc  con  ede  , nè  dir  loro  una  parola  di  vita  dell* 
infinite , quale  egli  ha  , ma  il  vero  è , che  egli  non  parla  a voi 
ienfibilmente , acciò  voi  a lui  parliate  fpiritualmente . Il  filen- 
zio , quale  tiene  con  le  Anime  , le  quali  puramente  l’amano , 
non  è forfè  un'incentivo  per  più  amarlo,  defiderarlo,c  ricercar- 
lo ? Non  è forfi  una  più  forte  attrattiva,  che  Dio  fi  dell’Anima 
intimamente  fpropriata  di  sè  ftedà  a sè  itefio  mediante  i gemiti, 
i fofpiri,  le  anfie,  le  follecitudini  amorofe  del  Cuore  . Deh  co- 
me con  brevi  [ b]  parole  lo  dille  tutto  l’Hdatico  S.  Bernardo  : 
Tlus  nos  , dum  taccs , trabis . 

In  fomma  parla  quivi  Davide  d’una  dentizione  limile  a 
quella,  che  pati  ilnollro  Divinitiimo  Redentore  tra  gli  fpafimi 
della  Croce  per  noi  ; Onde  le  la  tiene  per  cara , non  la  ricufa , 
folo  chiede , che  Dio,  quale  è fedele, non  permetta,  che  fia  egli 
tentato  fopra  ciò , che  puole  lui  foltcnere  : 2S (ou  me  dcrelin- 
quas  ufquequaque . Peno- 

a Scala  Clanjì.  cap.S.  b Serm.zi.  in  Cant, 


64  Esposizione' 

Pcnofiffimo  egl’è  quell’abbandono  ; ma  di  pene  care , e 
preziofe  , poiché  egli  è un  artifizio  mirabile  dell’inimenfo 
Amore  di  Dio , e come  tale  ce  lo  pone  avanti  gl’occhi  per 
oggetto  di  tenera  divozione  Chiefa  Santa  oggi  di  25.  Maggio 
fella  della  puriffima  Vergine  S.  Maria  Madalena  de  Pazzi , 
della  quale  ci  narra  gl’incendii  intolerabili  d’Amor  divino , le 
cfuberanze  dello  fpirito , gli  intimi  illapfi , le  communicazioni 
degl’arcani  inacceflìbili , i ratti , gi’ellafi.e  conclude  , ma  con 
quelle  eccelle  grazie  munita  ibilenne  un  lungo  combattimen- 
to da  i Prencipi  delle  tenebre,  arida,  defolata , da  tutti  derelit- 
ta , e da  varie  tentazioni  velluta,  così  permettendo  Iddio,  acciò 
fode  ella  un  efemplare  d’invitta  pazienza , c di  profondillima 
umiltà . 

Deh  Verginella  innocente  tutta  ardente  Amore  di  Dio , e 
tutta  abbandonata  da  Dio  alle  tentazioni, alle  aridità , alle  infi- 
pidezze , alle  deflazioni  interiori , ed  elleriori , ben  io  vi 
contemplo  come  non  folo  uniformata,  ma  anco  fvi Gratamen- 
te vogliofa  del  patire  in  un  grande  apprezzo  di  tutte  quelle 
vollre  pene , come  veraSpofa  Gesù  CrocifilTo,  guflofa__j 
dell’amarezze  del  fiele , e delle  derclizioni , più  che  delle  de- 
lizie, e delle  confolazioni  del  Divino  Amore , come  animata 
di  iperanza  Divina  penar  ficura  della  voftra  fofferenza  collan- 
te, e come  vera  umile  diffidata  da  voi  itelìa,  e tutta  di  figlia- 
le timore  compunta , gemere  qual  colomba  amante  a Dio  per- 
che non  vi  abbandoni , fe  non  quanto  conviene  per  dovere  efi- 
fer  egli  tinto  più  indivifo  da  voi,  e medefimato  con  voi  ; Ah 
come  in  quel  Cuore  amorofamente  anfiofo  a voci  d’intimi  fo- 
Ipiri  dovevano  incelfantemente  rifuonarc  i milleriofì  accenti  : 
jujìificationes  ti*as  eu(lodiam->non  me  derelinquas  ufquequaque. 

‘ V E R S I C.  IX. 

In  quo  corrigit  adolefcenttor  vi  am fuam  ? in  cuflo- 
diendofermones  tuos . 

In  qual  modo , in  che  corregge  il  più  giovinet- 
to la  fua  ftrada  errata  ? nel  cuitodire  le 

tue  parole  , i tuoi  comandamenti . 

' E l’ado- 
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E'  L’adolefcenza  l'età  dell'uomo  più  lubrica, più  fàcile  a sba- 
gliare il  cammino , e più  difficile  a rimetterli  in  eflfo  ; ella 
è un'età  per  l’inefperienza  imprudente , per  l'inapprenlione  del 
male  audace  , ed  incauta , per  l'abbondanza  degli  (piriti  focolì 
trafportata,  per  l’empito  delle  paffioni  (regolate  Sconvolta, 
per  la  leggerezza  del  giudizio  da  ogni  mala  perfualione  Sov- 
vertita . 

Dando  dunque  il  Santo  Profeta  per  aflài  comune  al  ge- 
nere umano  la  di  (grazia  del  fallire  nell’adolefcenza  la  vera  lira— 
da  del  vivere  favio , e diretto  alla  gran  meta  della  beata  eter- 
nità , chiede  a Dio  come  polla  l'uomo  correggere  li  errori  di 
quella  traviarne  età  ; c fenza  dilazione  in  (frutto  dalla  Capienza 
Sovrana  rifponde  egli  (ledo  : Nel  cuftodire,Signore,  li  Coman- 
damenti tuoi . 

Intendete  bene , fcrive  quivi  il  Padre  Sant’Agoft ino , 
che  il  cuftodire  i divini  precetti,  con  che  li  emendano  i trafeor- 
fi  della  prima  giovinezza  male  avveduta  è l'efeguirli,e  l'adem- 
pirli , imperocché  indarno  li  cuftodilcono  nella  memoria , fe 
anco  non  li  cuftodifcono  nell’efattezza  della  vita,  non  dice_> 
Davide  , In  che  efercita  il  giovinetto  la  fua  memoria  ? Ma,  In 
che  corregge  la  fua  ftrada  ? T>{on  ait  i/le  : In  quo  exereep  Ju- 
nior memonam fuam  ? Sed,  In  quo  corrigit  viawfuaa  ? 

Oh  adolescenza  riferbata  innocente , di  quauti  beni  fei 
tu  miniera  preziofa;  Tu  fei  la  fcaturigine  dell'acque,  alla  qua- 
le il  Profeta  Elifeo  mette  il  fale , acciò  tutte  feorrino  Salubri , 
tu  fei  il  bel  mattino , che  porti  il  chiaro  giorno  ; di  te  (la  Icrit- 
to  : Chi  dal  primo  Spuntare  della  luce  veglierà  alla  Sapienza-» 
Divina,  non  faticherà  per  ritrovarla , imperocché  la  trova  po- 
lla a federe  d’avanti  alla  Sua  porta . [a}  Qui  de  luce  vigilaverit 
ad  illam , non  laborabti,  ajjìdentem  illam  foribus  fuis  inventi . 

Oh  adolescenza  depravata  di  quanti  mali  tu  lèi  cagione  ! 
Tu  fei  l’avviamento  Sventurato  a i precipizj;tu  ben  predo  cor- 
rompi con  la  mala  confuetudine  ogni  bene  della  natura  delfa , 
tu  Sei  l’infezione  della  radice  dell’albero  , che  non  lo  laici  fe- 
condo Se  non  di  frutti  mortiferi,  e di  amarezze;  tudidruggi 
l’impero  della  ragione , tu  lafci  le  redini  alle  concupifcenze 

E alle 
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alle  paflìonijtu  fervi  al  pervcrfo  tuo  proprio  amore  nel  taDW  r- 

care  in  te  ftefla  fui  difegno  del  Demonio  la  contufa  babilonia  » 

in  vece  di  Gerufalemme  fortunata  Città  di  pace . 

Ricerca  Davide  Santo  con  che  fi  correggano  li  errori  del- 
la ftrada  nell’ adolefcenza , perche  quella  è la  parte  più  impor-  ■ 
tante  per  tutto  il  vivere  onorato  dell’uomo;  non  ricerca  egli 
con  che  corregga  i fuoi  sbagli  l’uomo  adulto  , o invecchiato 
nel  male , che  ciò  non  accade , se  non  per  una  ««ordinaria  in- 
fluenza di  grazia  fovrana . , c A 

Sopra  quello  verfetto  prende  occafione  il  Padre  ò.  Am- 
brogio di  ponderare  il  dire  del  dolente  Profeta  : Buono  è all* 
uomo  quando  porterà  il  giogo  dalla  adolefcenza  fua,  e lcrive . 
[a]  Non  folo  abbiamo  da  prendere  il  giogo  del  Divin  Verbo > 
ma  lo  dobbiamo  pigliare  dalla  adolefcenza . Preveniamo  dun- 
que li  anni  della  gioventù  con  la  congrua  correzione  dell’ado- 
lefcenza,  tanto  che  potiamo  dire  avventurati:  Dio  che  mi  pafci 
dalla  mia  gioventù . 

Ripiglia  l’ifteflò  Santo:  Chi  dopo  feorfi  gl’anm  della  gio- 
ventù s’addofla  il  giogo,  non  confeguifce  già  in  un  fubitoil 
bene  perfetto , imperocché  lo  (limolano  i peccati  fuoi , elagi- 
ta  la  cofcienza  la  confuetudine  del  peccare , e l’ufo  dcll’errare 

10  fa  in  (labile  : Stimulant  enim  eum  peccata  fua , cxagitat  con - 
feientiam  confuetudopeccandi , & ufus  erroris  injlabilem  faciv. 
Lungo  tempo  gli  bifogna  fare  alla  lotta  con  il  vizio  contratto 
da  i primi  anni  per  abbolire  le  male  impreffioni , e propenfioni 
lungamente  accondefcefe , c radicate . 

Sopra  tutto  è fomma  la  importanza  di  cufiodire  nell’ado- 
lefcenza la  pudicizia  ; oh  candore  quanto  più  facile  a perderli , 
tanto  più  diffìcile  a riacquiitarfi , oh  bellillìmo  giglio , ma  po- 
llo tra  le  fpine , le  quali  fe  in  alcuna  parte  ti  purgano , tutto 
quanto  ti  fanno  infracidare . Contaminata  che  fia  dall’impudi- 
cizia i’adolefcenza  , quali  medicine  amare  non  fono  necclfarie 
per  purgarla  ? quando  mai  fi  rifana  del  tutto  l’anima  ? le  male 
fantafie  deludono  la  mente , le  avvilite  inclinazioni  deprimono 

11  cuore , le  concupifcenze  sfrenate  violentano , le  tentazioni 
non  intermettono  li  alfalti , i pericoli  di  cedere  fono  continui, 
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le  colpe  se  non  gravi , leggiere  almeno  fono  frequenti , guar- 
diti sforzi , i duri  caftighi  del  corpo , i gemiti  doloro!!  del  cuo- 
re , le  calde  lagrime  giammai  hanno  a mancare  . 

Da*  Tuoi  primi  anni  all’impudicizia  fi  lalciò  miferamente 
Santa  Maria  Egiziaca , per  lo  fpazio  di  diecifctte  anni  fi  trovò 
ravvolta  nelle  fue  fchifezze , e dalla  poflente  mifericordiofa_» 
mano  di  Dio  cavatane  fuori , [4]  tanti  anni  dovette  foltenere 
di  fortiffime , e pericolofe  tentazioni  penitente , quanti  ne  pale- 
sò peccatrice , quantunque  per  togliere  qualunque  incentivo  a 
sè  defili , s’imprigionaflè  nell’orrido  nafcondiglio  di  un  Eremo; 
dove  le  ne  diede  quarantacinque  anni  fenza  mai  vedere  alcuno, 
nè  edere  veduta  da  alcuno  de  i mortali . 

Sofpirando  efclama  San  Girolamo  : [&]  Li  altri  peccati 
danno  al  di  fuori  di  noi , dopo  il  fatto  hanno  la  penitenza , e_* 
l’emenda  ; ed  ancorché  inviti  il  guadagno , la  cofcienza  rimor- 
de , la  libidine  fola  anco  nel  tempo  fielfo , che  fe  ne  fa  la  peni- 
tenza, patitegli  dimoli  palfati  ,le  titillazioni  della  carne  ,egl* 
incentivi  del  peccato  ; di  modo  tale , che  per  quelle  cofe  ltefi- 
fe,  quali  penfiamo  a fine  di  correggerci,  ci  fi  fa  un’altra  volta  la 
materia  di  peccare . 

Oh  fola  favia  adolcfcenza , c d’ogni  canutezza  più  favia 
nella  quale  maturamente  li  medita , e fi  ricerca  da  Dio  in  che 
correggere  fi  polfa  la  fua  lubrica  ftrada , ed  in  non  volere  pre- 
terire per  minimo  che  i precetti , i configli , le  precauzioni 
divine, fi  mette  la  ficurezza:  In  quo  corrigit  adolefcentior  viam 
fu  am  ? in  cujiodiendo  fermones  tuos . 

V E R S I C.  X. 

In  foto  corde  meo  , ex  qui  fi  vi  te  , nè  repellas  me  à 
mandatis  tuis  • 

In  tutto  il  cor  mio  ricercai  te  , Signore , non 
mi  ributti , non  mi  (cacci  da  i comandamen- 
ti tuoi. 

E 2 - ' 
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BEfla  forte , fola  invidiabile  forte  di  chi  pei-  tempo  ha  diret- 
to il  cammino  del  viver  fuo  all’ultimo  fine  beante  fiotto  la 
condotta  della  grazia  eccelfia  a norma  delle  parole  delle  infe- 
gnanze , de  i comandamenti,  de  i confegli  Divini  efprelfici  nel- 
le Scritture  Sagre . 

Ah  forte,  ah  forte,  per  cui  chi  la  tiene , puoi  dire  vera- 
cemente a Dio:  In  tutto  il  mio  cuore  io  te  ricercai  ; Qual  con- 
fidenza , qual  ficurezza , qual  pace  con  Dio  , ed  in  Dio  non_» 
produce  quella  preziolìlfima  forte  ? 

Già  il  fapete , che  la  perfezione,  il  compimento  dell’opra 
del  Divino  Amore  non  confille  folo  in  ricercar  Dio  con  tutto 
il  cuore , ma  vi  fi  richiede  di  più  il  ricercarlo  in  tutto  il  Cuore, 
ritornando  l’Anima  prevaricatrice  al  Cuore , dove  folo  fi  puo- 
le  trovare  Dio,  non  tenendo  altro  nel  Cuore  che  Dio,  ed  ivi 
ricercandolo  con  tutti  gl’intimi , e fvifcerati  affetti . 

E Iddio  ogni  bene , è tutto  il  bene , non  è polfibile  amar- 
lo, e ricercarlo,  quale  egli  è con  alcuna  fola,  o in  alcuna  fola 
parte  del  Cuore  ; altamente  faria  più  capace  il  cuore  d’ama- 
re , che  Dio  d’effe  re  amato,  nè  fùria  Dio  il  noltro  ultimo  fine 
beante,  di  cui  è diritto  indifpenfabile  l’eflere  amato , e ricerca- 
to puramente  per  sè  fteffo , fenza  che  s’ami , o fi  ricerchi  qua- 
lunque altra  cofa , se  non  in  ordine  ad  effo  lui . 

In  poche  parole  fpiega  il  Profeta  Ofeal’eflremadifavven- 
tura  di  chi  non  ricerca  Iddio  in  tutto  il  fuo  cuore , malo  vuole 
dividere  tra  Dio , e le  creature  : la]  Divifum  efi  cor  eorum , 
nane  interi buttt  : Divifo  è il  cuore  loro , ora  periranno;  divi- 
derli il  cuore , che  è la  fonte  della  vita  d’alcun  vivente , e mo- 
rire, quello  è cofa  d’un  tempo,  anzi  d’un  momento  flelfo  ; Per 
l’ifteffa  ragione  I’ifteffo  accade  nella  vita  fpirituale  : Divifum 
eji  cor  eorum , nunc  interi bunt . 

Oh  uomo , oh  uomo , che  mai  fono.,  che  mai  ti  vagliono 
quelle  cofe  corruttibili , tranfitorie , con  le  quali  tu  ripartifei  il 
tuo  cuore , contro  quello , che  devi  a Dio  , incorrendo  una_» 
così  fgraziata  fubitanea  morte  fpirituale  ? Sola , fola  quella 
morte  temeva  l’Apollolo  S.  Paolo , e però  difpollo  a qualun- 
que contraria  fortuna  a qualunque  male , fuori  che  a dividere 
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in  alcuna  parte  il  luo  cuore  con  qualunque  altra  cola  da  Cri- 
fio , efclamava  ad  empito  d’amor  divino  : Chi  mai  ci  feparerà 
dall’amore , dalla  carità  di  Grillo  ? Sono  io  ben  certo , che  nè 
la  morte  , nè  la  vita,  cioè , nè  il  terrore  della  morte,  nè  l’amo- 
re alla  vita  mortale , [a]  nè  qualunque  altra  cofa  immaginabile 
potrà  fepararci  dalia  carità  di  Dio , la  quale  è in  Grillo  Gesù 
Signore  noltro . . • 

Ah  Dio , ah  Dio , egl’è  pur  quello  il  folo  vero  modo 
d’amare , e ricercare  voi  in  tutto  il  cuore  ; Quivi  efclama  Cri- 
follomo  Santo  : O Anima  trafportata  in  una  infama  furibonda , 
ma  che  caufa  la  vera  faviezza  ; trafcendendo  per  l’amore  di 
Crillo  tutte  le  cofe,  le  quali  fono  ne  i cieli , nella  terra,  fotto  la 
terra  , fopra  i cieli , le  vifibili , le  inviiibili  nulla  llimava , que- 
llo folo  temeva , di  non  cadere  dalla  dilezione  di  Crillo  : 7^/- 
bil  aftimabat , unum  hoc  metuebat , nè  d Chriftì  dilettioncj> 
excideret . 

Chi  tiene  il  buon  tellimonio  della  cofcienza,  la  quale  non 
mentifce , a chi  le  da  buon  orecchio , d’avere  in  tutto  il  fuo 
cuore  ricercato  Iddio  : In  toto  corde  meo  exauiftvi  te,  non  ci 
ha  dubbio , che  non  abbia  a dire  con  fiducia  licura , e giocon- 
da : T^è  repellas  me  à mandati s tuis. 

Quello  è il  timore  callo , e figliale  degl’Amici  di  Dio , i 
quali  in  tutto  il  cuore  loro  lo  cercano , non  già  della  pena , ma 
della  colpa  ; non  giàd’alcun  detrimento  del  proprio  amore_>  » 
ma  del  Divino , e di  prevaricare  da  i comandamenti  divini  * 
l’efatta  cullodia  de  i quali  è la  prova  della  dilezione , e la  fo- 
ilanziale  unione  dell’anima  a Dio  in  amore  fedele , fendo  bene 
cosi , che  i comandamenti  Divini  fi  dicono  legge  di  Dio , per- 
che fono  legame  dell’anima  con  Dio . 

Ma  con  quale  proprietà  di  termini  chiede  giammai  il  Sai— 
mifla  a Dio, che  non  lo  riggetti  da  i fuoi  com andamenti, dall’of- 
fervanza  della  fua  fanta  legge  ? Forfi  che  puoi  darfi  il  cafo,  che 
non  vogli  Iddio  , che  l’uomo  cuflodifca  la  fua  Divina  Legge  > 
o che  lo  fpinga  nelle  da  lui  odiate  , e punibili  prevaricazioni , 
quando  che  effendo  egli  l’ifleffa  Legge  eterna , e rettitudine—» 
per  effenza , niente  più  è imponibile , che  darfi  da  Dio  mano 

• o E s al 

a I\om,  8» 


\. 

Dìgitized  by  Google 


7©  Esposizione 

•al  peccato , che  il  diftogliere  dal  bene , che  il  dare  la  fpinta  nel 
male  ? E che  non  fece  la  benigna  provvidenza  fovrana , acciò 
jion  ci  fcoftaflìmo  dalla  Tua  legge  ? perche  ci  fofle  Tempre 
-cuore , ce  la  Tcriflfe  nelle  vifcerc , perche  da  efl*a  mai  declinafli- 
jno  nè  alla  delira,  nè  alla  lìnillra , non  vi  fu  invito,  nè  perfua- 
fiva , che  non  ci  faceflfe  ; non  vi  fu  motivo  di  pena,  o di  merce- 
de , che  non  ci  delle . 

v Ah  Santo  Profeta , ben  io  v’intendo  ; è tale , e tanta  la 
-caducità  dell’uomo , che  viene  ad  eflère  una  cofa  fleffa  il  non 
.eflferefoftenuto  da  Dio  l’uomo,  cd  il  cadere  nel  precipizio  del- 
la colpa  l’uomo  : Te  nel  cammino  de  i comandamenti  Divini 
Iddio  non  ajuta  l’uomo , non  Io  dirigge,  non  gli  da  la  mano,  ed 
il  giulto  moto , certo  è , che  ogni  di  lui  palio  farà  per  ufcire  di 
firada , e farà  per  allontanarli , non  per  avvicinarli  alla  meta  . 

Riggetta  dunque  Iddio  l’uomo  da  i Tuoi  comandamenti 
allorché  per  i Tuoi  giullillìmi  giudizi  gli  nega  il  vigore  della 
fua  grazia  per  adempirli , liccome  lo  accieca  non  illuminando- 
lo , lo  alforda  non  dandogli  l’udito  interiore , lo  indura  non_? 
intenerendoli  il  cuore  con  la  dilettazione  foave  della  fua  gra- 
zia celefte . 

Ben  in  tutto  il  cuor  Tuo  ricercato  aveva  Iddio  la  mi  dica 
Spofa  de  i Sagri  Cantici , mentre  che  potè  con  sì  caro  pregio 
. dire  : la]  Ho  trovato  quello , che  ama  l’anima  mia , Io  tenni , 
e non  lo  lafcerò . Vanto  è quello  di  Tantamente  audace  amor 
Divino,  ma  a qual  conto  quella  fi  compromette  di  tenerli  Tem- 
pre filetto , ed  indivifo  il  Tuo  Diletto  eccello,  e di  non  mai  li- 
cenziarlo da  sè , fe  non  di  ficura  fperanza , che  abbia  egli  fem- 
-pre  a tenere  lei  unita  a sè,e  non  giammai  a lafciarla,fapendo  ben 
ella , che  il  non  tenerfela  lui  ftrettamente , ed  il  folo  lafciarla  , 
faria  fiato  tutt’uno,che  aggettarla  da  sè , che  non  più  tenerfelo 
lei  lui , e che  andare  effa  lungi  da  lui , per  inferamente  perire  : 
Ecce  qui  elongantfe  à te  ,peribunt  ? 

Deh  come  fa  fuavi  quelli  ardui  fenfi  con  le  Tue  dolcez- 
ze il  mellifluo  S.  Bernarao  : [b]  Lo  tenni , nè  lo  lafcerò;  In- 
ficiarlo , licenziarlo  effa  non  vuole , nè  quello  pei*  avventura  , 
meno  vuole  effer  tenuto , dicendoli  di  lui  ; Le  mie  delizie  fono 
, nell* 
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nell’éflere  con  i figliuoli  dell’u omini; Qual  cofa  più  forte  di  que- 
lla unione  , la  quale  con  una  llefla  tanto  veemente  volontà  di 
due  viene  fermata  ? lo  tenni , nè  me  lo  lafcerò  andare , e de- 
tenuta effa , fecondo  al  dirli  : Tenerti  la  mano  mia  delira , non 
terrebbe  già  lei  fe  non  foflè  tenuta  conia  mifericordia  di  Dio  : 
l^on  tener  et , nifi  tener  etur  mifericordia  Dei . 

Ah  più  che  giurto  timore  anco  de  i maggiori  Santi  in  que- 
lla noftra  vita  incerta  della  perfeveranza , e dell’elito , di  non 
edere  per  le  negligenze , per  le  tiepidezze , per  le  incorrifpon- 
denze , per  le  nafcolte  prei  unzioni,  privati  dell’aflìllenze , de- 
gl’ajuti  divini , e lafciati  da  Dio , poiché  è tanto  gran  male  que- 
llo , come  edere  {cacciati , e riggettati  da  Dio . 

Vero  è Signore , dice  il  contrito  S.  Agoftino , che  niuno 
ti  perde  fe  non  chi  non  ti  vuole  avere  , fe  non  chi  ti  manda  via 
■da  sè  : [4]  Te  nemo  amittit , nifi  qui  dìmittit , volendo  cofa_,. 
«incompatibile  con  te  ; chi  ti  lafcia  dove  fe  ne  va , o dove  fe  ne 
fogge,  fe  non  da  te  placido  a te  adirato  ? Et  qui  dimittit,  quò 
ti , aut  quò  fugit , nifi  d te  placido  ad  te  iratum  ? Imperocché 
dove  non  trova  egli  la  tua  legge  nella  pena  fua  ? Tfam  ubi  non 
inventi  legem  tuam  in  pana  fua  ? E la  legge  tua  è verità , c ve- 
rità fei  tu  lex tua  verità s , &■  ventas  tu . 

Deh  quantunque  non  date  a voi  confapevoli  di  non  po- 
ter dire  veracemente  a Dio  : In  toto  corde  meo  exquiftvi  t<Lj> , 
* non  vogliate  giammai  lafciare  demandare  al  Trono  della  Cle- 
menza Divina  fumile  fupplichevole  voce  : repellas  me  à 

mandatis  tuis . 

V E R S I C.  XI. 

In  corde  meo  abfcondì  eloquia  tua , ut  non  peccem 

tibi . 

Nel  cuore  mio  nafeofi  le  tue  parole  , per  non_> 
peccare  a te  . , 

SAviidlmo  ripiego , dice  quivi  il  Signore , d’avere  prefo  ri 
di  lui  fedele  Profeta , per  non  difbiacerli  in  minimo  che , 

E 4 per 

a Lib. 4.  Confefs . cap.9. 


Digitized  by  Google 


•jt  .Esposizione 

per  non  darli  occafione  alcuna  di  ributtarlo  dalla  cudodia  de  i 
di  lui  comandamenti  divini , e di  lafciarlo  in  i (graziato  abban- 
dono ; non  (blamente  vuole  egli  avere  a cuore  , e nel  cuore  le 
parole  di  Dio , ma  le  vuole  tenere  nafcode  per  più  deliramen- 
te confervarle . 

Converfa  Dio  con  l’anima  fatta  degna  della  Tua  amicizia 
divina  , parla  nel  di  lei  interiore , le  notifica  le  cole  mirabili 
della  Tua  legge  d’amor  divino , ma  tutto  ciò  egli  fa  in  fegreto  , 
ed  in  fegreto  l’ha  da  tenere  l’anima , fe  non  quanto  bifogna_j  , 
acciò  da  ben  provato  il  fuo  fpirito  , fe  da  da  Dio . 

Pur  anco  puoi  accadere , che  l’importanza  di  fottomette- 
re  lo  fpirito  al  giudizio  altrui  d faccia  fervil  e di  pretedo  alla 
propria  vanità  nel  palefare  ciò  > che  è , o che  d apprende  co- 
municazione particolare  di  Dio  ; non  di  rado  d trovano  pen- 
done fpirituali , le  quali  fempre  vogliofe  di  conferire  dicono  , 
ridicono  , e con  uno , e con  molti , e tuttavia  penfano  a dire , 
quede  di  certo  non  nafeondono  nellorocuore  le  pai  ole  di  Dio, 
non  olfervano  il  filenzio  intcriore , ed  elieriore,  che  fa  di  me- 
(fiere  per  bene  afcoltarle  fenza,avvederfene  vanno  raccoglien- 
do le  (limarelle , e li  concettucci  umani , e di  certo  o non  è 
Dio , che  le  paria , o predo  lafcerà  di  parlar  loro  ; . pofciache 
con  l’oftentazione  ederiore  delle  cofe  di  Dio  , peccano  a Dio, 
non  nafeondendo  nel  loro  cuore  le  parole  di  Dio . 

La  gloria  nodra  queda  è, il  tedimonio  della  cofcienza  no- 
Ifra  : ce  lo  avvifa  S.  Paolo  [a]  ; e perciò  ogn’altra  gloria  am- 
bita , o ricercata  fuori  del  fegreto  della  nodra  cofcienza  non  è 
gloria  nodra , non  è gloria  per  non  peccare  noi  a Dio , non  è 
gloria  per  la  verità , e purità  dello  fpirito,  non  è gloria  per  la 
pace  del  cuore , ma  è gloria  mondana , e vana  , che  tutto  io 
(lerilifce  de  i beni  fpirituali , e lo  feconda  de  i mali . 

Quedo  tanto  palefare  nell’ederiore  il  parlare  interiore  di 
Dio , non  è di  ficuro  il  verace  parlare  di  fpirito , ed  in  fpirito  , 
ma  è il  parlare  bugiardo  realmente  all’umana  con  apparenza-»» 
del  Divino , e con  quedo  fi  vota  dello  fpirito  di  Dio  il  cuore , 
e redando  fenza  queda  quali  fua  forma  fodanziale , tutto  fi  fa 
vano  : [&]  j Quoniam  non  eji  in  ore  corum  veritas , cor  eorunu, 
manum  efl . Nel 
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Nel  mio  cuore  afeofi,  Signore , il  tuo  parlare , i tuoi  ra- 
gionamenti , acciò  io  non  pecchi  a te  ; oltre  al  predetto  fenfo, 
altro  altilfimo  ne  contengono  quelle  profetiche  parole , cosi 
non  manchi  a me  il  lume  celefte  per  manifèllarlo . 

Sono  le  parole , i ragionamenti  di  Dio  all'anima  del  ti- 
mor fanto,  dell’amor  divino,  della  fedele  cuftodiade  i fuoi  vo- 
leri , delle  finezze  dello  fpirito,  delle  perfezioni , delle  virtù , 
delle maflime  d’eterna  verità  ; fono  de  i falutevoli  prefervati- 
vi  per  non  peccare  alla  fua  fomma  Mae  Uà , fono  della  fapienza 
eccella,  la  quale  è teforo  infinito  a gl’uomini , di  cui  quelli, 
che  fe  ne  valgono , lono  fatti  partecipi  dell’amicizia  di  Dio  ; 
ma  miferi  noi , quanti  fono  per  la  llrada  di  quella  nollra  vitai 
ladri , che  c’  infidiano , e ci  rubbano  quelle  gioje , e quelli  te- 
fori , O]  fe  non  li  nafeondano  nel  fegreto  del  cuore , dove_> 
quelli  ladri  non  polfino  llendervi  la  mano. 

Le  nollre  concupifcenze  con  le  loro  lufinghe , il  nollro 
proprio  amore  con  le  fue  apparenti  ragioni , le  nollre  paliioni 
con  le  loro  violenze , i falli  fratelli  con  i loro  erranti  dettami  > 
il  Mondo  con  i fuoi  inganni,  il  Demonio  con  i fuoi  artifizj , ed 
incentivi , tutte  le  cole  vilìbilicon  le  loro  illufioni , o ci  rub- 
bano , o ci  fconvolgono  dalla  mente  ciò , che  ci  parla  Iddido 
nel  nollro  interiore , o nelle  Sagre  Scritture . Deh  che  farà  di 
noi  ? come  non  peccaremo  al  Signore  , fe  nell’intimo , nel  lè- 
greto  del  cuore  non  nafeondiamo  le  di  lui  parole  di  vita  eter- 
na ? Dal  lafciarlì  rubbare , o falfificare  nella  mente  dall’alluto 
Serpente  le  parole  di  Dio  i nollri  primi  pai-enti , ne  venne  il 
loro  peccare  a Dio , la  totale  difgrazia  a tutto  il  generc_> 
umano . 

Dille  il  Signore  ad  Adamo  > mangia  pur  tu  de  i frutti  di 
tutte  le  piante  del  Paradifo , ma  non  mangiare  del  frutto  dell* 
albero  della  feienza  del  bene,  e del  male  , imperocché  in  qua- 
lunque giorno  mangerai  di  elfo  , tu  morirai  di  morte  feiaguro- 
fa  : f b]  ma  il  Serpente  trillo  venne  in  difcorfocon  la  donna  me- 
no cauta,  e le  dille  : A qual  propofito  vi  ha  comandato  Iddio  , 
che  non  mangialledi  qualunque  pianta  del  Paradifo  ? penfate 
voi , fe  con  mangiarne  morirete  ; ben  sa  Iddio , che  in  qualun- 
que 
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<jué  giorno , che  voi  mangiar  et  e del  frutto  vietato , vi  fi  apri- 
ranno gli  occhi , ed  a guifa  de’Dei  faprete  il  bene,  ed  il  male. 

. „ All’ingannevole  parlare  del  Demonio  contro  al  parlare 

di  Dio  verace  fi  aggiunfe  il  vederli  dalla  donna,  o pure  il  tra- 
vederli , che  buono  filile  il  frutto  a mangiarli , c bello  agl’oc- 
chi , e dilettevole  alla  villa , e cosi  in  tutto  ingannata , e delulà 
prefe  del  frutto  eccettuato , lo  mangiò , ne  diede  al  fuo  con- 
lòrte , che  pure  mal  perfuafo  ne  mangiò , e di  quella  maniera 
entrambi  capitalmente  a Dio  peccarono . 

O avventurati  elfi,  ed  avventurati  noi,  fe  afeofio aveflc- 
ro  il  parlare , il  difeorfo  fatto  loro  dal  Signore , nel  loro  cuore 
tra  gl’affetti  più  fvifeerati , più  fedeli , più  collanti , non  faida 
già  fiata  ÌTaflornata,e  Iconvolta  la  mente  loro , non  fariano  fia- 
te loro  rapite , oriverfeiate  le  divine  verità,  non  averiano  elfi 
peccato  a Dio  : In  corde  meo  ab  fiondi  eloqui  a tua , ut  non  pec- 
cemtibi . 

Io  non  niego , che  chi  tiene  il  parlare  di  Dio  afcolio  nel 
cuore  non  polla  molte  volte  peccare  all’uomo,  il  quale  piglia 
in  mala  parte  il  bene,  cenfura  indebitamente  le  azioni  vir- 
tuofe  , non  perdona  con  le  fue  finillre  interpretazioni  nè  all* 
opere , nè  alle  intenzioni , ancorché  fante , ma  non  peccarà  già 
a Dio , di  cui  è invariabilmente  retto  il  giudizio  ; Ah  folo  pec- 
care a Dio  d’averfi  in  orrore , ali  folo  non  peccarli  a Dio  vera 
■quiete  della  cofcienza , e ficura  tranquillità  dell’animo , ah  pa- 
role di  Dio  alco He  nel  cuore  rimedio  efficace  per  evitare  quel- 
lo, e mezzo  ficuro  per  confeguir  quello  . 

Ben  mille  volte  avventurata  voi  puriflima  Vergine , efor- 
tifilma  martire  Cecilia  Santa , a cui  gi ultamente  cantiamo  : Vir- 
go glorio  fa  fitnper  Euangdium  Cimili  gerebat  in  pectore , & 
non  diebus , ncque  noeti  bus  vacabat  ab  eloquiis  Divini s , 
or  adone . Chi  non  comprende , che  l’aver  volfuto  voi  fempre 
portare  nel  petto  il  libro  della  fapienza  increata  fu , perche_j> 

R animai  lafcialte  di  tenerlo  nafcolto  nell’intimo  del  cuore_?  ; 

urtavate  voi  vilìbilmente  nel  vollro  petto  verginale  il  Sagro- 
fànto  Vangelo , e confervavate  tutte  le  di  lui  parole  conferen- 
dole nel  vollro  cuore , perciò  indi  ne  ufdvano  le  voilre  paro- 
le tutte  luce , e verità  con  le  quali  facelle  del  voftro  Spofo  un 
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prodigio  di  pudicizia  intemerata,  un  Eroe  coronato,  come 
trionfatore  de  i tormenti , c della  morte  nel  martirio . 

Deh  Spofa  fedelifTìma  di  Crifto,  come  mai  potevano 
amollirvi , e deludervi  il  cuore  i piaceri , le  pompe  del  mondo, 
come  mai  potevano  intimorirvcloi  crudeli  ftromenti  di  pene, e 
di  morte , fe  nel  cuore  tenevate  impreflè , e nafeofte  a qualun- 
que mano  rapace  le  parole  vangeliche , che  niente  giova  l’ac- 
quiflo  di  tutto  il  mondo , fe  ne  patifee  detrimento  l’anima,  c 
aie  chi  odia  l’anima  lua  in  quello  mondo , la  cuflodifce  nell* 
eterna  vita?  > 

Ah  Vergine , e Martire  gloriofa , coronata  di  candidiflìmi 
gigli  e di  rofe  vermiglie  nel  Cielo , e con  lieta  ficura  fiducia-» 
invocata  in  terra , a voi  io  mando  i miei  prieghi  anliofi , acciò 
per  volita  intercelfione  caritativa  fi  conceda  a me  daìvoflro 
Spofo  di  gioja  eterna  di  poterli  dire  a voftra  imitazione  in_ji 
fpii  ito , e verità  : In  corde  meo  abfcondi  eloquio,  tua , ut  non 
feccem  tibi . 

V E R S I C.  XII. 

Bene  di  fi  us  es , Domine  , doce  me  yujtificaùoncs 
tuas . 

Benedetto  fei  , Signore  , infegnami  le  tuo 
giuftificazioni. 

O Quanto  lignificano , e fanno  intendere  di  Dio  al  cuore  le 
parole  di  Dio  afcoltate , c nafeofte  nell’intimo  del  cuo- 
re i Dille  il  Salmilla  reale.  In  corde  meo  abfcondi  eloquio  tua% 
come  non  averi  apprefa  l’infinita  foprabbondanza  aegl’ecce- 
denti  motivi  di  decantare, e declamare  in  sè  llefl'o,e  per  se  He- 
llo Benedetto  Iddio  : Benedìftus  es  Domine  ! 

Ah  Dio,è  un  nulla  l’eflère  voi  benedetto  da  noi  a parago- 
ne di  quello , che  è l’eflèr  voi  benedetto  in  voi  Iteflò  ; il  bene- 
dirvi noi  altro  non  è , che  un’aura fpirata  da  cuor  divoto , la  •. 
quale  nell’efier  fpirata  fpira , è un  folo  tributo  di  lode  a voi  to- 
talmente ellrinfeco , che  non  vi  apporta  alcun  bene , ma  ne  chie- 
de il  bene  del  volito  gradimento  divino . 

Voi, 
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Voi , voi , mio  Dio , benedetto  liete  in  voi  ltelfo  per  voi 
ftelfo , poiché  liete  l’origine  inefaulla  delle  benedizioni , non 
le  raccogliete , ma  le  diffondete  , e in  voi  anzi  liete  voi  l’im- 
menfìtà  Ite  Afa  di  tutte  le  benedizioni,  poiché  liete  la  infinità 
ftelfa  dell’dfere  perièttilfirao , fantiflìmo , e femplicilfimo  nell* 
immenfa  felicità . 

Quella  è la  ragione  più  che  chiara , per  la  quale  diciamo  , 
e dir  dobbiamo  femplice  Iddio,  [a]  perche  tutto  ciò , che  egli 
ha,  tutto  ciò  egli  è,  fcrive  Agostino  : Deus  ideo  fimplex  dicìtur , 
quìa  quidquid  habet  hoc  efl.  [Z>]  E Bernardo  : Iddio  in  sè  ltelfo 
reltandofene  , ciò  che  ha , egli  è , e ciò  che  egli  è Tempre,  ed 
in  un  modo  lidio  egli  è:  In  fernet  manens,  quod  habet  efl  , 
efl  quod  efl , fempcr , <&  eodem  modo  efl . Deh  non  vi  lì  metta 
in  dubbio  ; non  per  le  noftre  benedizioni  è Iddio  benedetto  ; 
egli  è benedetto , perche  tiene  in  sè  ltelfo  tutte  le  benedizio- 
ni, ed  è per  sè  lldfo  tutte  le  benedizioni . Quod  habet  efl  ; Lo 
dica  pure  il  divin  Profeta , diciamolo  pur  noi  con  elfo  : Bene- 
detto in  sè  ltelfo  per  sè  ltelfo  : Benediftuyis  Domine . 

In  moltilfimi  luoghi  con  Ipirito  gratilfimo  a Dio  gli  da  il 
fervente  Davide  replicate  , e moltiplicate  benedizioni  a caufa 
delle  ricevute  divine  beneficenze,delle  quali  grandilfimo  nume- 
ro ne  riferifee  particolarmente  nel  Salmo  102.  ma  quivi  pare  , 
che  con  eccedenza  d’altilfimo  fguardo  contemplativo  riguar- 
di Iddio , lo  ami , Io  lodi , Pefalti , lo  confelfiper  quello  pura- 
mente , che  Dio  è in  sè  ltelfo  Bene  di  Bus  es  Domine . 

Tutti  fanti  fono  i di  lui  fentimenti , liccome  tutti  infpirati 
fono  dallo  SpiritoSanto , pure  ben  può  dirli  un  più  finto  dell* 
altro , e per  cautela  noltra  nella  noltra  innata  propenlìone  a__* 
declinare  nell’imperfetto  del  noltro  proprio  interelfe  non  fu 
fuori  del  cafo  l’afcoltare  l’ellatico  contemplativo  di  Chiara- 
valle  . 

Chi  più , [c]  o folamente  ama  il  bene  fuo , fenz’altro  è 
convinto  di  non  amare  caltamente  il  bene , quale  egli  ama  per 
sè  medemo , e non  per  elfo  ; e quello  tale  ubbidire  non  puole 
al  Profeta,  [d]  che  dice:  Confelfate,  date  lode  ai  Signore,  poi- 
ché 

a Lìb.  1 1.  de  Civit.  cap.  io.  b Scrm.So.  in  Cant . 
c Epifl.  1 1.  d Tfal.  il 7. 
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che  egli  è buono  ; confetta  bensì  lodevole  il  Signore  > perone 
forfi  egli  è buono  a sè  > ma  non  perche  egli  è buono  in  sè  : Con- 
fife  tur  qui dem  > quia  fort affé  bonus  efi  fibi , non  autem  quoniam 
bonus  efi  in  fe,  che  però  fappia  egli,  che  a lui  è diretto  dal  me- 
defimo  Profeta  [<z]  quelPopprobrio;  confetterà, darà  egli  lode  a 
te  Signore , allorché  gli  farai  del  bene  : Confitebitur  tibi , cùm 
benefeceris  ei . Vie  chi  confetta  lodevole  Iddio , poiché  egli  è 
potente  ; vi  è chi  lo  confetta , poiché  egli  è buono  a sè  ; ed  an- 
co vi  è chi  lo  confetta , poiché  femplicemente  egli  buono  è . 
Il  primo  tra  quelli  è fervo , e teme  a sè  fletto  il  calligo , Tri - 
musfervus  efi , & timet  fibi . Il  Secondo  è mercenario , e_> 
defidera  asè  lleflo  la  mercede  , Secundus  mercenarius  efi , dr 
cupit  fibi . Il  Terzo  è figlio , ed  il  tutto  riferifee  al  padre , Ter- 
tius  filius , dr  defert patri  ; Dunque  e chi  teme , e chi  delide- 
rajl’uno,  e l’altro  fanno  perse , Itaque  dr  qui  timet , & qui  cu- 
pit uterque  prò  fé  agunt , la  fola  carità , la  quale  è nel  figlio  > 
non  cerca  le  cole  proprie , fola , qua  infilio  efi , ebaritas , non 
queerit , quxfua  funi  • 

Den  mio  Dio,  devo  io  pure  amar  voi  per  voi , devo  io 
pur  benedirvi , perche  liete  benedetto  in  voi  fletto , per  voi 
fletto  ; Quello  è il  diritto  eternamente  inviolabile  , come  fon- 
dato nell’efler  voltro , che  è tutto  ettere , e tutto  l’efler  amabi- 
le ; per  mantenervi  quello  voflro  diritto  mi  è legge  di  totale 
giultizia  il  mio  ettere  fletto , che  è una  minima  dependentittì- 
nia  partecipazione  dell’immenfo  volito  ettere;  Ah  così  io  chieg- 
go Signore , che  quelle  giullificazioni  voi  m’impariate  : Bene- 
dittus  es  Domine , doce  me  jufiificationes  tuas . 

Appena  ha  Davide  finito  di  dire  : Nel  mio  cuore  ho  na- 
fcolle  le  tue  parole , acciò  non  pecchi  a te  ; e fubito  foggiun- 
ge  egli  al  Signore , Infegnami  le  tue  giullificazioni  ; fono  pure 
le  parole  di  Dio  le  giullificazioni  di  Dio  fletto , tanto  più  fen- 
do ette  jxr  non  peccal  e a Dio , e fe  faggiamente  fe  le  ha  na- 
fcolte  nel  cuore,  egli  è pure  indizio  chiaro,  che  le  ha  intefe , ed 
imparate , come  dunque  di  nuovo  egli  chiede , Doce  me  jufiifi- 
cationes tuas  ? 

Ben  io  ridonderei , che  nella  feienza  del  puro  eccedente 
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amore  divino  non  s'impara  mai  tanto,  che  non  redi  più  da  im- 
parare^ una  fcienza,quelladel  divino  amore, che  ha  per  ogget- 
to l’amabile  infinito , e però  in  dia  mai  fi  finifce  d’approfitta- 
re . Quanto  più  quella  mirabile  arte  divina  s’apprende , tanto 
più  s’accendono  le  brame  di  maggiormente  apprenderla , 
perciò  fi  moltiplicano  , fi  replicano  al  Signore , acciò  più , e 
più  la  infegni,  i voti  ardenti,  i prieghi  opportuni,  e confidente- 
mente  importuni . Ben  più  , che  io  non  dico , intendete , e_> 
Iperimentate  voi  anime  graziolamente  ammette  alla  fcuola  del 
divino  amore . 

Ma  il  Padre  S.  A gollino  prende  a Tuo  conto  il  dare  la  ra- 
gione di  quelle  afièttuofc  repliche , dicendo  che  in  due  manie- 
re fi  poflfono  imparare , e fi  devono  apprendere  dall’uomo  le 
parole,  elegiuflificazioni  di  Dio,  cioè  fpecolativamente , e 
piticamente , e poiché  quelle  due  neceflàric  infegnanze  bra- 
mava il  Profeta , chiede , e richiede  di  fapere  nel  fecondo  per- 
fetto modo  ciò  che  làpeva  nel  primo  : Infegnami,  dice,  in  quel 
modo , che  imparano  quelli  che  fanno , e non  nel  modo  , che 
imparano  quelli , i quali  folo  per  avere  con  clic  ben  parlare  fi 
mettono  a mente  le  giullificazioni  divine , le  vuole  il  Profeta 
imparare  facendo , e non  parlando , o ramentandofele , le  giu- 
llificazioni divine , cas  vult  fiiciendo  di  fiere  , non  loquendo , 
•Del  memoria  rctincndo ; oh  prattica  feienza  delle  giullificazioni 
divine  folo  propria  delli  eletti  : Benedici  ns  es , Domine , doce 
me  ju/ìificationes  tua r . 

V E R S I C XIII. 

In  labiis  meis pronuntiavi  omnia  judicia  oris  fui» 

Nelle  mie  labbra  pronunziai  tutti  i giudizj  del- 
la bocca  tua . 

BEn’avventurato  Davide  ; afeolè  egli  già  nel  Ilio  cuore  le 
interiori  locuzioni  del  Signore,  dal  Signore,  fupplicò  , 
che  infegnate  le  folfero  li  di  lui  divine  giullificazioni , qual 
poteva  eflère  il  di  lui  parlare  le  non  una  ridondanza  di  fapien- 
za  eterna  ? Qual  cofa  pronunziarebbe  nelle  fu,e  labbra  , fe  non 
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li  giudizi  della  bocca  di  Dio  ? Ah  io  vi  fono  certamente  per 
dire , che  chi  ila  da  vero  intento  al  parlare  dì  Dio  , eccedendo  ' 
loilrepito  delle  creature , e delle  proprie  inordinazioni  della 
fua  parte  inferiore,  tiene  le  fue  labbra  confonanti  alia  di  lui 
bocca  eccelfa , pronunzia  nelle  fue  labbra  i giudizi  della  di  lui 
bocca  : In  labiis  meis  pronunciavi  omnia judicia  oris  fui . 

Ai  mio  corto  intendimento  faria  parfo , che  con  miglio- 
re proprietà  averia  detto  il  Santo  Profeta  con  le  mie  labbra,  o 
dalle  mie  labbra, e non  nelle  labbra  mie  pronunziai  i giudizi  del- 
la tua  bocca , ma  non  manca  quivi  fublime , ed  utiliffuno  il 
miflero . 

Con  le  labbra , e dalle  labbra  pronunziano  i giudizi  della 
bocca  di  Dio  quelli,  che  li  pronunziano  per  far  dotti,  ed 
eruditi  ragionamenti  fpirituali,  o per  infegnamento  dell’altri,  e 
niente  ne  tengono  per  sè,ed  in  sè,li  pronunziano  nelle  loro  lab- 
bra, quelli, che  li  dicono  agli  altri,  e molto  più  li  appropriano  a 
sè  fteffi,  e gli  trattengono,  e confervano  insèfleffi,  cosili 
pronunziava  Davide  Santo , e così  con  verace  proprietà  dice- 
va non  già  labiis  meis , o de  labiis  meis , ma  in  labiis  meis 
pron  unti  avi  omnia  Judicia  oris  tui . Infimi  a quella  utile  intel- 
ligenza Pilluminatiffimo  Cartufìano , aggiungendo  la  parola , 
^Apuà  me  proferendo , proferendogli  preflo  di  me  fleffo  ; oh 
Dio  impietofìtevi  voi  di  tanti , che  grandi  Oratori  ne  i pulpiti, 
o applauditi  maeflri  di  dottrine  fpirituali , e miiliche  ne  i con- 
fèflionarj , e nelle  conferenze  di  fpirito , o nelle  convenzio- 
ni religiofe  di  edificazione  pronunziano  beniffimo  i giudizj  con 
le  loro  labbra , o dalle  loro  labbra , ma  non  nelle  loro  labbra, 
perche  paffa  con  Paura , e con  il  fuono  della  loro  voce  il  loro 
pronunziare , nulla  refh  in  effi  , e per  eflì  de  i divini  giudizi 
pronunziati , e perciò  reflano  effi  fempre  i medefimi  con  i loro 
Pentimenti  del  proprio  amore  vani , ambiziofi , animali , e to- 
talmente difformi  da  i giudizj  della  bocca  di  Dio , quali  a gli 
altri  pronunziano  ; oh  fe  li  pronunziaffero  non  folo  con  le  lab- 
bra, e dalle  labbra,  ma  anco  nelle  labbra,  quanto  faria  la  perfe- 
zione dell’anima  loro , la  fantità  della  vita , l’utilità  delli  profi- 
limi, e la  gloria  di  Dio  ? 

E tutto  profondità  dialtiffimi  mifleri  quello  Salmo  in- 
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fpirato , c dettato  dalla  fapienza  increata , e perciò  appena  in- 
tefone  uno , fé  ne  incontra  un  altro  maggiore  ; Ecco , che  dice 
Davide  d'aver  pronunziati  nelle  Tue  labbra  tutti  i giudizi  della 
bocca  di  Dio  con  efler  quelli  tanti,  e tanto  inarrivabili , cd 
inacceflìbili  ; [a]  Al  folo  contemplarli  ebbe  pure  a fclamare_> 
San  Paolo  :0  altezza  delle  ricchezze  della  feienza , c della  fa- 
pienza di  Dio,  quanto  incomprenlibili  fono  idi  lui  giudizi,  c 
l’ifteflb  Profeta  pur  dille  [b]:Jitdicia  Dei  abyfius  multarlo  non 
so  fe  meno  Ila  lecito  il  dire , che  egli  li  comprendale , o che 
fenza  comprenderli  li  pronunziane  . 

Muovono  concordemente  il  dubbio  S.  Agollino , [c]  c 
S.  Ambrolio , ed  uniformemente  con  un  nobile  , ed  ingegnofo 
rifleflò  lo  fciolgono  : Di  due  maniere  fono  i giudizi  di  Dio , 
c gl’uni  lì  rifervano,  e confervano  nella  mente  immenfa  di  Dio, 
nella  luce  inacceflìbile , nella  quale  egli  abita,  nel  fegreto  in- 
fcrutabile  della  fua  Divinità, gli  altri  ce  gli  ha  Iddio  partecipa- 
ti , ed  enunziati  nelle  fue  Scritture  Sagre  , e parlandoci  in - 

molte  varie  guife  , ed  in  molti  modi  peri  fuoi  Profeti , ed  ul- 
timamente per  il  fuo  Figliuolo  Verbo  incarnato  da  lui  mandato 
a.  noi,  e fatto  in  fomiglianza  di  noi  uomini,  e quelli  apunto 
fono  li  giudizj  della  bocca  di  Dio,poiche  fono  i giudizi  di  Dio, 
che  ci  ha  parlato , e che  ci  parla  veramente  di  bocca  fua  per  il 
fuo  Santo  Vangelo  « 

Eccoci  dunque  pollo  in  chiaro  il  delicato  , e fuavilTimo 
millero  : Non  dice  già  il  Profeta , Nelle  mie  labbra  pronunziai 
tutti  i giudizi  tuoi  ; poiché  de  i giudizi  di  Dio  fono  infiniti 
quelli , che  fenza  intenderli  egli  adora  con  totale  fommilfionc 
di  mente , e di  cuore  , non  folo  non  prefumendo  di  compren- 
derli , e di  pronunziarli , ma  ponendo  nella  fua  polvere  la  fua 
bocca;  ma  nelle  mie  labbra,  dice  egli , io  pronunziai  i giudizi 
della  vollra  bocca , cioè  i giudizi,  quali  avete  voi  a noi  enun- 
ziati nell’uno, e nell’altro  teftamento , e de  i quali  ci  avete  par- 
lato con  la  vollra  bocca  divina  : In  labiis  meis  pronuntiavi 
omnia  indi  ci  a oris  mi . 

Cosi  fcrive  quivi  Agollino  Santo  [t]  : Hoc  mi  hi  videtur 
lignificare  voluifle , quòd  non  aiti  Omnia  judicia  tua,  (edy  Omnia 
judicia  oris  tui , idefi  , qua  nubi  dixijli . Ed 
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Ed  il  Padre  S.  Ambrofio,  Confideriamo , che  non  di(Te_> 
altrove  il  Salmifta , I giudizj  della  di  lui  bocca , ma  difto , I giu- 
dizi tuoi  fono  un  grande  abiffo  ; nè  l’Apoftolo  difle  , Infcruta- 
bili  i giudizj  della  di  lui  bocca,  ma,  Inimitabili  fono  i di  lui  giu- 
dizj ; Potiamo  ben  noi  (limare  inimitabili  i di  lui  giudizj , 
quali  non  ci  ha  manifeftati , ma  quei  giudizj  della  di  lui  bocca , 
quali  a noi  ha  enunziati , e per  bocca  de  i Profeti  ci  ha  parlati, 
fendo  veramente  bocca  del  Signore  il  Profeta , Os  enim  Domi- 
ni Tropbeta  intelligirur  , non  abbiamo  noi  feudi  di  non  medi- 
tarli, fcrutinarli  , e pronunziarli  nelle  noltre  labbra . 

Deh  mio  Dio  non  cerchi  io  mai  di  faperc , più  di  quello  , 
che  fa  mellieri  di  faperc , nè  me  ne  redi  neglettamente  igno- 
rante , ma  mi  lhidj  di  faperc  fobicamente . 1 vollri  giudizj  da 
voi  rivelati,  da  crederli , da  contemplarli,  da  feguirfi  fono  la__» 
mia  porzione , il  mio  nodrimento , di  quelli  irti  alimenterò , e 
pafeerò  le  anime  pronunziandoli  nelle  mie  labbra:/»  labiis  meis 
pronuntiavi  omnia  Judicia  oris  tni . 

V E R S I C.  XIV. 

In  vìa  tèftimoniorum  tuorum  dcle flatus  fùm , ficut 
\ in  omnibus  divitiis  . 

Nella  ftrada  delle  teftimonianze  tue  io  mi  fono 
dilettato  5 come  in  tutte  le  ricchezze  * * 


L’Avere  il  Santo  Profèta  pronunziati  nelle  fue  labbra  tutti  i 
giudizj  della  bocca  di  Dio  fu  una  efuberanza  della  di  lui 
divina  contemplazione  di  elfi , ed  oh  quanto  ne  rimafe  infirut- 
to , illuminato,  ed  incalorito , poiché  fubito  ne  prende  il  mo- 
to rifoluto , il  corfo  fèrvido , e dilettevole  nella  via  delle  Te- 
ftimonianze divine . 

* Se  con  tanta  dilettazione  (I  diede  Davide  a correre  la__» 
ftrada  ardua  delle  divine  teftimonianze , ciò  fu  con  tutta  l’effi- 
cacia , e pienezza  di  fua  volontà , poiché  qualunque  intrapre- 
fa  alla  mifura  che  è volontaria , e dilettevole . Cosi  pure  anco 
il  mifero  Ariftotele  dirlofeppe,  edè  ben  cosi  , che  nel 
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grande  dilettevole  oprare  virtuofo  confide  il  perfetto,  e l’eroi- 
co della  virtù  fendo  il  più  volontario. 

Ah  Dio  quale  è ii  nofiro  contemplare , il  nofiro  pronun- 
ziare nelle  nofirc  labbra  tutti  i giudizi  di  Dio  a noi  enunziati 
perorazione,  nel  Salmeggiare , nelle  Lezioni,  negli  fiudj  fagri, 
fe  ce  ne  refiiamo  nelle  nollre  tiepidezze , ed  indeliberazioni , 
piai  efeiamo  da  noi  delti , mai  ci  viene  appreso  il  potere  effet- 
tivamente dire , In  via  teflimontorum  tuorum  delettatusfum  ? 
Grjm  miferia  è il  non  andare , c gran  dento  è l’andare , volen- 
do , e non  volendo  per  la  drada  delle  tedimonianze  di  Dio . 

Molti , e tutti  fublimi  fono  i fenfi , ne  i quali  puole  pren- 
derfi  la  drada  delle  tedimonianze  divine,nella  quale  fopra  mo- 
do fi  diletta , fi  compiace  l’anima  avantaggiata  di  andare , c 
però  molte , e varie  fono  le  intelligenze  de  i Santi  Padri . 

Sant’Ambpofio , ed  il  Cartufiano  per  la  via  delle  tedimo- 
nianze del  Signore , intendono  la  Scrittura  Sagra , e la  perfe- 
zione de  i comandamenti , e confegli  divini  in  effa  additatici , 
ne  i quali  ben  fi  diletta  l’anima  altamente  indrutta , come  in 
tutte  le  ricchezze  £ [aj  poiché  quella  preferire  la  fapienza  di 
Dio  a tutti  i Regni , ed  ai  Seggi , e piente  dima  eflèpe  le  ric- 
chezze al  paragone  di  effa  ; efalta  quivi  la  fua  voce  il  grande 
Arcivefcovo  di  Milano , e dice  : Altri  nell’oro , altri  nell’ar- 
gento , altri  nelle  vedi , altri  ne  i poderi , nelle  vigne,  'nglPQJi* 
veti , nelle  Medi , altri  nelle  pitture,  o pelle  Scolture  de’  mar- 
mi hanno  le  fue  dilettazioni;  ma  l’uomo  fpirituale  nella  via_» 
delle  tedimonianze  celedi  fi  diletta  , come  fe  podedèffe  qua- 
lunque più  opulento  patrimonio  fatto  ricco  in  tutte  quante  , 
eofe  fecondo  il  dire  delI’Apodolo , [6]  grazie  io  femore  rendo 
per  voi  al  mio  Dio  nella  grazia  del  volfro  Dio , la  quale  vieti 
data  a voi  in  Crido  Gesù,  poiché  in  tutte  le  cofe  fiete  fatti 
ricchi  in  lui  in  ogni  parola , ed  in  ogni  feienza , [cj  Delcttaba- 
tur  ergo  Tfalmifia  in  dlvitiis  cognitionis fapientia,  & [dentiti* 
& in  omni  atlu  bonorum  operum . 

Ancor  più  altamente  folleva  qui  lo  fguardo  il  Padre_j 
S.  Agodino , e così  fcrive  ; Per  la  via  delle  tedimonianze  di 
Dio  niente , nè  più  predamente , nè  più  di  certo , nè  più  di 
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grande  intendiamo , che  Grido , in  cui  danno  tutti  i tefbri  del- 
la fapienza , e della  fcienza  afcodi , quindi  quedo  fi  dice  dilet- 
tato in  queda  via,  come  in  tutte  le  ricchezze  ; [a]  tedimo- 
nianzc  di  Dio  fono  quelle , con  le  quali  ci  da  la  prova  di  quan- 
to egli  ci  ami , e ben  commenda  con  prova  la  carità  Dio  verfo 
di  noi , poiché  mentre  eravamo  tuttavia  peccatori , Crido  per 
noi  morì  . Dicendo  egli  dunque;  io  fono  la  via,  ed  edendo 
l’umiliazione  del  fuo  nafeimento  in  carne  mortale , e della  fua 
palìione  tedimonianze  evidenti  della  dilezione  divina  verfo  di 
noi,  fenza  dubbio  via  delle  tedimonianze  di  Dio  è Crido , 
bene  per  quede  tedimonianze , quali  vediamo  già  date , ed 
adempite  in  elfo  lui , anco  fperiamo  , ed  afpcttiamo  le  cole 
future  fempitcrne , le  quali  ci  fono  date  promclfe  da  adempir- 
li , imperocché  chi  al  fuo  proprio  Figliuolo  non  perdonò,  [&] 
ma  quello  per  noi  diede , come  con  eflo  lui  non  ci  donerà  anco 
tutte  le  cofe  ? 

Deh  quanto  ci  vuol  dire  il  Santo  Davide  della  fua  dilet- 
tazione, del  fuo  piacere  , c godimento  nella  via  delle  tedimo- 
nianze divine , cioè  in  Crido  Gesù,  benché  folo  in  fpirito 
profetico  antiveduto  , con  dirci  , che  in  tale  via  fi  dilettò , co- 
me in  tutte  le  ricchezze  ; Non  dice,  Come  nelle  ricchezze,  non 
dice  , come  in  molte  ricchezze  , come  nell’affluenza  delle  ric- 
chezze , ma  dice  , come  in  tut^e  Jc  ricci;  ez??  ^ poiché  prein tc- 
fe,  che  era  beneplacito  del  Padre,  che  in  Crido  folTe  la  pienez- 
za , e che  della  di  lui  pienezza  tutti  noi  pjgliaflìmo , fenza  che 
ella  giammai  ne  venifle  meno . 

Dica  pure  l’anima  podain  Crido  Gesù  via  mirabile  del- 
le tedimonianze  dell’ecceffivo  amor  divino  verfo  di  noi , che 
ivi  fi  è dilettata , come  in  tutte  le  ricchezze , poiché  per  le  ric- 
chezze j’intcnde  l’abbondanza  di  tutti  i piaceri , di  tutti  i godi- 
menti , di  tutte  le  foddisfàzioni  e di  tutti  i beni  „ tanto  più  che 
mediante  le  ricchezze  s’acquida  qualunque  bene,  e non_j 
vi  è già  bene  alcuno , quale  noi  per  Crido  Gesù  non  confe- 
guiamo . 

Ditelo  voi  amanti  fedeli  del  nodro  amantiflìmo  Redento- 
re di  lui  feguaci , in  lui  podi,  in  lui  trasformati,  non  fiirono 
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ineffabili  le  dilettazioni  divine,  quali  in  quella  via  voi  tro- 
vale ? 

La  Vergine  Santa  Lidovina  fii  da  Crifio  Gesù  eletta  fui 
Spofa  di  croce , e perche  in  tutto  foffe  imi  forme  a sè  fieffo  cro- 
cefilfo,  difpofelui,  che  effa  giaceflc  oltre  ad  anni  trentafei  in 
un  letticciuolo  tutta  malori , tutta  piaghe  , tutta  dolori , tutta 
fciagure  eftreme;  fi  meravigliavano  i Medici , come  a quel  ca- 
davere vivente  fi  prolungane  la  morte , ed  affai  più  fiupivano 
tutti  quelli , che  la  vifitavano  di  trovarla  fempre  con  effer  fatta 
un  cumulo  di  orride  penalità , ferena  nel  vifo , fpirante  dagl* 
occhi  celefte  allegrezza , e giocondità , ed  interrogandola,  do- 
ve mai  nel  fuo  tanto  deplorabile  fiato  trovafle  quel  gaudio  sì 
dolce  ? Rifpondeva  effa  nelle  piaghe , tra  le  pene  del  mio  Di- 
viniamo Redentore  , e Spofo  ; oh  quanto  è egli  il  vero  : Ih 
*i)ìci  tejlimoniorum  tuorum  dcletìatus  fum  ,ficut  in  omnibus  di- • 
*, vitiis  * 

1 V E R S I C.  XV. 

In  mandati s tuis  excrcehor , & con/ìdcrabo  *vias 
tuas . 

Nc  i comandamenti  tuoi  mi  eferciterò,  e con- 
federerò le  ftradc  tue . 

ATtratta , che  fia  Panima  dalPintima  dilettazione  fperimen- 
tata  nella  via  delle  teftimonianze  di  Dio , vi  so  ben  dire, 
che  non  tarda  a slanciarli  aJPopcrc  virtuofe,  ai  fatti  grandi  del 
di  lui  fanto  fèrvizio,  e però  prorompe  nella  fervente  delibe- 
razione ; Ne  i tuoi  comandamenti , Signore , io  mi  eferciterò 
con  la  fedele , efatta , e collante  rifoluzione , ed  elocuzione . 

Si  dia  pure  per  folpetta  la  dilettevole  quiete  interiore , 
fe  lafcia  l’anima  difficile  al  moto  per  il  fèrvizio  divino , per 
Padempimento  de  i proprj  doveri , per  Poffervanza  delle  fagre 
leggi;  La  vera  interiore  dilettazione  , e pace  viene  rifervata 
per  i veri  amici  di  Dio , de  i quali  indilpenfabilmente  fi  richie- 
de la  divifa  del  pronto  operare , e del  totale  adempimento  len- 
za rilparmio  de  i comandamenti  del  Signore , dicendoci  egli 
• • • fteffo 
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fteflò  : Voi  farete  amici  miei  fe  farete  le  cofe , quali  io  vi  co- 
mando . Non  il  folo  fapere , non  il  folo  meditare , non  il  folo 
proporre , ma  il  fare  le  cofe  ordinate  dal  Signore  ci  fa  degri 
dell’amicizia  di  Dio  : In  mandati*  tuis  exercebor • 

Si  determina  il  Santo  Profeta  d’efercitarfi  ne’  comanda- 
menti  di  Dio,  e non  dice  nè  come, nè  quanto,nè  /ino  a quando  ; 
e chi  non  intende , che  con  quello  parlare  indefinito  equivalen- 
te all’univerfale , vuole  egli  dire  al  Signore  : Io  mi  eferciterò 
ne  i tuoi  comandamenti  fenza  limite  , fenzaremilfione , lènza 
riferva , fino  all’ultimo  mio  refpiro  ? 

Quello  fervido  proponimento  è un  forte  rimprovero  del- 
la infingarda  oziofità , quale  fempre  riprefero  anco  i favj  del 
mondo , e molto  più  gli  inflrutti  di  prudenza  del  cielo . 

Lo  dille  pur  Seneca , che  l’ozio  è la  fepoltura  dell’uomo 
vivo , e Catone , che  flandocefene  noi  in  far  niente  , impalia- 
mo a fare  tutto  il  male  ; 7 \filril  agendo  male  agere  dìfcimus . 

E che  non  dilfero  gli  antichi  Padri  de  i Monaci , contro 
l’accidia  opprobriofa  madre  dell’abbiettilfima  oziofità?  balta__» 
leggere  Calfiano libro  io.  cap. 7.  e feguenti , particolarmente 
23.  dove  alferifce , che  da  un  folo  Demonio  è tentato  il  Mo- 
naco operofo , e da  innumerabili  de  vallato  viene  l’oziofo. 

Chi  è più  utile  ( interroga  S.  Gio.  Crifoilomo  ) quello , 
che  le  ne  Ha  ne  1 commodi , o quello , che  fi  efercita  ? Qual 
nave,  quella  che  naviga,  o quella  che  dimora  nel  lido?  [a] 
Qual’acqua , quella  che  fcorre  , o quella  che  llagna  ? Qual 
ferro , quello  che  fi  maneggia , o quello  che  niuno  adopra_*  ? 
non  è cosi , che  quello  rifplende , ed  è all’argento  fomigliante, 
e quello  irruginito  fi  confuma , e per  ogni  conto  è inutile-*  ? 
Così  anco  accade  nell’anima  oziofa:  Tate  quiddam  fit  etiam  in 
otiofa  anima  ; Poiché  vien  prefa  da  una  certa  rugine  , la  quale 
le  confuma  lo  fplendore , e tutto  quanto  è , ed  ha  : Bpbigo 
enim  qu.edam  apprebendit  illam , •&  confimi t fplendorem , &• 
alia  omnia . 

_ ' ' 

Gran  ricordo  è quello,  che  lafciò  fcritto  a i fuoi  Monaci 

il  Padre  S.  Bafilio . [b]  Iddio , che  ci  ha  date  le  forze  adope- 
rare , elTo  nel  giorno  del  giudizio  efigerà  da  noi  l’indultria  cor- 
rilpondcntc  nell’opcrare . F 3 Dal 
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Dal  bene  efercitare  noi  la  mente  no  lira  in  penfieri  con- 
degni in  riflefli  elevati , in  confiderazioni  opportune  dipende 
il  noftro  collante  efercitarci  in  opre  virtuofe , e neli’ofTervan- 
za  de  i preferirti  divini , che  però  non  ha  a dividerli  l’uno  dall* 
altro  di  quelli  due  efercizj  : In  mandatis  tris  exercebor , 
confiderabo  vias  trias . Oprando  li  ha  da  penfare  . 

Egli  è pur  anche  dettame  de  i Santi  Padri , che  la  mente 
umana  è un  molino  femore  in  moto , Tempre  in  giro , e che  o 
macina  il  grano , e ne  fa  utiliffima  farina , o logora , e confu- 
ma sè  flelTo , e come  mai  potrà  efercitarfi  nelle  cofe  divine  » 
chi  è di  mente  logorata , e con  fumata  nel  continuo  inutile , c_> 
perniziofo  macinare  ? 

Deh  qual  foflanziofa  farina  macina  la  mente  divotamente 
occupata  nel  conliderare  le  vie  del  Signore;  di  quella  maniera 
non  mancherà  di  licuro  il  pane , il  quale  conférma  il  cuorO 
dell’uomo  per  ogni  forte , e finto  cferciziO  ne  i comandamen- 
ti di  Dio . Oh  umiltà,  oh  piacere  incomparabile  dello  fpirito 
nella  confìderazione  delle  firade , quali  ci  ha  preparate  Iddio , 
acciò  per  effe  lo  ferviamo , lo  amiamo , andiamo  in  pace , arri- 
viamo alla  Patria  fofpirata,  ed  abbiamo  in  lui  medefìmo  eter- 
no ripofo  beato  ! 

Oh  utilità,  oli  piacere , incomparabile  il  conliderare,  che 
Dio  ci  ha  polli  per  via  d’andare  a lui  flelfo,  il  quale  in  tutti  i 
beniriempifee  il  nollro  defìderionel  fuo  divino  amore , ah  co- 
me nel  divino  amore  tutto  fi  accendeva , e liquefaceva  Agofli- 
no  Santo,  conlìderando  le  vie  fòmmamente  dilettevoli  pre- 
fcritteci  da  Dio  nel  fuo  amor  divino  ; [a]  che  cofa  fei  a me_* 
Signore?  diceva  egli,  abbi  mifericordia , acciò  io  parli.  Che 
cofa  fono  io  lleffo  a te,  che  comandi  di  eflère  amato  da  me  , e 
fe  non  lo  faccio,  ti  adiri  contro  di  me , e mi  minacci  grandi  mi- 
ferie  ? Quid  mihi es  ? miferere  ut  loquar  : Qui  tibi  fìtta  tpfe , ut 
amari  te  jubeas  a me , &nifi  faciam , irafearis  mibi , & mi- 
neris  ingentes  miferias  ? Forlì  che  è piccola  miferia  il  declinare 
dalla  via  del  tuo  amore , il  non  amarti  ? Tarva  nè  ipfa  e/i,  fi 
voti  amem  te  ? Aime  ? Dimmi  per  le  miferazioni  tue , Signore, 
* Dio  mio , che  cofa  tu  Ila  a me;  dì  all’anima  mia , io  fono  la 
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Fallite  tua , dillo  in  modo  che  io  afcolti  ; ecco  gli  orecchi  del 
mio  cuore  avanti  di  te , Signore  , aprili , e dì  all'Anima  mia  : La 
falute  tua  io  fonò  ; correrò  predò  a quella  voce  la  via  del  tuo 
amore , ed  apprenderò  te , Ciirram  pofl  vocem  bone , & ap - 
prebendam  te  ; oh  utilità , oh  piacere  incomparabile  il  confide- 
rai le  firade, per  le  quali  il  Verbo  eterno  in  eccedo  di  Tua  infi- 
nita carità  è venuto  dal  Cielo  in  Terra , dal  trono  eccelfo , ed 
elevato  fopi  a tuttofi  creato, ed  il  creabile  della  fila  Divinità  al- 
la badezza  del  Prefepio , e paffuto  per  la  terra  fonando , e fa- 
cendo bene  a tutti;  e bevendo  in  quella  fua  vita  del  torrente 
di  tutte  le  amarezze  imaginabili , e giunto  al  colmo  di  tutte  le 
penalità  nella  fommità  dal  Calvario  su  la  Croce , e riforto  dal 
Sepolcro,  e falito  al  Cielo  a prepararci  il  Regno  lènza  fine  di 
gloria  da  lui  conquifiatoci  a collo  del  fuo  fangue , e della__» 
fua  vita. 

Sono  pur  anco  mirabili  le  firade , che  ha  tenute  Iddio  nel 
condurre  al  fublime  della  virtù , e della  gloria  i fuoi  fanti  per 
nofiro  efempio  per  noftra  guida,  per  nofiro  incamminamento, 
ed  eccitamento . 

In  fonima  tutte  quante  univcrfalmente  le  firade  del  Si- 
gnore fono  mifericordia , e verità , come  non  farà  profittevo- 
le , preziofo , e giocondo  il  confidcrarle  ? 0*]  Come  ben  con- 
fiderate  non  ci  daranno  vigore , e lena  al  collante  perfetto 
efercizio  ne  i comandamenti  di  Dio  ? In  mandatis  tuis  exer* 
cebor , & con/tderabo  vias  tuas . 

V E R S I C.  XVI. 

In  ]uJlificationibus  tuis  meditabor , non  oblivi/car 
Sermone s tuos . 

Nelle  giuftificazioni  tue  mediterò , non  mi  (cor- 
derò de  i tuoi  ragionamenti , delle  tue  pa- 
role . 

T N quello  luogo  per  le  giufiificazioni  di  Dio  s'intendono  i di 
1 lui  comandamenti  divini , le  di  lui  leggi  fagroiànte,  per  M 
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fedele  oflervanza , delle  quali  unicamente  fiamo  noi  giudica- 
ti , e beniflimo  a quello , chcfinifee  di  dire  con  deliberato  pro- 
ponimento, che  fi  efercitcrà  ne  i Divini  comandamenti , fog- 
giunge  di  voler  meditare  in  cflì , e di  non  volere  obliare  Ic_j 
parole  eccelfe , coti  le  quali  cflì  ci  vengono  intimati , ed  inca- 
ricati dal  Signore. 

Deh  quanto  perfetta  faria  la  nodra  cudodia  della  Divina 
legge , e quanta  per  cffa  faria  la  nodra  giudificaziene , e fimti- 
tà , fe  efficacemente  affezionata  la  nodra  volontà  alla  Divina 
legge  tirafle  la  mente  a fcmpre  meditarla.'non  è forfi  beato  l’uo- 
mo, la  di  cui  volontà  da  nella  legge  del  Signore,  e che  nella  di 
lui  legge  mediterà  giorno , e notte  ? 

Miferi  di  noi  quante  fono  le  nodre  trafgredìoni  della  Di- 
vina legge , o per  lanodra  ignoranza , o perle  nodre  inavver- 
tenze, o per  le  nodre  errate  intelligenze , c niente  ci  difcolpa 
nel  cofpetto  di  Dio , perche  egli  ben  vede , che  il  male  deriva 
dal  non  meditarli  piamente  nella  dia  legge,  o dal  meditarli 
dolo  per  darle  i fend  fuggenti  dal  nodro  fenfo , e per  aggiu  dar- 
la alle  nodre  inclinazioni , e cupidigie , e per  accordarla  al  di- 
feordantc  nodro  proprio  amore  : Ah  beato , e folo  beato  chi  a 
volontà  intimamente  poda  nella  legge  del  Signore , in  eda , e 
nelle  di  lui  °iuditicazioni  di  continuo  medita  ; qucdo  puoi  di- 
re con  verità,  e mantenere  con  fedeltà  :In  juflificationibus  t'uis 
meditabor , non  oblivi fc or fermane s tuos . 

Gran  male  è il  non  meditare  nelle  giudidcazioni  di  Dio , 
e fommo  male  è quello,  che  ne  viene  in  confequenza , ciocia 
feordanza  ancora  delle  parole , con  le  quali  ci  ha  Dio  efprcdc 
le  fue  divine  giudificazioni , e tanto  incaricate . 

Oh  quale  dupore , ed  orrore  caufa  il  fentir  dire , che  le 
perfone  dedicate  particolarmente  al  culto  Divino , e che  la  . 
midica  Gerofolima  confegrata  a Dio,  fi  fcordi  le  giudificazio- 
ni , le  leggi  eccelfe  di  Dio , e pure  di  Gerofolima  ebbe  a dire 
il  Profeta  Ofea  : [4]  Obliata  es  legis  Dei  tui . Ti  fei  fcordata__, 
della  legge  del  tuo  Dio . 

Ben  fapeva  il  grande  condottiero  del  popolo  eletto  Moi- 
sè  la  fomma  importanza  di  non  fcordarfi  le  parole , icoman- 
“ ' da- 
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d amenti , legjuftifìcazioni  divine , e però  egli  tutto  fvifeera- 
tezza  di  carità , che  non  difle  per  aflicurarne  la  memoria  inde- 
lebile ? [a]  Udiamolo . Saranno  le  parole  del  Signore  nel  cuor 
tuo,  e le  narrerai  ai  figliuoli  tuoi,  e le  mediterai , fedendo 
nella  tua  cafa , ed  andando  in  viaggio , etlormendo , ed  alzanr 
doti  dal  dormire , e le  legarai  quali  fegno  nella  tua  mano  , e_» 
faranno , e lì  moveranno  tra  gli  occhi  tuoi , e le  fcriverai  in 
volume , e nelle  porte  della  tua  cafa  . 

Preziolìlfitni , e mirabili  fono  i lenii  inimici  di  quello  ze- 
IantilTimo  parlare  , ma  per  evitare  la  foverchia  proliiiità , io 
folo  vi  avverto , che  le  parole  del  Signore  non  folo  ci  devono 
elfere  nel  cuore  fcolpitevi  dal  timor  fanto , e dal  fedele  amor 
divino , ma  anco  devono  elfere  fcritte  in  tutte  le  porte  della—» 
no  lira  cafa  interiore , acciò  vi  ftiano  contrapolle  a tutte  le  fpe- 
zie  lulìnghevoli,  ed  ingannatrici  nel  loro  primo  ingreifo,  e non 
Je  lafcino  and  vare  al  cuore  a deformarvi  i caratteri  della  Di- 
vina legge  formativi  dal  deto  della  delira  del  Padre  , quale  è 
Io  Spirito  Santo . 

Ah  mente  mia  tanto  divertita , e perduta  tra  la  moltitu- 
dine de  i per  il  meno  inutili  penfieri,  quando  mai  fi  raccoglierà 
nell’uno  necelfario , nelle  giuftificaziom  del  Signore  la  tua  di- 
fperfione  ? Quando  mai  farò  io  dato  alla  totale  oblivione  del- 
le cofe  umane , come  chi  è morto  dal  cuore  per  folo  ricordar- 
mi delle  parole  Divine  ? T^on  oblivi fcar fcrmones  tuos . 

V E R S I C.  XVII. 

Re  tri  bue fervo  tuo , vivifica  me , & tufi  odi  am  fer - 
mone s tuos  • 

\ 

Retribuirci  al  tuo  fervo  > vivificami  > e cuftodi- 
rò  le  tue  parole . . 

PErfetto , e lànto  inllituto  di  vita  fi  cofiituifce , chi  fi  de- 
termina al  meditare  fempre  nelle  giuftificazidni  del  Signo- 
re, ed  a non  feordarfi  mai  cosi  nel  penfiero , come  nell’opre 
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delle  Divine  parole  , ma  a cuore  umile  , riflettendo  alle  pro- 
prie infuflicienze  , ed  infermità,  quanto  più  alti,  e forti  fono  i 
fuoi  propofiti , tanto  più  intenfi , ed  anfiofi  fi  fanno  i Tuoi 
prieghi  per  riportarne  i rimedj , li  ajuti , li  foccorfi , i conforti 
eccelli  » 

Confiderà  le  molte  , le  innumerabili  indigenze  della  de- 
pravata natura  umana , la  infermità  della  carne  , l’ignoranza..* 
della  mente , la  propenfione  al  male , le  fciagure  dell’efilio 
dalia  Patria , la  moltitudine  de  i Nemici , ed  a tutte  quefie_> 
perigliofe  urgenze  implora  le  neceflarie  fovenzioni  fovrane . 

Conofce  , che  fi  come  il  corpo  difanimato  , e morto  non 
puole  nè  moverfi , nè  operare , così  chi  non  è vivificato  dalla 
grazia  Divina , non  puole  efèrcitare  con  l’anima  , e nell’anima 
fua  alcun  moto  vitale  di  vita  fopranaturale , che  giunga  al  fuo 
Ultimo  fine  beante , nè  puole  oflervare , e feguire  le  parole  di- 
vine colà  ordinanti , e conducenti , e perciò  chiede  in  primo 
luogo  a Dio , che  gli  retribuisca,  come  a fuo  fervo,  che  tale 
fe  gli  efibifce , e lo  vivifichi  a fine , che  egli  polla  coitodire  le 
di  lui  parole,  i di  lui  comandamenti,  e documenti  Divini . 

Chiedendo  l’anima  d’eflere  vivificata,  chiede  certamen- 
te in  primo  luogo  la  grazia  della  fede  Divina , [a]  la  quale  ope- 
ra per  la  dilezione , poiché  il  giuito  vive  di  fede  : Juflus  ex 
fide  vivit . 

Ma  chi  manda  prieghi  al  Cielo , chi  fi  coflituifce  fervo 
fedele  di  Dio , certamente  non  è fpiritualmente  morto , e se 
morto  non  è,egli  tiene  già  la  grazia  vivificante  di  fedefovrana, 
e se  la  tiene  , come  anfiolòla  chiede  ? 

A dirne  il  vero  di  quella  grazia  vivificante , di  quello  be- 
ne divino  il  più  è fempre  il  meglio , nè  mai  tanto  ne  abbiamo , 
che  di  più  non  fia  il  noltro  bifogno , e dal  principio  di  quello 
dono  mil'erkordiofo  ne  proviene  la  brama  dell’aumento,  e del 
compimento . Così  fcrive quivi  Ago ltino Santo,  fe  totalmen- 
te egli  morto  folfe,  non  pregaria,  ma  da  chi  ha  ricevuto  il  prin- 
cipio del  buon  defiderio , chiede  ;a  vita  dell’effettiva  ubbidien- 
za alle  Divine  parole  ; [b]  di  ficuro  alcuna  fede  avevano  quel- 
li, i quali  dicevano , Signore , accrefcici  la  fède , e quell’altro 
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confeflava  la  fua  Incredulità , e non  lafciava  di  confortare  la  fu  a 
fede , il  quale  interrogato  fe  credeva , dille , Credo , Signore  » 
ajuta  li  mia  incredulità  : dunque  avendo  già  incominciato  a vi- 
vere , chiede  la  vita  quello , che  credendo  chiede  l’ubbidienZat 
non  chiede  il  premio  per  la  fède , e per  l’ubbidienza  mantenu* 
ta , ma  per  mantenerla  ne  domanda  l’ajuto  ; ed  è ben  cosi , che 
crefcendo  la  vita , più  s’avviva  da  giorno  in  giorno  , chi  fi  ri- 
nuova , C<0  ad  imitazione  dell’ApofroIo , da  giorno  in  giorno  • 
Ma , o Santo  Profeta , come  voi  chiedete  a Dio , che  a 
titolo  di  retribuzione  vi  conceda  la  fua  grazia , e fede  vivifi- 
cante ? Non  fono  già  quelli  se  non  doni  pietofi  , e liberali  dell* 
infinita  divina  bontà . Quantunque  voi  vi  diciate  fervo  del 
Signore  non  prefumerete  già  d’aver  fitto , o di  far  tanto  per  il 
Signore  , che  non  vi  diciate  fervo  inutile.  Come  dunque  re* 
tri  bue  fervo  tuo , vivifica  me , dice  l’uomo  a Dio  ? Per  me  di- 
rei , che  meglio  mi  ftcffo  il  dire  con  il  medcfimo  Davide  altro- 
ve : T^on  fecundùm  peccata  noftra  reddas  nobis , neque fecundùm 
iniquitates  nofiras  retribuas  nobis  . 

Pure  mirabile  è il  lignificato  di  quelle  parole.  Quattro 
fono  le  differenze  di  retribuzione , imperocché  o fi  retribuifce 
male  per  male , o bene  per  il  bene , o il  bene  per  il  male  , o il 
male  per  il  bene  ; di  quella  ultima  retribuzione  non  accader 
parlarne , non  effondo  capace  Iddio  di  render  male  per  bene  ; 
Per  altro  Iddio  rende  male  per  male  , quando  al  fuoco  fcmpi- 
terno,  fecondo  la  fua  indefettibile  giuftizia  vendicativa,  de- 
lfina i prefciti  impenitenti . Retribuifce  il  bene  per  il  bcne_>  » 
mentre  fecondo  la  fua  liberalilfima  giuftizia  rimuneratrice,fon* 
data  nella  fua  amorevoliflima  promelfa  , premia  con  il  Regno 
eterno  a i fuoi  eletti  le  loro  fante  operazioni  da  lui  medefimo  in 
elfi  mediante  la  fua  grazia  divina  operate . Retribuifce  Iddio 
bene  per  il  male , ficcome  allorché  con  fua  grazia  per  fua  mera 
tniforicordia  giuftifica  l’empio . 

Ah  non  dubitiamo  già  di  dire,  che  quella  fiala  retribu- 
zione più  propria  di  Dio,  più  ufata  da  Dio,  e di  cui  più  fi  com- 
piace Iddio  ; A quella , a quella  retribuzione  divina  del  bene 
per  il  male  alpirava  il  Reai  Profeta,  quella  egli  implorava  con 
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quella  voce  confidenziale  Bgtribue  fervo  tuo , vivifica  wo  • 

Retribuirci  il  bene  per  il  male , e dammi  vita  . 

Forfi  che  non  è quello  Hello , che  dice  l’Apofiolo  f feri- 
ve  pur  quivi  Sant’Agofiino  ) con  quelle  profonde  parole  ; non 
già  per  le  operazioni  giulle , [a]  che  abbiamo  fatte  noi , ma  fe- 
condo la  fila  mifericordia  fece  noi  falvi , per  la  lavanda  della 
rigenerazione  ; ed  in  oltre  : Pria  io  fui  bcfiemiatore , e perfe- 
putore  , ma  ho  confeguita  la  mifericordia  ? Morto  dunque  egli 
era  pria  per  la  giufiizia  avanti,  che  vivelfe  per  la  grazia  divina; 
dunque  gli  retribuì  Iddio  bene  per  male , cioè  la  vita  per  la^ 
morte  : J\etribuit  ergo  il li  Deus  bonum prò  malo;  fciltcet  vi- 
tam  prò  morte . Ah  dica  pur  dunque  Davide  penitente , dica 
con  elfo  ogn’anima  contrita , ed  umiliata , dica  pure  a conto 
della  mifericordia  fovrana  retribuitricc  del  bene  per  il  male  , 
benché  fommo , qual  è il  peccato , dica  pure  la  miferabile  ani- 
ma mia  a Dio  mio  falutare  , che  dove  è abbondato  il  delitto 
ivi  foprabbondi  la  mifericordia,  e la  grazia  fua , che  retribuita 
al  mio  infinito  demerito  l’inapprezzabile  fua  benificenza , qua- 
le è il  vivificarmi  con  il  fuo  divinillimo  fpirito , acciò  in  fedel- 
tà d’amor  divino  io  cullodifcale  di  lui  parole,  ah  sì  si  Rgtribue 
fervo  tuo  vivifica  me , & cufiodiam  fermones  tuos . 

V E R S I C.  XVIII. 

Re  vela  oculos  meos , & confi  derubo  mirabilia  de 
lege  tua . 

Svela  gl’occhi  miei , c confidererò  le  cofe  mi- 
rabili della  tua  legge . 

PEr  effere  vivificato  della  vita  fpirituale  di  perfetta  grazia , 
di  fede , di  fperanza , e carità  divina,  fofpirava  nel  verfet- 
to  precedente  il  Santo  Profeta  , ed  ancorché  ad  una  tal  vita  ne 
venga  in  confeguenza  i’intellettuale  potenza  vifiva , fegli  oc- 
chi della  mente , e del  cuore  fono  coperti , bendati , e velati  o 
niente , o malamente  fi  vede , quindi  è che  egli  chiede  a Dio , 

che 

a \Ai  Tit.  3.  . • 


Digitized  by  Google 


DEI  Saimo'  118.  „ 

che  tolga  ogni  velo  agli  occhi  Tuoi  : zela  oculos  meos. 

Beniflimo  puole  intenderli , che  quivi  il  Salmilla,  benché 
parli  nella  propria  perfona , domandi  al  Signore  Iddio,  che_j 
dagl’occhi  della  Tua  gente  Ebrea  tolga  il  velo  impenetrabile 
dalla  chiara  luce  della  rivelata  verità,  il  qual  velo  è il  tanto  de- 
fcritto , e deplorato  nelle  Sagre  Scritture , e vale  a dire  la  per- 
tinacia , e la  perfidia  di  quel  popolo  riprovato . 

Senza  dubbio, che  fe  fi  lev  affé  loro  quello  denfiflìmo  velo 
dagl’occhi  fubito  comparirebbe  loro  il  candore  della  luce  eter- 
na , cioè  il  Verbo  eterno  per  nolìra  redenzione , e falute  urna- 
nato  , ed  il  lume  da  lui  recato , e (parlo  del  Vangelo , e vede- 
rebbero , e confìderarebbero  le  colè  mirabili  della  di  lui  legge, 
cioè  i mi  fieri  eccelli  della  nollra  Tanta  Fede  per  avanti  figurati, 
ed  adombrati  dall’antica  legge  Mofaica;  ma  io  non  mi  tratten- 
go in  quello , perche  quella  mia  femplice  fpofizione  tiene  folo 
per  Tuo  oggetto  l’inllruzione , la  direzione , c la  perfètta  illu- 
minazione , e Tanta  coniazione  dell’anime  fedeli  dellinate  a 
falmeggiare , ed  a dar  lode  a Dio , fin  tanto , che  faranno  in 
tempo , e in  eternità . 

Ritornando  dunque  a quello  nofiro  propofito , io  vi  so 
ben  dire , che  in  quella  nollra  mifera  vita  non  mancano  veli , i 
quali  ci  coprono  gl’occhi , e ci  tengono  in  una  continua  necef- 
lìtà  di  {clamare  al  Signore  : Rivela  oculos  meos . 

Ah  miferi  di  noi , quanti  veli  ci  mettono  agl’occhi  inte- 
riori lenollre  umane  paluoni  ,ed  inclinazioni , e difinclinazio- 
ni , le  nollre  fregolate  palfioni , i liofil  i mali  abiti , e propri 
interelfi . 

E pure  egl’è  indubitato , che  con  tali  veli  agl’occhi  non  è 
polfibile  il  ricevere  la  luce  divina , e quindi  ne  viene , che  l’uo- 
mo animale  per  niente  vede , intende , e capifce  le  colè , Ie_» 
quali  fono  di  Dio , o fe  in  alcun  modo  le  vede  , le  intende  , 
cioè  folo  fpecolativamente , quanto  balla  per  inutilmente  lu- 
fingare  sè  Hello,  e Caperne  dilcorrere  agl’altri  per  fuo  reato 
maggiore . 

Vede , difcerne  le cofc  di  Dio , quali  fono,  chi  le  difcerne 
pratticamente  da  preferirli  nella  fiima,ncll*alfetto  a tutto  l'uma- 
no, c da  doverli  confeguire  per  ogni  conto , in  ogni  modo  a 
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rutto  $fòrzo , ad  ogni  corto,  annegando,  ed  efinanendosè  rtert- 
fo , poiché  tali  in  verità  fono  le  cole  di  Dio  . 

L'erta tico  San  Bernardo  [4]  Tempre  intento  a ricavare^» 
dal  conofcimento  delle  corte  vifibili  la  intelligenza  delle  invili-» 
bili  va  meditando , che  ficcome  tre  Tono  le  colè , che  impedi- 
fcono  il  vedere  all’occhio  corporeo,  cosi  altrettante  Tono , che 
lo  tolgono  all’occhio  intellettuale  , e quelle  fono  la  privazio- 
ne della  luce , la  polvere  entrata  nell’occhio,  il  l'angue,  o alcun 
altro  umore  congelato  nell’occhio . 

Pur  troppo  re  (la  all’ortcuro  per  la  mancanza  dellaluce, 
chi  ad  elTa  tiene  chiufi  l’occhi , o non  è rtollecito  di  rendertene 
degno,  e d’implorarla , e deve  ben  rtconl'olato  gemere  dicendo- 
mi : Ha  derelitto  la  mia  virtù , [£]  ed  il  lume  dcgl’occhi  miei , 
cd  elfo  non  è meco  . 

Tanto  è ,che  rtpellìlfimonon  manca  all’occhio  nè  luce , nè 
rtanità , e niente  meno  con  alcuna  immiflìone  di  polvere  re  Ila 
lerto  di  modo  che  li  fa  impotente  al  vedere , e che  altro  accade 
all’occhio  della  mente , la  quale  con  il  penderò , con  le  rtolleci- 
tudini  va  (correndo  per  le  ftrade  delle  corte  terrene , le  quali 
fono  tutte  (parie  di  polvere  in  faccia  al  vento  ? ciò  che  per 
l’occhio  corporale  lì  dice  polvere  , con  tutta  verità  per  l’oc-» 
diio  lpirituale  fi  dice  penderò , cura  delle  corte  terreue  ; [c] 
Quod  bìc  pulvts  dicitur , hoc  ibi  terrenorum  aciuum  cura  nun- 
cupatur. 

Il  terzo  impedimento  del  vedere , che  fi  puole  vera- 
mente chiamare  velo  all’occhio  conforme  al  tenore  del  ver- 
fetto  predente , fi  è il  l'angue  o l’umore  congelato  d’avanti  alla 
pupilla , il  quale  divieta  l’ingreflò  ad  ogni  luce  , e rtpezie  vi- 
ntali. 

Deh  quanto  egl’è  vero , che  le  maflìme  allentate  del  l'an- 
gue, della  carne,  del  proprio  amore , della  prudenza  di  quello 
mondo,  e cheli  abituali  baffi , e vili  rtcntimenti  fono  li  umori 
grofiì , e congelati  d’avanti  alla  pupilla  dell’intelletto  per  non 
lartciarle  entrare  un  minimo  raggio  di  luce  divina , nè  l'pezie  al- 
cuna delle  rtovraeccedenti  verità  di  fpirito . 

Mi 

a Sem.  $.  in  Beata  diaria . b Tfalm.  37. 
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Mi  Sovviene  d’avere  nelli  anni  trafcorli  auta  confidente 
comunicazione  con  un  Perfonaggio  grandiflìmo  per  la  digni- 
tà , dottrina,  e pietà  ; A quello  nell’avanzata  Tua  età  avvenne 
il  mettcrfegli  le  cataratte  nella  parte  fupcriore  degll’occhi , per 
il  che  folo  poteva  vedere  la  terra,  e niente  del  cielo  ; grati—* 
Sciagura  per  l’uomo  da  Dio  formato  dritto,  acciò  Tempre  rimi- 
rafie  il  Cielo,  non  poter  altro  vedere , che  la  Terra  ! 

Raro  è il  cafo , ma  fe  palliamo  dalla  figura  al  figurato , ah 
mifcri  di  noi  quanti  fiamo , che  teniamo  gli  occhi  dell’anima—» 
coperti  nella  parte  fuperiore  dal  groflò  umore  concreto , dalla 
Sfiata  cataratta , tanto  che  non  più  il  Cielo  , ma  Tempre  la 
Terra  pare  divenuta  l’oggetto  del  noftro.  Tguardo  interiore  ? 

‘ Con  Toccalìone  di  doverli  nella  Congregazione  dei  Sa- 
gri Riti  eTatninarc  nelle  caule  di  beatificazione , o canonizza- 
zione alcuni  miracoli  d’ili  umiliazioni  drciechi , io  mi  Ton  bene 
certificato  con  la  dottrina  de’piu  clolni  tutori  della  medicina, 
che  per  il  male  delle  cataratte  non  vi  è colirio,  che  non  lìa  inu- 
tile , e che  l’unica  cura  fia  il  deporle  conl’ago , e ben  afi’ifteflq 
modo  vi  afiìcuro , che  l’unico  rimedio,  delle  cataratte  Spirituali 
fi  riduce  ad  efler  effe  depolle  per  mafio  di  Dio  con  l’ago  pun- 
itivo , c penetrante  del  Tuo  Tanto  timore  * A Dio  dunque.* 
Sciamiamo  : Rivela  oculos  meos . 

Siamo  ben  fuori  di  dubbio , che  il  Santo  Profeta  chieden- 
do al  Signoreche  li  togliefle  dagl’occhi  dello  Spirito  qualunque 
velo , ed  impedimento  al  vedere  , aTpirava  all'alto  della  Divi- 
na contemplazione  poiché  ciò  chiedeva  a fine  di  confiderai  le 
coTe  ammirabili  deÙ’eccelfa  legge  divina , ed  a punto  per  lo 
fguardo  chiaro  della  contemplazione  vi  vuoile  occhio  purgato 
da  i tre  Topradetti  impedimenti  : [<*]  Quictmque  mentis  ocu- 
lui n divina  cont empiutimi s vult  intendere  , profetò  neceJJÌLs 
ejl , ut  eumpriùs  ab  hoc  triplici  impedimento  fludeat  purgare  » 

Pietofiflimo  mio  Dio , quale  impedimento,  quale  infer- 
mità della  villa  interiore  vi  è,  che  io  per  mia  colpa  con  mia—* 
grande  miferia  non  patifea , e Sperimenti  ? mia  colpa , e v olirà 
giulla  difpofizione  è la  mia  cecità , ma  deve  efiere  vollra  rnife- 
ricordia  l’illuminarmi  ; giammai  diffidato  di  vollra  immenfa_* 

pietà 
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pietà,  nelle  tenebre,  con  il  Santo  Giobbe,  forò  il  mio  Ietticciuo- 
lo  del  mio  ripofo  al  tempo  del  'orazione  ofcura , gemendo , e 
chiedendo  inceflantemcnte  con  quelGbco  opportunamente  im- 
portuno, fenza  che  la  turba  de  i penfieri  confidi , e molefti  mi 
fàccia  tacere , Domine  ut  Dxdcam . Ah  si  mio  mifericordiofo  , 
e miferatore  Iddio  G £ s u , a voi  farà  incelante  il  mio  fofpira- 
re , ed  afpirare  : Rivela  oculos  meos , & confiderabo  mirabi- 
liai de  lege  tua . 

• < 

V E R S I C.  XIX. 

Incoia  ego  fum  in  terra  , non  abfcondas  à me  man - 

* data  tua . 

- . J , 1 

Abitante  fono  io  nella  terra , non  mi  nafeondi 

• i comandamenti  tuoi . ' 

. * j » * 

E S none  quivi  il  Santo  Profeta  il  fuo  bifogno  d’effere  curato 
da  Dio  dalla  fpirittiaile  cecità , e la  cagione  de  i Tuoi  fol- 
leciti  prieghi , che  la  fbvrana  bontà  gl’ifveli  gl’occhi  della_, 
mente , e del  cuore . Sendo  io  abitante  nella  Terra  ( vuole 
egli  dire  ) fono  efule  dal  Cielo , fono  pellegrino , fono  viato- 
re , e noncomprenfore  ; troppo  quivi  faranno  fempre  appan- 
nati gli  occhi  miei  interiori , fe  la  volfra  pietà , mio  Dio , da 
eflì  non  mi  leva  i veli  vizioiì , e non  mi  fa  vedere  il  lume  di 
fede  viva , e le  eccelfe  verità  rivelate  : Incoia  ego  fum  itu> 
terra . 

Ben  ce  Pavvertifce  RA portolo,  [4]  che  Quamdiu  fumus 
in  corpore  peregrinami  à Domino , per  fidem  enim  ambula - 
tnus , non  per  fpeciem , [è]  e che  quivi  noi  vediamo  per  fpec- 
chioin  enigma , e folo  in  alcuna  parte , dunque  qual  vedere  ci 
reita , come  non  rimarremo  del  tutto  cicchi , fe  dal  Signore 
Iddio  non  ci  vengono  tolti  i noftri  intrinfeci  impedimenti  della 
villa  intellettuale  , e non  ci  fi  difeopre  il  fìcuriflimo  lume  di 
Fede  ? 

Andiamo  noi  pellegrinando  fopra  la  terra , in  cui  le  ftra- 

de 
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de  fallaticele  fono  innumerabili,  ed  una  fola  è la  buona , che 
conduce  alla  vita , e quella  lìretta , ed  angufta , non  la  difeer- 
neremo  giammai  tra  le  altre , le  quali  s’aggirano  in  un  laberin- 
to,  lènza  la  illuminazione  fuperna , ed  ad  occhi  velati . 

Senza  la  fuperna  illuminazione  non  accade , che  peni! 
l’uomo , benché  d’alto  intendimento , e fapere  naturale , di  non 
sbagliare  il  cammino  nel  fuo  pellegrinare  fopra  la  terra . Deh 
voi  miferi  Filofofì  con  tutta  la  volìra  faviezza , deh  voi  milèri 
Eretici  con  tutte  le  volìre  erudizioni , ed  acutezze , forfi  che 
le  Itrade  volìre  non  furono  tutte  sbagli  per  camminare  tutto  ali* 
oppolto  della  verità , e della  vita  ? 

Maegl’è  pur  certo,  che  l’uomo  è formato  di  terra,  nè  ce- 
• Iar  puole  la  vilefuanafeita , e rifoluzione  in  terra;  come  dun- 
que non  è la  terra  il  fuo  proprio  paefe , c la  fua  patria  ? come  fi 
fa  egli  foralliero , e pellegrino  in  terra?  Chiara,  benché  molto 
fpirituale  , ed  elevata  è la  rifpoda . 

Vero  è , che  di  terra  ha  Dio  formato  l’uomo  , e niente.* 
meno  ha  pollo  in  fuo  libero  arbitrio  l’elegerfi  la  cittadinanza 
del  Cielo,  e di  non  eflèr  più  che  pellegrino  interra , e per  abi- 
litarlo alla  eenerofa  cittadinanza , è egli  fcefodal  Cielo  in  ter- 
ra fatto  in  lomiglianza  dell’uomini  ; Ah  uomo,  ah  uomo  fe  la 
tua  mente  , fe  il  tuo  cuore  eccede  le  colè  terrene  , fe  il  tuo 
feopo,  fe  la  tua  meta  è il  Cielo,  del  Cielo  fei  tu  fatto  cittadi- 
no , nè  fei  in  terra  fe  non  pellegrinando , e di  palléggio  alla  tua 
avventurata  patria  Celelìe , c Città  di  pace . . . . : 

Del  gran  Padre  S.  Ambrofio  interamente  ( il  confelfo  ) 
egli  è quello  fapientiflìmo  riflelfo  » afcoltiamo  alcune  lue  paro- 
le , con  le  quali  egli  lì  dà  ad  intendere . 

Non  di  qualunque  è quella  voce  , Pellegrino  fono  io  in 
terra , ma  folo  di  quello , che  rinunzia  a i piaceri  terreni , e li 
Ipoglia  dell’affetto  di  ogni  cupidigia  mondana  ; quello  è {bra- 
merò in  quella  tetra , il  quale  puoi  dire  : La  noltra  conven- 
zione è ne  i Cieli  ; il  quale  tiene  nel  Signore  la  fua  porzione  , 
il  quale  puole  dolerfi  del  fuo  lungo  vivere  in  terra , il  quale  è 
fianco  per  la  lunghezza  di  quella  vita,  il  quale  ha  in  falìidio  la 
prolilfità  di  quella  abitazione , il  quale  non  teme  didifcioglier- 
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lì , e fé  fi  difcioglic  fperi  certamente  di  dovere  cfi*ere  con  Cri- 
fto  ; quefto  veramente  è pellegrino  in  terra  , il  quale  è cittadi- 
no de  x Santi , e dimeftico  di  Dio , e lì  congrega  il  Tuo  teforo 
nel  Cielo . 

Affai  più  a lungo  profiegue  con  il  Tuo  alto  difcon  ere  il 
grande  Arcivefcovo , e Santo  Agollino , portando  il  medefi- 
mo  fentimento , va  pur  quivi  defcrivendo  i veri  pellegrini  in 
terra , i quali  hanno  porti  li  affetti  nel  Cielo , ed  i cittadini  in- 
felici della  Terra  , i quali  fopra  efia  niente  s'inalzano , nè  con 
le  fperanze , nè  con  le  brame  , ed  avvedutamente  nota  egli  il 
dire  altrove  di  Davide , [4]  Foraftiero  io  fono , e pellegrino 
preffò  di  te  , Signore , come  tutti  i Padri  miei , e dice  : Per 
quelli  vuole  egli , che  s’intendino  i giulli , i quali  lo  precede- 
rono  di  tempo,  ed  in  quefto  pellegrinaggio  con  pio  gemito 
alla  patria  fuperna  lbfpirarono:  7{on  diciti  ficut  omnes  bomines » 
fed  dicendoy  ficut  Tatres  mci,]ufioi  procul  dubio  •vult  mtelligiy 
qui  eum  tempore  pr<eceffertmt , & in  bac  percgrinationc  gemi- 
to pio  adfupernam  Tatriam  fufpirant . 

Deh  quali  fentimenti  di  totale  perfetto  pellegrino  nella 
terra  fono  quelli , [£]  che  ci  efprime  TApo  Itolo  ; fapendo,  che 
mentre  liamo  nel  corpo  pellegriniamo  dal  Signore  ; In  certo 
modo  oliamo  , ed  abbiamo  buona  volontà  di  più  torto  pelle- 
grinare dal  corpo , e di  eflere  prefenti  al  Signore , e perciò  ci 
. sforziamo , o allenti > o prefenti , che  ci  troviamo , di  piacere 
a lui . 

Oh  quanto  ci  renderemmo  degni  della  gloriola  cittadi- 
nanza del  Cielo,  fe  Tempre  facelfimo  da  pellegrino  nella  Ter- 
ra; [c]  Il  Santo  Abate  Olimpio  interrogato  da  un  Giovane-» 
Monaco , come  averia  potuto  perfezionare  la  Tua  vita,  gli  ri- 
lpofe  : In  tutti i luoghi  fornati  pellegrino,  e dovunque  tu  pote- 
rai, di  a te  fteffò.  Pel  egrino  io  fono  : Incoia  ego  fum  in  terra , 
non  abfcondas  d me  mandata  tua . 

Se  pellegrino , fe  lh  aniero , e viandante  li  fa  l’uomo  nel- 
la Terra  al  Cielo , buona  forte  per  eflo  lui , che  non  metterà 
qui  giù  nè  il  Tuo  ripolo , nè  la  fua  contentezza , ma  il  fuo  vive- 
re 
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re  farà  tutto  andare  follecitamente  alla  Patria  fofpirata , pure 
gli  reila  da  implorare  da  Dio , che  non  gli  nafconda  i Tuoi  divi- 
ni comandamenti , i quali  fono  la  ilrada , la  guida , la  luce_>  , 
fenza  di  cui  il  di  lui  correre  ikria  tutto  correre  a palli  erra- 
bondi in  incerto . 

Già  intendiamo  il  parlare  del  Santo  Profèta , il  quale_> 
chiedendo  a Dio , che  non  gli  nafconda  i fuoi  divini  comanda- 
nienti  , chiede  che  non  permetta  Iddio  in  pena  delle  fue  colpe, 
che  egli  li  perda  di  villa  , e gli  nafconda  a sè  fleffo  nella  priva- 
zione della  luce  demeritata , niente  meno  cgl’è  pur  anco  diffi- 
cile da  intenderli , come  polfa  l’uomo  nafeondere  a sè  lleflò , e 
non  vedere  i comandamenti  divini , poiché  lucido  è il  precet- 
to di  Dio , ed  illumina  gli  occhi  : Ha  pure  il  Signore  data  , im- 
preflà , efpreflfa , e lcritta  la  fua  legge , nelle  nolìre  vifcere_? 
ftelTe , e ne  i noftri  cuori  ; Il  primo,  e fommo  comandamento, 
da  cui  tutta  la  legge  dipende  , è quello  del  Divino  totale  amor 
divino , nè  vi  è già  verità  più  chiara  a faperfi , e difcerneril , 
che  il  doverli  amare  con  tutto  il  cuore  il  bene  infinitamente 
amabile . ... 

Deh  con  quali  penetranti  parole  fcrive  Bernardo  il  Santo 
della  chiarezza , ed  evidenza  di  quello  comandamento  divino  ! 
Sciama  dentro  noi  fteffi  l’innata  giuftizia , e non  feonofeiuta 
alla  ragione , cioè  alla  mente  umana , che  lì  ha  da  amare  quel- 
lo , del  quale  non  ignoriamo  d’elfere  con  tutto  noi  lleflì , e di 
dovergli  il  tutto . [a]  Clamat  intus  innata , & non  ignota  ra>- 
tiotii  jufiitia  diligendum  effe  illuni , cujus  nos  totos  ejje , & cui 
totum  debere  non  ignoramus . 

Oh  malizia,  e miferia  dell’uomo  , che  vuole  farli  cieco , 
e palfar  per  cieco,  anco  non  potendo  lafciare  di  vedere  ; Ah 
Signore  ièmpre  io  Iclamerò.a  voi , poiché  pur  troppo  il  necef- 
fìto  : 'Hpn  abfcondas  à me  mandata  tua  • 

Dilfimo  già,  che  degl’uomini  alcuni  fono  veri  pellegrini , 
e foraftieri  nella  terra , e cittadini  del  Cielo , altri  fono  cittadi- 
ni della  terra , e foraftieri , e ftranieri  del  Cielo . I primi  retti 
di  cuore , puri  nelle  loro  affezioni , elevati  ne  i loro  fentimenti 
e dettami,  non  perdono  di  villa  i comandamenti  Divini,  ntìn 
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li  nafcondono  asèltelfi.  Mai  fecondi,  come  che  fono  vera- 
mente della  terra , hanno  Inabilito  di  declinat  e gli  occhi  Tuoi 
nella  terra , e perdono  di  villa  1 comandamenti  divini , i quali 
fono  del  Cielo;  tanto  è,  li  nafcondono  a sè  fteflì,  poiché  li  co- 
lorifcono  conforme  alle  loro  abjettate  affezioni , li  vellono 
delle  ragioni , e de  i prete  Ili  del  loro  proprio  amore,  li  defor- 
mano per  unifbrmarfegli  a i fuoi  appetiti  fregolati , ad  un  nulla 
riducono  la  loro  forza  obbligatoria . 

I Divini  comandamenti  meritamente  li  nafcondono  a_, 
quelli,  i quali  non  fono  pellegrini  nella  terra , perche  quelli  an- 
corché fentino  i comandamenti  di  Dio , non  li  faporeggiano , 
perche  folamente  danno  loro  buon  guflo  le  co fe  terrene . Cosi 
lcfive  in  quello  luogo  il  Padre  SantrAgoliino  ; 7\ Ipnfapiunt , 
quia  terrena  fapimit . I giu  Hi  fono  quelli , che  domandano,  che 
non  lì  nafcondino  loro  i comandamenti  di  Dio , per  i quali  lìa- 
mo  liberati  da  quello  pellegrinaggio , amando  Iddio,  con  cui 
.faranno  in  eterno,  ed  amando  il  prolfimo,  a fine  che  egli 
ivi  fia , dove  efli  faranno , cosi  conclude  il  medelìmo  Santo 
Padre . 

Alla  vollra  pietà , mio  Dio , io  ricorro,  perii  vollro  aiu- 
to di  grazia  elevante:  io  fol'piro,  acciò  io  dilponga  le  falite  nel 
mio  cuore , non  in  quella  terra  de’  mortali , ma  nella  terra  de 
i viventi  lìa  la  mia  porzione , il  mio  piacere,  lamiafollanza, 
la  mia  fperanza  ; ah  non  lìa  io  se  non  pellegrino  in  terra , ah 
dica  io  veracemente  : Incoia  ego  fum  in  terra,  non  abfcondas  à 
me  mandata  tua . 


. • V E R S I C XX. 

Concupivi  anima  mea  de/ìderare  jujlificationes 
• tuas  in  omni  tempore . 

Bramò  Panima  mia  di  defiderare  le  giuftifìca- 
zioni  tue  in  ognitempo  . 

£Cco  la  proprietà , ecco  la  divifa  del  vero  pellegrino  in__a 
terra,  e dell’avventurato  cittadino  del  Cielo,  ecco  la  fi- 
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curezza,che  Dio  giammai  nafconda  da  lui  i Tuoi  comandamen- 
ti divini , bramare  ardentemente  di  defiderare  fopra  tutto  k_> 
di  lui  giuflifìcazioni . 

Non  era  il  defiderio  del  Santo  Profèta  di  fole  parole , ma 
dell’anima  fua  fletta , non  era  una  fola  velleità  delle  giuftifica- 
zioni  del  Signore , e della  loro  prattica  efecuzione , ma  era  un 
defiderio  efficace , veemente , avido  di  farfi  Tempre  maggiore, 
era  un  defiderio  fopra  defiderio  : Concupivit  anima  mea  defide- 
rare lufiificationes  tua} . 

Facilmente  noi  intenderemo  la  forza  di  quello  parlare, 
avvertendo , che  le  noflre  potenze  fpirituali  hanno  i loro  atti 
diretti  ,e  rifleflì,  e fi  come  l’intelletto  puole  intendere  alcuna 
cofa , ed  anco  intendere  d’intenderla , così  l i volontà  puoi  vo- 
lere alcuna  cofa  a lei  affai  grata , e volere  volerla . Defiderò 
dunque  l’anima  infervorata  di  Davide  le  divine  giuflifìcazioni, 
e defidcrò  di  defiderarle  Tempre  più  efficacemente  , perfetta- 
mente, compitamente  : Tanto,  prezioTo  è il  defiderare  le  divine 
giuflifìcazioni , e però  non  vi  è dubbio , che  non  poffa  la  noftra 
volontà  tirata  dal  bene  defiderare  di  defiderare  . 

Chiaro  flà , che  molto  più  è il  vivere  di  vita , che  il  Tolo 
vivere , poiché  quello  conviene  anco  a i viventi  mortali , ma 
il  vivere  di  vita  è cofa  Tolo  de*  Beati , [aj  Vivere  autem  vita 
Beatorum  efi  : Così  il  defiderare  di  defiderare  le  giuflifìcazioni 
di  Dio , è afTai  più  che  il  defiderare  Tolo . Defideriamo  di  de- 
fiderare , come  che  il  buon  defiderio  non  è del  noftro  potere  , 
ma  della  grazia  di  Dio , ed  è ben  ficuro , che  vedendo  Iddio , 
che  noi  ci  dilettiamo  di  defiderare  le  di  lui  giuflifìcazioni , 
aumenta  il  nollro  piccolo  , e fobrio  affetto . 

Deh  come  mai  Tono  così  rimedi , tiepidi , di  rado  diretti, 
e forfi  mai  rifleffi  i noflri  defiderj  delle  giullificazioni  di  Criflo 
Gesù  noftro  amantiffimo  Redentore , quando  lo  ha  avuto  lui 
della  giultificazione  noftra , e diretto , e riflefTo , ed  il  più  in- 
tenfo  della  Tua  incomparabile  carità  ? 

Con  defiderio  defiderai  ; diffe  egli , [b]  di  mangiare  con 
voi  quella  Pafqua,  cioè  di  andare  a fagrificarmi  per  voi  Agnel- 
lo innocente  su  la  Croce , non  fedamente  defiderando  , mi_j 

G j anco 

a in  buine  lacum . b Luca  a a. 


Digitized  by  Google 


ioi  Esposizione 

anco  con  dupplicato  defiderio  bramando  di  redimerci , di  fod- 
disfare  per  i noltri  peccati , di  darcene  il  perdono  : [<*]  T<(on  fo - 
liim  defiderans , fed  etiam  geminato  defìderio  concupifcens  re- 
mijjionem  tribuere  peccatorum . 

Il  Padre  Sant’Agortino  autorizza,  ed  altamente  promove 
il  fentimento  mio,  quale  su  le  prime  io  vi  accennai  fopra  quelle 
parole,e  dice, [è]  L’Infenno,che  lente  fallidio, e naufea,e  vuole 
guarire  da  tal  male , defidera  certamente  di  defiderare  il  cibo, 
cioè, che  egli  fi  tolga  il  faftidio;fi  deve  amare  la  dilezione  Tanta, 
perche  cosi  fi  ama  ciò , che  fi  deve  amare  ficome  è di  averli  in 
odio  la  dilezione,con  la  quale  fi  ama  ciò,  che  non  è da  amarli , 
abbiamo  noi  pure  in  odio  la  concupi  fcenza  noltra , con  la  quale 
la  carne  defidera  all’oppolto  dello  fpirito  ; ed  amiamo  la  nollra 
concupifcenza  con  la  quale  lo  fpirito  defidera  airoppollo  della 
carne;  in  Comma  ; [c]  Quoniam  rette  concupi fiuntur  j ujlifìcat ie- 
ne s Dei , rette  concupifcitur  concupifcentia  juflificationum  Dei . 

Fa  quivi  un  altro  rifleflò  il  medemo  Sant’Agoltino,  olfer- 
vando  che  il  defiderio  è del  bene  ablènte , e che  non  li  inten-. 
de , come  pollino  edere  abfenti  le  giulhiicazioni  di  Dio , per 
averli  da  defiderare  da  defiderarfi  ; bene  utilmente  rifol ve  egli 
il  dubbio  con  dire , pur  troppo  abietti  fono  le  giultificazioni  di 
Dio , allorché  da  noi  o non  fi  fanno,  o fe  li  fanno  non  fi  fanno,, 
imperocché , qual  cofa  fono  le  giulhiicazioni,  fe  non  le  opera- 
zioni gì  ulte , e non  le  fole  parole  ? 

Facilmente  lì  vede  il  molto , che  fono  utili , e falutari  le 
divine  giultificazioni , e perciò  puole  defiderarfi  il  defiderio 
di  elTe  ; fpelfo  noi  vediamo  ciò , che  oprar  dobbiamo , e non  lo 
facciamo , e non  ci  diletta  il  farlo , e bramiamo , che  ci  diletti  ; 
prevale  l'intelletto , e tardi  lo  liegue  l'infermo  animo  umano., 
perciò  bramava  di  defiderare , perche  divifava,che  grandi  be- 
ni erano  le  giultificazioni  divine , defiderando  di  avere  la  di- 
lettazione di  quelle  giultificanti  operazioni , dalle  quali  potè 
vederne  la  ragione:  Ideo  ergo  defiderare  concupì fcebat , quia 
bona  effe  cerne bat , cupiens  eorum  habere  delectationem , quo- 
rum potuit  ridere  ratioìiem . 

Quello  dunque  defidera  il  giulto  di  defiderare  le  giultilì- 

cazio- 

a Idem  »4mbr»  ibidem*  b bikunclocum . c Gal.$.  . 
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cazioni  del  Signore  in  ogni  tempo , e fé  vi  cadeflè  in  mente.»  » 
che  egli  defideri  un  iniDoflibile  , non  potendo  noi  nell’inco- 
llanza  , mobilità , ed  inllabilità  della  mente  , e del  cuore  pro- 
pria di  quella  nollra  inferma  e feiagurofa  vita  llar  Tempre  in 
atto  del  Tanto  defiderio , io  vi  direi , che  ben  per  le  incelanti 
influenze  in  noi  fteflì  dell’eccelfii  infinita  bontà  potiamo  Tem- 
pre flarvi  o formalmente , o virtualmente , o per  il  meno  abi- 
tualmente . 

Forfi , che  l’ardenza  del  defiderio  delle  giuftificazioni  di- 
vine in  ogni  tempo , non  lafcia  il  cuore  Tempre  tacitamente-» 
per  il  meno  rivolto  alle  giuftificazioni  divine , ed  afpirante  al 
, perfetto  adempimento  di  effe  ? Che  più  vi  vuole  il  cuore , ac- 
ciò a guifa  di  cervo  affetato  Tempre  defideri  alle  Tonti  dell’ac- 
que  limpide  , se  non  che  Te  gli  fia  accefa  nell’intimo  la  febre  vi- 
tale del  divino  amore  ? 

Intendete  pur  anco , che  effendo  tanto  diverti  fra  di  loro, 
i tempi  di  quella  nollra  vita , nella  quale  l’uomo  giammai  in 
un  medefimo  flato  permane , e defidera  il  giufto  di  defiderare 
in  qualfivogiia  di  efli  invariabilmente  le  divine  giuftificazioni , 
o fia  tempo  di  profperità  , o d’avverfità  ; o fia  tempo  di  pro- 
penfione , odi  perfecuzione  delle  creature;  o fia  tempo  di  rila, 
o di  pianto  ; o fia  tempo  d’abbondanza , o di  penuria  ; o fia_*  - 
tempo  di  tentazione , o di  quiete;  o fia  tempo  di  confolazione* 
o di  defolazione  ; oh  Tanto  defiderio  di  defiderare  le  giullifi- 
cazioni  del  Signore  in  ogni  tempo . Quello  eTaudito , ed  effet- 
tuato , che  fia , fa  gli  uomini  eroici , dà  affamine  il  partecipare 
del  Divino,  Tubiima  gli  Tpiri ti  all’incommutabilità  nell’ecceden- 
za di  tutto  il  creato , e nell’aderenza  all’unità  increata  ; ah  fà- 
viifftmo  defiderio  : Concupivi  anima  mea  defiderare  jufiificar 
ttones  tuas  m omni  tempore . 

V E R S I C . XXL 

In  crepa  Hi  fuperbss , maledirti , qui  declinanti 
mandati s tuis  . ’ 

Riprenderti  i fuperbi > maledetti  fono  quelli , i 
quali  declinano  da i comandamenti  tuoi, 
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H concludente  ragione  per  averli  Tempre  ad  anfiofumente 


bramare  di  defiderare  in  ogni  tempo  le  giudificazioni  di 
Dio  , poiché  Tua  Divina  Maedà  redarguì , riprovò , e punì  i fu- 
perbi , i quali  non  defiderano  le  Tue  giuitificazioni , e milledet- 
ti fono  quelli  i quali  non  defiderano , e che  declinano  da  i Tuoi 
comandamenti , i quali  fono  la  nonna  fodanzialc  delle  (Ielle 
giudificazioni  ; oh  parole  tremende , oh  fventurati  fuperbi  ri- 
prefi  da  Dio  ,oh  miferabili  prevaricatori  de  i divini  comanda- 
menti  , fenza  che  vi  (ìa,  chi  vi  maledica , liete  da  voi  dellì , c 
per  voi  delti  maledetti  ; l’ideflò  palio , con  cui  declinate  dalla 
legge  fovrana , è precipizio  vodro  nella  maledizione , poiché 
vi  didoglie  da  Dio  unica  fonte  di  tutte  le  benedizioni  ; non_> 
meno  di  quello  lignifica  la  terribile  voce  : Increpafti  fuperbos , 
maledicli  qui  declinant  à mandatis  tuis . 

Gran  fallidio , e naufea  a noi  caulii  il  prefentarlici  un  bel- 
lilfimo  pomo  nella  corteccia  mirabilmente  colorito  da  i raggi 
del  Sole  , e per  l’odore  fuavilTimo , fe  poi  ncll’aprirlo  lo  ritro- 
viamo al  di  dentro  inverminito  ; E che  altro  è la  fuperbia  fe_> 
non  un  verme , il  quale  fenza  togliere  i colori  ellrinfeci , e le 
fragranze  delle  virtù, infenfibilmentc  s’ingenera  nell’intimo  dell’ 
anima  , e tutta  naufeofa  la  rende  a Dio  . 

Qualunque  frutto  della  Terra  da  fottopoflo  ad  elfer  tutto 
guadato  dal  verme  ( dice  il  Padre  [ a ] Sant’Agollino  ) altro  è 
il  venne  del  pomo , altro  del  pero  , altro  del  grano  : il  verme 
delle  ricchezze  è la  fuperbia  : Vermis  divitiaptm  fuperbia . 
Appena  le  temporali  ricchezze  , fi  dà  il  calo , che  non  produ- 
cano il  venne  della  fuperbia  nell’animo  , e molto  più  perico- 
lofc  fono  le  ricchezze  fpirituali , le  quali  portano  una  maggio- 
re eccellenza , di  cui  la  fuperbia  fi  genera , e nodrilce , fe  mol- 
to cauto  non  è lo  fpirito  a non  appropriarfela , ed  a riferirla 
puramente  in  Dio , attribuendo  a sè  dello  il  folo  fuo  nulla , e 
la  confùfione  dell’hinumer abili  deficienze  indi  originate . 

r Riprende , e rimprovera  Dio  i fuperbi , e coinè , e quan- 
to li  rimproverarà  ? Li  rimprovera  con  le  parole , li  rimpro- 
verarà  con  cadighi , fottraendo  loro  i fuoi  doni , le  fue  gra- 
zie , e caricandoli  di  feiagure , e di  pene , e di  confiifioni  per 
le  loro  colpe . 

a Serm . j.  de  Verb . Dotti. 
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invaghiti  i noflri  primi  parenti  delle  prerogative  eccel- 
lenti , con  le  quali  nobilitati  li  aveva  la  divina  liberalità,  fi  la- 
fciorono  perfuadere  dal  temerario  Serpente , a poterli  prefu- 
mere  d’eguagliarfi  a Dio  nel  fapere  ; ed  oh  come  furono  ripre- 
li  con  parole  di  fdegno , e con  pene  di  morte , di  bando , di 
mille  fciagure  non  folo  per  eflì  loro , ma  anco  per  tutta  la  loro 
pofterità. 

Ah  quanto  vuol  dire  quel  folo  .Adam  ubi  es  ? Dove  fei 
Adamo?  Da  quale  flato  felice  a quale  flato  infelice  fei  tu  deca- 
duto? Quale  è il  precipizio  in  cui  ti  trovi,  per  averti  volfuto 
inalzare  ? Dove  fei  tu  dopo  elferti  infuperbito , dove  fei  tu 
con  la  mente , con  il  cuore , con  l’anima , con  il  corpo , con  le 
tue  potenze , con  le  tue  paflìoni , fe  non  in  un  profondo , in  un 
abiflò  dimiferie?  ^Adam  ubi  es?  Et  ecce  quàm  dura  ìncrepa- 
tio , quia  tota  i/la  dura , [a]  & infelix  arumna  mortaliunu , 
quodammodo  bar  e ditaria  e/l  increpatio  fuperborum . 

Crediamo  noi  forfè , che  quando  il  Signore  domandò  ad 
Adamo , dove  egli  era , non  fapeflè  dove  egli  fuflè  ? Saria  que- 
llo delirio  di  nolìra  mente  ; non  cercava  nò  Iddio  di  fapere 
dove  egli  allora  foffe,  ed  a qual  miferia  pervenuto  ibflfe,  ma 
interrogando , e rimproverando , lo  ammoniva  : [6]  Et  ubi 
tJtnc  e/Jet , & ad  quarti  miferiam  perveni/fet , non  fare  cupie - 
bat , fed  interrogando  increpans  admoncbat . 

Medita  pur  quivi  altamente  Sant’Ambrofìo,  e feriva: 
Quanto  abbiadi  viziofo,  di  velenofo,  edipeflifero  la  fuperbia, 
indi  potiamo  formarne  il  giudizio,  che  dal  Demonio  effane 
trae  l’origine  ; Quid  i vidi  babeat  fuperbia , bine  a/limare  po/fu- 
mus  , cuj us  aufitor  Diabolus  e/l . Volendo  Criflo  curare , e li- . 
berare  da  tanto  gran  delitto  il  genere  umano, introduflfe  il  Fari- 
feo,  ed  il  Pubblicano  oranti  nel  Tempio,  edinfegnò,  che_> 
quantunque  il  fuperbo  abbia  tutti  li  altri  beni , molto  più  pec-. 
ca , ed  offende , che  l’umile,  il  quale  a niuna  prerogativa  di  vir- 
tù s’appoggia  : Et  docuit , edam  fi  bona  catera  babeat , quod 
rn agì s fuperbus  ofendat  /.qudm  bumilis , qui  nulla  dote  virtu- 
tum  fubnixus  e/t  • , 

In  fomma  più  che  manifèflo  ci  li  fa  il  male  intollerabile 

delia 
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della  fuperbia,  poiché  Iddio  fenza  tener  conto  alcuno  di  tanti 
beni  del  Farifeo , folo  perche  prefume , lo  rimprovera , lo  pri- 
va della  Tua  grazia , ed  al  Pubblicano  condona  tutte  le  colpe  , 
e dona  la  fantiheazione  per  la  fola  contrita  umiliazione,  [a]  Et 
qui  aliis  compatitur , arrogante  increpat . 

Oh  noftra  deplorabile  miferia , che  fendo  la  fuperbia  tan- 
to patente  ne  i fuoi  peliimi  effetti  ; fia  tanto  in  sè  flefla  occul- 
ta ; Nafce  in  noi  tra  i fiori  della  virtù , e mentre  quelli  con  di- 
letto vagheggiamo,  ci  divertiamo  dal  divifare  quella , che  ci 
cauferia  orrore , la  fuperbia  nafce  per  lo  più  piccoliflìma  nel 
noflro  cuore , crefcendo a poco,  a poco , vi  fi  connaturalizza 
in  tal  modo , che  a pena  del  tutto  fovvertito  fe  ne  avvede  . 

Al  lume  del  volto  di  Dio , il  quale  Ila  fegnato  fopra  di 
noi , inveitigava  Agoflino  Santo , fe  ne  i nafcondigli  del  fuo 
cuore  vi  folle  alcuna  fuperbia  latitante  ; e non  potendo  arriva- 
re a chiaritene  ballantemente , tutto  fommefiò  a Dio  gli  di- 
ceva : Tu  conofcefli  il  gemito  del  mio  cuore  a te  per  quella—» 
cofa , ed  i fiumi  di  lagrime  degl’ occhi  miei  : Tu  nofli  de  bac  re 
ad  tegemìtus  cordi s mei , & flumina  oculorum  meorum  ; Im- 
perocché non  poffo  a baflanza  difeemere , o congetturare^» 
quanto  io  fia  da  quella  pelle  più  mondo,  [è]  T{eque  enm  fatis 
colloquio , quarti  firn  ab  iflapejte  mundatior , e molto  temo  le- 
mie  cofe  occulte , che  conobbero  gli  occhi  tuoi , ma  non  i miei. 
Et  multum  timeo  occulta  mea , qua  norunt  oculi  tui , mei  au- 
tem  non . 

O fuperbia  veleno  delle  virtù , del  cuore  , dell’Anima , e 
dello  Ipirito , ben  tu  fei  del  fagacilfimo  ferpente  infpirata , poi- 
ché tu  fei  in  varie  guife  tortuofa  , tu  fei  tutta  rigiri  in  te  flefià, 
ed  i medelìmi  atti  diretti  d’umiltà , tu  fai  infettare  con  tuoi  ri- 
fletti , e quindi  è , che  fpelTo  l’uomo  dell’iflelfo  difprezzo  della' 
vanagloria  più  vanamente  li  gloria  : Et  pepe  homo  de  ipfo  va- 
nagloria contemptu  vani us glori atur , e perciò  non  già  del  di- 
fprezzo della  vanagloria  egli  li  gloria , imperocché  di  certo 
non  la  difprezza,  quando  lì  gloria  interiormente  ; [c]  Ideoque 
non  jam  de  ipfo  vanagloria  contemptu  gloriatur,  non  cntm  e am 
contemnit  cùm  glori atur  intus  . Ne 

a Idem  <sfmb.  bìc:  b Lib.  io.  Confefs.  cap.  35. 

c Idem  sAuguJì.  eodem  lib. io.  confejf.  cap. 38. 
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Ne  i miei  più  giovenili  anni  ebbi  a conofcere , e trattare 
in  Piacenza  un  noftro  Fratello  Con  verfo  decrepito  nell’età,ma 
pure  rob  urti  (Timo  nello  fpirito , nel  difprezzo  di  sè  fieflò  > e 
più  torto  ammirabile , che  imitabile  nell’eroico  delle  virtù  ; 
Come  che  il  Tuo  ordinario  impiego  era  delle  cerche  perle  cam- 
pagne , correva  per  tutto  quel  Paefe  una  grande  opinione-» 
della  di  lui  Santità , e la  pubblica  fama  divolgava  molti  rile- 
vantiflimi  miracoli  oprati  da  Dio  per  il  di  lui  mezzo , e tutta 
via  ne  perfevera  una  comune  gloriola  memoria . In  certa  oc- 
calione  gli  dirti  io  : Fra  Girolamo  ( tale  era  il  di  lui  nome  ) co- 
me fi  difende , e ne  riefce  tra  tanti  applaufi  dalla  vanagloria  ? 
S’accefe  egli  come  di  fervido  zelo , ed  ad  alta  , ed  impetuola 
, voce  mi  rilpofe , ancorché  imperitiflìmo  egli  forte  nel  latino  : 
Increpajìi  fuperbos , male  di  Sii , qui  declinant  d mandatis  tuis  . 
Per  irtinto  Divino  conobbi  pronunziate  quelle  parole  > mi  com- 
moflero  l’animo , mi  fi  impreflèro  nell’interiore , così  forti  io 
fiato  intento  a valermi  della  loro  fperimentata  efficacia,  e_» 
benché  conlùfo  in  me  rtelfo  molto  perfuado  ogn’anima  in  tut- 
te le  tentazioni , o fiano  di  fuperbia , o di  declinare  da  qualun- 
que altro  comandamento  di  Dio , a rammentare  , e ripetere  a 
sè  fielTa  con  alto  fguardo  a Dio.  Increpajìi  fuperbos  y maledi- 
fti  y qui  declinant  d mandatis  tuis . 

V E R S I C.  XXII. 

Aufer  à me  opprobrium  , & contemptum , quia  tc- 
Jlimonia  tua  exquifivi  • 

Togli  da  me  l’opprobrio , ed  il  difprezzo  > per- 
che le  tcftimonianze  tue  io  ricercai . 

INorridito  il  Santo  Profèta  delle  tremende  correzioni , qua- 
li Dio  fa  a i fuperbi , e delle  pene , che  dà  loro , riducendo- 
li agli  eftremi  avvilimenti , ed  alla  totale  abbiezione , fupplica 
la  fovrana  pietà , che  tolga  da  sè  tali  ignominie , in  qualunque 
modo  meritate  l’avertè  la  fua  fuperbia , perche  già  tutto  deter- 
minato fi  è l’animo  fuo  a ricercare  le  teftimonianze  divine-» , 

, quali 
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quali  fono  le  infegnanze , le  maflime , le  verità  eccelfe  efpref- 
fe  nelle  Scritture  Sagre , e particolarmente  per  l’intima  umiltà 
di  cuore , e fommiflione  di  fpirito  al  Signore  : buferà  me  op- 
frobrium , &"  contemptum , quia  tejiimonìa  tua  exquifivi  • 
Per  più  particolarizzare  i fenfi  profondi  di  quello  verfet- 
to  , oflerviamo  bene , che  l'opprobrio  , ed  il  dilprezzo  puole 
cadere  in  noi  o attivo , fe  noi  lo  inferiamo  contro  li  altri , o 
paflìvo , fe  li  altri  lo  inferifcono  contro  di  noi  ; nè  vi  è dubbio, 
che  l’opprobrio , e difprezzo  attivo  è quello , il  quale  in  primo 
luogo  pregava  Davide , che  Dio  togliere  da  sè , poiché  egli  è 
il  ripr  enfi  bili  (fimo  effetto  della  riprovata  fuperbia . 

Contro  quello  detefiabile  procedimento  de  i fuperbi  mi- 
nacciano , anzi  fulminano  le  Scritture  Sagre  ; Guai  a te , che 
fprezzi , forfi  che  non  farai  tu  ancora  (prezzato?  fa]  V te  qui 
fpernis , non  nè  •&  ipfefperneris  ? Forfi , che  non  è un  Padre 
ificflò  di  noi  tutti  ? Forfi , che  non  ci  ha  tutti  creati  un  Dio  ftefe 
fo  ? Perche  dunque  ognuno  di  noi  fprezza  il  noilro  Fratello, 
violando  il  patto  de  i Padri  noflri  ? 7/umqutd  non  Tater  unus 
e/i  omnium  no/ir um  ? 7/umquid  non  Deus  unus  creavìt  nos?  [ b ] 
Quare  ergo  defpicit  unufquifque  no/ìrum  Fratrem , violans  pa- 
ttimi Tatrum  no/irorum  ? Élla  è cofa  ficura , allor  che  fianco 
celTerai  di  difpregiare  , farai  difpregiato;  [c]  Càm  fatigatus 
de fieri s contemnere,  contemneris. 

Quanto  poi  all’opprobrio , ed  il  difprezzo  partivo,  il  qua- 
le a i fedeli  amici  di  Dio  accade  nelle  perlècuzioni  patite , e_> 
tollerate  per  la  giuftizia , e per  forte  prova  delle  (ante  virtù , 
non  addimanda  già  aflolutamente  al  Signore,  che  gli  lo  tolga, 
ma  che  gli  lo  contemperi  con  le  celcfii  influenze  di  fua  grazia , 
tanto  che  fe  lo  muti  in  prezzo  di  beata  eternità  con  pazienza 
magnaniina , fecondo , che  ne  feriflè  l’Apoftolo  S.  Pietro  : [rf] 
Si  exprobraminì  in  nomine  Cbrijliy  beati  eritis . 

Prende  quivi  il  grande  Arcivefcovo  Sant’Ambrofio  a__, 
(piegare  i fenfi  mirabili  di  quello  verfetto , fecondo  la  fubli* 
me  fua  intelligenza , ed  oflerva  ,che  due  fono  li  opprobrj , e li 
difprezzi , cioè  li  uni  prertò  Dio , e li  altri  preflò  il  mondo , e 
che  quello , che  è opprobrio  preflò  del  mondo , è gloria , ed 
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onore  predo  Dio  , ficcome  quello,  che  é gloria  predo  il  mon- 
do , non  è altro , che  opprobrio  predo  Dio . 

O Mondo  ftolido , o umano  giudizio  fallace , tu  hai  per 
onore  le  ricchezze,  l’opulenza,  lafuperbia,  l’ambizione  , la 
prepotenza , il  vendicarli  de  i torti , ma  che  altro  è tutto  que- 
llo fé  non  opprobrio  ignominiofo  predo  Dio  ? Tu  hai  per  op- 
probrio la  povertà , l’abbiezione , l’umiltà , la  fofFerenza  delle 
perfecuzioni , la  carità  paziente , e benigna , il  vincere  nel  bene 
il  male , ma  che  è tutto  quello  fé  non  onore , pregiò , e glo- 
ria predo  a Dio  ? Vedi  fe  così  non  l’intefero  , e fperimentoro- 
no  quelli  avventurati , i quali  fe  ne  andavano  lieti  dal  cofpetto 
dei  Concilio , [<*]  pofcia  che  erano  flati  fatti  degni  di  patire  la 
contumelia  per  il  nome  di  G e s u . 

Dunque  dall’opprobrio , e dal  dilprezzo,  che  tale  è predo 
Dio , chiedeva  Davide  d’cfler  fatto  immune  ; e non  già  da_j 
quello , che  è tale  predò  il  Mondo , ed  al  giudizio  umano . 
Parla  ora  Ambrolìo  , e dice  : Se  il  difprezzo  Ila  in  luogo  di 
opprobrio,  come  Ita  fcritto,  Lecofe  difprezzevoli  clelfe  Dio  ? 
[b]  Ma  confiderà, che  dille,  Lecofe  difprezzevoli  del  mondo, 
e non  diffe,  di  Dio.  [c]  Sed  confiderai  quòdiTnundi  contemptilia 
dixit , non  Dei , poiché  quello , che  e difpregevole  in  quello 
mondo , quello  lledò  è preziofo  predò  Dio  ; Quod  enim  in  hoc 
rnunào  e/i  contemptibile , hoc  pretiofum  efl  apud  Deum  : Mi 
maledica  l’uomo,  mi  infèrifca  opprobrj,  midifpregi,  che_j* 
con  tutte  quelle  cofe  mi  fabbrica  la  corona:  Iftu  coronai, n mihi 
fabricat . Ma  quanto  grave  è , fe  Crilto  dima  degno  d’oppro- 
brio,  degnodidifpregio,  Et  hoc  orai  Tfalmifla  dicens  : ^fu- 
fer  d me  opprobrium , & contemptum , idefi  nè  firn  tibi  op- 
probrio . 

Voglio  pur  anco,  che  con  una  dilettevole  illorietta  ve- 
diamo l’opprobrio  predò  Dio , dal  quale  fclamano  di  edere_j> 
tolti , e l’opprobrio  predò  gli  uomini , del  quale  non  fanno 
conto  gli  uomini  Santi . 

Avendo  contratto  pudico  matrimonio  Nicobolo  con  Ali- 
piana figlia  diGregoria,  forelladi  San  Gregorio  Nazianze- 
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no , come  che  era  egli  di  grande , e robufta  datura , ed  Ali  Dia- 
na alquanto  piccola,  fcrilfe  al  Santo , facendo  diipregio  del- 
la di  lui  Nipote , e Conforte  fua  per  altro  virtuofiflìma , ed  in 
tutto  perfetta  ; [4}  Gli  rifpofe  il  Santo  fecondo  lagiufta,  ed 
alta  fua  dima  delle  cole  dicendogli  : 

Alipiana  fenza  la  galla  dei  capelli  elevati  hai  tu  come-» 
piccola  in  difpregio , ed  opprobrio,  ed  indegna  la  flimi  della 
tua  grandezza  ; o uomo  grande , vallo , gigantefco , bello , e 
robudo  ; ora  per  fine  vengo  a fapere  , che  l’animo  Ha  fottopo- 
ilo  alla  mifura , e che  le  rapi  fono  piu  apprezzabili , che  le  pic- 
cole gioje , e che  i Corvi  fiano  di  maggior  llima , che  i minuti 
Rufignuoli  ; godi  pur  tu  della  tua  grandezza , e de  i molti  cu- 
biti di  tua  alta  llatura . Che  fe  poi  tu  aggiungi  di  più  , che  ella 
per  le  aflìdue , e lunghe  inclinazioni , e proibizioni  nell’ora- 
.zione  lìa  divenuta  curva , e che  per  l’adrazione  deliamente 
dalle  cole  inferiori , le  ne  liia  in  una  continua  converfazione_» 
interiore  con  Dio,  che  avcrai  tu  quivi  da  darti  di  iattanza  per 
la  tua  fublimità , ed  alta  mifura  di  corpo  ? Quid  hìc  de  tua  fit- 
blimitate , corporifcjue  menfura  te  jaÙabis  ? Vedi  il  di  lei  di- 
fcreto  filenzio , afcoitala  allor  che  parla , avverti  quanto  lìa 
dia  lungi  dalle  vane  culture  di  sè  della,  quanto  in  tutto  fi  porti 
da  donna  forte  , e valorofa , quanta  utilità  reciti  circa  le  cole 
donielliche  , quanto  ami  con  callo  amore  il  marito,  e dirai  con 
-quel  Savio,  Certamente  l'animo  per  niun  conto  cade  fotto  mi- 
fura , e fa  di  mellieri , che  l’uomo  ellerno  tenga  polli  gli  occhi 
nell’interno  : Certe  animus  in  menfuram  minimi  cadit , atque 
externum  hominem  oculos  conjccios,  in  internum  habere  opor- 
tet*  Di  quella  maniera  tu  finirai  di  deriderla,in  quanto  piccola, 
e giudicherai  il  tuo  matrimonio  faudo , e felice.  Ita  e am,  ut 
parvam , deridere  defines , & tuum  conjugium  faujium , ac  [ce- 
li x judicabis . 

O Donna  avventurata  tanto  più  in  apprezzo  preflo  Dio, 
quanto  più  in  opprobrio  prelfo  l’uomo , o opprobrio  prelfo 
Dio  folamente  da  temerli , da  fuggirli  1 Quello , quello  tolga 
da  me  la  fovrana  bontà , perche  ricercai  le  tellimonianze  Di- 
sine, le  verità  Evangeliche  delle  giulle  liime  del  Divino , e_> 
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dell’umano . *Aufer  d me  opprobrium , & contemptum , quia 
tefiimonia  tua  exquifivi . 

V E R S I C XXIII. 

Etenim  federunt  Prìrtcipes , & adversùm  me  lo - 
quebantur  ; Servus  autem  tuus  exercebatur  in 
juftijìcationibus  tuis  . 

Imperocché  federono  iPrencipi,  e contro  di 
me  parlavano  ; ma  il  tuo  fervo  fi  efercitava 
nelle  tue  giuftificazioni. 

PAre  quivi , che  il  Santo  Profèta  tema  dell’opprobrio , e del 
difprezzo  preflò  gli  uomini , e da  quello  pregafle  nel  pre- 
cedente verfetto  d’eflère  fatto  immune  , poiché  in  quello  dà 
per  motivo  de  i Tuoi  Telami  il  trovarli  veflato,  e mai  trattato 
dagi’uomini . • 

Io  non  vi  voglio  contendere  quello  fuppolto , ma  voi  pur 
anco  dovete  Ilare  nella  licura  intelligenza , che  il  giullo  non 
ricerca  d’eflère  cavato  dall’opprobrio  » e dal  difpregio  preflò 
gl’  uomini , fe  non  in  modo,  che  o per  l’impazienza , o'per  la 
incollanza , o per  la  debolezza  umana  non  fi  dia  per  vinto , e 
non  incorra  nell’opprobrio , e difprezzo  tale  nel  cofpetto , e 
giudizio  di  Dio,  che  ciò  ne  Ila  il  vero , [4]  tale  è l’orazione , 
quale  altrove  per  avanti  l’aveva  fatta  il  Salmilla  : Efaudifci  Id- 
dio l’orazione  mia,  quando  io  fupplico , dal  timore  dell’inimi- 
co cava  l’anima  mia  ; ecco  che  non  chiede,  che  dalle  mani  deli* 
inimico  fia  liberato  il  fuo  corpo , ma  che  dal  timore  dell’inimi- 
co fia  cavata  l’anima  lua , perche  veramente  la  codardia , il  ti- 
more mondano  è quello , che  potria  fare , che  fi  arrendefic_? 
l’anima  nelle  contrarietà , e fi  facelfe  opprobriofa , e difprez- 
zabile  preflò  Dio  in  quelle  av verfità , che  fortemente  foltenu- 
te  l’averiano  fatta  gloriofa  : k4  pimore  inimici  eripe  animam 
me  am . 

Prencipi  perfecutori  delli  poveri  di  fpirito  > degl’umili , 
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de  i miti , de  i retti  di  cuore  fono  i prepotenti , gl’empj , che  fi 
efaltano  come  i Cedri  del  Libano , fono  i fuperbi  , i quali  pre- 
fumono  una  certa  fovranità , e dicono , fe  npn  con  la  lingua , le 
non  nell’intelletto , bensì  da  infipienti  nei  loro  cuore  : Non  vi 
è Dio  ; fedono  quelli  perche  alfentatamente  efercitano  la  loro 
prefunta  autorità,  eia  loro  vera  tirannia . Parlano  contro  i 
timorati  di  Dio  perche  li  biafimano  li  calunniano  , li  difcredi- 
tano , e confèrifcono  con  i loro  aderenti  fopra  il  modo  di  de- 
primerli, e di  opprimerli,  oh  beati , e mille  volte  beati  quelli., 
i quali  polli  da  Dio  in  tali  prove  mettono  tutta  la  loro  difèfa  , 
tutta  la  loro  fperanza  nell’efercitarfì  nelle  di  lui  giuftificazioni 
da’ fuoi  fervi  fedeli  : Servus  autem  tuus  exercebatur  in  jujii - 
ficatiombus  tms . 

Deh  come  ben  troviamo  verificato  quello  verfetto  nel 
corpo  millico  di  Crillo , cioè  nella  Santa  Chiefa , per  quello , 
che  compolla  viene  de  i di  lui  fervi  fedeli , i quali  a conto  de  i 
foccorfi  della  di  lui  grazia  eccelfa  non  furono  liberati  nò  dal- 
le perfecuzioni  crudeli , ma  ne  ufeirono  con  la  confufione  de  i 
Tiranni , con  le  corone  de  1 martiri  rifpiendenti  nelle  perpetue 
eternità . 

■ Rifèrifci  tu  quello  al  Corpo  di  Crillo , fcrive  quivi  Ago- 
flino  Santo , cioè  alla  Chiefa,  e troverai , che  i Prencipi  del- 
la Terra  molto  penforono , e cercorono,  e confultorono  per 
trovare  i fedeli  di  Crillo , e per  dar  loro  tormenti , e morti 
-atroci . 

Con  lamedefima  intelligenza  fcrive  pur  quivi  il  Padre_> 
Sant’Ambrofio , voce  del  Martire  è quella , il  quale  condotto 
al  giudizio  de  i perfècutori,  mentre  era  forzato  a fagrificare 
•agl’idoli,  e refilleva  collantemente , ed  i giudici  fedendo  ne  i 
Tribunali  circondati  da  i miniltri , fdegnati , ciie  non  fi  ubbidif- 
le  a i loro  comandi , conferendo  di  qual  fupplicio  lo  fiimalfero 
degno , flava  egli  intrepido  dicendo  : Sederunt  etenim  Trinci - 
pest  & adversùm  me  loquebantur . Ma  che  faceva  allora  il 
Martire  ? Odi  ciò  che  fiegue , Servus  autem  tuus  exercebatur 
in  jufiificationibus  tuis , 

Qui  fi  adducon  l’armi  del  giufto,  con  le  quali  fi  ributtano 
tutti  gli  empiti  delle  cofe  avverfe  ; con  quello  vuol  dire , che 
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era  il  fùo  Audio , non  d’efercitare  Parti  militari  al  conflitto,  non 
<P  ingannare  con  ffrataggemmi  li  avverfarj , aftuzia  del  cuore 
non  ve  ne  era  alcuna  per  vincere  il  uemico ,.  che  vedeva , ma 
contro  li  avverfarj , chenon  vedeva , combatteva  il  martire  , 
ed  in  lui  combatteva  la  pietà  affai  maggiore,  che  la  forza  del 
corpo  : Majorque  in  co  pietas,  quàm  virtus  corporis  militabat. 
Dunque  nelle  giuflificazioni  di  Dio  fi  efercitava  per  ferire  con 
contrapofto  colpo  il  Diavolo  : Itaque  in  Dei  ptflificationibus 
cxcrcebatur , ut  contrario  iEiu  Diabolum  vulneraret . 

Tanto  dice  Ambrofio  intendendo  in  quello  verfettole 
crudeltà  , e le  fierezze  praticate  contro  a i fedeli  di  Crillo  da- 
gli uomini  mitigati  da  i Demoni*  ma  anco  beniflìmo  a parere 
del  medefimo  Santo  Dottore , puole  quivi  darli  per  lignificata 
la  perfecuzione  intentata  contro  a i giufli  da  i medefimi  De- 
moni per  sè  Udii  con  inferire  le  violente  tentazioni . 

Pur  troppo  vi  fono  altri  Prencipi , i quali  contro  di  noi 
combattano,  de  i quali  vien  detto,  [a]  Non  è il  nollro  combat- 
timento contro  la  carne , ed  il  fangue,  ma  contro  i Prencipi , 
e le  potenze  di  quello  mondo,  contro  i Rettori  di  quelle  te- 
nebre , contro  gli  attacchi  fpirituali  della  fomma  malizia . 

Quelli  Cedono , ed  efplorano , chi  giullofia  in  quello  fe- 
colo,  chi  tra  Crilliani  ferva  intentamente  a Dio  con  lo  Audio 
d’oprare , e far  bene  ; per  effo  lui  intraprendono  il  battagliare  ; 
Decertant  de  eo  dtcentes  , mettiamogli  le  infidie , impediamo- 
lo , oiliamogli  a fare  ciò  che  defidera , pilliamogli  la  mente , 
rompiamogli  l’animo  con  frequenti , ed  inafpettate  avverfità  , 
e tentazioni . 

Oh  mifero  uomo  infermo , debole , (provveduto , ecco 
con  quali  nemici  infidiofi  , affliti , e gagliardi , maligni , forti , 
ed  inftancabili  ti  tocca  combattere , e pure  dal  vincere  dipende 
la  tua  gloria  eterna , e dall’effer  vinto  la  tua  ignominia  eter- 
na ; ma  condolati , confolati  pure , in  poche  parole  puoi  tu  ap- 
prendere la  gran’arte  militare>con  pochi  sforzi  puoi  tu  mettere 
in  ficuro  la  Vittoria , e la  corona , ciò  che  è di  già  terribile , e 
pericolalo  nella  battaglia , cede  in  tuo  vantaggio , fe  tu , come 
devi,  indi  ne  prendi  il  motivo , l’eccitamento,  l’incentivo  di 
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tanto  più  fedelmente  efercitarti  nelle  fante  oflervanzc,  nelle_» 
pratiche  delle  forti  virtù,  nelle  giultifìcaziom  di  Dio  : Servus 
autem  ttms  exercebatur  iu  juflificationibus  tuis . 

Se  non  folle  impropria  di  quella  femplice  fpofizione  la 
molta  proli  ili  tà , più  che  volentieri  vi  trafcriverei  quivi  gli 
avvilì , i documenti , le  muffirne,  e le  pratiche  militari  del  prò* 
de  , e fperimentato  combattente , e Capitano  S.  Antonio  Aba- 
te deferiteci  da  San  t’Atan  alio  nella  di  lui  vita , leggetele  voi 
ivi , che  io  a pochi  periodi  mi  re  Aringo . 

Hanno  i Demoni  un  odio  inimico  contro  tutti  i Criltiani , 
e molto  più  contro  li  Monaci , e le  Vergini  : Hoflile  illis  cantra 
emnes  Cbriflianos , maximi  •iterò  contra  Monacìtosy  & contrae 
Virgìnes  Cbnjii  odium  efi  ; per  tutte  le  loro  Ili  ade  tendono 
lacci , con  empi  > ed  ofeeni  penlìeri  fi  sforzano  di  fovvertire  le 
nienti  loro , ma  con  tutto  quello  niente  à noi  caufano  di  fpa- 
vento , imperocché  con  ^orazioni , e con  i digiuni  de  i fedeli 
lùbito  fi  prolfrano  avanti  a Dio  ; Nè  perche  i Demoni  ceffino 
alcun  poco  di  combattervi , perniiate  già  dovere  la  vittoria 
compita , fogtiono  anco  feriti  inforgere  più  fortemente  : S Cl- 
ient faucii  gravide  aff'urgere . 

Contro  i Demonj  grand'armi  fono , credetelo  dilettilfi- 
mi,  la  vita  lineerà , e la  fedeltà  intemerata  a Dio;  credetelo 
a me  fperimentato , fpaventano  Satanalfo  le  veglie,  l’orazioni, 
i digiuni , la  manfuetudine , la  povertà  volontaria , il  difprezzo 
della  vanagloria , l’umiltà,  la  mifericordia , il  dominio  fopra 
l’ira,  e principalmente  il  cuor  puro  verfo  l’amore  di  Crilìo* 
Et  prie  cip  uè  pnrum  cor  erga  Cbrifli  amorem . 

Ah  milero  di  me , che  furò  nella  mia  debolezza  pollo  a 
fronte  di  tali  e di  tanti  nemici  ? Ah  quali , ah  quante  fono  le_j> 
loro  arti , le  infidie,  le  trame , le  armi,  le  macchine  , ed  io  nou 
veglio , non  penfo  agli  attacchi , non  olfervo  gli  andamenti  » 
mi  efpongo  a i colpi , velto  di  ragioni  le  nimiche  fuggeltioni , 
le  mortali  mitigazioni . Deh  Santo  Re  Davide  datemi  a vede- 
re il  procinto  , in  cui  mi  trovo , e la  feonfìtta  d’eterna  ignomi- 
nia , che  mi  fornita , imparatemi  a deludere  tutte  le  tentazio- 
ni nelle  giuftificaziòni  di  Dio . Ettnim  fedebaut  “Prìncipe s » & 
aàversum  me  loquebantur , fervus  autem  tuus  exercebatur  in 
jufiificationibus  tuis.  VER- 
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Di  i S a i m o ii?. 

V E R S I C.  XXIV. 

• » 

Nam  , & teftimonia  tua  meditatio  mea  eft , & 
confilium  meum  juftiftcationes  tua  . 

Poiché  la  mia  meditazione  è delle  tue  teftimo- 
nianze  , e le  giuftificaziooi  tue  fono  il  mio 
configlio. 

Soggiunge  quivi  il  Santo  Profèta  il  mezzo , che  tifava  per 
tenerli  Tempre  efercitato  nelle  divine  giudiik  azioni  ad  ef- 
fetto di  intercludere  ogni  adito  » e di  non  dare  alcun  campo 
etili  nemici  Tuoi  inviabili  ma  di  riportarne  continui  trionfi,  e 
vuole  dire  ; tutto  ciò* facevo  io  con  occupare  Tempre  la  mente 
mia  in  meditare  le  tedimonianze  del  Signore  Iddio , e con  ini- 
furare  ogni  mio  confeglio , con  le  di  luigiuftifìcazioni. 

Teftimonianze  di  Dio  fono  le  verità  da  Dio  efpreflèci 
nelle  Scritture  Sagre , e regolatrici  di  tutta  quella  noftra  vita 
in  ordine  all’eterna , oh  quali  fono  le  promette , e le  teftifica- 
zioni , quali  Dio  ci  ha  fatte  delle  feiagure , delle  inquietudini , 
delle  pene  , de  i fupplizi  eterni  degl’empj , e delle  felicità  , 
della  pace , della  giocondità , de  i premi  eterni  de  i giudi  ? Oh 
quali  fono  le  tettificazioni  fatteci  da  Dio , della  Tua  immenfa 
bontà , dignazione , e carità , acciò  per  noftra  unica  forte  fom- 
ma  l’amaflimo , o almeno  lo  riamaflìmo  ? Oh  fe  la  noftra  con- 
tinua meditazione  fotte , come  doverebbe  edere , di  quefte  di- 
vine teftimonianze , quanta  faria  la  faviezza  della  mente , la 
rettitudine  del  cuore , la  perfetta  regolatezza  di  tutti  noi  fteflì, 
la  cautela  del  nodro  vivere , la  circofpezione  ne  i noilri  pro- 
cedimenti , l’abborrimento  al  peccato , la  fedeltà , la  fervidez- 
za del  divino  amore  ? oh  avventurata  l’anima , la  quale  a oc- 
chi attenuati , e riguardanti  nell’eccelfo  medita  come  colom- 
ba le  teftimonianze  di  Dio  : J^am  & teftimonia  tua  meditatio 
mea  eft . 

Di  qui  ne  viene  per  buona  confeguenza , che  le  giuftifìca- 
zioni  divine  fiano  l’unico , e totale  fuo  confeglio  : è il  confe- 
glio una  operazione  dell’intelletto  applicato  dalla  volontà  di 
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già  determinata  al  fine  a ricercare , a determinare  i mezzi  con- 
ducenti al  fine  ftefio , nelle  cole , che  non  fi  rintracciano  folo 
per  faperfi , come  nelle  fcienze  fpecolative , ma  per  operarli  , 
come  nelle  pratiche,  l’intenzione  del  fine  è il  primo  principio, 
d’onde  fi  deducono  tutte  le  prattiche  confeguenze  di  tutto  ciò, 
che  oprar  fi  deve  per  confcguirlo , e però  la  fiffa  intenzione^ 
del  fine  fi  fuppone , e la  proporzione  de  i mezzi  adattati  è quel- 
la , che  fi  invcftiga  . . • 

Il  fine  dell’arte  medica  è la  fanità  dell’infermo , per  ciò 
non  fi  mette  giammai  in  confulta  da  i Medici , fe  fi  debba  voler 
curare  dal  male , ma  bensì  quali  pollino  effere  i mezzi , i rime- 
di più  accertati  alla  cura . Eccovi  dunque  in  quello  noflro  ca- 
lò la  notizia  fperimentale  di  quella  invariabile  dottrina.  Pren- 
de il  giullo  con  mente  elevata , ed  eccedente  tutto  il  tranfito- 
rio , per  oggetto  del  fuo  meditare  le  tellimonianze  divine , 
fi  determina  per  fuo  ultimo  fine  fovrano  Iddio , fi  prefige  per 
fua  unica  meta  la  beata  eternità,  fecondo  le  malfime  eccelle.-? 
nell’alta  meditazione  apprefe,  feendealia  confulta  intcriore 
delle  llradc  , de  i mezzi  per  arrivarvi , e con  la  prudenza  non 
già  di  quello  mondo , o della  carne  inimica  a Dio , ma  con  la 
prudenza  vera  di  fpirito , delibera,  che  legiullificazioni  divine 
fiano  l’unico  fuo  confeglio,  e vale  a dire , che  vuole,  e delibe- 
ra , che  la  conclufione  d’ogni  fua  confulta  fia  femprc  di  tenere 
per  mezzi , e per  llrade  d’ arrivare  al  fuo  fine  beante  le  giulìi- 
ficazion i dei  Signore  cioè  i di  lui  comandamenti , i di  Jui  con- 
•figli  da  lui  datici  per  norma  ficura  del  giullo  vivere , ed  opera- 
rare : Et  confilium  meum  juflificationes  tii£ . 

Prende  il  meditante  San  Bernardo  ad  elporre  il  primo 
verfetto  de  i Salmi  Davidici , [a]  in  cui  fi  dice  : Beatus  vir , 
qui  non  abiit  in  confilio  impiorum  . [6]  Beato  l’uomo , che_> 
non  è andato  nel  confeglio  degl’empj , e così  egli  difeorre  : 
•Pii  fono  quelli , i quali  credono  in  Dio , e lo  fervono , e l’ado- 
rano, imperocché  la  pietà  è l’illelTo  culto  di  Dio,  e quello 
culto  in  tre  cofe  confile , nella  fede,  nella  fperanza , .e  carità , 
-le  quali  fono  invifibili  ; di  quelle  tré  cofe  fono  manchévoli  gl’ 
empi , i quali  non  danno  il  culto  a Dio,  e de  i quali  il  conlèglio 

. fi  è 
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fi  è d'anteporre  le  cofe  viabili  alle  invifibili , le  terrene  alle  ce- 
lefii . Capo , e Prencipe  di  quelli  è il  Demonio , il  quale  per  il 
primo  recedette  dalla  pietà,  e fatto  empio , anco  gl'uomini  po* 
iti  nel  Paradifo  dalla  ftefia  pietà  : con  la  frode  fua  fece  cadere  > 
volendoli  avere  compagni  del  fuo  errore , e partecipi  dell’ini- 
quità  ; imperocché  egli  leduffe  Èva , ad  eflfa  fi  foggettò  il  con- 

lòrte  ; Non  altri  mente  il  Demonio  tutta  via  fuggerifce  alla k 

carne  , la  carne  allo  fpirito,  e cosi  fi  fa  il  confeglio  degl'empj . 
Similiter  adhuc  Dcemon  fuggerit  carni , carofpiritui , &fit 
impiorum  confilium . 

A quello  confeglio  degl'empj  fi  va  in  quattro  modi , im- 
perocché alcuni  vi  fono  tirati,  non  volendo,  altri  fono  fedotti, 
non  fapendo, altri  fono  attratti  allettati,altri  fieguono  fpontanei. 
A quelli  fono  necefifarie  quattro  virtù , acciò  llabili  refillino , e 
non  vadano  nel  mal  confeglio;agl’inviti  è necelfaria  la  fortezza, 
ptrchè  relìllinofino  alla  morte  alle  minacce  , ai  tormenti , a i 
danni;  a quelli , che  vi  vengono  attratti  con  li  allettamenti , fa 
di  melHere  la  temperanza,  la  quale  reprime  gl*  illeciti  defide- 
rj,  e non  cede  alle  promelfe , nè  fi  ammollifce  con  le  lufinghe; 
a quelli , che  fono  fedotti  per  l’ignoranza , è necelTaria  la  pru- 
denza, la  quale  difcerne  dalle  cofe  utili  le  inutili,  ed  infegnacià 
che  è da  tenerli , e che  è da  rifiutarli . 

Finalmente  della  giullizia  fono  bifognofi  quelli , i quali  / 
fieguono  Ipontanei  il  mal  confeglio , poiché  la  giullizia  è la_j 
rettitudine  della  volontà , la  quale  nè  ama  di  peccare  , nè  con* 
fente  al  peccato,  ed  è la  giullizia  ordinata  in  quello  modo, 
che  ricufa  i mali , ed  a i beni  i migliori  beni  antepone , ed  allor 
che  quella  giullizia. arri  va  allo  flato  di  perfezione,  viene  ad 
•effere  una  cofa  ilefla , che  le  tre  fopradette , perche  ella  è for- 
te, prudente,  e temperata . Tofi  quam  vero  perfetta  efl  jufiitia , 
e pafla  in  affetto  dei  cuore,  & tronfie  in  affettum  cordis , idem 
efl , quod  illa  trio , quia  fórtis  efl , prudens , temperata . 

Troppo  incfculàbile  fei  tu  uomo , che  non  tieni  per  tuo 
confeglio  le  divine  giullificazioni,le  quali  fono  i foli  veri  mez- 
zi , le  fole  ficure  llrade  per  condurti  in  pace  ad  elfer  làziato  ne 
i beni  della  cafa  del  Signore . 

.....  Forfi , die  lafcia  mai  la  fovrana  bontà  d’avvertirti  de  i 
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tuoi  errati  confegli , e di  fuggerirti  il  confeglio  delle  Tue  giu- 
ilificazioni  unicamente  prudente , e favio  ? lo  dice  Dio  Iteflo  : 
Quarantanni  da  vicino  andai  a prelfo  a quella  generazione , e 
dilli , [4]  Sempre  quelli  vanno  errati  di  cuore,  sbagliano  fcon- 
fegliati  i mezzi  conducenti  al  loro  fine , non  conofeonole  lira- 
de  delle  mie  giuftificazioni,maì  entrarono  nelripofomio , cioè 
nella  quiete  da  me  preparata , e dellinata  loro . 

Vero  è che  hai  tu  altrove , che  una  fol  volta  parlò  Iddio: 
Semel  locutus  eft  Deus , [é]  ma  quello  non  porta  contraddizio- 
ne alcuna  con  il  detto  precedente , tanto  è , una  fol  volta  par- 
lò Iddio  , perche  parlò  Tempre , imperocché  una , e non  inter- 
rotta , ma  continua , e perpetua  è la  locuzione  di  Dio  : [c]  So- 
me! utique  , quia  femper , una  enim , & non  interpolata , fed 
continua , & perpetua  locutio  efl\  Avverti , avverti , o anima 
Icon Tegliata , che  verrà  tempo , che  tu  farai  collituita  d'a  vanti 
al  Tribunale  di  G illo , acciò  afcolti  la  voce  del  giudizio , tu 
che  non  facelli  cafo  della  voce  del  confeglio , Oportebit  tc~* 
flore  ante  Tribunal  Chrifii,  ut  audias  vocem  judicii , quo  vocem 
conjilii  contemofifli . 

Da  vero  buon  è che  feguino  il  confeglio  di  Dio  i confc- 
gli  delTuomini , poiché  il  confeglio  di  Dio  è certo  Tempre , 
cosi  fcrive  Ambrolìo  Santo , [d]  ma  i confegli  nolh  i fono  in- 
N certi , il  che  prova  l’evento  llelfo  delle  cofe , e perciò  è fcritto, 
£e]  Dominus  dijjìpat  confìtta  gentium*  confili um  autem  Domini 
in  aternum  manet . 

Deh  mifero  di  me , quale  di  tutti  i miei  palfi  non  fu  sba- 
glio , non  fu  prevaricare , ed  allontanarmi  da  voi , mio  Dio , 
lempre,  che  la  mia  meditazione  non  fu  delle  vollre  tefiimo- 
nianze , ed  altro  fu , che  le  giullificazioni  vollre , il  mio  confe- 
glio? Ah  dirigete  vi  fupplico  la  mia  mente,  il  mio  cuore  per 
Jallrada  della  prudenza  dello  fpirito,  e dica  iofempre  vera- 
mente : Ts(am  & tefiimonia  tua  meditatio  mea  efi , & confi - 
lium  meum  jufiificationes  tua . 


VER- 
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Adhafit  pavimento  anima  me  a ; •vivificarne  fe» 
cundìtm  verbum  tuum . 

Aderì  al  pavimento  Panima  mia  ; vivificami  fe- 
condo il  tuo  verbo,  fecondo  la  tua  parola. 

I Illuminando  tu  Signore  mirabilmente  l’uomo  da  i monti 
eterni , ben  egli  conofce  il  grande  bene , che  fi  trova  in  me- 
ditare le  tue  teiiimonianze  , ed  in  dedurre  dalle  tue  giufiifica- 
zioni  qualunque  fuo  confeglio  : conofce  sì  quello  gran  bene  , 
lo  apprezza , lo  defidera , fe  lo  propone  ; ma  trovandoli  egli 
aggravato , depredò  dai  mifero  corpo , e fraftornato  da  i con* 
fogli  pervertì  della  carne , e dalle  pafltoni  fi-egolate ,‘ deplora  * 
e confeda  a te  Signore  la  fua  impotenza  , la  fua  abiezione , e 
ehiede  la  fowenzione  , chiede  d’edere  avvivato  con  vita  di 
tua  grazia  divina , e dello  fpirito  tuo  vivificante  : *Adbxfìt  far 
•cimento  anima  meay  •vivifica  mefecundilm  verbum  tuum . 

Oh  che  fordido , e fangofo  pavimento  è quello  del  corpo 
umano  doppo  la  colpa  originale , nel  quale  è caduto  l’uomo  : 
fe  lo  conlideriamo  quanto  al  fuo  edere  tìfico,  e naturale,  egli  è 
tutto  corruzione , putredine,  e miferie  ; fe  lo  rimiriamo  quan- 
to al  morale  , egli  è un  ingombro  della  mente  , un  ufurpatore 
della  ragione , un  inquieto  nemico  dello  fpirito  » una  incedan- 
tefcaturigine  di  male  concupifcenze , e di  viliflime  inclinazio- 
ni • Miferabililliino  uomo  in  qual  pavimento  tu  giaci  ? Ben  hai 
ragione  di  amareggiarti,  dicendo  : Infixus  funt  in  limo  profondi, 
poiché  fango  è il  tuo  corpo  per  il  fuo  edere , fango  egU  è per 
ì’abbominevole  propenfione  fua  al  peccato.  • 

Por  troppo  aderirà , ed  affidato  fe  ne  rimarrà  l’uomo  al 
foigofò  pavimento  una  volta  caduto  in  edò , feuza  poterfi  mai 
ritirare  fe  Iddio  non  li  porge  l’onnipotente  fua  mano , e però 
ojni  qual  volta  rifollevato  egli  fi  trova  eiuftamente,  egli  rico» 
nofcente  della  grazia,  canta  : Afpettando , afpettai  il  Signore , 
ei  efàudile  mie  preci , e mi  cavò  dal  lago  della  miferia , e dal 
tìngo  della  feccia^iondal  fango  fola,  ma  cfil  tango  della  feccia, 
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quale  è la  propenderne  al  peccato  : [d]  Et  eduxit  me  de  lacti 
mifcrix , <ùr  de  luto  fxcis . 

Cosi  l’Apodolo  trovandoli  egli  pure  a giacere  in  quello 
abjcttiflìmo  pavimento, gemeva, ed  efcIamava:Infcliceio  uomo, 
chi  mi  libcrarà  dal  corpo  di  quella  morte  ? [b]  e fifpondendo  a 
sè  delio  dice , che  non  altro  lo  libererà  le  non  la  grazia  Divi- 
na , Grazia  Dei  per  Dominum  noflrum  °Jcfum  Cbrìflum . 

Ah  Dio  q uanto  quella  terrena  inabitazionc  deprime  il 
fen!o , il  quale  è tirato  a perifare  molte  cole  , c volelTe  purc__> 
Iddio  , che  molte  volte  prelfo  ai  ponderi  non  fodero  tirate  an- 
co le  concupifcenze  , [c]  le  dilettazioni , ed  i coniend  per  il 
meno  indeliberati  delia  volontà  contro  il  comandamento  di- 
vino: Tofl  concupì (ientias  tuas  non  eas , &à  •voltmtate  tua 
avertere . 

Come  mai  alPignobiliflimo  pavimento  del  corpo,  Tene 
Ha  aderente  l’anima nobiliflìma  infufavi  da  Dio?  Deh  credete 
pure , che  vi  aderifee  perche  vi  Ila  colligata , che  però  l’Apo- 
dolo fpiegando  il  Tuo  dedderio  d’efferne  liberato , non  didc-> 
Già  deddero  di  ril'ol vermi , ma , di  difeiogliermi  dal  corpo  ; [rfj 
Defiderium  habens  dijfolvi  . 

Non  tu  certamente  fuori  di  propodto  il  detto  d’Orten- 
do , che  l’anima  dell’uomo  ila  colligata  al  corpo , come  ad  un 
cadavere , ed  il  Dottifllmo  Cornelio  a Lapide,  fponendo  que- 
lle parole  di  S.  Paolo , dimodra  che  la  dretta  congiunzionc_> 
dell’anima  al  corpo  è a punto  il  cafo  dell’inumano  Meflenzio, 
che  faceva  legare  gli  uomini  vivi  a i cadaveri  de  i morti , con- 
flringendogli  bocca.,  a. bocca,  occhio,  ad  occhio,  e così  ogn’al- 
tra  parte  a parte,  tanto  che  i vivi  partecipaflèro  di  tutte  le  cor-, 
ruzioni , e di  tutti  i fetori  de  i morti , e così  venifTero  di  naufea, 
e d’infezione  a finir  di  vivere  . 

Oh  Anima , oh  anima  nodra , come  mai  ti  compiaci  d 
quedo  tuo  fupplizio , e più  di  quei  miferi  condannati  non  defi- 
deri  tu  d’efier  iciolta  dai  fetido,  corrotto,  e uauièol'o  cadavere 
del  corpo  ? 

, Ecco , che  tu  in  tal  guifa  colligata  al  corpo  non  poi  inal- 
zar. 

a TJal.  $9.  b i^ow.  7.  c EccL  18.  d <Ad  T hi  lippe») 
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zare  Iofguardo  alle  cofe  celefti , madeprefla  fei  alle  nc cediti 
del  corpo , alle  di  lui  concupifcenze  , a i di  lui  morbi , alle  di 
lui  miferie . Devi  pur  tu  fentire  i fetori  del  corpo , le  flemme , 
gl’eferementi , le  lordidezze , le  cupidigie  beftiali , e forfi  che 
anco  vivificandolo  tu,  egli  non  manda,  fetore,  non  featurifee 
fchifezze , non  fi  corrompe , non  fi  putrefa  a guif  a di  cadavere? 

Deh  gemiamo , fofpiriamo  per  eflere  difciolti , poiché 
chi  così  brama , non  muore  pazientemente  > [4]  ma  paziente- 
•mente  vive , c dilettevolmente  muore  : Ohi  defiderat  dìjfolvi , 
eir-  effe  cum  Cbriflo , non  patienter  moritur  , fedpatienter  vi- 
vi t , & deletìabiliter  moritur , tanto  ci  dice  Agoftino  Santo . 

Sono  bene  per  farci  afpirare  alla  diflòluzione  da  quello 
mifero  corpo  le  parole  di  S.  Paolo  : Sappiamo , che  fe  la  ter- 
rena noflra  cala  di  quella  abitazione  fi  dfl'c'iolga,  abbiamo  l’edi- 
flzio  da  Dio , non  già  fatto- a mafia  , ne  i cieli  ; Sarà  bensì  una 
volta  poi  riunito  nella  comune  rifurrezione  quello  corpo  all* 
anima  , ma  all’anima  beata  farà  riunito  beato , non  più  per  av- 
vilirla , ma  per  compitamente  glorificarla , poiché  nella  molte 
egli  fi  femina , fi  ricuopre  nella  terra  animale , e riforgerà  fpi- 
rituale,  cioè  tutto  adattato,  e conforme  all’eccellenza  dell’ani- 
ma , e dello  fpirito  gloriole»,  fenza  dubbio  l’illeflà  Creatura  fa- 
rà liberata  dalla  fervitù  , dalla  corruzione  nella  libertà  delirio 
gloria  de  i Figliuoli  di  Dio , [&]  così  ce  ne  aflìcura  S.  Paolo  . 

Non  è però  la  diflòluzione  dell’anima  dal  corpo , quella 
che  quivi  implora  il  giuflo  rapprefentando  a Dio  la  fua  miferia 
di  trovarli  aderente , ed  affiliata  l’anima  fua  al  vile  pavimento 
di  quello  corpo  corrottibile , ciò  che  egli  chiede  è l’ajuto  , il 
foccorfo  della  grazia  divina , per  difeoglierfi  da  tutti  i vincoli 
delle  fue  affezioni  dal  corpo , e da  tutte  le  di  lui  fregolate  cu- 
pidigie perfarfegli  fuperiore,  per  inalzarli  dall’abjettiflimo 
pavimento  del  corpo  alla  parte  fuprema  dello  fpirito , ed  alle 
cole  divine  , ed  eterne . 

Quella  grazia.cccelfaimploraDavide,  implorando  d’ef- 
lère  vivificato  da  Dio , poiché  egli  è bene  il  vero , che  la  gra- 
zia Divina  è vita  dell’anima,  e liccome  l’uomo  fenza  l’anima 

non 
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non  puole  efercitare  alcun  atto  vitale , • così  l’anima  fenza  Ijuj 
grazia  non  puole  fare  azione  alcuna  toccante  all’ultimo  fuo  irne 
fopranaturaic,  nè  condegna  d'eterna  vita  • 

Dunque  per  la  vita  di  grazia , o per  l'aumento  della  vita 
avventurata  di  grazia , della  quale  iìamo  Tempre  ncceflitofi  , 
fiano  inceffanti  i noftri  prieghi  a Dio , fecondo  la  fua  parola  , 
cioè  fecondo  la  prometta  fattaci  benignamente  di  concederla 
olle  noftre  umili  » contrite , e confidenti  petizioni  : ^fdhafit 
pavimento  minima  mea , vivifica  me  fecundùm  ver  bum  tmm . 

V E R S I C.  XXVI. 

yias  me  ai  enuntiavi , & exaudiJH  me  : do  ce  me 
jufiifaationes  tuas . 

Le  mie  ftrade  enunziai , e mi  cfaudifti  : infegna- 
’J  mi  le  tue  giuftificazioni . 


QUanto  più  buono  trova  l’aderire  a Dio  l'uomo, tanto  peg- 
giore fperime nta  l’aderire  al  pavimento  del  fuo  corpo  , 
""'e  ficcome  aderendo  a Dio  tutte  dritte  fono  le  fue  ftra- 


de , ed  altamente  diretti  i paffi  delle  fue  operazioni , così  ade- 
rendo la  di  lui  anima  avvilita  nelle  fue  affezioni  al  pavimento 
del  corpo , fe  ne  va  per  ogni  via  non  buona , ed  errati  fono  i di 
lui  pam . 

Prende  egli  dunque  per  unico  ifpediente  l’enunziare , il 
confeffarle  verace , femplice , umile,  contrito,  confidente  a 
Dio , ed  al  di  lui  facerdote , e che  ne  fia  il  vero  non  dice  già  , 
Enunziai  a te  Signore,  ma  dice,  enunziai  le  mie  ftrade  cioèa_* 
te , ed  all’uomo  in  ordine  a te  per  averne  il  perdono  di  tutti  i 
miei  sbagli , e l’indrizzo  con  tutta  grazia  celefte  : Vias  meat 
enuntiavi . 


Vedete  l’ordine  opportuno , con  il  quale  l'uomo  fi  rende 
giufto,  e grato  a Dio.  Conféffa  le  fue  ftrade  errate:  Vias 
meas  enuntiavi , concepifce  ficura  la  fperanza  della  mifericor* 
dia  confeguita , & cxaudijìi  me  . Deliberato  che  ha , di  non 
omettere  un  minimo  che  delle  divine  giuftificazioni , chiede  al 
Signore , che  gli  le  infegqi  : Dace  me  jufiificationes  tuas  . 

Apiìn- 
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A punto  a me  pare  ( forive  quivi  S.  AgolKno  ")  che  vo- 
glia dire  il  Salmifta , [4]  Le  mie  ftrade , cioè  male , enunziai > 
cioè  i miei  peccati  confortai  : •vias  meas , fcilicet  malas , enmy- 
ti  avi , hoc  efi  peccata  mea  confeffusfum  ; e mi  efaudifti , cioè 
« me  li  perdonarti , & exaudifli  me,  hoc  efi  dimififii  ea . 

Non  fi  puole  già  a meno,  che  non  fi  rapportino  per  I’edi- 
Reazione  dell’anima  alcuni  de  i fublimi  fenfi , quali  il  gran  Pa-  * 
dre  Sant’Ambrofio  cava  da  quefto  profondo  verfotto . Con_> 
bell’ordine  penfa  il  Salmifta,  che  s’abbia  da  pervenire  alle  giur 
•ftificazioni  di  Dio.  Primieramente  confortando  i fuoi  peccati  » 
imperocché  così  fiamo  altrove  infegnati  : Die  tu  iuiqutiates 

tuas  , ut  jufiificeris . Dunque  dobiamo  làpere , che  cofa  La » 

camminare  le  ftrade  degl’uomini,  e che  fia  camminare  le  ftrade 
di  Dio  ; chi  fa  la  volontà  della  carne , e vive  a feconda  delle 
concupifcenze  di  quefto  mondo  , cammina  le  ftrade  fue , delle 

Suali  fi  compiace , e fi  diletta,  ma  chi  viene  a fare  la  volontà 
el  fuo  Padre , il  quale  è ne  i Cieli , chi  ha  per  cibo  l’adempi- 
re i comandamenti  di  Dio,  chi  non  ricerca  ciò,  che  gli  fia  di 
piacere , ma  ciò  che  piaccia  al  Signore , quefto  va  per  le  di  lui 
ftrade,  quefto  cammina  quella  rtrada,  la  quale  dice,  Io  fono 
la  via , la  verità , e la  vita . 

Dunque  chiaro  ftà , che  altre  fono  le  vie  della  carne , ed 
altre  le  vie  di  Dio,  e che  fe  alcuno  defidera  di  camminare  le 
vie  di  Dio , deve  lafciar  le  ftrade  della  carne , del  corpo , del- 
la fapienza  del  fecolo , e quelle  lafciando  il  Salmifta  pronun- 
zia, e predo  il  Signore  non  tace , confeffa  li  errori , non  niega 
i trafeorfi . [A]  Confitetur  errores , non  negat  lapfus , cujus  fir 
miti  alibi  dicitur.^fnnuntiabo  adversùm  me  iniquitatem  me  am 
Domino . 

Ah  divina  benignità  del  Signore  quanto  provida  fei  al 
noftro  rimedio , al  noftro  riparo , al  nofiro  ajuto . Chiude  la 
bocca  all’accufatore , chi  l’ha  prevenuto  confortando  prima  le 
colpe  fue , ed  i falli  delle  fue  vie , ed  ottenne  il  perdono  Ia_» 
vinta  vergogna  della  confeflione , &pr cefi  itti  veniam  confitene 
tis  verecundia  ; feufa  il  reo  il  di  lui  Tortore , ed  accufa  il  tenta- 
tore , che  ne  fu  l’autore  del  male  : Excufat  rcum  pudor  fuus  ac - 

enfat 
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cufat  auSlorem  ; ben  fi  vede , che  chi  non  tacque  i Tuoi  peccati 
fi  è in  sè  dolfuto  di  quello , che  ha  lui  fatto , ed  ha  al  Demonio 
efpofto  quello , che  egli  ha  perfualo . 

. ,Chi  fi  acaifa , benché  peccatore  egli  fia , comincia  ad  e fi- 
fere  giufto  perche  nè  meno  a sè  lleffo  perdona , e cordèlla  le_> 
giuftizie  di  Dio , a cui  egli  penfa,  che  niente  puole  nafconderfi  • 
-Qutfe  accufat , <&  fi  peccator  fin , juftus  ejfc  incipit , quia  nec 
fihi  parcit , & Deijuflitiàs  confitetur , quemputat , nibtl  lateb- 
re pojfe  . Oh  avelfe  pur  volfuto  Adamo  prima  accufarfi , che 
nafconderfi  : Etmani  *4dam  fe  priùs  accufare , qudm  celare 
•Uoluiffet . ..  ; 

Non  puole  però  effer  vera , e lineerà  la  confelfione  delle 
noftre  falle  firade , fe  non  è deliberata  la  volontà  di  ridurci 
alle  rette , e ficure  di  Dio . Il  male  di  colpa  è male  aleuta- 
mente , e per  tutti  quanti  i conti  imaginabilimale , e fe  lo  couo- 
feiamo  pei*  tale , non  puole  non  abbonarlo  la  noilra  volontà  » 
la  quale  haperfolo  fuo  oggetto  il  bene;  dunque  chi  non  fifa 
avverfoalie  fue  colpe , chi  non  lafcia  le  Tue  male  ftrade,  non  le 
conofce  per  quelle , che  fono , e fe  non  le  conofce,  come  mai 
veracemente  le  annunzia , e le  confeffa  ? 

Oh  Sauto  Davide , quanto  bene  voi  lo  intendete  , e Io 
dite , Di  vero  cuore  riconolcente , e perfuafo  del  vero , io 
enunziai , e confelfai  le  mie  ftrade  errate,  le  mie  colpe  abbomi- 
nevoli , l’infinita  voftra  pietà , Signore  , me  le  condonò,  afcol- 
tando  le  mie  voci  gementi , per  le  ftrade  delle  voftre  giuftifi- 
cazioni  voglio , che  fia  qualunque  mio  paffo , così  propongo , 
così  invariabilmente  delibero , e perciò  a voi  mio  Dio , chiegr 
go  , che  me  le  infegniate , non  fapendo  io  da  me  fteffo  fe  non 
prendere  sbagli  : Doce  me  jufiificationcs  tuas . 

Sono  pure  le  giuftifìcazioni  di  Dio  chiaramente  efpreffe 
nelle  Sagre  Scritture,  anzi  di  più  impreflènelle  vifeere  del  cuo- 
re fteffo  dell’uomo , onde  inefeufabile  egi’è , fe  da  effe  egli  de- 
clina e pravarica , a che  dunque  quelli  folleciti  prieghi  acciò 
Dio  le  infegni  ? - 

Ah  poveri  di  noi , non  lafciamo  giammai  di  chiedere  * 
Dio , che  c’  infegni  le  fuegiuftificazioni , ancorché  egli  cc_> 
l’abbia  tanto  infegnate  , e noi  le  fappiamo  ; vi  refta  una  certa 
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infegnanza  , della  quale  pur  troppo  ne  damo  Tempre  nece (Tito- 
li ; queda  è quella  infegnanza  prattica,  effettrice  , particolarif- 
fima  di  Dio , la  quale  ci  fa  Tapere  non  (blamente , acciò  Tappia- 
mo , ma  anco  acciò  operiamo  le  eccelfe  giuftificazioni . 

Oh  infegnanza  effettrice  di  Dio , Tenza  di  cui  la  fola  infe- 
gnanza fpecolativa  non  vale , fe  non  a rendere  inefcufabili  gli 
errori  ! oh  infegnanza  effettrice,  che  penetri  il  cuore , che  con- 
vinci l’intendimento , che  facendo  apprendere  la  cara  diletta- 
zione del  giudo  vivere , attrai  gli  affetti , che  porti  teco  luce , 
calore , eccitamento , e vigore  , per  te  io  fofpiro  bifognofo , 
te  io  anfiofamente  imploro  ; [a]  Ah  Signore  tanto  io  chieggo , 
«degnatemi  in  modo , che  io  fàccia , e nonfolo , che  io  fappia 
ciò , che  far  devo  : Docc  me , ut  agam  , non  folùm  ut fciarru  , 
quid,  agere  debeam  . Di  voi  mio  Redentore  Divino  giu  (la  men- 
te fu  detto , che  non  conofcede  il  peccato , perche  non  lo  fa- 
celle  , nè  lo  potede  fare  : Diftum  efl  de  Domino , quòd pecca- 
timi non  novit , idcfl,  nonfecit , e così  quello  folo  puoi  dirli , 
che  conofec  il  bene,  e la  giudizia,  la  virtù , la  perfezione,  il 
quale  la  fa  : Et  jufiitiam  ille  vere  dicendus  efl , nofle , qui  facit. 
Ah  folte , ah  forte  di  chi  Tempre  veracemente  canta  : Vias 
meds  enunciavi,  & exaudifli  me , doce  me juflificationestuas  . 

V E R S I C.  XXVII. 

. j \\j  ■ ; . tnj-i  w 7;. ii  ’ . - 

Viam jujlificationum  tuarum  infinte  me,  & exer- 
ccbor  in  mirabilibus  tuis . 

Inftruifcimi  nella  ftrada  delle  tue  giuftificazio- 
ni5e  mi  eferciterò  nelle  cofe  tue  ammirabili  - 

PEr  molto , che  tu  o mifero  uomo , domandi,  ed  anco  im- 
petri da  Dio,  il  quale  è ricco  nella  mifericordia , fempre 
ti  reda  , che  domandare . Vedi  tu  pur  quivi , che  il  Profeta, 
confeffate  le  Tue  colpe , riportatone  il  condono , richieda  l’in- 
fegnanza  delle  divine  giudilicazioni  con  prieghi  più  ardenti , 
che  mai , domanda  l’indruzione  della  via  delle  divine  giuftifica- 
zioni  : Viam  jujlificationum  tuarum  infime  me . 

Nelle 
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Nelle  Scritture  Sacre  » le  quali  fono  un  dettato  dello  Spi- 
rito Santo , non  puoi  cadere  cofa  nè  inutile,  nè  fuperflua,  onde 
k a pena  fupplicato  ii  Signore , che  gl’infegni  le  fue  giulli fra- 
zioni , foggiunge  di  novo  il  Profeta  i prieghi  di  e fiere  indrut- 
to  della  firada  delle  di  lui  giudificazioni , lènza  dubbio , ancor 
cherafTembri  una  ideila  domanda,  tiene  di  verfi  i lignificati,  ed 
i milieri , e per  quanto  con  i loro  puri  lumi  manifeltano  i Santi 
Padri , io  così  li  medito . 

L’effère  infegnato  in  genere  altrae  dal  prattico,  e dallo 
fpecoìativo , dal  particolare , e dall’univerfale , ma  Peflere  in- 
flrutto  efprime  aliai  più  l’ordine  al  giudo  operare , e la  parti- 
colare infegnanza  di  cui  neceflìta  l’uomo,  dipafio  inpaflo, 
dando  che  ogni  poco , che  cominci  a torcere  il  piede , quanto 
più  va  avanti , tanto  più  declina  dal  retto  cammino . 

Ha  bensì  Davide  chiedo  a Dio , che  gi’infegni  l’eccelle 
fue  giudificazioni , ma  pure  in  oltre  gli  reda  da  imparare , qua- 
li delle  giudificazioni , cioè  de  i comandamenti  divini  fiano  i 
più  principali , quali  nelle  occorrenze  prevalgano  e fiano  da 
anteporli , o da  pofporfi . Glireda  in  fornirla  in  oltre  ad  impa- 
rare con  qual  ordine , in  qual  modo , con  quali  fini , come , e 
quando  deve  eleguire  le  giudificazioni  divine , e quella  è l’in- 
llruzione , quale  egli  ora  chiede , il  fapere  ciò,  che  hai  da  fa- 
re , e non  fapere  l’ordirie  con  cui  l’hai  da  fare , non  è cofn__* 
di  conolcimento  perfetto  ; per  il  più  anco  l’idefie  cole  otti- 
me, fes’inverte  l’ordine  di  farle,  divengono  peflìme;  [a]  0f~ 
fcndunt  plerumque  prcepofiera. . 

Sorto  abbondanti  i cali  defcritti  nelle  Sacre  Scritture , e_i 
nelle  Storie  Ecclefiadiche  di  tanti , che  invertendo  l’ordine  del 
bene  oprare , o non  attendendo  il  come , ed  il  quando , fotto 
il  pretedo  di  andare  per  il  cammino  delle  divine  giudificazio-  ' 
ni  l’hanno  malamente  perduto  ; fia  quella  avvertenza  partico- 
larmente per  noi  Religiofi  ; non  ogni  bene  è fempre , ed  in  qua- 
lunque modo  bene  ; quelle  operazioni , quegl’impieghi  per  sè 
fiefli  condegni , ma  a voi  fuggenti  dal  vodro  proprio  parere , 
e volere  , e non  ordinati  con  il  preferitto  dell’ubbidienza , o 
non  confonanti  allo  fpirito  dell’indituto  vodro , divirtuofia 

voi 
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voi  fono  vfaiofi , e di  giudi  colpevoli  : Offendunt  plerumquc 
prxpojìera . Quello  sì , il  quale  aveva  primieramente  impara- 
ti i mi  fieri  di  Dio , ed  apprefo  l’ordine  de  i mifteri  mediante  la 
compita  induzione  divina , fi  e fe reità  veramente  nelle  cofc 
mirabili  di  Dio:  (V)  Ille  qui  di duerat  primo  my/leria  Dei,  dein- 
de ordinem  my/ieriorum,  exercerur  in  mirabilibus  Dei . 

Egl’  è piu-  anco  facile  da  intenderli , che  il  Salmilta  non 
fàccia  alcuna  fuperfiuità , chiedendo  d’edere  inlirutto  nella  via 
delle  giufiifìcazioni  divine  fubito  , dopo  aver  chiedo  al  Signo- 
re , che  gli  le  infegni  ; e quando  mai  tanto  fi  sa  delle  divine  giu- 
dificazioni , che  non  redi  in  infinito  più  che  fapere  ? Sono  len- 
za fine  le  giudificazioni  divine , e tutte  fublimi  , e perfette,  ma 
le  une  fenza  paragone  più  dcll’altre  ; l’inferma,  e mifera  con- 
dizione dell’uomo  è tale  , che  non  puole  egli  arrivare  al  per- 
fetto fe  non  a poco , a poco , nè  giunge  al  lommo , fe  non  per 
il  mediocre , dovendo  però  l’uomo  tèmpre  al  fommo  alpira- 
re ; ricevuta  che  abbia  l’infegnanza  delle  prime  giudificazioni  > 
con  ragione  implora  la  indruzione  delle  maggiori , c più  per- 
fètte , fino  ad  arrivare  alle  fovreminenti , per  le  quali  il  giudo 
ancor  più  fi  giudifica,  il  fanto  tuttavia  fi  fantifica , fino  ad  ede- 
re per  quanto  gli  fia  poflibile , perfètto , come  perfètto  è il  Pa- 
dre nolfro , il  quale  è ne’  Cieli . 

E'  di  Agodino  Santo  queda  intelligenza  ; da  quede  altre 
profittando , come  crefcendo , dcfidcra  di  pervenire  : *Ab  ijiis 
ad  alias  proficiendo  ,rjelut  crescendo , defiderat pervenire , [&] 
e che  ne  fia  il  vero  , che  quivi  fupplicando  di  nuovo  d’efièrc 
infegnato  da  Dio , s’intenda  egli  d’edere  indrutto  delle  più  cc- 
celfe  giudificazioni , vedete  che  il  fuo  fine  è il  tanto  alto , e 
trafeendente  d’efercitarfi  nelle  cofe  mirabili  di  Dio  : Et  exer - 
cebor  in  mirabilibus  tuis . 

Oh  alta , e profonda  indruzione  intima , fegreta  , nafeo- 
da,  e tanto  più  negl’effetti  palefe  ; oh  indruzione  della  via__* 
delle  divine  giudificazioni  data  da  Dio  all’uomo , tir  correg- 
gi i di  lui  errori,  tu  gli  togli  le  falle  dime , tu  gli  dai  il  favio 
giudizio , tu  lo  fai  ritornare  al  cuore , tu  Io  addottrini  nella  ve- 
ra prudenza , tu  lo  innalzi  all’eccedo  avventurato  di  sè  dedò  ; 

c come 
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e come  con  te  non  fi  eferciterà  egli  nelle  cofe  mirabili  di  Dio , 
mediante  lo  ftudio  continuo  della  divina  contemplazione  di 
effe  > 

Mirabile  è Dio  nelfeflerc , mirabile  è Dio  ne  i fuoi  attri- 
buti , e nel  Tuo  operare , mirabile  è Iddio  ne  i Tuoi  Santi , mi- 
rabile è Iddio  in  tutte  le  cofe  create , delle  quali  ben  diceva  in 
ammirazione  divota  Agoltino  Santo  a Dio  fteflò  : De  nibilo  à 
te , non  de  te  fatta  funt~,  Fatte  fono  da  te , non  di  te , cioè  non 
già  d’alcuna  parte  del  tuo  eflfere  immenfo , ed  indivifibile  , ma 
del  nulla.  [d]  Deh  avventurato  l’uomo , il  quale  ammaeftrato 
interiormente  da  Dio , fi  efercita  facilmente  in  contemplare»» 
quelle  ineffabili  e perciò  ammirabili  cofe  di  Dio . 

Il  contemplare  dell’anima  inllrutta  da  Dio  non  è per  il 
euriofo,  o prefuntuofo  intendere,  e fapere , ma  per  il  perfetto 
operare  ; non  è per  la  Iterile  cognizione,  ma  per  la  feconda  di- 
lezione; non  è per  una  veramente  oziofa,  negletta,  ed  infin- 
garda quiete , ma  bensì  per  un  moto  rapidiflimo , il  quale  è 
affìeme  moto , e quiete , perche  egli  è moto  da  Dio  in  Dio 
centro  di  compito  ripofo  ; in  fomma  il  contemplare  di  una  tal- 
anima  è vedere  quello , che  è ogni  bene  , ed  amarlo  con  ogni 
affezione  , illuminandoli , ed  ardendo , fiaccandoli  da  tutto  il 
creato , ed  anco  da  sè  fieffa , acciò  unicamente  fia  il  fuo  edere 
Felfere  per  Dio , a Dio , in  Dio , e l’aderire  a Dio  ; chiami  pur  , 
dunque  il  Santo  Profeta  il  fuo  contemplare  le  cofe  mirabili 
di  Dio  un  fublinie  efercitarfi  in  effe  : & exercebor  in  mirabili - 
bus  tuis . 

Quello  forte,  e foave  efercitarfi  nelle  cofe  mirabili  di  Dio 
è l’arte  unica  di  parteciparli  in  terra  la  vita  beata  del  Cielo;  fia 
inceflante  il  noftro  afpirarvi , ed  anco  il  nofiro  folpirare  per  le 
tante  caule , le  quali  ce  lo  impedifeono  . 

A quattro  principalmente  le  riduce  S.  Bernardo . [è]  Ine- 
vitabili* necefjìtas , honeflx  attionis  utilità s , bumana  infirmi - 
tas , mundialis  vanita s : "Prima  e/l  excufabilis  tfecunda  tolera- 
bilis , tema  rniferabilis , quarta  culpabilis . . 

Non  fi  puole  già  dire , quanto  colpevole  fia  , che  l’uomo 
una  volta  inftrutto  nella  via  delle  giultificazioni  Divine,  ed 
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cfercitato  nella  contemplazione  delle  cofe  mirabili  di  Dio  per 
quella  quarta  caufa,  cioè  per  la  vanità  mondiale , per  i coni- 
anerej  umani , per  abbacarli  al  fenfibile , ed  al  vile  amore_> 
disè  (ledo  trafeuri  quell’alto  efercizio,  anzi  fé  ne  renda  in- 
capace . Senza  dubbio  a quelli , i quali  da  quell’ ultima  caufa 
11  Infoiano  ritirare  dal  Tanto  propolito , meglio  era  non  cono- 
feere  la  gloria  di  Dio , che  dopo  conofciuta  ritornare  a die- 
tro : Melius  erat gloriarti  Dei  non  cognojcere , quarti  pofi  cogiti - 
tam  retroire . 

Deh  voi  Religiofi  rirati  fuori  dalle  flradc  del  mondo  po- 
lli , ed  inllrutti  nella  via  delle  giuflificazioni  divine , chiama- 
ti ad  efercitarvi  nelle  cofe  mirabili  di  Dio , e che  nel  principio 
della  voilra  religiofa  convenzione  fpecolafle  la  gloria  di 
Dio  , e guflafle , e vedelte , che  foave  è il  Signore , riflette- 
te quanto  difeonvenga , che  li  orecchi  voftri , i quali  udirono 
le  parole , che  non  è lecito  all’uomo  di  ridirle , s’inchinino  ad 
afcoltare  le  favole,  e le  detrazioni;  chegl’occhii  quali  erano 
con  le  lagrime  fagre  lavati , di  fubito  fi  convertino  a veder e_> 
la  vanità . Chela  lingua , la  quale  cantato  aveva.il  dolce  Epi- 
talamio , la  quale  con  i fuoi  infocati , e perfuaforj  eloqui  ri- 
conciliata  aveva  con  lo  fpofo  la  fpofa , e l’aveva  introdotta 
nella  miflica  cantina , un’altra  volta  fi  converta  a i vani  dilcorfi 
alle  buffonerie  , ad  ordire  frodi  dolole , a Comporre  detrazio- 
ni : [a]  Iterum  converti  ad  vana  eloquiaxad  fturrilitates , ad 
concinnandos  dolos , ad  detraftiones  * 

Deh  pietofiilimo  mio  Dio  voi  il  vedete , io  lo  (perimen- 
to, che  nel  punto  (ledo , in  cui  l’attuale  voftra  inftruzione  mi 
manca,  io  manco  a voi  e ad  ogni  mio  vero  bene , ritorno  alle 
.mie  fatuità,  ignoranze,  (foltezze,  e vanità , nè  so  per  dove_? 
.movermi  agl’efercizj  dello  fpirito,  e rifollevarmi  a voi , ed  alle 
cofe  voftre  mirabili  ; Ah  io  tanto  anfiofo,  come  tutto  nece(fi- 
tofo  a voi  fclamo  : Vi  am  juftificationum  tuarum  infime  me, 
& exercebor  in  mirabilib/ts  tuis , 


I 

• a Idem  Bernard,  ibidem . 
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V E R S I C.  XXVIII. 

Dormitavit  Anima  mea  pr<e  tadioy  confirma  me  in 
•verbis  tuis  « 

Dormirò  Panima  mia  per  il  tedio  5 confermami 
nelle  tue  parole . 

S Tante  Peccelfa  inftruzìone  non  tiene  il  Salmiffa  cofa  più 
condegna»  nè  piu  defiderabile , che  l’efer  citarti  in  contem- 
plare le  cole  ammirabili  di  Dio , ma  trovandofelo  affai  difficol- 
tato , e molte  volte  del  tutto  impedito  per  tante  cagioni  » 
particolarmente  pei*  gli  aggravi  del  corpo  » e per  gli  avvili- 
menti della  parte  inferiore  » fi  trova  tanto  attediato  ,,e  fianco, 
che  è allretto  fe  non  a dormire , almeno  a dormitare  . 

Il  dormire  è un  totale  volontario  abbandonarti  al  fonilo 
agiatamente  ; e parlandoti  del  dormire  fpiritualmentc , quello 
deriva  dalla  pigrizia  infingarda , quale  lo  Spirito  Santo  ripren- 
de con  dire  : Ttgredo  immittit  foporem . VfqutqKo  piger  dor- 
mii ? Ma  il  dormitare  accade  anche  non  volendo  all’uomo  fa- 
ticato » e fianco  > cosi  l’anima  faticata  » e fianca  per  il  pefo  del 
corpo , e per  le  di  lui  molte  > e molefiiflime  neceflìtà  tal  volta 
dormita  per  il  tedio  » mentre  che  oppreffa , e depreffa  non  puo- 
le  non  inclinare  il  capo  della  parte  fuprema  di  sè  fteffa,  e meno 
elevata  di  mente  » non  del  tutto  vivida  ne  i divoti , e fèrvidi 
affètti  nè  totalmente  dorme,  nè  totalmente  veglia  . Vorriaeffa 
pur  tenere  aperti  gli  occhi  interiori  alla  prima  eccelfa  verità , 
ma  di  quando  in  quando  fe  le  chiudono  ; v orria  effa  tener  fiffo 
lo  fguardo  nella  divina  luce  inacceffibiJe , ma  le  offùfcazioni , 
gl’ingombri  del  corpo  glie  la  vanno  nafeondendo;  oh  moleftia, 
oh  miferia , oh  tedio  » a gran  ragione  dice  il  giufto  : Dormita- 
*vit  anima  mea  prte  t tedio . 

Non  fa  di  meftieri  l’infègnare all’uomo , che  egli  è com- 
poffo  di  due  parti  cioè  inferiore»  e fuperiore  ; fenfualità,  e fpi- 
rito  ; delle  quali  l’un  a contra  l’altra  lenipre  pretende , poiché 
pur  troppo  per  fua  difavventura  egli  lo  fperimcnta . Deve_^ 
egli  bensì  effere  perfuafo  che  mai  quelle  due  parti  o affieme 

dor- 
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dormono , o affieme  vegliano , ma  alla  mifura , che  l’una  dor- 
me , veglia  l’altra  ; e per  quanto  veglia  l’una , dorme  l’altra . 

Veglia  la  parte  fuperiore  , veglia  lo  fpirito  , allor  che_» 
«gli,  fopite  le  cupidigie  della  carne, fopiti  i moti  delle  paffioni, 
quietata  ogni  cura  delle  cofe  inferiti , fe  ne  ila  elevato , ed 
intento  alle  cofe  eccejfe , ed  eterne  sveglia  la  carne,  fe  addor- 
mentato lo  fpirito  efla  liberamente  feconda  i fuoi  appetiti , li 
move  per  le  cole  temporali , buffe , e tranfitorie , ed  in  effe  ri- 
pofatamente  fe  ne  Ila  affezionata , fe  ne  compiace , e diletta  ; 
con  la  medelima  proporzione  rapprelèntatevi  voi  il  dormire 
deli’ una,  e dell’altra  parte . 

Bensì  fuole  accadere , che  tanto  lo  fpirito , quanto  la  car- 
ne , nè  totalmente  veglino  , nè  totalmente  dormine , ed  in  tal 
cafo  ambi  dormitano;  vorria  vegliar  la  camene  la  trattiene , e 
la  fopifee  lo  fpirito  ; vorria  vegliare  lo  fpirito  , e lo  tiene  inef- 
ficace , irrefoluto , e difalienato  la  carne  > e così  fe  ne  Ila  infe- 
ramente dormitando , e quella  fu  a noja , e miferiaconfelfa  , ed 
efpone  a Dio  il  giullo  con  dirgli  , acciò  lo  riièori ».  lo  ecciti  : 
Dormitavi  anima  mea  fra  tedio  , confirma  me  in  ver  bis 
tuie*  '• 

Non  dormita  certamente  l’uomo  perfètto ,,  il  di  cui  ani- 
mo è intento  a’  milleri  divini , fcrive  quivi  Arabrofio  Santo  » 
perciò  altrove  dice  : Se  darò  io  fonno  agl’occhi  miei , o aile_» 
mie  palpebre  dormitazione , egli  fempre  veglia  Se  fé  dorme  la 
carne , veglia  il  cuore  : Vigilai femfer >,  &fi.caro  dormii 

corvigilat . 7 • : 

, Non  dormiva  di  certo  il  Profèta , nè  dbrmitava , mentre 
che  chiedendo  follecitamente  a Dio  , che  lo  confèrmalfe  nelle 
fue  parole  peafàva  a fabbricare  in  sè  llelfo.  un  millico  tempio 
edificato  non  di  pietre  > ma  di  parole  celelli , imperocché  la_» 
parola  di  Dio  fcaccia  il  tedio  , conia  quale  fi  efpclle  il  fonno 
dell’anima , fopore  della  mente  , poiché  dalla  tortezza , e dal- 
ia follecitudine  per  le  cofe  del  fecolo  entra , s’infinua  quello 
fonno  : Ex  triflitia  enim , & follicitudine ficcularium  foninum 
irrepit . . 

Quelli  dunque,  che  di  leggiero  s’occupano  nelle  cofe  in- 

I 2 fcrio- 
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feriori , cd  alquanto  lafciano  vegliare  il  corpo , e l’umanità  per 
le  colè  fenfibili  dormitano , ma  quelli  i quali  totalmente  li  ac- 
comodano alla  parte  inferiore ,cdTando  dall’alto  afpirare,dagli 
fguardi  , da  i movimenti  fubiimi  per  lafciar  vegliare  la  mede- 
firn  a parte  inferiore,  dormono  profondamente  ; e perciò  il  Sal- 
mi Ila  , acciò  non  paffi  da  una  dormitazionc  all’altra , domanda 
a Dio  d’efler  confermato  : 7^è  de  dormitatione  ad  dormitati o- 
nem  defeendat , à Deo  pofiulat  dicens , Coufirmame  in  verbi s 
tuis • * 

Fra  le  milèrabili  neceflìtà  di  quella  noftra  vita  infelice»* 
grande  è quella  del  dormire  corporalmente , ma  in  fine  benché 
allora  dorma  la  patte  fuperiore , non  veglia  la  parte  inferiore . 
Maggiore  è la  feiagura  fenza  pari  del  dormire , o dormitare 
fpiritualmente , poiché  quanto  più  l’uomo  a quello  acconde- 
feende  tanto  più  veglia  la  di  lui  fenfualità,  c fciolta  li  trova  a i 
penlìeri , a i delìder  j , alle  cure  inutili , vane  , perniziofe , ed 
afflittive  delle  cofe  tranlitorie  , e caduche . 

Non  fono  quelle  verità  fpecolative  , ma  pr  attiche , e pur 
troppo  prattiche  ; non  e forli  cosi , che  fe  la  parte  inferiore-* 
forge  dalla  fua  quiete  rifvegliata,  ed  eccitata  da  una__> 
paflione  , oda  una  cupidigia  eccedente  il  dettame  della vir- 
tuofa  ragione , tutto  è penfare , decorrere , deliberare  , muo- 
verli , compiacerli  > contriftarfi  fecondo  effe , rellandofene  la 
porzione  migliore  dell’anima , la  quale  doveria  reggere  il  tut- 
to , come  fe  non  vi  fblTe , oziofa  dalle  lue  nobili , e favie  ope- 
razioni, fopita , ed  addormentata  al  fuo  imperio. 

Bensì  in  chi  conferva  vivo  alcun  fentimento  di  fpirito  , 
non  manca  mai  alcuna  volontà,  o per  il  meno  alcuna  velleità  di 
non  fentire , e di  moderare  l’interiore  fregolamento , e di  quan- 
do in  quando  fi  fa  alcun  alto  riflelfo  , alcun  atto  elevato , e di 
quella  maniera  non  fi  dorme  nò , ma  fi  dormita , or  dando  giù 
del  capo , or  rialzandolo  ; or  calando , or  rifollevando  le_* 
palpebre  delgl’occhi  interiori,  le  quali  li  tolgono  lo  fguardo 
alla  divina  luce . 

Ah  Dio  ; che  per  far  da  vero  vegliare  l’anima  in  limili 
cali,  vi  vogliono  gli  sforzi,  gl’empiti  dello  fpirito,  vi  vogliono 
fguardi  collanti  alle  prcintefe  verità  eccelfe , vi  vogliono  lc_* 

for- 


Digitized  by  Google 


D I f'S  A l M O Il8.  I$$ 

forti , e totali  deliberazioni , le  quali  non  diano  più  adito  col 
fofillicare  del  noftro  proprio  amore , e gl’imponghino  il  filen- 
zio  totale . 

Non  fùfle  pure  il  vero , che  anco  nel  tempo  di  orare , e 
di  falmeggiare  non  di  rado  per  qualunque  inordinazione  dell’ 
animo,  anche  di  una  fola  inutile  curiofìtà  ci  lafciamo  divertire 
dalla  dovuta  attenzione  a Dio , ed  alle  cofe  eterne , e così  ivi 
o dormiamo , o dormitiamo . 

Sono  pure  tutti  i verfetti  de  i Salmi  tanti  raggi  rifplen- 
denti , che  fparge  il  Padre  de  i lumi , il  fole  della  luce  inaccef- 
libile  ; all’orazione , e pur  dove  Iddio  manda  la  fua  verità  -,  e 
la  fua  luce , come  mai  dunque  in  tal  tempo,  e luogo , o fi  dor- 
me , o fi  dormita  ? 

Dilettano  il  fenfb  le  cofe  prefenti , alle  quali  egli  intento 
veglia , ma  fono  tutte  fallaci  per  i fogni , che  vi  fa  fopra  la  ra- 
gione dormigliofa  : [a]  Jucundafunt  prcefentia  > ftd  fotnnis  ni - 
bilominus  fallacia . Niuno  dormir  deve , rimirando  il  fole_* 
Iberno  debet  dormire  yfolem  cernens . 

Deh  mifero  di  me , che  è flato  il  mio  orare , il  mio  fal- 
meggiare , e tutto  il  mio  vivere , fe  non  un  dorniitare  per  il 
tedio  dello  mio  fpirito  pigro,neghittofò,irrefoluto  a caufa  del- 
la privazione , della  fuavità,  della  dolcezza,  della  confolazione 
da  me  mai  meritata  dell’anima  ? Dormirò  l’anima  mia  infàflidi- 
ta  dal.’eferciziodello  fpirito,  il  confèffo  ; ora  però  dalla  pieto- 
fa  voflra  luce  eccitato  delibero  di  altamente  vegliare  , mio  mi- 
fericordiofo  Signore , ma  confermatemi  nelle  verità  eterne-* 
datemi  a conofcere,  nelle  perfette  determinazioni  infpiratemi; 
confermatemi , acciò  da  effe  mai  io  receda , confermatemi  ac- 
ciò io  oltre  palli  a maggiori  beni  fenza  più  dormitare , confer- 
matemi nelle  voflre  parole , quali  voi  avete  di  vita  eterna , di 
conforto , di  rifioro  > di  virtù  divina  : Dormir  avit  anima  mea 
pr a t tedio , confirma  me  in  verbi*  tuis . 


I 5 ‘ VER- 
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V E R s I C.  XXIX. 

* i • 

Viam  iniquitatis  amove  à me , & de  lege  tu a mi- 
ferere  mei . 

Rimovi  da  me  la  ftrada  dell'iniquità,  e fecondo 
il  dettato  della  tua  legge  abbi  mifericordia 
di  me . . - 

DOrmitò  talora  il  Profeta,  ma  altamente  rifvegliato,  e bene 
aperti  gli  occhi , quanto  felice  fia  lo  fcuoterfì  da  qualun- 
que pigrizia  di  Tonno  ipirituale,ei  ben  chiaramente  lo  vede,pe- 
rò  chicle  d’elfere  confermato  nelle  parole  di  Dio , ed  ora  divi- 
fando  quanto  vicina  gli  Aia  la  ilrada  dell’iniquità  > e quanto  fa- 
cilmente polfa  torcere , entrare  in  elfa,  e perderli  per  elfa  » do- 
manda al  Signore , che  fa  rimova,  che  la  allontani  da  lui  : Viam 
iniquitatis  amo  ve  à me . 

Via  dell’iniquità  e il  peccato , poiché  l’uno  fà  Arada  all’al- 
tro; via  dell’iniquità  è l’occallone  di  peccare , poiché  nulla  è 
più  fàcile  , che  l’arrivare  dall*  occafione  del  peccare  al  pec- 
care . Via  dell’iniquità  èia  nollra  concupifccnza , lanoftra 
propenfione  al  male  . Via  infomma  dell' iniquità  è all’uomo 
l’ilfceflo  uomo  , poiché  tentazione  è la  vita  dell’  uomo  all* 
uomo  fopra  la  terra , e propagatoli  in  efio  lui  il  vizio  per 
natura , come  ben  lo  diffe  Sant*Agoftino  : Vitium  prò  natura 
inolevit ».  . . 

Quella  è la  regione , per  la  quale  Davide  non  addi  manda- 
a Dio , che  rimova,  che  lo  allontani  lui  dalla  via  delle  iniquità, 
ma  che  da  lui  allontani,  rimova  la  via  dell'iniquità,  fe  nell’uo- 
mo ftelfo  li  trova  quella  mala  via , anzi  fe  l’uomo  ftelTo  è a sè 
flelTo  quella  mala  via , il  chiedere  d’elTere  rimolfo  dalla  via__* 
dell’iniquità  faria  flato  un  chiedere  d’elfer  rimolfo , ed  allonta- 
nato da  sè  Hello  : [<*]  diverte , quòd  non  dixit , ^tmove  me  d , 
via  iniquitatis , (ed, viam  iniquitatis  amove  d me,  quafi  via  ini - 
quitatis  in  nobis  fìt . 

Entra  in  quella  profonda  intelligenza  S.  Ambrolio , [&]  e 

cosi 
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cosi  altamente  fi  fpiega  : Con  Audio  facciamo  in  modo , che 
da  noi  fepariamo  la  llrada  : Studiose  agamus , ut  eam  à nobis 
feparemus , ma  poiché  il  giurino  ereditario  dell'iniquità  Aa  ade- 
rente , inerente  > attaccato  alle  menti  umane , fa  di  mefiieri 
l'ajuto  di  chi  ci  liberi  : Sed  quìa  hxreditarium  imquitatts 
glutinum  mentibus  tnhxfìt  bumanis , opus  efl  liberantts  auxi - 
\lio . Prega  dunque  tu  ancora , e dì , Io  uomo  infelice  , chi  ri- 
moverà da  me  la  Arada  dell'iniquità  ? Non  altro  , non  altro  , 
che  la  grazia  di  Dio,  per  CriAo  Signor  no  Aro  : [a]  Infelix  ego 
homo , qms  am  ove  bit  à me  viam  imquitatts  ? Gratta  Dei  per 
Cbrijlum  Dominum  noftrum  . 

Conofcendo  dunque  l'uomo  d'eflere  la  via  dell'iniquità  a 
sé  fiefTo , qual  altro  ifpediente  puole  egli  prendere , fe  non  di 
volgerli  à Dio , Applicandolo , che  la  rimova  da  lui , limando- 
lo con  fua  grazia,  curando  le  di  lui  corruttele , dirigendo  i fuoi 
palli , e trattenendolo , acciò  portato  dal  proprio  pefo,  anco  in 
ceno  modo  non  volendo , non  vada  all'ingiù  a feconda  della 
via  dell'iniquità  ? 

Miferi  di  noi  confiniamolo, che  fiamo  anoi  fiefii  noi  ftelfi 
la  linda  della  iniquità, e che  per  fola  mifericordia  Divina  non  ci 
lafciamo  andare  per  efiaa  precipizio . Onde  faviamente,  e pro- 
vidanente  foggiunge  il  giufio  : Et  de  lege  tua  miferere  mei  • 
implora  bensì  egli , che  gli  faccia  il  Signore  la  ìnifèricor- 
dia  di  perdonargli  i trafcorli , i peccati  paflati , ma  non  meno 
fofpira  ?er  l’altra  mifericordia , quale  è d’efier  trattenuto , e_> 
folienuto  perche  , figuendo  la  propria  inclinazione  viziofa  , e 
la pr opra  difittibilità , non  vada , profeguendo  da  peccato  in 
peccato  ino  agl’ abili!  per  la  via  dell’iniquità . 

La  lice  fovrana , chefgombrò  dal  contrito  Santo , eri- 
conofcent  AgoAino  tutte  le  di  lui  tenebre  interiori , tanto 
chiare  gli  efe  quelle  grandi  verità , che  metteva  alla  partita 
degl' obligli  fuoi  alla  mifericordia  di  Dio  non  fidamente  i pec- 
cati fuoi  collonati , ma  anco  i non  commeflì , ed  egualmente 
per  gli  uni  lrendeva  le  grazie,  come  per  gl'altri;  anzi  non  me- 
no dava  per  prdonati  gli  uni , che  gl’altri . 

Amerò  e , Signore , diceva  egli , e ringrazierò , e con- 

I 4 V\  felfe- 
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feficrò  pure  la  lode  dovuta  al  tuo  Tanto  nome,  [a]  poiché  tanti 
mali  a me  perdonarti , e tante  abbominevoli  mie  operazioni , a 
conto  della  tua  grazia , e della  tua  milericordia  io  pongo,  che 
hai  fciolti  i peccati  miei , come  il  gielo;  pur  anco  a conto  della 
tua  grazia  pongo  tutti  i peccati,  che  non  feci  : Gratta  tua  depu- 
to & quacunique  non  feci  mala , imperocché  qual  cofa  non__> 
potei  tare  io  , che  anco  pei-  nulla  fenza  caufa  alcuna  amai  di 
fare  un  enorme  peccato.3  Quidenim  non  facere  potiti , qui 
etiam gratuiium  facinus  amavi  ? Confeflò , c pongo  per  per- 
donati tutti  i mali , che  di  mia  fpontanea  volontà  io  feci , e_> 
che  guidandomi  tu  io  non  feci  : Et  omnia  mibi  dtmijfa  effe  far 
teor , & qua  mea  fpontcfeci  mala , & qua  te  duce  non  feci. 

Ecco  pictortflimo  mio  Dio  , quanto  ertremo  è il  mio  bi- 
fogno , che  mi  facciate  la  dupplicata  mifericordia , e di  rinio- 
verc  da  me  la  via  dell’iniquità,  e di  fare  in  me  la  via  del  bene,c 
così  perdonandomi  mifericordiofamente  le  colpe  commelfe,  e 
quelle  fenza  fine , che  commetterei , fi*  voi  non  mi  trattenere; 
Ah  bene  a voi  per  quelle  mi  Ter  icordie  io  fclamo  : Et  de  kge 
tua  miferere  mei . 

Ma  perche  più  aggiuftati  a voi  venghinogli  Telami  del -mio 
mifero  Ipirito , degnatevi  voi  Signore , di  darmi  ad  intendere , 
che  voglia  direilvofiro  Profeta,  domandandovi,  chedella 
vortra  legge , che  a dettato,  a prefentto  della  voftra  Wgegli 
facciate  mifericordia . . J 

Vi  ringrazio  vi  benedico  mio  Dio , che  a i vortrigrandi 
amici  avete  manifèftate  le  fublimi  intelligenze  , e choper  erti 
a me  vi  degnate  parteciparle  ; Già  me  lo  infegnano  , <ne  a voi 
fi  chiede , così  infpirando  voi , che  urtate  miìericordfì  della_* 
voftra  legge , cioè  della  legge  Evangelica , la  quale  èver amen- 
te la  legge  voftra , poiché  è legge  di  pietà , di  miferfordia , di 
grazia , d’amore,  è legge  , che  delfina  il  voftro  preprio  inno- 
centillìmo  Figlio  al  patibolo , alla  Croce,  alla  mote  ignomi- 
niofa  per  liberare  noi  rei , e farci  popolo  voftro  adattabile. 

Efclufa  ora  è la  gloria  del  popolo  Giudaico  ,*>ndata  nell’ 
opere  citeriori , e materiali  del  divin  culto  prefe/tte  da  Dio  ; 
£o]  Ex  ciuf  a ejl , fe  ne  dichiara  l’Apoftolo,  ma  pf  qual  legge  ? 

• . / Forrt 

a Lib»  confejf.  cap . io.  b Epm.  3./  /•■ 
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Forfi  per  la  legge  antica  di  quei  fatti  figurativi , e cerimoniali? 
Non  già , ma  per  la  legge  della  fède  di  Crifto  Gesù,  ed  in 
Criflo  Gesù,  per  cui  deriva  in  noi  la  grazia  di  Dio:Per  quarti 
legem  ? F attorniti  ? 7{on , fed  per  legemfidei . 

Infègna  Sant’Agoftino , [4]  cnc  la  legge  de  i fatti  è quella 
la  quale  comanda  ciò  che  fi  deve  fare  : la  legge  della  fède  è la 
fede  flcfla , la  quale  impetra  la  grazia  di  fare  ciò , che  la  legge 
comanda . Tanto  è la  legge  de  i fatti  è la  legge  antica , la  leg- 
ge di  fede , è la  legge  nuova . La  legge  de  i fatti  porta  i pre- 
. cetti , la  legge  di  fede  fomminiflra  gfajuti . La  legge  de  i fatti 
dà  la  luce , acciò  fappiamo  ; la  legge  della  fede  dà  la  virtù,  ac- 
ciò facciamo . Con  la  legge  de  i fotti  dice  il  Signore , fà  ciò 
che  comando , con  la  legge  di  fède  diciamo  noi  al  Signore,  dà 
ciò  che  comandi . La  legge  de  i fotti  è quella  la  quale  preferi- 
ve  i fotti , e l’opre  citeriori , e di  certo  in  gran  numero  ; la  leg- 
ge di  fède  è quella , la  quale  altamente  ordina  le  azioni  inte- 
riori , tra  le  quali  fono  le  prime  la  Fede,  c la  Carità . 

Deh  con  quanta  ragione  ci  perfuadc  pur  quivi  S.  Paolo , 
che  della  legge  di  fede  noi  cerchiamo  di  giuftificarci , di  lànti- 
fìcarci, poiché  prevedendola  Davide  convifta  profetica  di  que- 
fic  legge  pregava  egli  il  Signore , che  gli  foceflè  mifericordia , 
Et  de  lege  tua  miferere  mei . 

Ma  di  qual  legge  chiede  a sè  flcfiò  mifericordia  ? ( In- 
terroga Ambrofio  ) •[&]  Certamente  non  della  legge  de  i fat- 
ti , la  quale  fubentrò  perche  abbondali  il  delitto,  ma  della  leg- 
ge di  fede , imperocché  nella  legge  de  i fatti  vi  è la  giufti- 
zia  di  Dio , che  comanda , ma  nella  legge  di  fede  vi  è la  mi- 
- lèricordia  di  Dio,  che  foyviene:  In  lege  enim  fattorum  ejl 
Dei  juflitia  jubentis , iti  lege  autem  fidei  ejl  Dei  fubvenientis 

mifericordia . , 

Oh  illuminatiflìmo  Profèta , quanto  ridondante  di  fapien- 
za  divina  è il  voftro  parlare  ; fia  per  follicvo  del  mio  mifero 
fpirito  lo  fclamare  con  voi  a Dio  : Viam  iniqmtatis  amove  à 
me  de  lege  tua  miferere  mei . 

V£R- 

a Lib.  de  Spiri i.  & lite.  cap.  15.  b butte  locum . 
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V E R S I C XXX. 

Viam  veritatis  elcgi  yjudicia  tua  non  fum  oblitus  • 

La  via  della  verità  elefli , non  mi  fono  (corda- 
to i tuoi  giudizj . 

OH  cambio  avventurato  della  via  dell’iniquità  con  la  via 
della  verità . Mandò  i iiioi  prieghi  a Dio  il  Profeta , ac- 
ciò da  lui  rimovefle  la  via  dell’iniquità,  rifolvette  per  la  parte 
fua  di  lafciarla , ed  eccoci  il  ficuro  ri  (contro , che  di  fubito  fi 
è eletta  per  camminarla  la  via  della  verità  ; Siamo  noi  viatori 
nella  prefente  vita , per  una  delle  due  ftrade  andar  ci  bifogna  , 
o dell’iniquità , o della  verità , anzi  che  l’ifteffo  non  andare  per 
la  ftrada  della  verità  è andare  per  quella  dell’iniquità . La  ce- 
lefte  carità  , la  quale  d infpira  la  buona  elezione  di  ftrada  nel 
nofiro  cammino  al  noftro  ultimo  fine , fa  due  condegni  offizj , 
l’uno  è dinon  lafciarci  compiacere  nell'iniquità,  l’altro  è di  far- 
ci dilettare  della  verità  : [a]  T^otigaudet  fuper  iniquitate  > con- 
gaudtt  autem  ventati » 

La  elezione  è un  atto  libero  della  noftra  volontà,  con  cui 
tra  molti  mezzi  ci  appigliamo  ad  uno  ; e ben’avventurato  c 
chi  illuminato  > diretto , elevato  dalla  grazia  divina  s’appiglia 
al  mezzo  proporzionato  al  fine , ed  alla  firada  conducente  alla 
meta  della  quiete  : quello  fenza  fallo  ha  eletta  la  ftrada  della 
verità . 

Oh  quante  ftrade  ci  moftrano  il  Demonio , il  Mondo , e 
la  Carne , invitandoci , pervadendoci , (limolandoci  ad  anda- 
re per  effe , ma  tutte  fono  firade  d’inganno , d’errore , di  fàl- 
fità  ; una  (ola  è la  ftrada  della  verità  ad  effe  totalmente  op- 
poita . 

Non  fi  penfi  già  di  poter  dire  , fe  non  con  gran  bugia  di 
avere  eletto  la  via  della  verità  l'Avaro,  il  quale  è tutto  anfiofo 
delle  cofe  temporali , e quanto  più  ne  acqui  (la , tanto  più  teme 
di  perderle  , e tanto  più  brama  di  accre  (berle . Non  è,  none 
di  certo  la  via  della  verità  lo  ftudio  crucciofo  d’avere,  e la  cu- 

pidi- 
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pi  Jigia  di  pofledcre . 7{on  efl  via  veritatis  h abendi  fludium  » 
cupiditas  poffidendi  : Come  mai  farà  la  via  della  verità, , polcia- 
che  il  Ricco  in  quello  fecolo  non  puole  lèco  trasferire  le  fuc_> 
ricchezze , e fubito  dopo  la  morte  li  trova  più  bifognofo  di 
Lazzaro  quel  mendico  ? Non  è , non  è via  della  verità  l’onore 
del  fecolo  la  lòllecitudine  del  mondo . Chi  elelfe  la  ftrada  del- 
la verità , poco  dopo  dice  al  Signore  : [<t]  Rivolgi  gl’occhi 
miei,  acciò  non  vedino  la  vanità  ; La  ben  comprefa  vanità  del- 
le colè  temporali , e la  verità  delle  cofe  eterne  : Vanita s tem- 
poralium  efl  veritas  aternorum  . 

Se  dunque  vogliamo  andare  per  la  llrada  della  verità , 
facciamoci  pellegrini  più  al  fecolo , che  a Dio , e camminiamo, 
pei*  la  fede  : Teregrinemur ficcalo  magìs  quarti  Deo , <&  amba- 
lemus  per  fidem  . 

In  varie  guife  il  zelo  caritativo  de  i Santi  Padri  s’indu- 
ftria  per  circonfcriverci , ed  additarci  la  via  della  verità , qua- 
le tanto  importa  di  non  Sbagliare  uelle  nolh*e  elezioni , ma_j 
finalmente  tutto  Ha  detto  in  una  parola  dal  mcdefimo  Verbo 
eterno  umanato  con  dirci  : Io  fono  la  Via , la  Verità , e la^_» 
Vita, 

Deh  Pafleggieri  fconfegliati,  deh  Pafleggìeri  erranti  nella 
terra  deferta , e fenza  via , la  quale  guidi  al  ripofo  » alla  quie- 
te , a che  tanti  penfieri  > tanti  ìludj , tante  attenzioni , e folle- 
citudini  per  ritrovarla  dove  efla  non  è ? Vx  fi  mette  pure  folto 
gli  occhi  voftri  la  ftrada  della  verità  Crifto  Gesù  fteflo , no- 
ftro  amantiflìmo  Redentore , il  quale  benché  folfe  nella  forma 
foftanziale , ed  effenziale  di  Dio > e giuftamente  fi  riputaCfe_> 
d’clfere  eguale  a Dio,  sè  medemo  efinanl , pigliandola  forma 
di  fervo , facendoli  a fomiglianza  degl’uomini , e facendoli 
trovare  in  abito  d’uomo  per  fare  egli  i palli , che  dobbiamo 
fare  noi , per  eflcrci  via , veritànel  cammino , vita  neltermine. 
Inelcufabile  è il  non  prenderla , e troppo  colpevole  è il  lafciar- 
la  , dopo  averla  prela  con  favia  elezione , per  ripigliare  la  ftra- 
da del  mondo  . La  via  della  verità  Crifto  G e s u via , verità, 
e vita  fi  fono  bensì  eletta  i Religioni , i quali  molli  da  alta  vo- 
. cazione  fi  fono  addoflato  R giogo  del  Redentore , ed  hanno 

la- 
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folciate  tutte  quante  le  cofe , con  effe  sè  flelli  per  feguirlo  , 
ma  oh  quanti  tornano  a dietro , o declinano  a poco , a poco 
alle  ilrade  mondane  dalla  vera  flrada  la  quale  è Grillo . 

Niente  più  gl*  infaflidifee , che  il  tenore  della  vita  già 
profetata , le  attenzioni  più  aflidue  fono  ad  dimorfi  il  più  che 
fi  puoie  dalle  promelTe  offervanze , e mendicando  i prete  Hi , o 
dalle  apprefe  , ed  efagerate  indifpofizioni , o dalli  volontari , e 
procacciati  impieghi . La  cella  diviene  loro  una  carcere , l’ub- 
bidienza una  fchiavitudine , la  povertà  una  miferia,  l’aufierità 
un’indifcretezza , l’umiltà  una  viltà , la  mitezza  una  codardia  , 
o ftolidità , la  penitenza  una  mefiizia  ; il  trattare  del  profitto 
fpirituale , il  parlare  di  propria  annegazione , di  prendere  alcu- 
na croce , e di  feguire , e d’imitare  Grillo  una  affettazione-? , 
una  Ippocrifia . 

Facefle  pure  Iddio , che  anco  negl’ordini  molto  fanti  di 
rado  almeno  fi  vedeflfero  quelli  llraviamenti  dalla  via  della—» 
verità , che  è Cri  Ho , alla  via  della  fàlfità , che  è il  nofiro  pro- 
prio amore , fenfo  , ed  il  mondo . Oh  quanto  meno  male  fa- 
ria , che  giammai  avelfero  eletta  la  llrada  della  verità,  che  l’an- 
dare al  contrario  della  medema,  dopo  averla  eletta , maggior- 
mente , che  con  i loro  dettami , ed  efempi  a poco , a poco  ri- 
ducono quelli , con  quali  converfano  all’ifleffa  miserabile,  ed 
infelice  permuta  di  firada , tanto  più  fe  i prevaricanti  fono  per- 
fone  d’alcuna  autorità , feienza , c itima . 

Con  le  dignità  crebbe  il  pericolo  ( fcriffe  San  Profpero  in 
fimile  propofito  ) mentre  che  il  rifpetto,  la  riverenza  loro  mol- 
ti o contiene  nel  fìlenzio,[«]  o li  guida  con  un  aflenfo  fenza  ri- 
fleffo  alcuno  : Cum  diluitati  bus  crevit  pcriculum , dum  &• 
multos  reverentia  eorum  aut  mutili cohib et  filentio , aut  incli- 
no fo  ducit  ajfenfu  . Pare  ad  effi  falutevoliffimo  ciò , che  qua- 
li fenza  la  contraddizione  di  alcuno  non  viene  riprefo:54/«W- 
rimum  ipfis  videtur , quodpenè  nullius  contradittione  repre- 
henditur . *■  • 

Il  male  è , che  fi  fono  feordati  de  i divini  giudizi , alla  . 
confiderazione  de  i quali  elefferola  via  delia  verità , onde  per 
quello , che  fecero,  e che  furono,  benpoflòno  dire:  Fi  am  ve- 

rita- 
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ritatis  elegi , ma  per  quello  che  fanno , e che  fono , non  pof- 
fono  già  dire  : Judicia  tua  non  funi  oblitus . 

Di  chi  abbandona  la  via  della  verità  di  già  eletta, per  ifpe- 
2iofi  che  fi  ano  i pretefii , per  molte  che  fiano  le  ragioni  appa- 
renti , dicali  pure  lenza  tema  di  errore , che  fi  tolgono  dalla  di 
lui  faccia  interiore  i giudizi  di  Dio , e fi  gettano  dietro  alle_> 
fpalle  : ^ fuferuntur  judicia  tua  à facìe  ejus . 

Oh  giudizi  di  Dio  mantenuti  alla  villa  interiore  dell’ani- 
ma , voi  la  rendete  compunta , voi  la  riempite  dell’utile  timor 
fanto , voi  date  la  gravità  a i penfieri,  e la  rettitudine  a gl’af- 
fètti . Voi  sbandite  l’inetta  allegria , voi  infpirate  al  profondo 
del  cuore  i gemiti  ed  i fofpiri , voi  fitte  tremare  la  fantità  itfef- 
fa . Voi  fterminate  la  fuperbia , voi  {radicate  la  profunzione , 
voi  fate,  che  minutamente  fiefamini,  e fimifuri  qualunque 
fentimento  , e deliberazione  umana . Voi  infegnate  la  vera_j» 
mitezza, ed  umiltà  di  cuore:  voi  perfuadete  l’uomo  ad  eleggerli 
la  via  della  verità  Criilo  Gesù,  per  la  quale  troviamo  l’uni- 
ca noflra  ficurezza  ; e da  efla , ben  ricordati , non  lo  lafciate 
ufeire  : Viam  verìtatis  elegi , judicia  tua  non  fum  oblitus . 

VER  S I ' C^  ’xxxr. 

Adhctfì  tejlimoniis  tuis , Domine , noli  me  con- 
fondere . 

Aderii  alle  tellimonianze  tue , Signore  , non 
- vogli  confondermi . 

DAlla  grazia  eccelfa  tenuto  il  Santo  Profèta  nella  viva , ed 
alta  ricordanza  de  i giudizi  divini , ha  aderito , creden- 
do , fperando , amando , operando , foffrendo , fuperando , 
alle  teftimonianze  del  Signore , ed  ora  confidentemente  lo  pre- 
ga, che  non  lo  voglia  confondere  lafciando , che  dalla  villa  in- 
teriore fc  gli  tolghino  i giudizi  fuoi , e che  ritornando  alla  fua 
propria  leggerezza  dicuore,fia  rifollevato  in  ifconcertati  moti 
dalla  fuperbia , e dalla  vanità  a guiià  d’ arida  feftuca  in  faccia 
al  vento . 

Le  tellimonianze  di  Dio  fono  i motivi  principalmente^ 
delle  tre  Teologali  virtù  perfette , alle  quali  vengono  in  confe- 
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gucnza  tutte  le  altre , ed  oh  con  quali  parole , con  qual  chia- 
rezza, con  qual  divina  energia  nelle  divine  fcrittureci  fi  efpon- 
gono  quelle  fovrane  tellimonianzc  ! Vi  so  ben  dire , che  ad 
eflè  di  tutto  buon  cuore  aderifce  il  giallo , per  cosi  aderire-» 
medianti  effe  a Dio , il  quale  di  effe  è l'oggetto , il  termine , il 
fine  eccello . 

Aderendo  l'albero  con  le  radici  nella  terra  > germoglia  » 
ere fce , s'innalza  verfo  al  Cielo , fpiega  la  vaga  pompa  delle-» 
fue  frondi , s'infiora , fi  carica  di  frutti , ma  fé  da  fiero  Aquilo- 
none  reità  ifvelto , languisce  , fi  fpoglia  d'ogni  vaghezza—» , 
perde  ogni  fecondità , fi  diffecca  » s'inaridifce  per  folo  fàrfi  ido- 
neo al  foco , fe  voi  follevate  lo  fguardo  dal  fenfibile  allo  fpi- 
rituale , vedrete  in  quella  figura  la  totale  dilavventura , che 
Succede  all’anima,  la  quale  per  alcun  vento  di  tentazione  fgra- 
ziatamente  fradicata  più  non  aderifce  a Dio , da  cui  le  ne  vie- 
ne il  nodrimento , il  vigore , anzi  la  vita  lleffa  per  fruttificare 
alla  beata  eternità,  che  però  anfiofo  era  il  defiderio  dell’ Apo- 
stolo, che  compiantati  noi  foflirao  in  Crilto  Gesù. 

. Ma  a dirne  il  vero,  quella  fimiglianza  in  alcun  modo  fpie- 
ga , però  non  adequa  il  fenlo , e la  forza  della  parola  : lAdb&fi 
Aderii , è quello  un  termine , che  lignifica  una  totale  alliga- 
zione della  cofa  aderente  alla  cofa,  alla  quale  aderifce  . Im- 
porta una lh-etta  unione  , un  forte  attacco,  una  certa  indivili- 
bilità  di  chi  aderifce , da  ciò , a cui  aderifce , e forfi  die  fi  ren- 
derà più  intelligibile  il  penfiero , riflettendoli  al  fimbolo  fallì- 
bile dell’aderenza , quale  èl’ellera , la  quale  inetta  à foltener- 
fì , ed  innalzarli  fopra  il  fuo  tronco  ha  per  fua  proprietà  il  co- 
minciare infieme  il  nafcerc  ,e  l’attaccam  all'albero , o al  muro, 
cd  alla  mifura , che  crelce  » e fi  llende  , getta  per  tutta  sè  defi- 
la innunierabili  le  fue  radichette , con  le  quali  sì  fortemente-» 
ad  elfo  fi  tiene , die  non  vi  è forza , che  balli  ad  Avellerla  > e 
Separarla . 

Ah  Dio , come  nelle  cofe  naturali  ci  date  a vedere , e ci 
ponete  in  chiaro  le  fopranaturali  della  grazia  vollra . Come 
nell’oflèrvabile , e mirabile  proprietà  di  quella  pianticella  ci 
deferì  vete , die  fia  l’aderire  alle  vollre  tellimonianzc , ed  a_> 
voi  medefimo  per  effe . Siamo  noi  forfi  delPcllera  meno  inva- 
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levoli , ed  impotenti  ad  ergerci , a reggerci , ad  elevarci  da__» 
noi  fleflì  ? Sia  dunque  il  noftro  nafcere  alla  vita  di  grazia , ed 
il  nolh-o  avanzarli  tutto  aderendo  alle  teilimonianze  divine , 
e per  effe  a Dio  ; fiamo  in  noi  ffeflì  tutti  radiche  d’affetti  fede- 
li , di  determinazioni  invariabili , le  quali  indiflòlubilmcnte  ci 
tenghino  flretti , ed  aderenti  alle  divine  teilimonianze , a Dio  , 
tanto  che  con  le  deliberazioni  fleflè  del  cuore  lì  a incelfante  il 
noffro  dire:  Chi  ci  lepararà  dalla  carità  di  Dio , la  quale  è in 
Crillo  Gesù? 

Troppo  pochi  fono  quelli,  i quali  con  verità  portino  dire: 

4 Adbiefi  teftimoniif  t uis  , perche  moltiflìmi  fono , che  da  qua- 
lunque vento  li lalciano  portare  all’intorno,  e come  ruote  lo- 
pra  1 poli  per  ogni  tocco , benché  leggiero  lì  raggirano . Ah 
miferi  di  noi  di  (piacevole  avvenimento  ci  toglie  l’alta  confor- 
mità , ogni  piccolo  torto , benché  immaginario  ci  mette  fufo- 
pra , ogni  mortificazione  ci  fconvolge,  ogni  nollra  o fenfibile» 
o umana  foddis  fazione  a sè  ci  alletta , il  penliero  delle  cure_A 
tranfitorie  ci  follecita , i tumulti  delle  paflìoni  ci  fanno  crollare, 
o per  il  meno  vacillare  lo  fpirito , i tedj , le  pigrizie  non  man- 
cano di  trovare  preteffi  per  negligere  le  facrofantc  offervan- 
ze , le  teilimonianze  di  Crillo  crocefiflo  nelle  occaiìoni  prat- 
tiche , o non  lì  avvertono  ,0  non  fi  mettono  in  conto  di  regola 
de  i nollri  fentimenti,  delle  nollre  parole,  de  i nollri  portamen- 
ti, deh  come  mai  oliamo  di  cantare  a Dio  ogni  giorno  : dbafi 

teflimoniistuis  Domine  ? 

O quale , o quanta  è Hata  l’adelione  alle  divine  tellimo- 
nianze,  e per  effe  a Crillo  G es  u de  i Santi  Confeffori , delle 
candide  Verginelle , e de  i coftantiflìmi  Martiri . Riandate  nel> 
lavoftra  memoria  le  loro  iliorie,  le  loro  intraprefè,  le  loro 
tolleranze  , le  loro  relillenze  , le  loro  immutabili  preferenze 
di  folo  Crillo  Gesù  ai  piaceri , a i commodi , alle  facoltà , 
alla  carne , al  l'angue  , alla  libertà , alla  vita. 

Dominando  Geiferico  Re  Ariano,  ed  infierendo  la  per- 
fecuzione  contro  i Fedeli  di  Crillo  , la]  dall’empio  Uncrico 
ad  erti  intimate  venivano  le  pene  dello  lpoglio  delle  follanze , 
dell’efìlio  dalla  Patria,  delle  prigionie  orrende , delle  morti 

atro- 
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atroci,  cd  cffi  cantavano  lieti . Quella  è la  gloria  a tutti  i di  lui 
Santi  ; il  comprovare  a collo  di  tutti  quelli  danni,  di  tutte  que- 
lle calamità , la  fedele  adelìone  a Dio , e il  pregio  a tutti  idi 
lui  Santi:  Hxc  e/l gloria  omnibus  Santtis  ejus . 

Non  meno  graziofa , che  fpiritofa  fu  la  rifpolla  di  S.  Po- 
licarpo al  Proconfole  Erode , il  quale  gli  minacciava  di  farlo 
incenerire  nelliioco.  Il  fuoco,  quello  fuoco  tu  minacci,  il 
quale  per  un  momento  arde , e lì  cllingue  in  poco  tempo , ma 
tu  niente  peni!  al  fuoco  dell’infèrno,  il  quale  a pene  perpetue 
Ha  preparato  agl’empj . Per  Io  lpazio  di  anni  86.  ho  fervito  a 
Crillo,  e giammai  mi  ha  fatto  alcun  male,  alcun  difpiacere , 
come  mi  llaccherò  io  da  lui , come  lo  maledirò  ? [4]  Oftogin- 
tat&  fex  annis  fervivi  Cimilo , e nibil  me  UJìt  unquam ; quo- 
modo  et  maledicaci  ? 

Quello  è l’aderire  immobile  a Dio , che  tener  deve  la__, 
creatura  di  Dio,  la  quale  collituito  tiene  per  fuo  ultimo , ed 
eterno  fine  Iddio:  Deli  quanto  giocondo  fui  il  morire  , a chi 
con  gli  ultimi  Tuoi  accenti  porrà  aìre  per  intimo  attellato  della 
propria  cofcienza  : <Adbxft  tefiimoniis  tuis , noli  me  confini - 
dere . 

Ma  quella  volta , che  il  giullo , mercè  le  divine  benefi- 
cenze, aflicura  di  avere  aderito  alle  divine  tellimonianze , di 
che  ha  a temere , che  ha  ad  eiferc  follccito  di  fupplicare  Iddio, 
die  nonio  voglia  confondere  ? è Iddio  per  glorificare,  non  per 
confondere  chi  a lui  aderì. 

Ah , chi  farà  mai  tanto  giullo , che  non  abbia  moltiflìmo 
ateiliere  d’dfer  confufo,  fe  temeva  il  vafo  di  elezione  Paolo 
Apollolo  di  non  farli  reprobo  ? Quella  è la  caufa  di  tremare , 
c temere  a i Santi  ( e lo  predicò  già  il  Papa  S.  Leone  ) che  in 
alcun  modo  per  l’illeflè  opere  loro  di  pietà  prcfuntuoli,  [&J 
abbandonati  lìano  dali’ajuto  della  grazia , e fe  ne  riraanghino 
nell’infermità  della  natura . 

Dica  pure  a Dio  il  giullo i^fdbiefi  tefiimoniis  tuis  Domine ; 
ma  non  li  prometta  il  dono  dèlia  perfeveranza , il  quale  è me- 
ramente gratuito , e fempre  tema  di  non  demeritarlo , e mai 
celli  d’implorarlo  con  gemiti , e fofpiri  del  fuo  fpirito  anliofo 

dalla 
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dalla  eccelfa  bontà.  Io  odo  Sant’Agoftino , [a]  ehefclamaa 
Dio  dicendo . Vidimo  Signore , molti  de  i Padri  noflri , il  che 
nonfenza  gran  tremore  rammento  , non  fenza  gran  timore  il 
confeflò,  eìfere  già  per  modo  di  dire  >afceij  lino  a i Cieli , e tra 
le  Pelle  collocato  il  loro  nido , ma  poi  edere  caduti  lino  agli 
abiflì  , e Panime  loro  eflerfi  ftupidite  nei  mali.  Vidimo  ede- 
re cadute  le  delle  dal  cielo  per  l'empko  della  flagellante  coda 
'del  Dragone,e  quelli, che  nella  polvere  della  terra  fé  ne  giace- 
vano , edere  mirabilmente  afceli , ftendendo  loro , tu  Signore , 
la  tua  mano  liberatrice,  e follevatrice  . Vidimo  morirei  vi- 
venti , e riforgere  da  morte  i morti,  e quelli  i quali  tra  i figliuo- 
li di  Dio  padreggiavano  nel  mezzo  de  i carbonchi,cdere  trafeor- 
fi  come  fango  al  nulla»  Vidimo  ottenebrarfi  la  luce , efpun- 
tare  la-luce  dalle  tenebre  r Qma  Tublicani,  & Meretrice  s pne- 
cedmt  \nco\as  in  regno  Ccdorum , Filii  autem  regni  ejiciuntur 
Intenebrai  exterior es . 

• ; - Sarà , farà  dunque  unico  il  deuro ,,  e felice  nortro  confe- 
giio  di  aderire  a corto  d’ogni  forte  conato  > con  cuore  inviola- 
bilmente  fedele  alle  teftimonkuze  del  Signore  , ed  afiìeme  con 
umiltà  di  ipirito  tutto  rimedb , e con.  tremore  , e timore  rido- 
rato  da  fperanza  eretta  , e gioconda  fupplicai-e  l’eccelfa  bontà , 
’&ìéft^’Voj  jlia  permetterci , che  ci  abbiamo  a confonderei  • 
'Jfdbiéfì  tejtimoniis  tuia  Domine , noli  me  confundere . 

r ' !0  ,'1(17'  ; 

smmw*  v ersic,  xxxn. 

Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , cùm  di  lai  a Hi 
cor  meum . 

La  via  de  ì comandamenti  tuoi  corfì  a quando 
che  dilatarli  il  mio  cuore  .. 

t A Inerendo  il  giufto  alle  teftimonianze  di  Dio>  e per  effe  a 
Dio  ftedò  attrae  ogni  conforto , e vigore  di  fpirito;  con 
i fperanza  magnanima  chiede  di  non  avere  ad  efler  confufo  in_j 
eterno,mediante  il  dono  della  perfeveranza  finale,,  e cosi  a con- 
•to  dell’infinita  divina  bontà , dilatandofegli  il  cuore , fe  gli  fa 
• K mag- 
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maggiore  di  qualunque  difficoltà,  e fenza  ritegno  non  foj^incn? 
te  va , ma  corre  a grandi  paflì  la  via  de  i comandamenti  del  Si>» 
gnore,  quello  è die  quivi  confelfa  d’avere  ipsc  ikflfo  lperi- 

mentato  il  Santo  Profeta.  . . • 

Quella  graziola  dilezione  del  cuore  li  fa  mirabilmente 
da  Dio  nell’uomo  interiore , alito*  che  manda  il  fuo  vento  Au- 
strale , il  quale  con  Tuoi  caldi , e foavi  foftj  ricrp  l’orto  dell 
anima , e fa  che  per  ogni  banda  feorrano  liquefatti  gli  uromati  , 
ma  per  ordinario  ci  dilata  Dio  il  cuore  mediante  la  noura  coo- 
perazione in  rimuovere  le  colè , le  quali  lo  reltringono  > ed  m 
applicare  quelle , che  lo  allargano  > ed  oh  quante»  e quanto  va- 
levoli a quello  falubre  effetto  fono  quelle , che  ci  ha  ordinate 
l’infinita  carità  divina»  particolarmente  nelle  fue  Scritture  Sar- 
gre , medianti  le  pai  ole , le  perfuafive  » le  promette , e l opeie 
ivi  ri  ferite , e rivelate  di  fua  ecceflìva  bontà  • ' i 

Sono  pure  fenza  rifparmio  i motivi , quali  ci  ha  &ti  al)  Si- 
gnore di  fperanza  magnanima , ed  e ben  certo , che  la  Speran- 
za perfetta  tutta  è per  rallegrare , e dilatare  il  cuore  » pofcia_, 
che  lì  come  la  trillezza  è quella,  che  lo  reitringe,  ed  anguilla, 
-così  la  fperanza  lo  allarga , lo  ingrandire , lo  dilata  con  inti- 
mamente rallegrarlo . • ..  > < 

Penfate , le  non  voleva  l’Apoftolo , che  i Figliuoli  amati 
dallo  fpirito  fuo  aveffeno  dilatato  il  cuore , mentre  voleva--^  » 
che  fervidamente  correlfero  la  via  de  i comandamenti  divini, 
ed  a punto , acciò  avellerò  il  cuor  dilatato  , preferiveva  loro, 
che  Con  la  giocondità  della  fperanza  le  lo  dilatattero  S<«i- 
cit udine  non  pigri  ,/piritu  ferventes , Domino  fervi ent e s , fpe 
gaudentes . 

O generofa  fperanza , tu  dilati  il  cuore  ji  fel  fegPO.»  Hjf 
ifdegna  ogni  limite , ognilentezza  nel  divino  lervizio  ,1  ardui- 
tà delle  intraprefe  non  l’àrrelta , la  difficolta  dell’opfe  non  lo 
dilànima , apprende  per  gioje  li  oltraggi , per  delizie  le  pene , 
per  vita  la  morte.  ; i or-x  — - 

Il  Santo  Abate  Apollo , al  riferire  di  Palladio , qualora 
offervava  alcuno  de  i luoi  Monaci  meno  lieto ,foleva  dirgli  per 
rimedio  della  pulìlianimità,  e della  trillezza  : £6]  Sicontcilìkio 

i mon- 
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ìmondàni , fi  còntriftino  i peccatori , fi  cantriftino  gl'infedeli , 
i quali  non  hanno  altra  fperanza , ma  noi  che  fiamo  fatti  degni 
della  tanta  fperanza  della  gloria  celefte , come  Tempre  non  fta- 
remo  lieti  ? 

Vedete  come  in  un  fubitò  la  fperanza  rallegra , e dilata  il 
cuore  alle  più  che  eroiche  iraprefe  ; non  ancora  capace  di  fpe- 
ranzadivina  il  gloriofo  Martire  S.  Adriano  fe  ne  llava  con  me- 
raviglia o Servando  la  cofianza  di  una  gran  moltitudine  di  fe- 
deli diCriftoi  quali  giubilanti  Tene  andavano  ai  tormenti,  alla 
morte , come  a i trionfi , ed  avvicinandoli  ad  efli  dille  loro  ; 
Qual  cofa  per  tante  pene  afpettate  voi  ? Rifpofero  quelli,  lpe- 
riamo  quei  beni , quali  nè  occhio  vide , nè  orecchio  udì , nè 
cuore  d’uomo  concepì , quali  Dio  ha  preparati  a Tuoi  amanti  ; 
A tal  voce  eccitato , convertito  , dilatato  di  cuore  Adriano  ag- 
giunfe  sè  medefimo  a quelli  Martiri  invitti , e nella  lua  florida 
età  d’Anni  vent'otto  foftenne  in  Nicomcdia  un  atroce  marti- 
tirio , vedendolo , ed  animandolo  Salita  Natalia  condegna  di 
lui  Conforte  lotto  Diocleziano , l’anno  del  Signore  306. 

Deh  vedete, come  dall’allegrez za,  dal  Gaudio,  quale_* 
fa  fperimentare  l'alta  mente  concepita  dal  cuore  generofa  fpe- 
ranza , s’ingrandifce , e dilata  in  tal  modo , che  lo  fa  capace-» 
d’una  tal  dilezione  , di  cui  niuno  ne  ha  la  maggiore  , quale  é 
il  dare  la  vita  per  l’amico  vero  di  fovreccellenza  Criflo  Gesù. 

Ma  la  divina  dilezione  poi  non  è già  efplicabile  , quanto 
più  dilati  il  cuore;  10  ben  fono  per  dirvi , che  gli  dà  in  certo 
modo  di  dire  dell’immenfo , pofcia , che  defilandolo , come 
a fuo  oggetto , e line  all’immenla , eterna  amabilità,  divina-»  » 
non  lo  lafcia  più  circonlcrivcre  nè  dà  luogo , nè  di  tempo , 
nè  dà  termine  , nè  dà  modo , fecondo  il  di  lei  modo  di  iiojilj 
avere  modo . 

Se  vogliamo  vedere  in  prattica  quanto  oltre  ogni  mifura 
il  Divino  amore  , dilati  il  cuore , rammentiamoci  quel  Divino 
Amante , che  fclamava:  la]  Io  fono  ben  certo , che  nè  la  mor- 
te , nè  la  vita  potrà  feparare  noi  dalla  carità  di;Dio , la  quale 
è in  Crifio  Gesù,  ed  andava  fenza  limite  profeguendo  l’ecce- 
denze  di  tutte  le  fue  Tantamente  eforbitanti  adozioni  del  fuo 
cuore  fpaziofo . K a Non 
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Non  lì  puoi  quivi  contenere  Crifoftomo  di  non  ifclamare 
altrettanto,  dicendo  : O anima  furibonda  d’un  infama , ma  che 
produce  fobrietà:  0 <Animam  furentem  infama,  fedqua  fo- 
brietatem  partat  ; tutte  le  cofc  , che  fono  ne’Cieli , nella  Ter- 
ra , fottó  la  Terra  , fopra  i Cieli , le  vifibili , le  inviabili , tra- 
fcendendo  per  l’amore  di  Crifto , niente  le  Armava , quello  fo- 
to temeva  di  non  decadere  dalla  dilezione  di  Crifto  : Vnunu 
hoc  me  turbat , nè  à Chrifli  dilezione  excideret . 

Non  accade  mettere  in  dubbio  che  il  divino  amore  dila- 
tando in  tal  guifa  il  cuore , non  faccia  correre  la  ftrada  de  i 
comandamenti  di  Dio  , pofcia  che  egli  è per  fuo  proprio  in- 
ftinto  non  folamente  celere , e veloce  , ma  di  più  felicemente 
precipitofo . 

Ben  intefe  l’indole  del  Divino  amore  l’èftatico  di  Ghia- 
ravalle , che  cosi  ne  parlò  : O amore  precipitofo , veemente , 
flagrante , impetuoso , che  oltre  di  te  a niun’altra  cofa  lafci 
penfare , di  tutte  le  altre  cofe  t’ infaftidilci , tutte  le  cofe,  [a] 
meno  che  te  fletto  difpreggi , tutto  contento  con  foto  te  ftelto , 
tu  fai  fchiava  la  ragione , e l’intelletto  facendo  mirabilmente^» 
trionfo  delle  cofe  tutte  : 0 amor  pneceps,  flagrans , vebemens , 
impetwfe , qui  pr  reter  te  aliud  cogitare  non  finis , faftidis  este- 
ra , fafìidis  omnia  pr  reter  te , te  contentus , captivam  ducis  rar 
tionem , &■  int  elle  cium , mirabiliter  triumphum  agens  rerum 
omnium . ■ ' - 

Ah  Dio , diffidò  , che  fu  quello  divino  amore  nel  cuore 
della  Serafica  noftra  Santa  Madre  Terefa,  non  fe  le  dilatò  in — » 
alcun  modo  lino  all’immenfo,  poiché  s’obbligò  con  voto  a Dio 
al  fonimo  dell’eroichè  virtù  ? Con  il  cuore  in  tal  guila  dilata- 
to non  corto  torli  lei , anzi  non  andò  avventuratamente  preci- 
pitofa  al  più  arduo  di  tutto  quanto  folto  maggiore  gloria  di  Dio. 
Uditela , uditela  tolàmare , O patire  jO1  morire . 

Utililfimo  contrapofto  ci  fa  pure  S.  Bernardo  de  i Reli- 
gioli  dilatati  di  cuore , e veloci  al  corto  de  virtuoli  efercizj , 
con  li  anguftiati  di  cuore  , puflllanimi , e lenti  al  moto  in  ogni 
pratttoa  di  pertozione,e  di  regolari  ofiervanze  * Puoi  tu  avver- 
tire in  quali  tutte  le  comunità  Religiofe,  uomini  ripieni  di  con- 
t A .....  fola! 

^ Sem*  79.  in  cant.  • - 
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folazionc,  fovrabbondanti  di  gaudio,  Tempre  giocondi , ed  ilari 
ferventi  difpirito,  meditanti  giorno , e notte  nella  legge  del 
Signore , rimiranti  fpefTo  al  Gelo,  innalzanti  nell’orazione  le 
inani  pure , Tolleriti  offervatori  ddla  cofci  enza,  feguad  di  vo- 
ti delle  buone  opere  , a i quali  amabile  è la  difciplina  regolare» 
dilettevole  il  lavoro  delle  mani , ed  in  fomma  tutta  quanta  in 
univerfale  l’aufterità  di  quello  modo  di  vivere  raflembra  refri- 
gerio : £r  imiverfa  deniqua  converfationis  bujus  aufieritas  re- 
frigerium  videtur . . , . 

T » Per  il  contrario  fuccede  di  trovarvifì  uomini  pufillanimi , 
e rimeffi  venuti  meno  fotto  la  carica , bifognofi  della  verga  , 
e degli  fproni,de  i quali  è l’allegrezza  rimeffà,pufjllanime  la__» 
triftezza , de  i quali  è rara , e breve  la  compunzione , animale 
il  penderò , tepida  la  conveifazione , l’Ubbidienza  indevota,  il 
parlare Tenza  circofpezione , de  i quali  l’orazione  è lenza  l’in- 
tenzione del  cuore , la  lezioneXenza  loro  edificazione , quali 
appena  il  timore  dell’infèrno  li  raffrena , appena  la  vergogna  li 
modera , appena  la  ragione  li  regge  , appena  la  difciplina  re- 
golare li  coftringe  : Ouos  •vix  ge benna  metus  inhibet , vixpun 
dot  cobibet  j vi x rat io  franai , m difciplina  coercet : Qh  fe- 
licità di  quelli , oh  infelicità  di  quelli  nel  tempo , e nell’eter- 
nità  ! \ J , -v:  i ... 

L’amore  Tintima  affezione  di  Dìo , ed  alle  cofe  di  Dio  è 
quella,  che  ditata  il  cuore  per  grandi , e celeri  palTi  : Cordis  di*. 
Intatto  jufiitia  efi  de  le  ciotto  : [a]  Qiaello  è dono  di  Dio,  che 
ne  i di  lui  precetti  non  per  timore  della  pena  ri  anguftiarao,  ma 
con  la  dilezione , e dilettazione  ci  dilatiamo  : Sed  dilezione  ». 
& deleciatione  dilatemur . . > , ■ : 

A quelli , che  correr  devono  la  llrada  del  Signore , dice- 
va l’Apoltolo  : Ci»]  Dilatatevi  voi  ancora,  e non  vogliate  con- 
durre il  giogo  con  gl’infedeli,  e pur  parlando  di  sè  lleffo:  Aper- 
ta è la  bocca  mia  a voi  o Corinti  > il  cuor  noffro  è dilatato:  [c] 
In  hoc  ergo  campo  interiori s bominis,  non  ih  angujiiis  mentis 
nobis  currendum  efi,  ut  comprebendamus  • 

Nel  campo  fpaziofo , quale  aprono  nell’uomo  interiore 
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la  fperanza  e la  carità , c non  nelle  anguille  della  noftra  mente 
per  tutte  le  bande  limitatale  riflretta  da  quello  corpo  neceffì- 
tofo , e dall’amor  proprio  origine  di  mille  vani  timori , abbia* 
mo  noi  a correre  fé  confeguir  vogliamo  la  meta  della  beataci 
eternità < : .•  * . ‘ ; u 

Del  fanguc  più  puro  fi  nodrifee  , fi  ricrea  il  cuore , e per 
attraerlo  dentro  di  sè  fi  dilata , e quindi  è che  fe  da  alcun  tetro 
umore  malinconico  viene  impedito  dal  Tuo  moto  di  dilatazio- 
ne, languì  fee , ifviene . • ' v<,. 

Ah  Grillo  Gesù  qual  (àngue  più  puro  più  nutritivo,  più 
ricreante  del  voftro  preziofiflimo  fparfo  per  nollro  amerei»  ; 
deh  le  con  gli  a (Tetti  di  voti,  con  gli  intimi  defider  j noi  dilatali!** 
mo  il  cuore  per  attraerlo , quanto  làreflimo  ktificati , nodriti  , 
confortati , ricreati  nel  cuore,  e quanto  kmpre  più  il  cuor  nc- 
ilro  così  divinamente  ricreato  fi  diiatarebbe  per  Tempre  più 
attraerlo , e per  lèmpi-e  più  velocemente  correre  la  ilrada  de  i 
comandamenti  Divini  !r  > -i  •••!'-  y. 

- • Oh  cafo  deplorabile , che  fi  abbiano  a vedere  moltiflìmi 
de  i fedeli , anzi  che  de  i Sacerdoti  di  Grillo  ricevere  frequen- 
temente-il  corpo , e l'angue  fu©  pre2ÌoCltìmo , e rimanerlene_> 
se  non  fuori  * o alPoppofto  della  Ilrada  de  i Divini  comanda- 
menti  , lentiflìmi  per  il  meno  , pigri , e Tempre  inciampando  in 
eflà . Ah  Fedeli , ah.  Sacerdoti  del  Signore , ah  difavventura  ; 
fi  riceve  bensì  il  Sangue  vivifico  del  nolh  o amantiflìmo  Reden- 
tore , ma  non  nclcuore , ma  non  arriva  al  cuore,  poiché  fi  tro- 
va privo  il  cuore  dei fuo moto  di  dilatazione;  oh  fe  a cuore 
dilatato  dalla  viva  fède , dàlia  vigorofa  fperanza , dall’eccitata 
carità , dall’attuale  divozione  fi  mangiafle  quel  pane  lòprafo- 
lknziale  , fi  bevdTe  a quel  Calice , che  alia  divina  ubriaca , a 
qual  corfo  benché  arduifiimo  non  vi  faria  rifolUzione , animo, 
e lena!  h t ' :• 

Nel  tempo  di  fan  Cipriano  i Fedeli  dellinati  al  martirio  , ; 
prima  di  andarvi.,  fi  comunicavano  lòtto  enti-ambe  le  IpezieL*  i 
del  pane , e del  vino,  per  trovarli  con  il  Sangue  di  Grillo  ani- 
mati a fpargere  il  loro  proprio  per  Celilo . 

Più  grave  ora , e piu  feroce  fovrafta  la  pugna , diceva  il 
Santo  , alla  quale  con  virtù  incorrotta  , con  fede  robulla  devo- 
no 
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fio  apparecchiarli  i foldati  di  Crifio , [<*]  confiderando  , che_* 
per  ciò  crafchedun  giorno  bevono  il  Sangue  di  Crifio,  per  tro- 
varli eflì  ancora  difpofti  a fpargere  il  loro  fangue  per  Callo . 

Non  manca  già  tanto , chi  rkeve  fótto  una  fpezie , quan- 
to dhi  riceve  fotto  entrambe  lefpezie  la  SagratiffimaEucarifiia, 
éfticévefe  il  Còrpo,  ed  il  Sangue  del  Redentore , deh  bevia- 
mo affatati  di  defiderio  divoto  in  verità  di  fpiritoaila  viva  fon- 
te del  dilui  collato  > e’cantaremoefitltanti  : Vuoti  mandai  or  um 
tuorum  cucurri , cttm  dilatafii  cor  meum  . 

V E R S I C.  XXXIII. 

* * . ) .*•  » •#  » . .1*  ii..  j.t  - , 

Lcgcm  pone  mìhi  Domine , viam  juftificationum 
tuarum , & exquiram  e am  femper . 

Porti  la  legge  a me , Signore,  via  delle  tue  giu- 
ftiffcazioni  > ed  e(fa  cercherò  io  Tempre  . 

A Cuore  dilatato  fi  fenté  il  Santo  Profeta  tutto  lena  , e fer- 
vore per  correre  a palli  Tolleriti  la  lirada  de  i comanda- 
menti  divini , e confequehtemente  chiede  a Dio , che  gli  pon- 
ga la  legge , la  quale  è la  via  delle  Tue  giuftificazioni,  determi- 
nandoli a Tempre  ftudiofamente  ricercarla  . 

Chiaro  Ila , che  la  legge  del  Signore  è la  via  delle  di  lui 
giufiificazioni , poiché  andando  noi  con  la  fedele  oflèrvanza , e 
con  l'efatto  adempimento  per  eflfa,fenza  dubbio  giungiamo  alla 
vera  perfezione , e gìuftizia,  la  quale  è tale  nel  l'occhi  divini  : 
eHa  è bensì  polla  la  legge  divina  generalmente  a tutti , ma  Da- 
vide Santo  chiede  al  Signore , che  la  ponga  particolarmente  a 
sè  cioè  negl'occhi  della  fila  mente , e negl'affetti  del  Tuo  cuo- 
re , ad  effetto  di  meditarla  giorno , e notte , e di  rimirarla  fe- 
delmente come  unica  miftira  ficura  di  tutti  i fuoi  palfi  fopra__» 
la  terra . ‘ v ' 

Così  pone  Iddio  con  particolarità  la  legge  al  giufto , in- 
fluendoin  elfo  lui  l'ecccl là  fua  grazia , la  quale  diffonde  la  luce 
per  l'intelligenza  de  i fenfi  fpirituali  della  medefima  legge , e 
per  formarle  l’altiflìmo  concetto  di  fiima , e cTofTervanza,  che 
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fé  le  deve , ed  afiìeme  gli  fa  dilettevole , e caro  il  feguirla , da 
che  ne  viene  il  ricercarla  avidamente,  il  confìderarla  attenta- 
mente , e ciò  non  folo  tal  volta , non  folo  per  alcun  tempo» , 
ma  Tempre , Tempre  in  quello  pellegrinaggio  lino  all’ultimo 
paflò  aHa  lofpirata  Patria  beata;  ahfclaraiora,  e chieda  pur 
dunque  anliofo  il  giuilo-:  Legem  pone  mibi  Domine  , •viant», 
juflificatìonum  tuarnm , & exqmram  eam  femper . 

Acuto  c il  dubbio , che  qui  vi  eccita  S.  Agollino , ma  al- 
trettanto utile , e confolatoria  è a noi  la  di  lui  riToluzione_j  . 
Scrive  pure  l’Apollolo  al  Tuo  amato  difcepolo  Timoteo  : [a] 
Al  giuilo  non  è polla  la  legge-, niahrchsì  all’mgiulli , a i non  , 
fommelfi,  agl’emnj  ; torli  che  era  nel  numero  di  quelli- tali  H 
Profeta , che  domandava  che  Dio  li  ponefle  la  legge  ? Lungi 
fia  il  penfarlo , td  eccoci  chiarito  il  dubbio . 

• Pofc  Dio  la  legge  antica  ai  contumaci , al  popolo  induri» 
to  di  cuore  nelle  tavole  di  pietra , e non  nelle  tavole  del  cuore,' 
ma  la  nuova  legge  Vangelica  portata  dal  nollro  benignilfimo 
Redentore  per  opera  dello  Spirito  Sauto , viene  Tcritta  nelle^» 
tavole  del  nollro  cuore  , come  didimamente  lo  pronunziò  il 
Profeta  [Z>]  Geremia  in  nome  di  Dio  lidio,  Ecco , che  vengo- 
no i giorni , dice  il  Signore  , ed  io  confumerò , perfezionerò , 
compirò  alla  cala  di  Giuda , ed  alla  cala  dTlì  aele  il  Tella- 
mento nuovo,  non  già  fecondo  il  Tcllamento , qual  difpofx  a 
i Padri  loro  , mentre  li  cavavo  dalla  terra  d’Egitto , ma  darò 
le  leggi  mie  nelle  nienti  loro , e ne  i loro  cuori  le  fcriverò» 

Ah  forte  nollra , ah  benifìcenza  fovrana,  cosi , cosi  vuole 
il  giuilo  , che  polla  gli  fa  la  legge  da  Dio , non  già  come  all’ 
ingiulli  del  Tcllamento  antico , ma  come  a i Santi , ed  ai  fede- 
li, a i quali  la  legge  lì  dà  nella  mente  loro  per  lo  Spirito  Santo, 
e per  l’ifleflò,  come  per  dito  di  Dio  fi  feri  ve  ne  i loro  cuori , 
non  quale  la  tenghino  nella  memoria,  e la  negligano  nella—* 
vita , ma  quale  lappino  intendendo , la  faccino  amando  nella 
latitudine  deli’ amore , non  nelle  anguille  del  timore  : [c]  T^on 
quam  memoriam  teneant , & •vita  negligant , fed  quam  feiant 
intelligendo , & faciant  diligendo  in  latitudine  amori s , non  in 
angufliis  timori s . 
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Deh  infeudino  i Religiofi  intiepiditi,  i quali  non  folo  non 
chiedono  a Dio,  che  ponga  loro  la  legge  delle  fue  giuftifica- 
zioni,  ma  s’aggravano  delle  leggi , quali  tengono , le  interpe- 
trano  tirandole  alla  larghezza  maggiore , s’infaltidifcono  dell* 
ubbidienze  , le  quali  fono  vive  leggi  del  Signore  , e ne  adem- 
pifconp  folo , quanto  loro  preme , o il  rifpctto  umano , o il  ti- 
more del  caftigo  ; dii  per  tintore  della  pena  non  per  amore 
della  giultizia  la  l’opra  ordinata  dalla  legge , certamente  la  fa 
contro  la  l'uà  voglia , e chi  fa  contro  fua  voglia , fenza  dubbio 
vorcbbc  più  tolto , che  ciò , che  fa , non  folle  comandato , e 
confeguentemente  non  è amico  della  legge , chi  non  vorria  , 
che  forfè  legge , ma  più  tolto  inimico , nè  li  fi  mondo  con  l’o- 
pra , chi  è immondo  di  volouti:  cosi  con  evidenza  argomenta 
U medelìmo  gran  Padre  S.  Agoflino:  [a]  TS[ec  mundatur  opere, 
qui  immundus  efì  voluntate,* 

Egli  è pur  facile  da  intenderli , che  a cuore  fvifcerato  il 
Santo  Profeta  chiedefle  al  Signore  , cheli  ponelTe  la  legge  , le 
li  riflette,  che  la  legge  fitta  per  igiufli,  è legge  del  divino  amo-, 
re , anzi  che  la  pienezza  della  legge  è la  carità  flelfa  ; ed  a chi 
farà  mai  au  Itera , e pefante,  non  lòave , e cara , ed  amabile  la 
legge , che  è l’ilteflò  amor  divino  ? 

Dite,  fe  non  ègultofo , felice,  e contento  Iddio  in  sè  Itef. 
fo  fendo  egli  la  felicità , il  piacere , il  gaudio  iteflò  ? Pure  io  vi 
dico , che  anco  Iddio  tiene  in  sè , e perse  la  legge  d’amore,  e di. 
carità  divina , fenza  che  in  modo  alcuno  preterire  la  polTa , ele- 
vate l’attenzione  a quella  contemplazione, la  quale  è defl’efta- 
tico  S.  Bernardo . 

Medita  il  fublime  contemplativo  il  detto  del  Salmifla—,; 
Lex  Domini  immaculata  convertens  anìmas  : [&]  La  legge  del 
Signore  è immacolata , e converte  le  anime  dando  per  indubi- 
tato , che  fi  parla  quivi  della  legge  d’anior  divino , della  legge, 
clic  è l’iltefla  eccelfa  carità , [c]  due  cofe  egli  ipiega,  cioè  per 
qual  cagione  quella  legge  fi  dica  immacolata,  e perche  fi  chia- 
mi legge  del  signore , e dice  : 

Di  certo  io  la  dirò  immacolata , perche  niente  ella  ricerca 
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del  Tuo . Per  effir  niente  vi  è di  proprio  ; ciò  che  Vfla  ha , ò di 
Dio  : Cui  de  proprio  nihil  e/l , totum profittò , quodlrabcf,  Dei 
efi:  e ciò  che  è di  Diononpuole  già  efTerc  immondo  : Quod 
autem  Dei  e/l  , im'mmdu'm  e/J e non  pot efi . 

In  'oltre  poi  fi  dice  legge  del  Signore , o fia,  perche  di  effa 
ggli  viva , olia,  pòrch  e fi  inno  fenoli  per  dono  di  lui  la  poflìe- 
da  r.  Le. r autem  Mortimi  dicintr , Jhe  quod  tpfe  ex  ea  rivat  , 
fi  ve  quod  e am  riuHus , nifi  ejUs  dono  ppf/ideat . Nè  paja  aflurdo 
l’avere  io  detto , clic  anco  Iddip  viva  della  legge, non  avendo- 
lo detto  d’altra  legge  > ' che  dèlia  carità  ; e che  altro  in  quella 
fommi',  e btata  Trinità -conferva  quella  fonima , ed  ineffabile 
unità , fe  non  la  cariti  ? Effa  dunque  è legge , ed  è legge  del  Si- 
gnore la  carità , la  quale  in  certo  modo  nell’unità  conftringe,  e 
èòlliga  la  Trinità  in  Vincolò  di  pace  rie*  efi  ergo , & lex  Do- 
mini ebaritas,  qu.e  Ttinit attuti  in  imitate  quodammodo  cobi b et, 
<&  collìgat  in  rinculo  pacir.  x 

' :Niuno  però  penfi , che  ioquivi  pigli  la  carità  per  alcuna 
qualità , o per  alcuno  accidente',  altrimenti  io  direi , il  che  lun- 
gi fi  a , èflerVi  in  Dio  alcuna  cofa , la  quale  non  è Dio , ma  per  la 
carità  m’intendo  quivi  quella,  foltanza  Divina , il  che  certamen- 
te non  ènè  nuoyo,  nè infolito,  dicendo  Giovanni,  [ a ] Di  Dio , 
che  è carità.  . < - 

Behiffimo  dùnque  fi  dice  carità  è Dio , ed  il  dono  di  Dio, 
tinta  è la  carità  dà  la  carità  , la  fallanti  va  dà  l’accidentale  ; dove 
per  l^càrità  viene  fignificato  il  dante , egli  è nome  di  follanza, 
dove  Viene  fignificato  ri  dono,  egli  è il  nome  di  qfialità.  Que- 
lla è legge  eterna  creatrice ,.  e governatrice  dcll’univerfo , im- 
ptrochè  in  numero,  pefó , e niifura  per  e(Ta  fatte  fonotutte_> 
quante  le  cofc , e niente  fepza  legge  fi  Iafcia , dando , che  la 
légge  rnedefimadi  tutte  le  cpfè  non  è fenza  legge, però  non  con 
altra  che  con  sè  fteffa , con  fa  quale,  benché  non  creò,  regge  però 
self  effa:  Et  nihil  fine  lege  rdinquifur , cùm  ipfa  lex  omnium 
finè  lege  non  fit , non  v ameri  alia , quàm  fe  ipfa , qua  drfe  ipfam , 
dr  fi  non  crearit , regit  tamen 

Oh  uomo , oh  uomo,  iddio , di  Cui  propriamente  dir  non 
fi  puole,  che  ha  alcun  bene , perche  è lui  ogni  bene , fi  regge 
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con  legge  divina , anzi  è a sè  beffo  l’i  beffa  impreteribile , im- 
mutabile , legge  eterna  , e tu  non  bramerai , che  Dio  la  impon- 
ga a te  , e fors’anche  temerai  di  fottoporti  ad  ella  ; Quello  è 
diflìmigliarti  da  Dio  , il  quale  è il  bene  d’ogni  bene , e confe^- 
guentemente  è il  ridurti  al  tuo  niente  , che  è l’origine  d’ogni 
miferia  , e la  mancanza  d’ogni  bene  : deh  ha  legge  del  Signore 
il  fofpirato  impronto  del  tuo  cuore . ...  : 

Alla  avventurata  foggezione  alla  legge  del  divino  amore, 
la  quale  è un  dono  inapprezzabile  della  beneficenza  fovrana , 
tu  nella  tua  vana  > e filila  llima  preferirci  la  tua  libertà,  ma  qual 
cofa  è la  tua  libertà  non  arre  fa  alla  Divina  legge , fe  non  navU 
gare  il  mare  inquieto  fenza  dipendenza  della  lidia  polare^?, 
camminare  per  la  llrada , che  è tutta  sbagli,  fenza  guida , cor- 
rere tra  i precipizi  fenza  appoggio , agirarfi  nel  laberinto  fen- 
za filo  ,ifvellerb  il  tralcio  dalla  vite  pei*  non  inaridirli,  fcpa- 
parlixlal  proprio  cuore  per  meglio  vivere  ? 

Per  la  fua  libertà  preferì  alla  legge  d’amorofa  offervanza» 
e foggezioneal  ilio  affettuofo  Padre  il  Figliuol  prodigo , ma  a 
che  gli  valfe , fe  non  per  dilfipare  tutta  la  fua  fòftanza , e per 
andare  lungi  con  la  diffomiglianza  a reggere  li  animali  nefandi , 
e ad  uguagliarli  ad  effi  nel  cibarli  arrabiato  di  fame  ? Senza_j 
legge  tu  vivere  non  puoi , il  non  efibirc  tu  il  cuore  alla  legge 
fuaviflìma  del  Divino  amore  è un  fottoporlo  alfa  tirannica  del 
tuo  pvqprio  amore . Due  Signori , due  Dominanti  fono  que- 
lli, de  i quali  uno  è il  legittimo , ed  ufurpatore  l’altro  , nè  ad 
1 entrambi  puoi  tu  fervile , nè  ad  uno  di  efii  puoi  tu  non  fervile  ; 
igio  delli  due  hai  tu  d’amare  , ed  ad  odiare  l’altro . 

Tampoco  un. Paolo  potè  efimerfi  dalla  forte  contcfa  den- 
tro a sè  beffo  delle  due  leggi , dèlie  quali  l’unì  ripugnava  all* 
altra  ; a niuno  di  noi  è- concedo  di  tenerli  neutrale  ; o all’una  « 
o. all’altra  ci  bifogna  darla  vinta , le  non  aderiamo  fedelmente 
alla  legge  eccelfa  polla  da  Dio  nella  noflra  mente , perche  da 
lui  diamo  indivi!]  di  cuore, foggiogati  noi  liamo  dalla  legge  vi- 
, le , e barbara  polla  in  tutti  noi  belli  dal  peccato  per  farci  catti- 
vi , e fchiavi  del  medelìmo  peccato . 

Deh  mio  Signore  , e Dio , date  a me  come  debe  al  vollro 
contrito  Agobino , ah  si  datemi  a conofcere  , quanto  inedàbi- 
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le  dignazione  e benificenza  voftra  ila  il  porrai  la  legge  del  vo- 
ftro  amore  > la  quale  è la  via  di  tutte  le  voftre  giuftifìcazioni  ; 
Ah  sì  sì  aflorbito  io  da  meraviglia  fvifcerata  dica  con  eflo  a__» 
voi  Tempre  : Quid  mihi  es  ? miferere  ut  loquar  : Che  cofa  a 
me  Tei  ? mi  conceda  la  tua  mifericordia , che  io  parli  : [a.}  Quid 
tibi  fum  ipfe  , ut  amari  te  jubeas  à me  nifi  faciam  irafcaris 

mi  hi , & mineris  ingente  smi ferias  ? Che  cofa  fon  io  a te , che 
vogli  comandare  d’dfere  amato  da  me , e Te  così  non  faccio  ti 
adiri  contro  dime , e minacci  grandi  miferie  ? Tarn  a nè  ipfit 
tjl.ì  fi  non  ameni  te  ? Forfi  che  è piccola  miferia  per  sè  mede- 
fima , fe  io  non  ti  amo  ? 

Non  è , non  è piccola  , ma  è fomma  mia  miferia  il  non_j 
amarti  io > Signore  , comandami  pure  per  tua  pietà , che  io  ti 
ami , facendo  in  me  ciò  che  comandi , e vuoi  : Poni  a me  la__» 
legge  delle  tue  giuftificazioni , ponila  a me»  in  me,  nelPinti* 
mo  del  mio  cuore,  tanto,  che  ogni  mio  Audio  , ogni  mia  atten-t 
zionefia  di  Tempre  riceverla  in  ogni  miopenficro,  in  ogni 
mio  volere , e non  volere , in  ogni  mia  parola , in  ogni  nria__* 
opera , in  ogni  mio  impiego , in  ogni  mio  refpiro  : Legem  po- 
ne mihi  Domine , <viam  j uflificationum  tuarutn , & exquiram 
eamfemper . ' . . • ■ v'  ; - ...  ■:  > 
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Da  mihi  intcllcttum  , & fcrutabor  legem  tuam-,  Ò* 
, * cujlodiam  illam  in  loto  corde  mco . 


Dammi  intelletto , e fcrutinerò  la  legge  tua,  e 
^ quella  cuftodirò  in  tutto  il  cuor  mio  . 

IN  alta  fperanza  dà  il  Santo  Profeta  per  efaudita  la  Tua  fup- 
plicafattaaDio,  perche  a sè  ponga  la  legge  via  di  tutte  le^ 
lue  giuftifìcazioni , la  quale  fenza  dubbio  è la  legge  viva , e vi- 
vificante il  cuore  umano  ; e la  legge  del  Divino  amore  è la 
legge , laquale  è l’iftelta  carità . Ma  quanto  è profonda  quella  • 
legge  ne  i lenii  fuoi , a quanto  fi  eftendono  i di  lui  preferitti , ' 
quanto  fublimi  fono  li  fuoi  dettami , quanto  impercettibile  è la 
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fu'a  purìtàalla  noftra  balfezza , alla  noflra  impurità  ; quindi  è > 
che  Davide  grullamente  prefTo  il  dono  ineffabile  della  legger 
impolla  chiede  il  dono  dell’intelletto  per  fcrutinarla  , per  me- 
ditarla , per  invelligarla , per  comprenderla  : Da  mibi  intelle- 
tìum  , ’&  fcrutabor  legem  tuam  . 

< Ah  mifero  uomo , tu  llando  nell’onore  vano , e chimeri- 
co della  tua  fuperba  prefunzione , non  intendevi , ti  fei  fatto 
limile  a i giumenti  inlipienti , per  i quali  non  vi  è intelletto  , 
penlì  tu , che  da  te  ftelTo  intenderai  la  legge  fovrana  d’amor 
divino , fendo  tanto  vero  il  dire  dell’Apoflolo  : Sopraeminen- 
te è alla  fcienza  la  carità  di  Dio . 

L’uomo  da  sè  ileffo  puole  arrivare  lino  alla  lettera , che 
uccide  , ma  non  allo  Ipirito  della  legge , il  quale  vivifica , pe- 
rò il  dono  dello  Spirito  Santo,  quale  è l’intelletto  per  necelfi- 
tà  egli  chiede . Parlandoli  dell’intelletto  in  genere , l’etimolo- 
gia di  quello  nome  li  prende  dall’efleie  egli  la  facoltà , con  cui 
li  legge  al  di  dentro  : Intellelius  ideft  intus  legens , e ciò  fpie- 
ga  l’Angelo  delle  fcuole  S.  Tommafo , [<*]  dicendo , più  intima 
èia  conofcenza  dell’intelletto , che  quella  del  fenlò , perche  il 
fenfo  li  ferma  negli  accidenti  citeriori  della  cofa , ma  l’intellet- 
to penetra  lino  aU’elfenza  della  cofa  : Intimior  quidem  efl , 
quia  fenfus  fiftit  circa  exteriora  accidentia  rei , intellelìus  au- 
tem  penetrat  ufque  ad  rei  ejjentiam . 

Tanto  è dell’intelletto  noltro  in  ordine  al  conofcimento 
delle  colè  proporzionate , e connaturali  ad  elfo , ma  in  ordine 
al  conofcimento  delle  cofe  fopranaturali , eccelfe , divine , e 
per  penetrare  all’intimo  di  effe , e per  leggere  al  di  dentro  del- 
la legge  di  Dio  di  altro  lume  , d’altra  virtù  penetrativa^  gli  fa 
di  meitieri , cioè  del  dono  dell’intelletto,  dono  dello  Spirito 
Santo , che  veramente  giùnge  fino  all’effenza  della  cofa . 

Di  quante  perfone , per  altro  femplici , ed  inerudite  ab- 
biamo noi  letto , che  concepirono  fènfi  altiflìmi , ed  a meraià- 
glia  li  efprimevano,  e fpiravano  in  tutte  le  loro  parole  della 
Divina  legge  : Pur  troppo  accade  all’oppofto , udirne  altre  a 
parlarne  rimelfamente , ed  in  tutto  a mifura  del  loro  proprio 
amore,  e del  loro  viliflìmo  fenfo,  ah  Dio  che  vuol  dire  quello, 
r;rjLL:  . . fe 

ty  - 
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fe  non  che  a quelle  abbondava  il  dono  dell'intelletto , il  quale 

manca  a quelle  ? 

Fa  pur  anco  diineltieri  tal  volta  far  fervire  i lumi  natura- 
li all'intelligenza  della  neceflità,che  abbiamo , del  lume  fopra- 
paturale . . . • • , 

Riferì fee  Laerzio , che  trovandoli  Platone  ad  un  convito 
con  altri  Filofofi,  e non  potendoli  contenere  dal  dare  all’ifteflb, 
tempo  palio  alla  mente , fi  mife  a filofofare , ed  a difcorrere_* 
fopra  le  fue  idee  generiche*  e preci  fi  ve , e perciò  fi  valeva  de 
i termini  in  attratto  lignificanti  la  pura  e (lenza  metafilica  delle 
cofe , come  fono  la  menfeità , la  bichiereità  in  vece  di  menfa  , 
e di  bichiero , fe  ne  rife  di  lui  » e del  di  lui  parlare  Diogene  > e 
gli  dille  ; ben  io  veggo  la  menfa»  ed  il  bichiero , ma  la  menfei- 
tà, e la  bichiereità  non  la  veggo  ; T u bevi  la  bichiereità , ed 
io  mi  beverò  il  bichiero;  a quello  rifpofe  il  favio  Piatone^  : 
2(on  mirum  : na.ni  ocuIqs  babes , quibus  cernuntur  menfa  , & 
cyatbi  ; mentern  vero  non  babes , qua  cermaur  menfeitates , & 
cyathitatcs  : Non  è da  meravigliarli , poiché  hai  tu  l’occhi, 
co'quali  fi  vedono  le  menfc , e li  bichieri  ; ma  non  hai  la  men- 
te , con  la  quale  fi  vedono  la  menfeità , e la  bichiereità . 

Non  di  rado,  anche  ne  i fagri  Chiollri  fi  trovano  i Dioge- 
ni, i quali  deridono  la  femplicità  de  i giudi , e veri  favj  del 
Cielo , a i quali  non  la  carne , ed  il  fangue  ha  rivelate  le  main- 
ine , che  portano , e che  fieguono  della  legge  Divina , ma  ben- 
sì il  Padre , che  da  ne  i cieli  mediante  ildonodeli’intelletto; 
Si  deridono  le  maflìme , le  quali  prefeindono  da  ogni  materia 
fenfibile , c che  formate  fono  in  ipirito , e verità , ma  fi  deri- 
dono dall'uomo  animale , il  quale  non  ha  mente , non  ha  dono 
d'intelletto  per  vedere , per  difeemere  , per  dimare , ed  ap- 
prezzare le  cofe , le  quali  fono  di  Dio  ; con  quedo  dono  lumi- 
uofo  dell'intelletto  l’uomo  eccede  il  fenfo , la  bada  connatura- 
te ragione , e tutto  sè  dedò , e giunge  con  lo  (guardo  interiore 
all'intelligenza  delle  cofe  alte , efublimi  » nelle  quali  pendei 
tutta  la  legge , e li  Profeti , ed  è ben  tale  queda  intelligenza , 
che  toglie  quella  prattica  ignoranza,  la  quale  è cagione  di  qua-* 
lunque  peccato , onde  per  anco  la  feppe  dire  il  mifectà  Arro- 
tile, [aj  Omnis  malus  efi  ignorans . Deri- 
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. » Deriva  la  pi-attica  ignoranza  di  chiunque  pecca , da  cht_^ 
quantunque  s’apprenda  il  bene  onetto , e per  sè  dello  fi  Itimi 
da  volerli  ^ s’apprenda.  aflìeme  hìc , & nunc  per  arduo  » ed  in- 
filale , e perciò  fi  rifiuta , ma  con  il  dono  eccello  dell’intellet- 
to fi  icrutina , s’inveltiga  , fi  penetra,  fi  comprende  la  divina 
legge,  lenza  errore  , nel  fondo , nell’intimo  di  tutta  lei  fletta , 
fi  di  vii  a , quale  è foave , dilettevole,  gioconda,  preziofa,  e 
pacifica,  di  modoche  ad  ella  vi  fi  inclinano,  vi  fi  attraggono  gli 
alletti  effettivi  > deliberati  della  volontà  per  amarla , e per  fe- 
guirla,  e così  fi  cullodifce  in  tutto  il  cuore  , Et  fcrutabor  legem 
tuam  , & cufiodiam  illam  in  toto  corde  meo . 

Ben  feri  ve  quivi  Ambrofio  Santp  : Se  intenderai  la  leg- 
ge , la  offervarai  in  tutto  il  tuo  cuore  : Si  intellexeris  legem  , 
Jervabts  eam  iti  toto  corde  tuo  ; Ma  chi  puole  cufiodire  la  leg- 
ge dei  Signore  , fe  non  riceverà  l’intelletto  ? Quis  autem  po- 
tejì  cujlodire  legem  Domini  nifi  intelleftum  acceperit  ? 

Deh  mifero  di  me,  quanto  poco  io  intefi  della  legge  del 
Signore  , quanto  difattento  ièmpre  fui  a fcrutinarla , a confi- 
derarla , a meditarla , perche  non  mi  difpofi  al  dono  fovrano 
deli’inteiletto , e non  meditandola,  e non  penetrandola  , in_* 
quanto  poco  conto  la  tenni , quanto  malamente  la  cuftodii , 
quanto  da  effa  prevaricai  ? Pietà , pietà  mio  mifericordiofo 
Redentore  Gesù,  a voi  come  a Sapienza  del  Padre  ? come  a 
Verbo  increato  , e ad  Intelligenza  infinita  fono,  e faranno  fem- 
pre  i miei Telami  neceffitofi  : Da  mibi  int  elle  et  uni,  & fcrutabor 
legem  tuam , & cufiodiam  illam  in  toto  corde  meo . 

VERSI  C.  XXXV. 

Dcduc  me  in  femitam  mandatorum  tuorum  , quìa  ' 
ìpfam  volui . 

Cavandomi  fuori  conducimi  nel  fentiero  de  i 
comandamenti  tuoi,  perche  elfo  io  volli . 

Sopra  una  domanda  del  Santo- Profeta- mai  manca  di  venire 
-un’altra,  perche  batta  dfere  uomo-,  acciò  non  li  poffa  dare 
HUrifolo  pattò  al  bene  fenza  moltiflimi  ajuti  divini  : Ha  duetto  il 
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dono  preziofo,  e non  meno  bifognevole  dell’intelletto  per  al- 
tamente divifare  la  legge  del  Signore , vi  ha  pollo  tutti  gli  af- 
fètti , e le  attenzioni  del  cuore  . Sia  pur  anche  cosi-,  che  abbia 
impetrato  l’altiflìmo  dono , niente  meno  deve  di  più  efler  con- 
dotto a mano  di  Dio  fuori  delle  firade  errate , e guidato  per 
la  fìcura  della  legge  fua , e quefloora  fòllecitamente  implora  : 
Deduc  me  in  femitam  mandatorum  tuorum  : Quefto  verbo  de- 
dite , due  cofe  importa , cioè  il  rimovere  da  una  banda , ed  il 
condurre  all’altra , e così  chiede  il  giullo  d'elTcr  tolto  dalln__» 
Urada  errata , e condotto  alla  buona , tanto  che  egli  declini 
dal  male , e feccia  il  bene.  ■ 

Oh  quanto  larga,  e fpaziofe  è la  firada  della  perdizione . 
Oh  quanto  facilmente  fi  rinviene . Oh  da  quante  cofe  vi  ci  fia- 
mo  portati , e maggiormente  da  noi  fleffi  , ma  la  ltrada  delP 
eterna  vita  c un  flretto  fentiero  affai  diffìcile  alla  n olirà  corrut- 
tela da  divifarfi , e molto  piu  da  camminarli  ficuro , tenendo 
elfo  per  un  lato  il  difetto-,  e per  l’altro  l 'eccetto.  Dica  pur 
dunque  ad  ogni  fuo  palio  il  giullo  : Beduc  me  in  femitam  man- 
datorum tuorum . 

Non  è da  pattarli  fenza  indagarfene  il  millero  , che  il 
Salmilla  ora  chiami  llrada , la  quale  è un  patteggio  ampio  , ora 
chiami  fenderò  > il  quale  è untranlìto  llretto,  la  legge  del 
Signore . *’  c 

E‘  in  pronto,  e chiaro  il  millero , dice  il  Papa  [4}  Morale 
San  Gregorio  : Due  parti  tiene  la  Divina  legge , I’una  è l’of- 
fervanza  drefla , e per  quella  parte  ella  è fenza  dubbio  un  fen- 
derò ftrettittìmo , l’altra  parte  è il  merito , ed  il  premio , e_> 
per  quella  ella  è una  llrada  reale , grande , e fpaziofa . 

Si  fpiega  il  gran  Pontéfice  dicendo forfi  chc.non  è quali 
una  certa  angullia  di  cammino  il  vivere  in  quello  mondo  , non 
delìderare  le  cofe  altrui , non  ritenere  le  proprie , deprezzare 
ìeJodi  del  mondo,e  per  amore  di- Dio  amare  gli  opprobrj,  fug- 
gire la  gloria*  feguipe  il  difprezzp  x ricufore  le  adulazioni , pen- 
dere per  le  contumelie  le  onoranze , rimettere  di  cuore  le  of- 
fefe , e per  gli  offenfori  mantenere  immobile  . nel  cuore  la  gra- 
zia della  dilezione  ? Da  vero  tutte  quelle  cofe:  fono  fentieri 
■ - . ..-.i.i  L tifeq  v ftreth 
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diretti , oia  anche  fono  ftradq  grandi , perche  quanto  più  fono 
in  quella  vita  angude  per  la  diretta  cuftodfa  del  vivere  nollro , 
tanto  più  nell’eterna  retribuzione  s’allargano  : Ornile s fettina 
funt , feci  etiam  via  magna , quia  quanto  in prxfcnti  vita  prò 
ipfa  vi  vendi  cufiodia  angu/lx  funt , tanto  ampliùs  in  Aterna  re - 
tributionc  dilatantur . 

Anco  di  più  io  vi  aggiungerei , che  parimenti  nella  vita 
prefente  quelle  divine  olfervanze  fono  aflìémc  fenticri  diretti , 
q lirade  fpaziofe , poiché  ben  le  sa  allargare  la  fperanza  della 
• grande  mercede,  e l’ainor  divino,  con  la  compiacenza  del  com- 
piacere a Dio  , quello  per  fortunata  ifpcrienza  lo  feppe  dire_> 
quell’anima  vera  amante  divina , Per  i vicoli  diretti , e per  le 
larghe  piazze  ricercai  quello , che  l’anima  mia  ama  * 

Ah  carità  pietolìllima  di  Dio  nollro  Redentore  ! egli  è 
pur  venuto  a dedurci  nel  fenderò  dei  divini  comandamenti 
per  cui  abbiamo  da  entrare  nella  vita  : e come  ? Ecco  , andan- 
doci lui  avanti  : Altamente  pone  quivi  queft’amabile  verità 
Ambrodio  Santo , e conchiude:  Per  il  primo  è entrato  lui  nella 

via  del  nuovo  Tellamento  per  diinoltrare  a noi  la  via  della ^ 

divozione , e per  dedurci  col  dimodrarcela , poiché  fe  noi  di- 
giuniamo, prima  di  noi  ha  egli  digiunato;  leper  il  nome  rii 
Dio  tolleriamo  le  ingiurie , prima  lui  le  follarne  per  la  reden- 
zione nodra  ; Egli , egli  per  il  primo  dì  fottopofe  a i flagelli , 
diede  le  guance  alle  palmate,  fall  su  la  Croce , per  infognarci, 
che  non  è da  temerli  la  morte  . In  fomma  come  chi  va  avanti , 
dilfo  a Pietro  , T u foguita  me , e perciò  Pietro  terminò  fanta- 
mente  il  corfo , perche  foguitò  Grido  ; Denique  quafi prxce- 
dens  ait  Vetro  : Tu  me  fequere , & ideo  Vetrus  curfum  confum - 
mavit , quìa  fecutus  e/i  Clmflum . 

Deh  deliberiamoci  di  prendere  la  nodra  Croce , e di  fo- 
guir  Cri  ilo,  c di  dare  indivilì  da  lui , e diremo  dieuri  di  elfore_> 
dedotti , e condotti  nel  fonderò  de  i comandamenti  divini  fatta 
da  lui  la  drada  Ipaziodi . 

Non  difcredetela  naturale  idoria , quale  fono  per  dirvi , 
poiché  la  rapporta  Alberto  Magno  : [ai]  La  Formica  fatta  per 
alcun  accidente  cicca , fo  ne  va  errando , e così  errando , fe  in 
> . L alcun 
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alcun’altra  formica  fi  abbatte  , ad  efia  fi  attacca , fi  m in£e  > n 
permette , che  da  sè  fi  fepari  per  edere  da  efia  condotta  alla-* 
propria  caverna . Bifogna  pur  dire  quivi  : yadeopiger  adt°r* 
micam , & confiderà  vias  ejus  . Forti  clic  ciccato  non  c 1 
mo  per  il  peccato  ? M Exclavi*  eos  malitia  eorum , onde  eia 
sè  fteflo  fe  ne  va  fempre  errante , dunque  al  primo  che  trova  > 
del  fuo  genere,  [i]  appigliarci  ci  deve,  dal  quale  Pofla^^ 
condotto  al  luogo  fuo , ma  Grillo  egl  e pur  il l pr imo  , che  in- 
contriamo, e ci  porge  la  mano,  fendo  egli  quell  increata  ^Pl 
za , che  ci  dice  : [c]  Qui  nume  vigilavent  ad  me,  mveniet  me , 
cosi  dunque  eflo  dobbiamo  noi  apprendere  conia  divelta. ora- 
zione , e mai  lafciarlo , fin  tanto , che  non  ci  conduca  al  di  itto 
fentiero:  Sic  ergo  [d]  ipfum  apprendere  debemusper  or^tonem 
devotam,  nec  ipfum  dimettere,  donec  nos  ducat 
tlam.  Dedite  me  infemitam  mandatorum  tuorum  , quia  tpfanu 

V°  M Ma  fe  il  giufio  da  vero  vuole  il  fentiero  dei  comanda- 
menti divini , non  potrà  fenz’altro  prenderielo , c da  ie  cam- 
minarlo ? No  per  certo , taleè  la  nofira  in  fermiti,  e tanta  la-> 
nodr a impotenza  : vuol  dire  quivi  Davide  a Dio , per  quanto 
intende  S.  Agoftino  il  di  lui  parlare  : Poco  e a me  la  volontà  , 
S quello , io  volli , tu  fteflb  non .mi  deduci  : M Tariti 
efi  mibi  volivi* as , nifi  m co , quod voliti,  tmpfe  me  dedMCés . 

Mifericordiofo,  c graziofo  dono  di  Dio , e il  volei  e et 
ficacemente  la  ftrada  dei  comandamenti  divini.  Di  certo, 
dice  il  Padre  San  Bernardo , [/]  il  noftro  libero  arbitrio  dato- 
ci nella  nofira  creazione  fa  che  noi  vogliamo , ma  la  graziai 
f*  che  bene  vogliamo  : Liberum  arbitnum  nos  faci*  voten- 
tcs , gratta  benevolos . Da  eflb  proviene  a noi  il  votare,  ^ 
dfx  il  volere  il  bene  : Èx  ipfo  nobis  efi  velie , e*  ipfa  htinunu 

^Òttima  difpofizione  al  corfo  avventurato  è il  volere  le 

firade,  ma  altra  grazia  maggiore  ci  fa  meftieri  impetrare  per 

darci  effettivamente  al  corfo  . Quindici  avvifa  1 Apoftolo,che 

liamo 

a Troverb.t.  b Sap.  2.  c Troverb . 8.  d Incogn.ad 
verf.  1467.  e >Ad  IrUnc  verfi  f De  Gratta,  Gr  libe- 
ro arbitrio  cap . 5. 
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fiamo  noi  di  tal  forte , che  non  facciamo  tutti  i beni  quali  vo- 
gliamo, perche  non  per  tutti  alla  avantagiata  grazia  divina  d 
di /poniamo  con  cui  fi  tolgano  gli  oftacoli  : [a]  Vt  non  quie- 
cumque  vultis  illa  faciatìs . 

E che  più  ? Mentre  di  sè  fteffo  dice  Paolo  fieffo  : [&]  Il 
volere  mi  ila  adiacente  , e non  trovo  il  perfezionarlo  in  effet- 
to ? [c]  Felle  adiacct  mibi  iperfìcere  non  inverno , ocomc  vie- 
ne bene  quivi  il  dire , fe  il  voler  il  male  è difettare , fenzadub- 
bio  il  volere  il  bene  farà  profitto  dell’iftelfa  volontà , ina  !a_» 
fu tììcienza  a tutto  il  bene  , che  vogliamo  farà  la  perfezione  di 
elìà  volontà  : Si  velie  malum , defetius  quidam  ejl  voluntatis , 
bonum  velie  perfettus  ejufdem  erit , fnjficcrc  vero  ad  omiKLJ , 
(piod  volumus  bonum , ipjius  perfeclio . 

Deh  fia  pur  lungi , che  alla  nollra  libera  volontà  attri- 
buiamo la  perfezione  d’elfa  ftelfa  ; ed  a Dio  la  fola  creazione 
d’clla , elfendo  di  gran  lunga  meglio  Feflèr  perfetta , che  l’clfer 
fatta , e fi  vede , folo  al  dirli , che  è grande  afiurdo  ^attribuire 
a Dio , ciò  che  è il  meno  , ed  a noi  llefiì , ciò  che  c il  più  ec- 
cellente : Et  difìu  ipfo  ne  fai  videatur  , Dco  quod  minns , no- 
bis  quod  extellentiits  efl  attribucre . 

Non  fi  dubiti  dunque  , che  non  avclfe  ragione  Davide_j> 
d’invocare  Iddio  , che  a fua  mano  graziola  lo  conducete  nel 
fendere  de  ifuoi  comandamenti  divini , dopo  averlo  delibera- 
tamente volluto , e noi  pure  a fuo  d'empio  accettiamo , e fe- 
condiamo a cuore  pieno  la  grazia  della  buona  volontà , ed  in 
oltre  fclamiamo  a Dio  per  la  grazia  della  benigna  condotto^ , 
ali’efecuzione  : Deduc  me  in  femitam  mandai  orimi  tuorum , 
quia  ipfam  volui . 

V E R S I C.  XXXVI. 

Inclina  cor  mcum  in  tcjlimonia  tua  0 & non  in~* 
avaritiam . 

Inclina  il  cuor  mio  nelle  teftimonianze  tue , e 
non  nell'avarizia . ./ 

L 2 Me- 

a Calai.’),  b l\om.  7.  c S.  Èern.  ubi fup. 
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M Edita  il  Santo  Profeta , qual  cofa  polla  impedire , diver- 
tire , o torcere  la  fua  buona  volontà  tutta  affezionata  » 
c deliberata  al  fenticro , benché  llretto , de  i comandamenti 
fovrani . Medita  qual  cola  lo  polTa  ritardare , o fare  andare  ri- 
meffo , o lento  nel  correrlo , e trovando , che  tal  detrimento 
fe  gli  puole  inferire  o dalla  poca  affezione  alle  divine  tellimo- 
nianze , o dal  foverchio  attacco  alle  colè  temporali , umane  , e 
corruttibili , fclama  quivi  al  Signore , che  inclini  il  luo  cuore 
nelle  fue  tellimonianzc  del  tanto,  che  fono  da  preferirli  le_> 
cofe  eterne , c non  lo  lafci  propendere  a far  conto  delle  cadu- 
che: bulina  cor  meum  in  teflimonìa  tua,  & non  in  avari- 
tiara  . 

Egl’è  pur  certo  , che  Dio  è quello,  clic  opera  in  noi  il 
ben  volere,  poiché  dal  Signore  preparata  viene  la  volontà; 
perciò  prega  il  Salmi  Ha , dicendo  : [4]  Inclina  cor  menni  in  te- 
flimonia tua,  e così  prega  acciò  la  volontà  della  femprepiù 
s’a  vantaggi  nel  ben  volere,  e che  altro  è l’avere  il  cuore  in- 
clinato ad  alcuna  cofa , fe  non  volerla  ? Quid  enim  efl  inclina- 
tum  cor  ad  aliquid  babere , nifi  hoc  velie  ? Dunque  c voi  fe , c 
chiede  di  volere  : Et  voluit  ergo , <&  orat  ut  velit , voluit  cùnt 
dicit  : Dcduc  me  infemitam  C^c.  orat  autem , ut  velit , dicens : 
Inclina  cor  meum  &c. 

Ah  quanto  è vero,  che  il  volere  da  vero  il  bene,  e la  prof- 
uma di fpolizione  al  farlo  . Quando  mai  ad  un  volere  efficace 
mancò  la  grazia  efficace  per  elèguire  J Pollo  un  rifoluto  vo- 
lere , e vinta  ogni  difficoltà , diceva  l'invitta  nolìra  Santa  Ma- 
dre Terefa:  Una  fervida  volontà  mira  dove  ha  da  giungere, 
e non  per  dove  ha  da  giungere , perche  bada  a sè  fola  per  ap- 
pianarli le  lìrade  tra  i dirupi,  ed  egualmente  naviga  al  porto 
della  beata  eternità,  oliano  i mari  agitati  dalle  tempe  de , o 
tranquilli  per  le  calme  : Et  voluit  ergo , ■&  orat , ut  velit . 

E volfe  per  le  attrattive  eccelle  della  divina  bontà , e_j» 
prega  per  voler  Tempre  più  altamente , intenfamentc  , ferven- 
temente , puramente , perciò  fclama , che  non  li  lafci  da  Dio 
inclinare  interelfatamente  il  fuo  cuore  nell’avarizia . 

L’avarizia  nella  fua  fpecilìca  proprietà  è una  fregolata  cu- 

pidig- 
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pidiggia  delle  ricchezze  , delle  facoltà  terrene  > perla  quale  lo 
proprie  viziofamente  fi  cultodifcono , le  altrui  fi  ufurpano  in- 
debitamente , le  non  confeguite  fi  desiderano  infiiziabilmcnte . 

E'  l’avarizia  cotanto  ingannevole  ,chea  titolo  di  fare_*  * 
che  l’uomo  poflègga  le  ricchezze , fi  che  egli  fia  pofleduto  dal- 
le ricchezze  , e che  quanto  più-  quelle  fattofelo  fchiavo  , lo 
cruciano , tanto  più  eflo  inferamente  le  veglia  > e fcouleglia- 
tamente  le  ami . 

Troppo  grandesbaglio  è il  perfuaderfi , die  l’avarizia  fac- 
cia l’uomo  ricco , e facoltofo , anzi  che  lo  fi  povero , e men- 
dico con  fargli  mancare  il  tutto  ..  Vediamo- pur  bene  , ciò  che 
lempre  accade  , e trovaremo,  che  all’avaro  manca  il  più  fenza 
fine , che  egli  anfiofamente  brama . Manca  quell’iltcflò  , che 
ha , perche  il  meno , che  puole  , fe  ne  vale , e fempre  con  mol- 
ta pena  , ed  angullia  * 

Quello  sbaglio  dà  a vedere  Plutarco  [a]  in  quell’avaro  ‘ 
Crio , il  quale  agl’altri  vendeva  i vini  fquifiti , c per  sè  fteflò 
beveva  i peggiori  ; la  onde  interrogato  H di  lui  fervente  che 
facelfe  il  fuo  padrone , rifpofe  : Quando  vi  fono  le  cofc  buone 
egli  ricerca  le  male  : Ciìm  adfiuit  bona , quarti  mala  ; c con- 
chiude il  medefimo  Filofofo  : Tanto  è vero , clic  gli  avari  tam- 
poco godono  de  i beni  loro  Udii  t Sic  nec  fuis  ipforum  boms 
fruunttir  ; farebbe  un  non  finire  mai  il  volere  mettere  in  chia- 
ro ,- oltre  a i danni,  l’opprobrio  dell’avarizia,  balli  il  dire , che 
quantunque  pur  troppo  a moltilfimi  piaccia  Sellerie  dediti , 
però  a ciafcheduno  è abbomincvole  il  comparire , e più  il  va- 
nire nominato  avaro . 

A dirne  però  il' vero > io  non  mi  perfuado  già,  chea  que- 
llo lòrdido  vizio  potelfe  propendere  il  cuore  del  Salmilla_j , 
tutto  di  Regia  liberalità , e magnificenza  nobilitato  ; un’  altra 
fpezie  d’avarizie  è quella,  nella  quale  liipplicava  Iddio,  che 
non  lafciafle  inclinare  il  fuo  cuore  , e fempre  afuo  clèmpio 
abbiamo  a fupplicarlo  noi  per  noi  Iteli!  tanto  più  neceflitolì . 

Quella  è l’avari  zia,,  die  tanto  impedifee  il  lèguire  il  fen- 
dere llretto  della  legge  Evangelica,  cd-  inabilita  il  cuore  a che 
Dio  ve  la  ponga , ve  la  feriva  con  il  dito  dello  Spirito  Santo  ì 
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perche  toglie  da!  cuore  dedo  la  povertà  di  fpirito , la  quale  è 

il  dettame  fondamentale  della  legge  deda  evangelica  . 

Conddc  quella  dannofa  avarizia  nelle  tante  proprietà  del 
nodro  proprio  amore  , il  quale  fe  non  è fpegiiato , e del  tutto 
foggettato  dal  divino  amore  , in  tutte  le  nodrc  operazioni  , in 
tutte  le  nodrc  affezioni , in  tutti  i nodri  dudj  > in  tutte  le  no- 
dre  intraprefe , in  tutto  il  nodro  edere , s’intereda  , c cerca 
i Tuoi  vili,  e vani  guadagni  di  fini  convenienza,  di  dima,  d’ono- 
re , di  lode  , di  benevolenza,  di  comodo,  di  piacere,  di  gu- 
do,di  mercede . 

Avventurati  quelli , che  non  tengono  il  cuore  inclinato  a 
queda  avarizia  , ma  oh  quanti  pochi  fono  quedi  : .A  tri oj ore-? 
nfque  ad  minore?»  omnes  avariti x fiudent , à "Profeta  ufquead 
Saeerdotcm  cuncìi  faciline  dolimi  [a] . Oh  quale  avarizia , fcr- 
vire  a Dio  , e non  puramente  per  Dio , il  quale  farà  la  mercede 
nodra  grande  in  ogni  eccefio;oh  qual  dolo  avaro, profeflàre  una 
vita  tutta  dedita  a Dio , e nel  di  lui  culto  con  gli  atti  in  appa- 
renza virtuod  , cercare  in  realtà  li  vili , e fordidi  nodri  interef- 
fi  della  dima , della  grazia  umana , dell’onore  mondano . 

Ben  cola  di  dupore  è che  anco  le  pedone  fagrofantc , le 
perfone  Rcligiofe , i Profeti , i Sacerdoti  non  dono  del  tutto 
immuni  dall’inclinazione  del  cuore  loro  a quella  avarizia , de- 
che il  Demonio  con  tutta  la  fua  perfpicacia  pensò , che  anche  il 
Santo  Giobbe  peccade  di  quedo  male . 

Ford  che  Giobbe  gratuitamente  , fenza  intcrede  fuo  fer- 
ve a Dio  ? [b~\  Ifimiquid  Job  gratis  colit  Deum  ? Diceva  il  ma- 
ligno a Dio  Aedo  penfando , che  Giobbe  lo  temede  , l’amadc, 
lo  fervide  per  le  temporali  benedeenze  , che  ne  riceveva , ma 
allor  che  n’ebbe  da  Dio  per  farne  prova  con  l’orribili  tentazio- 
ni , fece  tutti  gli  sforzi  di  fua  malignità , e lo  privò  di  tutte  le 
fodanze , gli  opprede  fotto  le  ruine  della  cafa  diroccata  i figli, 
lo  fece  il  ludibrio  degl’amici  e della  moglie , lo  ridude  ad  un 
letamaio  da  capo  a piedi  inulcerato , rofo  da  i vermi  divenuto 
cadavere  putrido , ancorché  vivente  , e non  cavò  da  lui  altro 
fe  non  il  Dominus  dedit , Dominus  abjlulit , fit  nomen  Domini 
benedicium , trovò  ben  egli  il  didnterede , che  non  fi  credeva: 
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[a]  Quam  gratis  Deum  coler  et-,  tentatus  appartiti . 

Oh  quanto  lontani  da  ogni  avarizia > benché  fpirituale  ci 
vuole  Crillo  G e s u , il  quale  lì  dichiara,  che , chi  non  rinun- 
zia a tutte  quante  le  cole , che  polTiede , con  il  totale  diftacco* 
non  puole  eflere  fuo  difcepolo  : Di  noi  ficflì , del  medelìmo 
nollro  eflere  lì  dichiara  di  volerci  difentcrcfl'ati  il  nollro  Divi- 
no Redentore  con  quell1  alto  proclama:  Se  alcuno  vuol  venire 
dietro  a me , anneghi  sè  licitò , e pigli  la  tua  croce , e mi  le- 
gniti. 

Oh  purità  di  fpirito , o nettezza  d'intenzione , o diflìnte- 
reffe  d’affetti , o eccedenza  d’amor  Divino , come  e quando 
tuoi  a te  io  mi  fublimerò , io  in  un  corpo  > che  mi  deprime > in 
ym  natura , che  in  tutto  vuole  eflere  a parte , con  una  concu- 
pifcenza , che  mai  è fazia  ? Deh  mio  Dio  mifericordiofo , l’u- 
nica mia  fperanza  Ila  in  dirigere  a voi  i miei  fofpiri , i miei 
preghi  : Inclina  cor  meurn  in  tejlimouia  tua , & non  in  ava- 
ritiam . 

V E R S I C.  XXXVII. 

Averte  oculos  meos  nè  vidcant  vanitatem  » in  via 
tua  vivifica  me . 

— ■ • r 

Ravvolgi  gl’occhi  miei  > acciò  non  vedino  la 
vanità , vivificami  nella  tua  ftrada . 

MOlto  gelofo  era  il  Santo  Profeta , che  il  fuo  cuore  non  fi 
inclinale  nell’avarizia , la  quale  è una  vile  cupidiggii—, 
dalle  cofe  inferiori , ed  umane  veramente  vane , e fapendo 
quanto  difficile  lìa  alla  corruttela  della  noltra  natura  il  ri  ('guar- 
darle , e non  deliderarle,  prega  Iddio,  che  diverta , che  rivol- 
ga all’alto  gl’occhi  fuoi , acciò  nè  tampoco  le  vegga  : Averte 
oculos  meos  nè  videant  vanitatem . 

£ che  bifognò  di  più  alla  noftra  comune  madre  Èva , per 
divenire  avara  a fegno  di  volerli  ufurpare  la  divinità  Itefla , fe 
non  uno  fguardo  al  pomo  vietato,  bello  al  vederli  ? Una  fola__» 
Ipezie  intenzionale , la  quale  altro  non  è , che  un  accidente  , 
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che  un’immagine , che  una  figura  di  corrottibilc , e vana  bél*4 
lezzo. , balla , entrando  per  gl’occhi , ad  ingannare  il  fenno  più 
incanutito , ed  a fare , che  la  concupi  fcenza  più  avara  del  bru- 
tale piacere  fovverta  del  tutto  il  cuore  : Species  decepit  te, 
concupì fcentiaftibvertit  cor  tuum  : [a]  Lo  ditte  il  Profeta  Da- 
niele al  Vecchio  lafcivo . 

Avvertiamo  pur  dunque  gl’occhi  nofiri  dalle  vanità, acciò 
quello  che  vede  l’occhio,  non  lo  dcfideri  l’anima  : ^fvertamus 
ivitur  oculos  nojìros  à vanitati  bus , nèquod  oculus  viderit , ani- 
ma concupipcat . [6]  Da  quelle  rivolgi  gl’occhi  tuoi , deprimi- 
li , cuftodifcili , acciò  tu  l’innalzi  a cofe  migliori , alle  bellezze 
delle  mirabili  fatture  di  Dio , al  Cielo,  alla  Luna  , al  Sole  , a 
i Fonti , al  Mare , agl’Uccelli , a i Fiori , a i Monti , a Ì Colli  , 
acciò  ogni  creatura  fatta  con  opra , e con  lavoro  divino  ti  pa- 
■ fca  : Vt  opere  faci  a divino  omnis  creatura  te  pafcat . 

Al  Padre  S.  Agolfino  pare  , che  Davide  principalmente 
s’intendefle  quivi  di  pregare  Dio , che  rivolgeflè  gli  occhi  fuoi  • 
interiori  dal  mirare  alle  vanità,  e vale  a dire , che  ritiratte  le 
lue  attenzioni , ed  intenzioni  da  tutto  ciò , che  non  è Dio  , o 
Ordinato  a Dio , eh  quanto  importa , allor  che  facciamo  alcu- 
na cofa  di  bene  , il  riflettere  a contemplazione  di  chi , e di  che 
la  facciamo.  Non  batta  il  penfare , fe  buono  fia  ciò , che  fac- 
ciamo , ma  fa  di  mertieri  di  eliminate  in  oltre  diftintamcnte  fe 
fia  buono  quello , per  cui  lo  facciamo . . • : / 

Quelli  occhi , co’quali  contempliamo , per  qual  fine  fac- 
ciamo noi  ciò  che  facciamo , chiede  il  giufto , che  gli  fiano  ri- 
volti, perche  non  vedino  la  vanità , cioè,  perche  quella  egli 
non  attenda,  di  modo  che  per  cttìi  non  faccia , quando  che  fa_* 

alcuna  colà  di  bene . . . 

Così  la  difcorre  Agoftino  Santo . In  genere  di  vanita, 
alla  quale  mirandoli  con  gl’occhi  del  cuore  , diviene  male  il 
bene , tiene  il  primo  luogo  l’amore  della  lode  umana , per  la 
quale  molti  fecero  cofe  grandi , i quali  in  quello  fecolo  per 
grandi  furono  nominati , cercando  etti  non  pretto  Dio , ma_» 
pretto  d’uomini  la  gloria;  per  quella  vivendo  etti  prudente- 
mente, fortemente  , temperatamente , e giuftamente,  ed  aven- 
dola 
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dola  trovata , ricevettero  la  loro  mercede  vani , vana  : jf^ece- 
perunt  mercedem  fuam  vani , vanam  . 

Il  facrilego  Giuliano  Apoftata  infultava  contra  il  Santq 
Vefcovo  Calcedonenfe  per  nome  Mares , [4]  facendo  di  elf<y 
opprohrio  pei*  e (Ter  cieco , gli  rifpofe  egli  magnanimo  : Gra*? 
zie  a Dio  io  rendo , che  mi  na  tolti  gnocchi , acciò  non  vede  ITT 
te  empio , e beftemmiatore . Così  non  fempre-il  vedere  è me- 
glio del  non  vedere . • 

Della  cecità  aliai  maggiore  feiagura  c il  vedere  la  vanità: 
deh  inio  Dio  rivolgete , toglietemi  pur  anco  gli  occhi  mier 
perche  non  vedino  la  vanità , e ve  ne  renderò  affettuofe  le_* 
grazie  fopra  tutte  le  cofe  io  vi  chieggo , che  mi  rivolgiate  , ed‘ 
anche  leviate  gl*  occhi  in  modo , die  io  non  più  veda  la 
vanità,  o che  fe  la  vedrò , fia  per  vederla  quale  c , come  con- 
viene per  deprezzarla,  e non  mai  per  amarla . 

Quello  fingolarmente  io  domando , mifcricordiofo  Id- 
dio , che  mi  fogliate  gnocchi  interiori  della  mia  fcnfualità , e 
mi  diate , e mi  illuminiate  con  voftri  lumi  celelli  quelli  della 
Ipirito , tanto  che  voi  prima  fovrana  verità  fiate  invariabil- 
mente l’oggetto  de  i mici  Iguardi , voi  fomma  amabilità  fiate 
la  meta  delle  mie  brame , il  termine  de’  miei  moti , il  fine  di 
tutte  le  mie  intenzioni , e polla  io  veramente  dire  : Oculi  mei 
fìmper  ad  Dominum . 

Vivificatemi  Signore , nella  vofira  via , la  quale  è il  vo- 
llro  Diviniamo  Figlio  a voi  confollanziale  , e mio  pietofilfi- 
mo  Redentore  ; Via  vofira  egli  è , poiché  a me  dato  l’avete_* 
per  condurmi  a voi,  in  quella  vofira  via  vivificatemi , animan- 
domi del  di  lui  Ipirito , con  cui  tutti  fpirituali , ed  elevati  fiano 
i miei  lenii  interiori,  e così  mai  più  io  vegga  la  vanità , come 
accettabile  al  mio  cuore  : diverte  oculos  meos , nè  videant  va- 
nitatem , in  via  tua  vivifica  me . 
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V E R S I C.  XXXVIir. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo  • 

^tatuifci  al  tuo  fervo  il  tuo  eloquio  ,il  tuo  par* 
lare , nel  tuo  timore . 

IL  giufto  che  defidera  di  non  vedere  la’ vanità  per  non  affe- 
zionar lele  , e per  eflcr  vivificato  nella  via  di  Dio , la  quale 
tiene  per  meta  Iddio  lleflo  nella  beata  eternità , ben  conofce 
<*he  l’ottimo  ifpediente  fi  è il  volgere  gl’occhi  al  parlare , all’ 
eloquio  divino,  alle  Sagre  Scritture , nelle  quali  come  in  lim- 
pidiflìmo  fpecchio  rimira  l’eterna  verità;  a quella  ivi  fi  fa  vol- 
gere lo  (guardo,  fi  chiamano  le  attenzioni,  s'innalzano  l’inten- 
^ioni . Ivi  fenza  dubbio  fi  danno  a vedere  le  vanità,  ma  per  non 
averle  più  a vedere , ivi  ci  fi  dimoftra  che  fuori  di  Dio  ineffa- 
bile verità , il  tutto  è vanità  delle  vanità , e tutte  le  cofe  fono 
vanità , ma  per  rivolgerci  l’occhi  della  mente  , e del  cuore  a__* 
quello  , il  di  cui  elfere  è l’eflere  fteflo . In  buona  confequenza 
dunque  il  Santo  Profeta , dopo  fupplicato , che  fe  gli  rivol- 
ghino  gl’occhi , acciò  non  veda  egli  la  vanità , foggiunge  al  Si- 
gnore , die  per  llatuto  invariabile  del  luo  vivere , ed  operare 
gli  preferiva  , gli  metta  alla  mente , ed  al  cuore  le  Scritture-? 
Sagre  : Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo . 

Ah  , io  vi  so  ben  dire,  che  chi  tiene  alla  mente  , ed  al 
cuore  le  làviifiìme  infegnanze,  le  importantilìime  ma(fime_? , 
l’eterne  verità  delle  Scritture  Sagre , e particolarmente  delle 
Vangeliche , vede , e non  vede  la  vanità , la  vede  per  difeer- 
uerla  dalla  realtà,  la  vede  per  divifarvi  la  fallacia,  ed  il  finto 
fembiante  di  bene  ; non  la  vede,  perche  il  favio  difinganno  non 
ferma  lo  (guardo  in  eflfa , ma  indi  ne  prende  il  motivo  d’innal- 
zarlo  alla  verità  delle  cofe  divine,  ed  eterne  . Non  la  vede 
infomma , perche  non  fe  ne  compiace  , non  fe  ne  affezioni-'. , 
non  ne  rella  moffo,  come  che  non  la  vedeffe , fe  non  peri  (prez- 
zarla . 

Oh  eloquio  di  Dio, oh  fcritture  di  Criflo  Verbo  increato. 
Sapienza  eterna , che  più  manca  di  vera  fetenza,  d’erudizione 
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eccelfa , di  conofcimento  falubre ,.  di  giuda  diina  delle  cofe , di 
previdenza  del  futuro  > fa  voi  dabilmente  iraprelfe  dete  da  Diq 
nel  timore  di  Dio  nell’interiore  dell’anima  ? E'  fomma  l’utilità 
delle  Scritture  Sagre , lette  però , e meditate  non  di  paffaggio, 
non  con  mente  fvagante  , non  per  curiofità,  non  per  afiòrbir-r 
ne  la  fcicnza , la  quale  gonfia  ;ma  dabilmente , fedamente.-»  » 
umilmente  , divotameute  in  cado  , e figliale  timore  del  Signo-. 
re  : e tanto  chiedeva  il  compunto  Davide  : Statue  fervo  tua 
eloqui um  tnum  in  timore  tuo . 

Vedete  fe  tutto  ciò  non  volfe  dire  il  Padre  S.  Bernardo  a 
quei  divoti  Solitari  del  Monte  di  Dio , Mai  quali  fcrilfe_»  : 
La  lezione  fatta  a cafo,  e variamente,  non  edifica  l’animo , ma 
lo  rende  indabile,  e fatta  di  leggiero, più  leggermente  fe  ne  .va 
dalla  memoria  : & leviter  admiffa , leviùs  recedit  d memoria  ; 
Con  lo  fpirito  xcon  cui  fono  date  fatte  le  Scritture  Sagre , vo-> 
gliono  e {Ter  e lette  , e col  medefìmo  fpirito  fono  da  intenderfi  ; 
giammai  intenderai  Davide , fin  tanto  che  fperimentalmente 
non  averai  a te  deflò  appropriati  gl’affetti  medemi  de’  Salmi  : 
'Nunquam  intelliges  David , dotte c ipfa  experientia  ipfospfal - 
mornm  affeeius  inditeris  , ed  in  ogni  Scrittura  Sagra  tanto  loti-, 
t ino  è lo  dudio  della  lezione  quotidiana , quanto  è la  faciale 
affezione  dal  l'aiuto  fatto  a cafo  ; quotidianamente  alcuna  colà, 
deve  mandarli  nel  ventre  della  memoria , la  quale  più  fedel- 
mente fi  digerifca,  e richiamata  più  fpelfo  fi  rumini  ; fe  vera-», 
mente  nel  leggere  ricerca  Dio , chi  legge , tutte  le  cofe , che. 
legge , gli  cooperano  in  bene  , ma  le  in  altro  declina  il  lenfo 
di  chi  legge , tutte  le  cofe  egli  tira  prelfo  di  sè  delfo , e niente 
trova  nelle  Scritture  tanto  finto , e tanto  pio , che  o per  la  va** 
nagloria , o per  il  fenfodidorto , e per  la  mala  intelligenza—» 
non  applichi  o alla  malizia,  o alla  vanità;  in  tutte  le  fagre  Scrit- 
ture , che  fi  leggono,  il  principio  deve  edere  il  timore  del  Si- 
gnore , acciò  in  elfo  primieramente  s’alfodi  l’intenzione  di  chi 
legge , e da  elfo  ordinata  fia , e ne  derivi  tutta  la  intelligenza 
di  ciò,  che  fi  legge  : Inomnibus  enim  Scripturislegendis  initium 
debet  effe  timor  Domini , ut  in  eo  primo  folidetur  intentio  legen - 
eis  3 & ex  eo  ordine'urt  & cxurgat  totius  ledìionis  intelletìusx 
& fenfus  3 n Sono 

a Cap.  io. 
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Sono  pur  anco  ripiene  di  profondi  fenfi  le  petizioni  del 
Salmifta  Divino  : Statue  fervo  tuo  eloqui  um  tuum  in  timore _? 
tuo , ed  appunto  li  già  accennati  vanno  profondamente  (cavan- 
do , e mettendo  più  in  chiaro  i Santi  Padri  Agoitino , ed  Am- 
brofio , fponendo  quello  ver fetto.  <■ 

Scrive  qui  il  primo  dopo  molte  altre  preziofe  infegnanze: 
Dunque  ha  Dio  llatuito , dato  labilmente  l’eloquio  fuo  nel 
timore  fuo  a quelli  , a i quali  dallo  fpirito  dei  fuo  timore.-»  » 
del  fuo  timore  cado , quale  chiama  il  di  lui  Profeta  [a]  Spirito 
del  timore  di  Dio,  del  timore  dico , che  permane  nel  fccolo 
delfecolo;  del  timore,  concui  fi  teme , che  non  s’olfenda_j 
quello , il  quale  fi  ama  : Timoris , quo  timetur  offèndi  qui 
amatur . 

Tra  gl’altri  utiliffimi  fenfi  , che  reca  il  fecondo  de  i due 
Santi  Padri  (opra  quello  verfo , così  fi  fpiega  : La  bafe  della 
parola  di  Dio  è il  timore  fanto  : Bafìs  queedam  verbi  Dei  ejt 
timor  fantt us  ; Imperocché  la  parola  di  Dio  nel  timore  fanto 
meglio  fi  llatuifce , più  fortemente  fi  radica  nel  petto  di  chi 
teme  Iddio,  acciò  non  trafeorra  la  parola  dal  cuore  dell’uomo, 
acciò  non  venghinogl’uccelli,e  fe  la  tolghino  dall’affetto  inav- 
veduto , e negletto  ; Perciò  come  fopra  la  buona  baie  del  ti- 
more domanda  il  Salmifla,  che  fi  fondi  in  lui  la  parola  di  Dio , 
dicendo  : Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo . Vera- 
mente piena  d’alta  infrazione  è quella  orazione , per  cui  s’in- 
fegna  a noi  qualmente  dobbiamo  orare  : Vieni  difeiplin £ ora- 
tio , per  quam  docemur , quemadmodum  debeamus  orare* 

Deh  Agoltino  Santo  io  ammiro  la  fublimità delle  vollre 
dottrine  in  delcrivere  la  preziofità , e gl’cffetti  dell’eloquio  di 
Dio  datoci  ad  intendere  nelle  Scritture  fagre , ed  innellato  in 
timore  fanto  nel  cuore  degl’eletti  dalla  mil'ericordia  fovrana , 
ma  affai  più  invidio  a voi  la  forte  d’aveme  avuta  la  Iperienza 
avventurata . 

Lui  medefimo  ci  deferive  il  cafo  , rimemorandoci  anche 
il  limile  precedutone!  gran  Padre  de  i Monaci , [&]  nel  prodi- 
gio della  Santità  di  Sant’Antonio  Abate  . Stava  Agollino  in_? 
utile  converfazione  con  Alipio  amico  fiur>  fido , conferendo 

feria- 
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(criamente  fopra  la  fomma  importanza  di  pofporre  l’umano  al 
Divino  , il  temporale  all’eterno , il  mondo  a Dio.  Lo  preme- 
va l’alto  conofcimcnto , lo  teneva  (chiavo  la  violenza  oppio- 
brio  fa  del  fenfo , (limolato  dagl’impulfi  della  grazia  eccelfa  (li- 
molava sè  (leflo , fentiva  le  punture  acute,  e penava , ma  fre- 
nato dalla  concupifcenza  sfrenata  non  fi  rifolveva  di  prendere 
il  moto  a Dio  , a cui  fi  fentiva  (limolato  , ed  in  cui  folo  potea 
cambiarli  in  piacere  il  fuo  penare  ; diceva  a sè  (leflo,  E quando 
mai  ti  rifolverai  di  ufeire  da  ciò , che  (perimenti  cruciofo , e 
di  slanciarti  a ciò, che  credi  guftofo  ? Ed  a sè  (leflo  rifpondeva. 
Domani , domani  : ma  venendo  ciafchedun  giorno,  con  la  me- 
desima difficoltà , e con  la  medefima  irrifoluzione  di  romper- 
la , tutto  era  miserabile  indugio  tra  il  volere , ed  il  non  vole- 
re ; nell’intimo  cordoglio  diede  Agoflino  in  un  dirotto  pianto 
niello  follie  vo  dell’animo  inconfolabilmente  addolorato, ed  ap- 
partandoli dal  fuo  amico  Alipio  per  dar  libero  il  corfo  alle  la- 
grime, fi  raccolfe  folo  ad  una  banda  alquanto  lolitaria  ; Ed  ec- 
co , dice  il  medemo , odo  dalla  vicina  cafa  una  voce  unificale , 
la  quale  con  il  canto  mi  dice  replicatamele , Tolte , lege;  t oliti 
lege , Togli , e leggi , e (libito  mutato  nel  volto , cominciai 
tutto  intento  a penfare , fe  forfi  i fanciulli  in  alcun  genere  di 
giuoco  foleflèro  cantare  alcuna  di  quelle  cofe , nè  trovavo* 
di  avere  io  giammai  in  alcun  luogo  udita  tal  cantilena. 

Ripido  l’impeto  delle  lagrime  mi  alzai , non  interpretan- 
do io  altro , fe  non  che  dall’alto  della  Divinità  mi  veniva  cóm- 
mandato , che  io  aprilTì  il  Codice  della  Scrittura  fagra , e leg- 
gerli il  primo  capitolo  , che  trovaffi , poiché  intelo  avevo  di 
Antonio , che  dalla  lezione  del  Vangelo,  alla  quale  a forte  egi* 
era  fopravvenuto , era  rimaflo  ammonito , come  fc  a lui  detto 
fo(Te  quello , che  fi  leggeva , Và , e vendi  tutte  le  cofe , che_* 
hai , e dà  a i poveri , ed  averai  il  Teforo  ne  i Cicli , c vieni , 
feguitami . 

Dunque  concitato  ritornai  al  luogo,  dove  fenc  dava  Ali- 
pio a federe , imperocché  io  mi  avevo  pollo  il  Codice  dell* 
Apoftolo , allorché  indi  mi  alzai , lo  prefi,  l’aprii , e ledi  in  fi- 
lenzio  il  capitolo  in  cui  per  il  primo  pofi  gl’occhi  miei , Non 
ne  i cubili , e nelle  impudicizie,  non  nella  contcla , c ncll’emu- 
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lazione , ma  venitevi  del  Signore  Gesù  Chrifio  , e non  fate 
la  provvidenza  della  carne  nelle  voflre  concupifcenze  ; nè  più 
oltre  volfi  leggere , ne  era  di  medierò  : nec  altravolui  lecere  > 
nec  opus  erat , imperothè  fubito  con  il  fine  di  quella  fentenza  , 
quali  che  con  la  luce  della  ficurezza  inftifa  al  mio  cuore , le  ne 
fiiggirono  tutte  le  tenebre  delle  mie  ambiguità:  Statim  quippe 
cum  fine  httjufce  pententi# , qiufì  luce  fecnritxtis  in  fu  fa  cordi 
Vico  , omnes  dubìtatiomi  tene  or x diffugerunt . 

Deh  mio  Dio , qual  divina  inllruzionc  mancherà  alla  mia 
mente , qual  alta  deliberazione  mancherà  a!  mio  cuore  , le  voi 
compungendo  il  mio  interiore  , dabiliretea  me  vollro  povero 
fervp  il  vollro  eloquio , il  vollro  parlare , che  è fapienza  eter- 
na nel  vollro  timore  riverenziale,  callo,  e figliale  ? Ah  io 
que (l’imploro,  per  quello  fofpiro  necefiitofo  : Statue  ferrJO 
tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo . 

V E R S I C.  XXXIX. 

Amputa  opprobrium  meum  , quoti  fufpicatus  fum , 
quia  judieia  tua  jucunda  . 

Taglia , togli  l’opprobrio  mio , che  ho  avuto  in 
fofpctto  , perche  giocondi  fono  i tuoi  giu- 
diz; . 

SEmpre  più  bramofo  il  Reai  Profeta , che  a lui , ed  in  lui  fi 
fiabili fca,  s’inncfii  il  veracifiimo  eloquio,  il  puriflimo  par- 
lare di  Dio  , chiede  , che  tagli  da  lui  ogni  contrario  dettame  , 
benché  folle  il  folo  fofpetto , difeordante  dalle  parole  ddla_* 
prima  fovrana  verità,  e quella  di  Tardanza  tiene  egli  grulla- 
mente per  il  filo  opprobrio , perche  con  aita  intelligenza  folo 
tiene  per  gloriali , e perciò  giocondi  i giudizi  fecondo  il  parla-  - 
re  di  Dio , ed  inspirati  da  Dio . 

Sono  però  molte , e varie  le  intelligenze , e l’interprcta- 
zioni  de  i Santi  fopra  quello  verfetto , e tutte  fàpientiflìme,  ed 
utiliffìme,  ma  a me  piace  di  efporlo,  feguitando  i lumi  del  gran 
Padre  S.  Ambrofio  in  tale  conformità . 


Unico 


D'É  l S A t M O Ìl8.  17$ 

Unico, vero, intollerabile  opprobrio  dell’uomo  è il  pecca-1 
to,  tanto  l’attuale,  quanto  l’abituale,  il  quale  Io  fa  abbominevo-* 
le  a Dio , lo  trasfigura  in  Demonio  ; ed  al  Demonio , ed  a sè 
fteflo  lo  fa  fchiavo  vilifTimo , e vituperofo  ; fomma  fciagura_» 
dell’uomo  è lo  ilare  efpollo  all’opprobrio  de  i peccati,  ma  pu- 
re vi  (la  efpoflo , e tal  volta  pecca  avvertitamente,  tal’altra 
pecca  inavvertitamente  di  una  certa  inavvertenza , la  quale.-» 
non  lo  difcolpa , perche  non  lafcia  d’efiere  in  alcun  modo  vo- 
lontaria , come  che  deriva  dalla  mancanza  del  dovuto  rifleflò , 
c della  neceffaria  confiderazione . Ora  dunque  il  giuilo , an-* 
corche  non  riconofca  in  iè  ileflo  l’opprobrio  di  alcun  peccato 
totalmente  avvertito , alla  confiderazione  della  tanta  proclivi- 
tà lua  «al  peccare , mai  fi  aflìcura  di  non  trovarli  con  alcun  op- 
probrio di  colpa  inavvertita  ed  occulta , Tempre  umilmente  ne 
iòfpetta , e di  continuo  Tantamente  timoroTo  Tclama  a Dio  t 
•Amputa  opprobrium  meum , quodfufpicatus  firn . 

Che  non  faceva  l’Apoftolo  per  non  incorrere  nell’oppro- 
brio  del  peccato  ? Fece  tanto  , che  potè  dire  : ‘inibii  mìbi  con - 
feius  fum  , e niente  meno  tanto  ebbe  in  fofpetto  sè  ftelfo , a sè 
fiefTo , che  ebbe  a dire  : [a]  Sed  non  in  hoc  j ufiificatus  f mu>  » 
Gli  ballava  effere  uomo  per  confettarli  peccatore  : [è]  Quia 
homo  erat  ,peccat or umfe  fatebatur . 

Non  altrimente  Davide , benché  giuilo  al  conofcimento 
Tuo  proprio  Tupplicava  Iddio,  che  toglielfe  da  sè  il  fofpettato 
opprobrio  del  peccato.  Iddiosi,  il  quale lòlo  conofceva_j 
quello,  che  non  conoTceva  ilmedefimo,  che  fatto  l’aveva: 
Dcprecabatur  Deum , ut  illud  auferret , quifolus  noverati  quod 
nefiiebat  etiam  ipfe,  qui fecit . In  fine  dille  pure  altrove  l’iltelfo 
Profeta  : Signore  tu  lai  l’opprobrio  mio  : [c]  Deus  ytu  fcis  op - 
probrium  meum . 

Ah  Dio , dove  fi  tratta  del  gran  male  del  peccato  troppo 
difeonviene  la  cura  compattava , e lenta  : con  ettfa  il  male  fi  di- 
lata , s’approfonda , s’incancherifce , fi  fi  incurabile , vi  vuole 
il  taglio  rifoluto  fino  nelle  radici,  fa  di  nielli  eri  chiedere  con 
voci  fpafimanti  a; Dio , che  tagli , ed  all’ilteflò  tempo,  che  ca- 
gliamo noi , imperocché  il  tagliare  di  Dio  confitte  in  darci  ri- 

folu- 
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folimone , e valore  per  tagliare  noi  anche  a collo  di  qualun- 
que dolore  di  noftra  parte  inferiore  : imputa,  amputa  oppro- 
brium  meum , quod  fufpicatus  fum . 

Deh  miferi  di  noi , fe  volgemmo  gl’occhi  noftri  a Dio , 
ed  a noi  lleilì  avanti  a Dio , quanto  trovarelfimo  d’opprobrio 
di  colpe , non  fidamente  fofpettato,  ma  certo,  da  chiederli  a 
Dio  meddlmo , che  lo  tagli , e da  tagliarli  da  noi  con  il  di  lui 
ajuto  divino.  Oh  quanti  (corretti  dettami , oh  quanti  fregola- 
ti fentimenti,  oh  quante  iminortifìcatc  paflìoni,  oh  quanti  abi- 
ti vizio!!,  per  li  quali  incelfantemente  li  pecca , fenza  tenerfè- 
ne  conto  alcuno  ; quindi  fe  ne  reità  nel  divino  colpetto  avvili- 
ta , ed  opprobriofa  l’anima;  quindi  non  viene  animella  all’intc- 
riore converfazione  con  la  Sapienza  increata , la  quale  non  ha 
amarezza  alcuna  ; quindi  di  tutte  le  intime  comunicazioni  di- 
vine fe  ne  Ita  priva . 

• Ben  rimirò  io  Spofo  eccelfo  l’anima, fua  Spofa  eletta  come 
vite  , o lìa  vigna  fruttifera,  ma  per  anco  la  volle  vignatola  ac- 
curata di  sè  Itdfa  fempre  con  il  ferro  alla  mano , fempre  fui  ta- 
glio , su  il  potare , cosi  l’avverte  egli  : [ a ] Tempus  putationis 
advemt , E'  venuto  il  tempo  di  potare . 

; Divinamente  medita,  e difeorre  fopra  quello  pafTo  il  con- 
templativo S.  Bernardo  [6]  , dimollrando , che  il  tempo  di 
potare  fempre  è,  e fempre  dura  per  tutta  la  prefente  noltra_j> 
vita . 

E chi  è quello , che  tanto  per  minuto  abbia  tagliato  da 
sè  tutte  le  co  fe  fuperflue , che  pcnli  di  non  avere  più  niente 
da  potarli  ? Credete  a me , le  cofe  potate  ripullulano,  e le  ri- 
buttate ritornano , c le  eltinte  fi  riaccendono , e le  fopite  di 
nuovo  s’eccitano;  poco  dunque  è avere  una  volta  potato:  fpefi* 
fo  li  ha  da  potare  : Tarum  e fi  ergo  , fernet  p ut  affé  : pepe  putan- 
dum  eji  ; Anzi  per  quanto  lìa  poflìbile  fempre  iì  ha  da  potare  , 
perche  tèmpre , fe  tu  non  dilfimoli  trovi , che  fi  di  medierei 
potare  : Immo  fi  fieri  pojfit , femper  ; quiafemper , quod  potati 
oportet , fi  non  diffimulas , inventi . 

Sin  tanto  che  tu  dimori  in  quello  corpo  per  qualunque.* 
gran  profitto , che  tu  abbia  fatto,  erri,  fe  penfi , che  morti  lia- 

no 
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no  in  te  i vrzj , e non  più  torto  fuppreflì . O vòglia  tu  , o non 
voglia  nc’confìm  tuoi  abita  Jebufeo,  puole  quefto  ioggiogarrt  » 
ma  non  già  fterminarfi:  Subjugari  potejl  > feci  non  extermi* 

7MTÌ  . , ' 

t In  tanto  gran  pericolo  il  confeglio  unico  è > oflèrvare  di- 
ligentemente , e.  lubito  die.  appariranno  i capi  de  i rinafcenti 
vi zj , con  pronta  fe.vcrità  tagliarli  : Vnum  in  tanto  difcrimme-j 
confilium  e fi , obfer'uarediligenter  ; & max  * renafcentium 
capita  appxruerìnt’y  prompta  federi  tate  fuccìdcre  ; non  puole 
del  pari  con  i vizj  crefcere  la  virtù;  Dunque  acciò  quella  tìa_-» 
vigorosi , non  rt  Urtino  crefcere  quelli  : Ergo  ut  illa  vigeat -, 
ifia  crefcere  noti  Jìnantur.  Togli  le  cole  luperllue  , e le  falubri 
forgono  : Eolie  fuperfl.ua , & falubri  a furgunt . All’utilità  s'ag- 
giunge tutto  quello , che  togli  alla  cupidità  : militati  accediti 
quidquid  cupiditati  dentisi  Attendiamo  a potare  t Demus  ope- 
rarti putatioiii . Si  poti  la  cupidigia , acciò-rt  corroborila  vir- 
tù : Tute  tur  cupiditas , ut  •virtus  roboretur  *. 

Deh  le  fortimo  noi  così  intenti  a potare  le  vigne  dell’ani- 
me  noftre  come  crefcerebbero  verdeggianti>come  fiorirebbero 
amene»  come  fruttarebbero  copiofe,  come  diverrebbero  il  luo- 
go delle  delizie  di  Dio , come  le  riempirebbe  Iddio  delle  de-: 
lizie  del  Paradifò  ,.come  darebbe  Iddio  a fpeftmentare  i.giudi- 
zj  Tuoi  ? , . ; ; 

Clementiflìnio  mio  Dio  , al  coltello  della  volita  parola 
tagliente  dall’ima  » e dall’altra  parte  di  tutta  buona  voglia  io 
fottometto  l’anima  »,  ed  il  cuor  mio  ; tagliate,  tagliate , pure 
quanto  vi  fta  d’opprobriofo  > di  colpevole , di  umano , di  fel- 
vaggio , ed  inferite  in  me  il  puro  vortro  fpirito,  il  divino  vo- 
rtro  amor  e , tanto  ché  da  i vortri  benigni  » Tiravi , c giocondi 
giudizi  giudicato  io  fia  : ^Amputa , amputa  opprobriunu 
meum , quodfufpicatus  fum,yquia  judiciatua  jucunda . 

V E R S I C.  X X X X. 

Ecce  concupivi  mandata  tua  , in  aquitate  tua  vi- 
vìfica me . 

Ecco  defiderai  i comandamenti  tuoi>  nell’equi- 
tà tua  vivificami . 

M .•  E£bi- 
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Esibito , che  ha  Davide  Santo  tutto  il  cuore , tutta  l’anima  , 
tutto  sè  Iteffo  a Dio  per  il  taglio  da  sè  del  Tuo  opprobrio , 
non  fótó  conofciuto,ma  anco  fofpettato  in  sè  di  qualunque  col- 
pa , e vizio,  contro  l’opprobrio  della  Tua  fufpizione , che  bra- 
ma fi  tagli,  dice  quefle  affettuofe  parole  : [a}  I/ie  contra  fiux 
fufpieionis  opprobrium , quod  defiderat  amputati , dicit  : Ecce 
concupivi  mandata  tua  in  cequitate  tua  vivifica  me  , 

I comandamenti  della  legge  Vangelica,  tra  quali  i princi- 
pali fono  l’amore  di  Dio,  e del  profilino,  dcfiderava  il  Santo 
Profeta , ed  è ben  certo , che  ftringendofi  quelli  al  cuore , ed 
imprimendoli  nell’intimo  del  cuore , fi  taglia  ogni  opprobrio , 
fi  corregge  ogni  viziofità,  fi  riduce  alla  dovuta  temperie  l’ani- 
ma , e fi  vivifica  alla  Divina  . 

Ecco,  vuole  egli  dire , con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’ani- 
ma , con  tuttala  mefite  defiderai  amare  te , Signore  , fopra_» 
tutte  le  cole , fopra  me  ftefiò , ed  il  profilino  mio  come  me 
Hello,  non  nella  mia,  ma  nella  tua  giuftizia  vivificami,  cioè 
quella  carità , che  io  defiderai , compifci  in  me . Ajutami , ac- 
ciò io  faccia  quello  > che  tu  comandi , dona  tu  ftefiò  quello  , 
che  comandi  : ^ djuva  utfaciam , quod prrfcipis , dona  ipfe-a  » 
quod  mandas . 

Vivificami  Signóre  , nella  giuftizia  tua , perche  in  me_> 
ben  ho  avuto  onde  morire , ma  donde  vivere  non  lo  trovo , le 
non  in  te  : In  tua  juflitia  vivifica  me , quia  in  me , unde  more- 
rer  babui . Vnde  autem  vivam  non  inverno y nifi  in  te  . La  tua 
giuftizia  è Crifto,  il  quale  s’è  fatto  a noi  giuftizia  da  Dio,  fan- 
tificazione , e redenzione  ; In  lui  trovo  i due  comandamenti 
divini , quali  defiderai , acciò  nella  tua  giuftizia  , cioè  in  Cri- 
fto mi  vivifichi  : In  ilio  invento  duo  mandata , qu&  concupivi  » 
ut  in  tua  {uflitia , idefl  in  Cbrifio  vtvifices  me  . 

Ma  o Agofiino  Santo , fono  bensì  ammirabili  i voftri 
fenfi , care  le  voftre  intelligenze  , ma  pure  pare  , che  relli  da 
dirci , perche  Davide  chiami  equità  la  giuftizia  di  Dio , nella 
quale  vuole  edere  vivificato?  A dirne  però  il  vero , quello  è 
chiaro  per  sè  ftefiò . 

Se  per  la  giuftizia  di  Dio  voi  intendete  l’ofiervanza  della 
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legge  Vangelica , e principalmente  della  perfetta  dilezione  di 
Dio , e del  proflìmo , ella  è la  totale  equità , nella  quale  gia- 
llamente l’uomo  pretende  d’eflerc  vivificato  da  Dio . 

Poiché  amico  egl’è  quello , che  ama  1 fervo  quello , che 
teme , quali  amico  quello,  che  fitto  averà  le  cosò,  che  gli  ave- 
rà  comandato  il  Signore  , lìcuramente  domanda  : In  aquitate 
tua.  vivìfica  me ..  ‘ „ 

Delìdert  pure  il  giudo  con  tale  deliberazione , ed  effica- 
cia li  comandamenti  della  perfetta  dilezione  di  Dio , e dei 
profilino  ; faccia  in  modo , che  fecondo  a quello  termine  di- 
mollrativo , Ecco , appari  fca  ne  i fatti , neli’opere , negl’effet- 
ti , che  tutti  i fuoi  deiideri  fono  per  quelli  amabiliflìmi  coman- 
damenti del  Signore , polla  pur  egli  con  verità  dire  : Ecce  con- 
cupivi mandata  tua^e  profiegua  pure  confidentemente,/»  aqui- 
tate  tua  vivifica  me . 

Oh  eccellenza  , o dignità  della  divina  dilezione  , per  cui 
l’uomo  chiede  a Dio , a ragione  dell’  equità  di  Dio , che  lo 
vivifichi  di  fua  vita  divina.  ' i 

Se  poi  il  giudo  fedele  amante  di  Dio , chiedendo  d’edere 
vivificato  nell’equità  di  Dio ,.  s’intende  di  volere  edere  vivifi- 
cato in  Grido  G e s a nodro  di  viniflimo  Redentore , ah  quanto 
propriamente  egli  parla , ah  quanto  bene  viene  quello  termi- 
ne d’equità  di  Dio , poiché  veramente  Gesù  con  l’opera  del- 
la nodra  copio  fa  redenzione  ha  poda  l’equità,  e l’ugualità  > 
anzi  fi  è fatto  l’i delia  equità,  ed  ugualità  in  ragione  di offela  , 
e di  foddisfizione  , di  peccato , e di  perdono , di  merito  > e di 
premio  tra  Dio „ c l’uomo . 

Gran  campo  di  Teologiche  Dottrine  s’apre  quivi , ma  io 
che  folo  bramo  ditenerc  femplicemente  impiegate  le  menti  re- 
ligiofe , e più  i cuori  ne  i facili » e divoti  fenli  di  quelli  verfet- 
ti  divini , Ielalcio  in  lìlenzio  interiore  con  quella  indubitata-» 
credulità,  che  chi  in  vera  dilezione  di  Crillo  * e del  proflìmo 
per  Crillo  vuole  i comandamenti  Divini>puole  a titolo  d’equi- 
tà , la  quale  è Crillo  dello , pretendere  d’eflere  vivificato  in_j 
Criflo  nodra  vera  vita  : fìcee  concupivi  mandata  tua , in  aqui- 
tate  tua  vivifica  me,  • 
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Et  veniat  fuper  me  mifericordia  tua  , Domine  , 
" /aiutare  tuum , fecundùm  eloqui um  tuum  . 

E venga  fopra  di  me  la  tua  mifericordia,  Signo- 
re , il  falutare  tuo , fecondo  il  tuo  parlare. 

QUale  fperanza  , qual  confidenza  non  tiene  un  cuore , il 
quale  ha  polli  tutti  i Tuoi  efficaci, ed  effettivi defìderi  ne 
~i  divini  comandamenti  della  Tanta  dilezione , nella  leg- 
ge Vangelica?  Perciò  l’ha  avuta  Davide  di  pretendere  a titolo 
d’equità  d’effer  vivificato  di  vita  divina  , ed  ora  aggiunge  il 
chiedere , che  venga  fopra  di  lui , cioè  con  foprabbondanza  a 
tutte  le  miferie,e  neceffità  Tue,  la  mifericordia  del  Signore, ed 
il  di  lui  falutare , cioè  Criflo  Gesù  noflro  Salvatore , noflra 
falute  , e vita , alla  di  cui  venuta  al  mondo  ben  li  è verificato 
il  dirli , Videro  tutti  i confini  della  terra  il  falutare  del  noflro 
Dio  : [a]  Widerunt  omnes  termini  terra  falutare  Dei  no/ir  i , e 
pur  anco  io  prediffe  Ifaia  : [&]  Videbut  omnes  fines  terra  falu- 
tare Dei  noftri , , 

Qual  cofa  dunque  domanda  quivi  il  Salmifta , fcrive  Ago- 
flino  Santo , [c]  fe  non  di  efeguire  i Divini  comandamenti , 
qualhadefiderati,  mediante  la  mifericordia  di  quello , che_> 
comanda  ? Imperocché  efpone  in  certo  modo  ciò , che  fi  è in- 
tefo  di  dire , dicendo  : Vivificami  nella  tua  equità , mentre_» 
foggiunge  , e venga  fopra  di  me  la  tua  mifericordia , Signore, 

• il  tuo  falutare  fecondo  il  tuo  parlare , cioè  fecondo  le  tue  pro- 
meffe  : l’aver  dunque  detto  Nella  tua  equità  vivificami , è un 
-defiderio  d’effer  vivificato  in  Criflo , ed  effe  è la  mifericordia, 

■ quale  egli  domanda  , che  venga  fopra  di  sè  : Et  ipfe  e/i  miseri- 
cordia , quam  fuper  fe  po/iulat  venire  ; tifo,  effo  Criflo  è il  fa- 
- lutare  di  Dio  : Ipfe  Chri/lus  e/i  falutare  Dei . 

' Attefo  il  lènfo  allegorico  di  quello  verfètto , convengo- 
no unanimi  i Santi  Pachi , che  con  effo  chiamava  il  Divin  Pro- 
feta la  venuta , e l’incarnazione  del  Verbo  eterno  a ricreare; , a 
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ravvivare,  a redimere  il  genere  umano  ; non  vi  ha  dubbio,' 
che  non  chieda  di  vedere  quello , in  cui  fta  il  frutto  della  falu- 
te , e della  mifericordia  : [<*]  T^on  e fi  dubium , quòd  eum  ride- 
re y depofcat , ut  'veniat , in  quo  efì  frucìus  mifericordia , &fa- 
lutis  . Più  avidamente  il  Profeta  delìdera  di  vedere  quello , 
che  fpera  di  tenere , che  vedendo  brama  di  prenderlo  nelle_j> 
proprie  mani  . sfridi ùs  Tropbeta  defiderat  ridere , quem 
jfperat  tenere , quem  fi  ridcnt , defiderat  propriis  manibtts  com- 
pre bender  e . • 

Dite , dite , le  non  furono  efauditi  quelli  prieghi , quelli 
fofpiri  di  Davide , e degl’altri  Santi  Padri , allorché  il  Santo 
Vecchio  Simeone  ebbe  la  gioja  ineffabile  di  pigliarli  nelle  fuc 
mani , di  llringerfi  con  le  fue  braccia  il  pargoletto  Iddio  urna- 
nato  al  feno , al  cuore , cantando  : Ora  gii , Signore  manda  il 
tuo  fervo , fecondo  la  tua  promeffa  in  pace , poiché  videro 
l’occhi  miei  il  tuo  falutare  &c. 

Secondo  però  il  fenfo  miflico  egl’è  parimente  dettame-? 
concorde  de  i Sagri  Dottori , che  quello  verfetto  fia  un’arden- 
te afpirazione  dell’anima  , la  quale  ha  ridotti  tutti  li  fuoi  defi- 
derj  puramente  al  fanto  amore  di  Dio,  e del  profilino , a che 
Grillo  Gesù  venga  a lei , venga  fopra  di  lei  come  mifericor- 
dia , venga  fopra  di  lei  come  falutare  di  Dio . 

L’anima  purgata  di  tutte  le  baffe  affezioni , la  quale  già 
diffe  in  Ipirito , e verità:  Ecce  conctipiri  mandata  tua , ricono- 
fee  che  ogni  fuo  bene  è mifericordia  fovrana , e che  lei  come 
abiffo  per  se  flefTa  di  miferie , la  neceffita  infinita , perciò  pre- 
ga , che  fopra  di  sè  venga  la  mifericordia  flefTa , cioè  il  Verbo 
eterno  del  Padre , il  quale  non  folo  è mifericordiofo , e mife- 
ratore,  ma  è la  mifericordia  llefTa  per  effenza  illimitata , ed  iin- 
menfa . 

Con  varie  efprcffioni  replica  quell’uno  fuo  defiderio , di 
che  fopra  di  lei  venga  Criflo  Gesù,  in  quanto  egli  è il  falu- 
tare di  Dio  confoflanziale  al  Padre , mandato  dal  Padre  a lei , 
ed  a lei  fatto  in  falute  : [&]  Et  faftus  efi  mibi  in  falutem . 

Ah  milleriofe  parole , chi  mai  finirà  di  cavare  i fenfi , i' 
miflici  lignificati  divini?  Prega  il  giuflo  afpirante  all’eccelfif 
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comunicazione  divina , che  venga  il  Verbo  increato  , uncina- 
to , mifericordia , e falutare  fopra  di  sé , perche  vuole  che_* 
venga  ad  eflergli  quello , che  l’anima  Tua  ami  fopra  tutte  le  co- 
fe , e fopra  anco  sè  flefla . Vuole > che  venga  a fottomettere 
tutte  le  lue  alfezioni , a loggettare  avventuratamente  ogni  fuo 
fèntimento  a sè , tanto  che  poffa  egli  effettivamente  dire—?  : 
Trotine  Deo  fubjecìa  erìt  anima  mea  ? ab  ipfo  enim  falutare 
mtum . 

Vuole  in  fomma  , che  fopra  di  sè  venga  Crifio  Gesù, 
perche  vuole , che  venga  a pienamente  regnare , e dominare 
in  sè , vuole  la  forte  di  potergli  dire  : Tu  es  ipfe  I{ex  meusy  & 
Deus  me us . 

Valga  alla  nofira  fperimentale  intelligenza , e fpiritale  di- 
lettazione e non  meno  alla  divozione  il  rimirare  in  un  cafo 
prattico , come , e quanto  brami  , e chiegga  l’anima  accefa  del 
divino  amore > che  venga  Grillo  Gesù  fopra  di  lei , e quanto 
egli  per  fua  dignazione  benignamente  acccndefcenda , evi 
vada  alla  pratica  dell’infinita  fua  carità. 

Negi’atti , per  la  Canonizzazione  della  Beata  Giuliana—* 
Falconieri , [a]  pregio  tra  tanti  altri  della  fua  nobiliflima  fiir- 
pe  il  più  gloriofo , Fondatrice  del  terzo  Ordine  de  i Servi  del- 
la Beatiflima  Vergine  Maria  , fi  rifèrifee , e qualificatamente  fi 
provabile  eficndo  fiata  in  tutto  il  viver  fuo  uno  fpecchio  fenza 
macchia  di  verginale  purità,  un  prodigio  di  penitenza, un  efem- 
plare  dicroiche  virtù,  una  fempre  ardente  fiamma  di  carità , 
piacque  al  fuo  Celelfe  Spofo  di  tirarla  feco  alla  fua  Regia  del 
Cielo. 

Accorrendo  in  effa  lei  tutti  gli  {piriti  vitali  al  cuore  per  le 
anfie  del  divino  amore , fi  dellitul  in  tal  modolo  fiomaco , che 
diede  in  una  eftrema  rilaffazione  , ed  in  un  mortale  deliquio , 
nè  potendo  più  effa  ritenere  nello  fiomaco  cofa  alcuna , ben- 
ché minima , le  diede  il  Padre  Confèffore  l’eftrcma  unzione , 
ma  non  già  il  Santiflìmo  Viatico  cibo,  di  cui  era  la  fua  fame 
amoro  fa  . Qual  foffe  la  pena  di  quella  pura  Vergine  amante_? 
nella  privazione  di  quello , che  eficndo  l’unico , ed  il  totale 
filo  teforo  , teneva  in  sè  tutto  il  di  lei  cuore,  lo  penfi,  chi  puoi 
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comprendere  l'indole , e gl'eccefiì  dell’avvampante  amor  divi- 
no ; Tutti  quei  fuoi  ultimi  refpiri  erano  per  proferire  i gemiti  , 
i fofpiri,  le  querele  amorofe , che  dal  cuore  efuberanti  fi  tra- 
mandavano alla  bocca  , e per  moltiplicare  i prieghi  anfiofi  al 
Tuo  Padre  ConfefTore  , che  almeno , compaffionandofi  del  di 
lei  penare , la  volefle  ri  fiorare  con  portarle  alla  Tua  Cella , ed 
alla  Tua  prefenza  la  Sagra  Pifììde  con  il  Santiflimo . 

Parve  debito  di  pietà  il  non  negare  a tali  richiede  un  tal 
follievo  : così  fu  fatto  , ed  a pena  comparve  alla  di  lei  vifìa  il 
Sacerdote , portando  il  Santiflimo  Corpo  del  Signore , che__> 
dandole  maggiori  forze  di  quelle , che  le  toglieva  la  morte , 
l'amore , con  empito  fi  gettò  dal  povero  Jetticciuolo  fopra  la 
terra,  ed  ivi  proftratain  forma  di  croce  l’adorò  fvi {ceratamen- 
te, e di  tutta  sè  llelfa  gii  fece  olocauflo  di  divozione . 

E chi  non  sa , che  infaziabili  fono  le  brame  del  fanto  amo- 
re ? La  vicinanza  del  diletto  Divinonon  fopì , ma  accrebbe  la 
vampa  di  quel  fuoco  ferafìco  ; onde  Giuliana  più  che  mai  fpafi- 
mante  con  voci  compaflìonevoli  fupplicò  ,che  già  che  non  po- 
teva ricevere  dentro  alle  fue  vifccce  il  fuo  Dio  incarnato , e 
Sagramentato , fe  le  metteflè  fopra  il  petto  » 

Io  non  dubito  già , che  quella  faegia  Vergine  dicefle_^ , 
fc  non  con  le  medefime  parole  , bensì  con  i medefimi  fcnfi  : 
£r  veuiat  fuper  me  mifcricordia  tua , Domine , fa/utare  tuum 
feiundùm  ' eloqui  um  tuum  . Ripugnava  il  Confèfibre,  infide  va 
la  tergine  moribonda  più  d'amore , che  dell'infermità , ed  in 
fine  intenerito  il  ConfefTore  a i di  lei  languori  le  flefe  fopra  il 
petto  il  Corporale , vi  pofe  fopra  alia  banda  del  cuore  Toflia 
adotata , e fubito  nel  di  lei  volto  fi  fparfe  una  ferenità , bellez- 
za, à:  allegrezza  di  Paradilò  alla  veduta  di  tutti  i circoflanti , 
e conquel  pegno  di  vita  eterna  fopra  di  sè  in  bacio  d'eterna_* 
pace  pirò l’anima  candidiffima  per  eflere  riempita  nei  beni 
della  afa  del  fuo  eccelfo  fpofo . 

Ch  prodigi , oh  cumulo  di  meraviglie  ; non  più  fu  poffi- 
bile  rhederfi  Toflia  fagrofanta,  ofofTe,  che  CrifloGesu 
Agnellc immacolato  fe  n'andafle , con  quella  Tua  candida  Co- 
lomba acolta  ne  i forami  delle  fue  piaghe  gloriofe  a celebra- 
re con  efa  le  nozze  beate  nel  Cielo , o folle , che  Gesù  Sa- 

M 4 gra- 


'i$4  ,?E:  s a*  a y viti  o n e 

gramentato  a forza  dell’amore  della  Tua  puriflìma  Spofa  dal  di 
.lei  petto  reftafle  attratto  all’intimo  del  di  lei  cuore , il  che  pa- 
re fi  perfuada  da  un  altro  fucceflò  meravigli  ofo,  qual  fu,  clic 
volendo  le  Reli  gioie  lue  figlie  comporre  il  di  lei  venerabile-» 
corpo  per  le  foleuniilìraq  efequie , le  trovarono  fopra  il  petto 
alla  banda  a punto  del  cuore  improntata  l’immagine  di  G e s u 
Crifto  Crocefìfiò  con  un  bianco  cerchietto  all’intorno , di  mo- 
do che  veniva  a formarvi!!  la  figura  della  lleffa  fagra  Ofiia,  la 
quale  vi  era  fiata  polla  fopra . 

Deh  Vergine  avventurata , che  tanto  gran  bene  merita- 
ile , che  tanto  Tantamente  defiderafie  , c chiedefic  , che  fopra 
di  voi  veniife  la  mifericordia , ed  il  falutare  di  Dio , impetra- 
-te  a me  purità  di  cuore , ardenza  di  vivi  defi deri  > avidità  d’a- 
mor  divino,  con i quali  io  fempre  degnamente  afpiri , e {clami: 
£t  ‘veniatfuper  me  mifericordia  tua , Domine , [aiutare  tuum 
fecundùm  eloquium  tuitm . 

V E R S I C.  X XXX IT. 

Et  refpondebo  exprobr antibus  inibì  verbum  , quìa 
/per avi  in  fermonibus  tuis . 

4 - * 

E rifponderò  a quelli , i quali  mi  rimprovera- 
■ no  la  parola  5 perche  fperai  nelle  locuzioii 
tue . 


COnfidato  il  giufto  nella  fovrana  bontà , che  fecondo  a i 
fuoi  vivi  prieghi  venga  fopra  di  sè  Crifto  Gesù  nife- 
ricordia,  e làlutare  di  Dio , tutto  fi  rincuora  a conto  dilpe- 
ranza  magnanima,  e fi  compromette  generofamentc  rifpcnde- 
re  a gl’Avverfarj  fuoi , che  lo  rimproverano , che  lo  diffiado- 
no  dal  bene  onefto , >e  divino , che  gli  gettano  in  faccia  la  Tua 
fiacchezza , le  fue  colpe  paffute , le  lue  miferie  prefenti  :Et  re- 
fpondebo exprobr  antibus  mibi  •verbum , quia  [per  avi  inprmo- 
nibus  tuis . .>  t 

Per  la  più  difiinta  intelligenza  avvertite,  che  bparola 
Verbum*  puole  accordarli , o con  /’  exprobr  antibus , 1 con  il 
refpondebo  ì e nel  primo  modo  il  fenfo  è , Rifponderò ^quelli , 
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che  mi  rimproverano  la  parola  ; nel  fecondo  modo  il  fenfo  è , 
Rifponderò  la  parola  a quelli  che  mi  rimproverano;Quede  due 
combinazioni  fa  quivi  d Padre  S.  Agoftino,  e noi  entrambi  ab- 
biamo a divifarne  i lignificati  fecondo  i di  lui  lumi  celedi . 
Rimproverano  al  giudo  il  verbo , la  parola  quelli , a i quali 
Crido  CrocififTo  è fcandalo,  e (foltezza,  non  conofcendo  che 
per  eccefTo  di  carità  immenfa,  il  Verbo  fi  fece  carne  paffibile  , 
ed  abitò  in  noi . Rimproverano  a gl’ umili , a i poveri  di  fpiri- 
to,  a gli  fcordati , a gli  fprezzatori  del  mondo,  a i totalmente-» 
mortificati;  A quelli  sì  rimproverano  quella  gran  parola  i mon- 
dani , i fenfuali , gli  vili  amatori  di  sè  (folli  ; lungi  fìa  da  me  il 
gloriarmi,  fe  non  nella  Croce  del  Signore  nodro  Gesù  Cri- 
Ito  , ed  eflì  rifpondono  a quelli , che  hanno  polla  già  la  fperan- 
za  loro  in  Dio . 

Conforme  poi  alla  feconda  combinazione  delle  parole  di 
quello  verfetto , a tutti  i loro  rimproveratori , perfecutori , e 
tentatori , rifpondono  i giudi , gli  amici  fedeli  di  Crido  Gesù 
la  parola , il  Verbo , quale  è didelfo  Crido  Gesù  loro  virtù  , 
loro  fortezza , loro  fperanza , invocandolo  con  la  bocca , e_> 
più  con  il  cuore . < . , 

Clie  altro  rifpofero  a i loro  rimproveratori , e tormenta- 
tori  fpietati  per  confonderli  i forti  generofi  Santi  Martiri , fc 
non  Crido  Gesù,  confidandolo , invocandolo , lodandolo 
(ino  all’ultimo refpiro  ? Perche  tutto  ciò  poteffero  elTi , e fem- 
pre  abbino  a potere  tutti  i giudi , l’animò  il  medefimo  Divin 
Maedro , dicendo  loro  : Non  liete  già  voi  che  parlate , ma  Io 
fpirito  del  Padre  vodro , che  parla  in  voi  ; oh  luaviflime  paro- 
le , oh  parole  tutte  di  fperanza , che  conforta,  e ricrea  ; [a]  ef 
chi  parlerà  lo  fpirito  del  nodro  Padre  amantiflìmo  ne  i fuoi  fe- 
deli , fe  non  il  di  lui  Verbo  Divino  Crido  Gesù?  T urto  ciò 
con  lume  profetico  preintendeva , e contemplava  Davide , e 
perciò  fubito  detto  : Et  rejpondebo  e xprobr  antibus  mi  hi  Ver- 
bum , foggiunge  : Quia  fperarji  Ui  fermonibus  tuis  ; cioè  nelle 
predette  parole  di  fermiifima  promeffa  del  nodro  benigniffimo 
Redentore,  come  l’offerva  il  i'udetto  Padre S.  Agodino  . 

<•  Deh  quanto  faviamente  * e fantamente  rifponde  n_,' 
Do  chimi- 
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chiunque  gli  park  opprobriofamente  , chi  non  folo  penfa  a 
porre , ma  ha  già  porte,  e rtabilite  tutte  le  Tue  fperanze  in  Dio, 
dica  pur  egli  magnanimo,  Rifponderò  al  Demonio,  che  mi  ten- 
ta , con  la  parola  del  cuore , proteUandonu  di  non  dargli  mai 
alcun  confenlò  : Rifponderò  a i contradicenti  a i puri  dettami 
dello  fpirito , e delle  fante  virtù  la  parola  delle  celefte  fapien- 
za , difendendo  con  zelo  fecoudo  la  fcienza  l’eccelfa  verità  : 
Rifponderò  a gl’ingiuriatori  la  parola  della  pazienza , vincen- 
do in  bene  il  male:  Rifponderò  ai  detrattori  la  parola  dell* 
opera  giurta , vivendo  perfettamente  : Rilponderò  ai  repren- 
fori , agli  accufatori  la  parola  tanto  lignificante  , benché  fenza 
Tuono  del  filenzio  del  mio  pazientiamo  Redentore , conllitui- 
to  per  reo  della  più  ignominiolà , ed  atroce  morte  d’avanti  alli 
giudizi  empi  : Rifponderò  a tutte  le  cofe  vilìbili , che  mi  allet- 
tano , che  mi  fraftornano,  la  parola  del  favio  difinganno , Se  ne 
palfa  la  figura  di  quello  mondo  : T utto  è vanità  delle  vanità , 
e tutte  le  cofe  fono  vanità . Non  liete  voi  cofe  corruttibili , in- 
gannevoli , non  liete  voi  nò  il  mio  Dio , fomma , ed  eterna—» 
mia  fazietà  di  tutto  me  lleflò . 

Ah  Dio  non  è Ioidi  l’alta , ed  eccedente  fperanza  ripo- 
rta nelle  vortre  parole  di  divina  promeflà  quella,  la  quale  fa 
fapere  ciò , che  tanto  bramava  TApoltolo , che  fapclfero  i Fi- 
gli delle  vifcere  di  carità  del  fuo  cuore , allorché  diceva  loro  ; 
Sappiate  in  qual  modo  bifogna , che  voi  a ciafcheduno  rifpon- 
diate  : la}  Sciatis  quomodo  vos  oporteat  unicuique  refpon- 
dere . 

. Deh  lia  pure  il  Verbo  Divino  la  noftra  fapienza,  lia  pure 
Crirto  G e s u la  noltra  fperanza , nelle  pai-ole  del  Signore  lia  il 
nortro  fperare , ma  il  noltro  fperare  effettivo,  per  cui  s’incli- 
nino l’orecchie  noilre  interiori  nelle  parole  della  bocca  di  Dio, 
e ci  s’imprimino  nel  cuore  per  regolare  fecondo  ad  effe  ogni 
noltra  maflima,  ogni  noftra  affezione , e deliberazione,  e nien- 
te temiamo  di  non  faper  fempre  dar  pronte  rifpofte  a tutti  i no- 
ftri  avverfar j per  confondergli  in  tutte  le  contefe , e le  difpute, 
che  ci  fanno. 

Con  la  maggiore  fermezza  io  acconfento  alTalferzione_» 

del 
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del  Dottore  delle  genti,  che  lafperanzanon  confonde  : [a]  Spes 
autem  non  cònfundit , ma  egli  è però  il  véro , che  quanto  più  è 
valevole  a non  lafciarconfufo,  a non  defraudare  chi  là  tiene 
radicatane!  parlare  del  Signore,  tanto  più  poderofa  ella  è per 
confóndere , e deludere , chi  gli  la  vuole  contendere . 

La  fperanza  si , la  quale  li  fonda  fuòri  del  verbo , fuori, 
del  pai-lare  -di  Dio  nelle  cofe  umane , è quella , che  confonder 
che  delude , chi  ne  la  tiene . 

Sperino  in  tequelli  i quali  conobbero  il  tuo  nonie,dice  al- 
trove a Dio  il  Salmifta  Reale  : Sperate  tute , quinove- 

runt  nome n tuum  ; Non  fperino  già  in  quelle  cofe , le  quali 
/correndo  con  la  volubilità  del  tempo, niente  hanno,  [c]  le_» 
non  il  farà,  ed  il  fu:  fperent  in  bis  rebus , qua  temporis 

volubilitate  praterfiuunt > nibil  babentes  nifitrit , & futi* 
Poiché  ciò  che  in  elfe  è , per  avvenire  in  futuro , allorché  verrà 
di  fubito  li  fa  preterito,  e ciò  che  con  defderio  sJa(petta__, , 
con  dolore  lì  perde . Quoitiam  quod  in  illis  futurum  eli » cùm 
venera , fit  flatim  prxteritum  , &•  quod  expeftatur  cum  cupi - 
ditate , amittitur  cum  dolore . Ma  nelheffere  naturale  di  Dio  , 
non  vi  farà  altro  quali  che  già  non  vi  fìa , nè  vi  fu , quafi  che_? 
non  vi  lì  a,  ma  egli  /blamente  quello , che  è,  ed  e l'ntelTa  eter- 
nità : In  Dei  autem  natura  non  erit  aliud , quafi  non  dum  fit , 
a ut  fuit , quafi  j am  non  fit , (ed  efi  tantum  idy  quod  efl , dr  ipfa 
efi  xternitas . Cellino  dunque  di  fperare,  e tramare  le  colè_> 
temporali,  e li  portino  alla  lperanza  eterna  quelli,  che  conofco- 
no  il  nome  di  quello,  che  dille  : Io  fono  quello  che  fono:'  Defi- 
nant  ìgitur  (per  are , dr  diligere  temporali  a-,  fed  ad  attenuiti-» 
fpem  conferant , qui  cogito feunt  nomen  ejus , qui  dixit  : Egofum, 
qui  fum  . 

Oh  Verbo , oh  parola,  oh  parlare  di  Dio  He  fio  per  fempre 
rifpondere  alle  per fualìve  opprobriofe , ed  ingannevoli  degl* 
inimici  dell'anime  nolire,  e per  fempre  fperarvi  unica , e con- 
llantemente  : Io  fono  quello , che  fono  ; deh  a quello  conto  fi 
conceda  a me  la  forte  di  potere  invariabilmente  dire  : Et  re[pcn- 
debo  e xprobr  antibus  miìn  ver  bum  , quia  [per  avi  in fer  moni- 
bus  tuis . 

VER- 

4 pom.  5.  b Tfal.  9.  c S.  ^fugnfi.  in  bunc  pfahp. 
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V E R S I C.  XX  XX II r. 

Et  nè  auferas  de  ore  meo  verbum  veritatis  ufque - 
quoque  , quia  in  judiciis  tuis  fuperfperavi . 

£ non  togli  dalla  mia  bocca  il  verbo , la  parola 
della  verità  , perche  ne  i tuoi  giudizj  io  fo- 
. prafperai . 

SPerimentato  aveva  il  Santo  Profeta  la  virtù  ineffabile  per 
il  fuo  conforto , per  il  fuo  riftoro , per  la  fila  gloriofa  fpe- 
ranza , per  le  fue  fortunate  vittorie  contro  li  nimici  del  verbo , 
della  parola  di  verità , quale  è Cri/lo  Gesù  a lui  precedente- 
mente  rivelato , non  e dunque  meraviglia , che  fe  lo  tengi_» 
caro,  e che  con  vivi  prieghi chieda  al  Signore , che  non  gli  lo 
tolga  dalla  bocca , e per  confeguenza  nè  meno  dal  cuore  , da 
cui  folo  utilmente  alla  bocca  egli  deriva , fin  tanto  che  termi- 
nate le  contefe  prefenti , non  giunga  a i trionfi  eterni , alla  pa- 
ce imperturbabile  : Et  nè  auferas  de  ore  meo  ver  bum  veritatis 
ufquequaque  . 

Dite , fe  non  è il  Divin  Verbo  umanato  la  parola  di  veri- 
tà, e di  verità  ineffabile , immutabile  per  la  di  lui  cffenziale_o 
conformità  alla  mente  del  Padre , che  la  produffe , per  la  iner- 
rabile  infegnanza  , che  ci  diede , per  le  indefettibili  promeffe  , 
Che  ci  fece  , perla  ficurezza  della  ilrada , nella  quale  ci  condu- 
ce , per  l’immortalità  della  vita , quale  è per  darci , poiehe_> 
egli  fteffo  è la  via , la  verità,  e la  vita?  Dite,  dite,  fenonè 
quali  bocca  di  Dio  quella , nella  quale  per  influenza  del  cuore 
fedele  divinamente  erudito  tempre  fi  proferifee  il  verbo,  la  pa- 
rola di  verità , fenza  demeritare  con  la  colpa,  che  il  Signore  ne 
la  levi  ? 

Ma  fe  caro  ci  è il  tenere  nella  nortra  bocca  il  verbo  , Ia_j 
parola  di  verità , due  conformità  deve  tenere  nella  nofera  boc- 
ca la  divina  parola , fenza  le  quali  per  noi  diviene  bugia , e__s 
l’ima  di  quelle  due  conformità  è alla  mente , ed  a i concetti  in- 
teriori , l’altra  è al  vivere , adoperare , al  fare  di  chi  lo  pro- 
ferifee . 

Come 
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Come  mai  con  verità  li  proferirà  nella  n offra  bocca  il 
Verbo  umanato  Cri  ilo  Gesù,  la  fapienza , la,  prudenza , la 
quale  ha  diftrutta  tutta  la  fapienza , e prudenza  del  mondo , e 
* della  carne , fe  nella  noftra  mente  non  fono  fublimi  i concet- 
ti , elevati  gli  adenti , eccelli  i dettami  in  fpirito,  eccedenti  le 
raaflime  ; Ah  Dio  > intendiamo , che  quello  verbo  > quella—» ; 
parola  di  verità  è verbo,  e parola  di  croce , e mai  farà  hi  noi 
parola  di  verità,  fe  non  fono  in  noi  gl’apprezzi  noflri  del  pati- 
re , della  totale  mortificazione , ed  annegazione  dinoiftelfi, 
e fe  non  Ha  pollo  nel  noflro  interiore  Crillo  Gesù  mite , ed 
umile  di  cuore,  per  cfemplare  da  copiarli  nel  noftro  cuore . 

Pur  anco  la  parola  di  verità  diviene  per  noi  bugia , fe_j. 
al  divino  parlare  non  li  conformano  i fatti  noflri  fanti  ; Deljj 
quanto  bene  teneva  Pietro  la  parola  di  verità  nella  bocca—» , 
quando  fi  protettavi,  che  quantunque  avelie  avuto  a morire 
con  Crillo  non  l’averia  negato , nè  abbandonato,  ma  in  fatti 
negandolo  gli  cade  di  bocca  la  parola  di  verità , e per  fux  gran 
forte  ^ripigliò  con  il  pentimento , e con  il  pianto . 

Tanto  è dalla  bocca  di  Pietro  il  verbo , e la  parola  di  ve- 
rità li  tolfe,  il  quale  ancorché  per  quell'ora  turbato  dal  timore 
negò,  niente  meno  piangendo  fu  riparato  , e confelfando , fu 
di  gloria  coronato  : [d]  Ex  ore  Tetri  ver  bum  veritatis  abla- 
tum  efl , qui  etfi  ai  boram  negavit  timore  turbatus > tamen 
flendo  eft  reparatus , & confitendo  efl  poflea  coronami . 

- • ■ Tiene  il  documento  comune  Ambrotio  Santo  con  'dire  ; 
•Non  fi  tolga  dalla  tua  bocca  il,  verbo , la  parola  divina , acciò 
non  venghino  a difcordare  dalle  parole  i'opere , e non  defor- 
mino i'opre  inique  le  parole  magiftrali  regolatrici  de  i coltumi: 
forte  verbis  fa&a  nou  congruant.,  & deforment  iniquitatis 
opera  magifìerium  difiiplin.'C  ; [£]  Si  toglie  dalla  bocca  il  ver- 
bo di  verità , quando  da  Dio  li  dice  ai  peccatore  . Perche  nai- 
ri  tu  la  mia  giuuizia?  S'ammutifce  la  facondia , fe  s'infermala 
Cofoienza  : Obmutefcit  facundia , fi  Agra  fit  confcientia . 

Prega  il  giudo , che  non  tolga  il  Signore  dalla  fua  bocca 
il  verbo , la  parola  di  verità,  e con  qual  titolo  , e per  qual  mo- 
~tivo  pretende  egli  d’edere  efaudito , e graziato  ? Perche  fpe- 

tji;  .«  rò  , 

_a  ^fugufl.  ai  butte  verfi  b *Aà  butte  verfi 


i bv  C 


190  Esposizione 

rò , e fòpra  fperò  ne  i giudizi  divini  ; oh  benignità  di  Dio , che 
E degna  darli  in  alcun  modo  obbligato,  perche  in  eflòluifì 
{pera , oh  (uaviflìmi  giudizi  di  Dio fé  fono  il  fondamento  del- 
le noftre  fperanze,  oh  forte  del  giudo  >chc  fpera , fe  deve  ef- 
lere  efaudito,  fe  non  ha  a toglerfi  dalla  fua  bocca  il  verbo  d’e- 
terna verità , perche  egli  fpera , e lbprafpera  ne  i giudizi  di 
Dio..-  • 

Mi  o Santo  Profèta , non  faria  dato  per  avventura  me- 
glio porta  la  vortra  fperanza  nelle  mifericordie , e nelle  rnife- 
razioni , che  ne  i giudizi  del  Signore , poiché  i giudizi  s’appar- 
tengono alla  giuftizia  Divina  » per  ragione  di  cui  qualunque-* 
rfoftra  caufa  è perduta  ? E chi  è de  i viventi , che  giuftitìcare  fi 
partii  nel  cofpetto  di  Dio  giudice  ? Ah  nò , ah. nò;  ne  i giudizi 
del  Signore  fperiamonoi  pure , poiché  fono  bensì  fpettanti  alla 
giuftizia  di  Dio,  ma  alla  giuftizia  derivata,  ed  ordinata  dall’in- 
finita mifericordia . ; 

Deh  vedete , fe  non  fono  da  fperare  in  erti  i giudizi  di 
Dio  , poiché  fono  bensì  flati  d’efigerfi  di  rigore  di  giuftizia  la 
fòddisfazione  de  i noftri  peccati , ma  da  darli  per  noi  colpevoli 
dal  fuo  innocentirtìmo  Figliuolo  in  un  patibolo  di  Croce.  Sono 
si  di  giuftizia  i giudizi  del  Signore , ma  di  giuftizia  fondata  nel- 
la di  lui  pietofiffima  prometta  di  non  lafciar  defraudato  chiun- 
que in  lui  altamente  fpera  . 

Ah  fperiamo  pur  dunque  , e foprafperiamo  ne  i divini 
giudizi , fperiamo  con  una  fperanza  elevatamente  rifteffiva  fo- 
prasè  fletta. , fperando  non  folole  mifericordie , le  beneficen- 
ze divine , ma  anco  fperando  nella  grazia  eccelfa  di  dover  fem- 
pre  fperare  fino  airùltimo  noftrò  refpiro , e fclamiamo  pure_> 
cortami  di  fpirito  a Dio:  Et  nè  auferas  de  ore  mco  ver  bum  ve- 
ritatis  ufquequaque , quia  in  judiciis  tuis  fuperfperavi . 

V E R S I C.  XXXXIV. 

Et  cujiodiam  legcm  tuam  fempcr  in faculum , ò*  in 
_ f&culum /acuii  . 

E cuftodirò  la  tua  legge  Tempre  nel  fecolo  > e 
' * nel  fecolo  del  fecolo . 

- Chi 
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C^Hi  a conto  d’abbondante , perfetta , e ferma  fperanzu  fi 
J compromette , che  dalla  fua  bocca  tolto  non  fìa  il  ver- 
bo , la  parola  di  verità , Criflo  Gesù,  ah  fi  il  Verbo  eterno 
umanatofi  per  divinizzare  noi, e dall'abbondanza  del  cuore  pro- 
veniente alla  bocca , ben  anco  fi  coufìda  d’aver  Tempre  inde- 
fettibilmente a cuflodire  la  legge  del  Signore,  come  qui  fog- ' 
giunge  il  Salmitla  fedele , E cuflodirò  la  tua  legge  Tempre , e_> 
nel  Tecolo  del  fecolo  : Si  non  abjìuleris  ex  ore  meo  ver  bum  ■ 
veritatis , cujìodiam  legem  tuam  femper , & in  fiectdum 
li , feri  ve  quivi  S.  Agoltino . * 

Oh  fòrte  , oh  generofo  proponimento , oh  determina- 
zione illimitata , quale  appunto  fi  deve  dall’uomo  a Dio  nel  di 
lui  Tinto  fervizio , e cuflodirò  la  tua  legge  nella  mente  , nella 
memoria , nel  cuore  , la  cuflodirò  perche  non  la  depravi  in_* 
me  il  Demonio , il  Mondo,  il  Tenfo  il  mio  proprio  amore , la 
cuilodirò  dalla  prudenza  della  carne , che  la  rilafcia  ; la  cuflo- 
dirò  non  per  interpretarla  all’umana,  ma  per  adempirla  alla_» 
divina . 

E cuflodirò  la  tua  legge  Tempre , cioè  Tenza  interruzione* 
in  ogni  cafo , in  ogni  avvenimento , per  ogni  conto , in  ogni 
difpofizione,  atuttocoflo  , in  qualunque  flato  , Tendo  pure  il 
vero , che  la  legge  del  Signore  è una  invariabile , ma  in  tutte 
le  varie  vicende  del  noflra  vivere  ordina , e difpone  il  per- 
fetto bene  , di  modo  tale  che  Te  in  tutte  le  varietà  noi  l’atten- 
diamo , e cultodiamo  Tempre  , anco  Tempre  faremo  invariabil- 
mente Tanti , e felici . 

Vi  è Torli  tempo  o di  fanità , o d’infermità , o di  confola- 
zione , o di  tabulazione , o di  mendicità,  0 di  ricchezza , o di 
perfecuzione , o di  benevolenza , o di  abbondanza  di  fpirito, 
o di  derelizione , o di  tentazione , o di  pace , o di  luce  , o di 
tenebre , in  cui  manchino  i fuaviffimi , non  che  poffibili  pre- 
fcritti  divini  per  il  Tanto  oprare , per  il  Torte  fedele  patire-?? 
Deh  così  fotti  tu , o uomo , intento  in  tutte  le  tue  vicende  all* 
efercizio  delle  perfette  virtù  , che  Dio  in  effe  difpone , ed  alla 
pratica  di  quefle  , che  egli  ti  comanda , come  averefli  Tempre 
a cuflodire  la  di  lui  legge , ed  a cumularti  i meriti  alla  beata_s 
eternità . .. 

Non 
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Non  ammette  limiti  nell’alte  determinazioni  lo  fpirito  f i- 
foluto  del  giudo . E cuftodirò  la  tua  legge  Tempre  nel  fecola  * 
cioè  a dire  fintanto,  che  durerà  la  mia  vita  prefente,  fino  alla  fi- 
ne di  quello  efilio,fino  all’ultimo  re Ipiro,  con  indefettibile  per- 
feveranza.  Il  propofito  magnanimo  di  cullQdire  contale  perfe- 
veranza la  legge  del  Signore  portò  inamovibilmente  al  cuore, 
ed  adempì  invariabilmente  nell'opraTApollolo  S.  Paolo, e pe- 
rò ad  iftinto  di  generofa  fperanza  giunto  al  termine  della  fua 
morte  fofpirata,  ebbe  addire  tutfco  lieto  : [a]  ora  già  io  fono  al 
punto  di  fare  a Dio  il  ìagrfticio , in  cui  più  niente  reili  di  me_r 
fteifo  : Ego  jam  delibar  .dulia  il  tempo  della  mia  molte  : Tem- 
pus  refolutionis  mene  inflat  : Bene  combattei  : Bonum  certamen 
certami . Compii,  perfezionai  il  corfo:  C ter  firn  confumma'ui  : 
mantenni  la  fedeltà  a Dio  : Fidem  fervami;  già  altro  non  mi  re- 
ità,che  di  ricevere  la  corona  della  giultizia  ,cioè  la  mercede,  il 
premio  dell’operazioni  rette , e giulte  squali  Dio  con  fua  gra- 
zia eccelfa  ha  oprate  in  me,  alle  quali  fi  è degnato  di  deltinarc, 
e di  promettermi  la  rimunerazione  : De  reliquo  repoftta  cjl  mi-, 
fri  corona  juflitia  % [£].  oh  pregio  della  Tanta  perfeveranza  ;oh 
dignazione  di  Dio  che  fe  le  coilituilce  debitore , fe  bene  non 
puole  elfere  debitore  ad  alcuno  : [{eddit  debita  nulli  debens . 

Ancora  non  balla  al  vero  fervo  del  Signore  il  deliberarli 
a cullodire  la  legge  del  Signore , Tempre , e nel  fecolo  fino  alla 
morte , fi  determina  a cullodirla  per  tutta  l’interminabile  eter- 
nità , come  bene  la  importa  il  dirli , nel  fecolo  del  fecolo . 

Già  il  fapete , die  la  legge  , della  quale  quivi  fi  parla  , è 
la  fuavilfima  del  perfètto  amore  ili  Dio , e del  prolfimo , ed  è 
ben  coli , che  La  carità e la  dilezione  Tanta  è la  pienezza , il 
compito  adempimento  della  legge  ; ed  oh  come , c quanto  li 
eultodifee , e li  cullodirà  nel  Cielo  nel  fecolo  del  fecolo , nel- 
la beata  eternità  quella  legge  della  divina  dilezione,[c]  poiché  . 
la  carità  mai  decade , e nella  Patria  fofpirata  da  noi  del  tran- 
quillo ripofo  > di  dove  rellano  fuori  la  fede , e la  fperanza , 
come  improporzionate  con  la  chiara  vilìone  della  prima  verità, 

. « e con 
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c con  il  poflcdimcntadel  fommo  bene , k cai-ità  prende  3 fom- 
n>o  della  fua  perfezione* 

Non  fiamoivi  per  ricevere  iprecetti  della  legge , come 
quivi  li  teniamo  per  cuftodirli , ma  ivi  cudodiremo  la  pienez- 
za fteffa  della  legge  fenza  timore  alcuno  di  peccare;  poiché  più 
pienamente  amarono  Iddio  allorché  lo  vederemo  > perche 
ci  farà  Iddio  il  tutto  in  tutto  ; tanto  dice , e cosi  conclude  il 
Padre  S.  Agodino  : Quia  Deus  erit  omnia  in  omnibus  ; ed  oh 
quale  farà  la  vicendevole  dilezione  di  quei  avventurati  cittadi- 
ni della  celeftc  Gerufalemme,  mentre  che  tutti  trasformati  per 
carità  conliiraata  in  Dio , tutti  tiranno  racddimau  tra  di  loro 
in  Dio . 

Ah  io  fofpiro  alla  felice  cuilodia  della  legge  del  divino 
amore  nella  beata  eternità , ma  anco  ben  mi  accetto  * che  per 
giungere  a quella,  devo  ora  inviolabilmente  mantenere  quella 
cuilodia  in  tempo  nell’efilio , fempre,  e imo  alPukimo  relpiro*. 
e per  ciò  o me  la  impedifca  l'infermità  gravofa  dei  corpo,o  me 
la  contralliao  le  cupidigie  perverle  , a me  la  contendino  i 
tentativi  del  Demonio,  o me  la  diluadino  le  Ipezie  lufinghiere 
delle  Creature giammai  tacerà  il  mio  cuore , e la  mia  lingua 
dal  protelfare  al  mio  Dio  ; Et  cujiodiam  logon  t ua.ru  fcmftr  , 
in  feculum , & in  Jet  ulani , ftculi ..  : . . ■ < 

V E R S I C.  XXX'XV. 

Et  ambulaham  in  latitudine , quia  mandata  tua 
exquifivi  * 

Ed  andavo  nella  larghezza  * perche  ricercali 
tuoi  comandamenti  * 

Ual  difficoltà  non  toglie, qual  angullianon  allargatale 
llrada  ilretta  non  lì  dilata  uno  fpirito  generofamente 
rifoiu.a  all’ aite  mete  della  virtù alla  fedeltà  del  divino 
amore  ! . .. 

Eccovi,  che  a pena  il  Reai  Salmi  da  ha  illimitatamente  de- 
liberato d’oflervare  Tempre  fino  alla  fine  del  fuo  vivere , e per 
tutta  l’eternità  la  legge  del  Signore,  e già  fi  trova  fuori  di  tut- 
te le  anguille  nelle  larghezze,  nel  cammino  fpaziofo,onde  non 
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dice  già , E camminerò  nella  latitudine,  ma, e camminavo  nel- 
la latitudine . 

Ben  fi  sa  che  tutto  è anguftia  allo  fpirito , quanto  è lar- 
ghezza al  corpo,  ed  al  fenfo  umano;  c quanto  a quello  è gret- 
tezza , tutto  è larghezza  allo  fpirito . Oh  come  bene  fi  fpiega 
altrove  il  medefimo  Profeta  fopra  di  quella  verità  , Signore 
nella  tabulazione  mi  facefii  largo , dice  egli  : In  tribulatione 
dilata/li  mibi . Nella  tabulazione  invocai  il  Signore  , c mi 
efaudl  nella  latitudine  il  Signore  : [a]  In  tribulatione  invocavi 
Dominum , & exaudivit  me  in  latitudine  Dominus . 

Il  giullo , il  favio  cammina  nelTinnocenza  del  fuo  cuo- 
i;e  , la  quale  non  fi  reftringe  mai  a termine  alcuno , non_j 
chiude  la  fua  mente,  nè  il  fuo  cuore  tra  le  cofc  corpo- 
rali e terrene , ma  lo  dirige  alle  cofe  celelli , di  modo , che 
la  fua  convenzione  fia  ne  i Cieli  : [&]  Mentem  fuam  non  in- 
tra corporali  a , terrenaconclud.it , fed  dirigit  ad  coelefìia , 

ut  converfatio  ejus fìt  in  Calis  - 

Per  l’oppofto  l’uomo  avvilito , ed  incapace  dello  fpirito 
trafcendente,  il  quale  fi  reftringe  insè  ileflo , con  i lacci  della 
malizia  fua , fi  affoga , fi  llrangola  : [c]  Improbus  qui  in  fe  ipfo 
coarttatur , malitice  fu x laqueis  flrangulatur . 

Ah  Dio , c quando  mai  quello , il  quale  fi  reftringe  in 
sè  ftefTo , trova  aria  ballante  per  relpirare , e per  non  fentirfi 
ftrangolare  ? egli  è capace , e vogliofo  del  fornaio , ed  infinito  ' 
bene , e dasè  medefimo  fta  ridotto  al  nulla  di  sè  ftefTo , e for- 
temente ritenuto  per  non  potere  afpirarc  ad  alcun  bene  pro- 
porzionato alle  fue  brame  , e non  Tara  Tempre  tra  le  anfic  fuf- 
focato  ? Stenda  pur  egli , quanto  fi  voglia,  li  Tuoi  fpazj  a tutte 
le  cofe  del  mondo , che  Tempre  negli  angulli  confini  della  fua 
propria  apprenfione  fi  trova  chiufo  quello,  a cui  tutto  ciò, 
che  egli  ha,  non  bada  : [d]  Quantumcumque  fpatia  porre  xe- 
rit  clauditur  anguftis  opinionis  fua  finibus , cui  quod.  habet , 
non  fatìs  ejl. 

Deh  cosi  non  foflfe  , che  anco  ne  i Chioftri  Rcligiolì  edi- 
ficati per  refpirarvi  l’Aura  dello  Spirito  Santo , per  cui  fi  dif- 
fonde 

a Tfal.  4.  & 1 17.  b S.^fmbr»  ad  bunc  verf.  c Idem 
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fonde  ne  i Cuori  la  Carità  di  Dio , la  quale  oltre  ogni  mifuni 
li  dilata  , non  li  vedeflèro  alcuni  tiepidi  , c mal  deliberati  alla 
Divina  Legge,  fhrfene  tra  le  angullie  del  loro  proprio  amo- 
re infaziabile  , patendo  eli  continuo  il  penoi'p  male  di  foffo- 
cazione  * > ■.  ; . . 

Siano  quelli  o obbligati  all 'elètte  oflervanze,  o ripreli  .de 
i loro  eccedi,  o raffrenati  dalle  loro  libertà  * o ritenuti  dalle 
loro  voglie , o moderati  nelle  loro  cupidigie  ,,  quali  voci  tra» 
mandano , quali  voci  fpargano  , fe  non  di  chi  viene  fuffogato  , 
o llrangolato  ? Ella  è indubitata  verità  Improbi is , qui  in  fe 
ipfo  coarttatur  , malitìx  (ìtx  laqueis  jìrangulatur  ^ ? 

Bella , e chiara  ragione  ci  reca  Davide  del  fuo  andare  in 
latitudine , in  larghezza , in  campo  fpariofo  > perche,  dice  lui 
io  ricercai  i<  tuoi  comandamenti  * Signore  ; Et  ambula  barn 
in  latitudine , quia  mandata  tua  exquìfivi  «. 

. Chi  li  cerca,  lenza  dubbio  li  vole , li  amagli  defidera , nè 
puoi  fuccedere , che  alcuno  ^trovando  quello , che  ama , e 
defidera,  non  fi  dilati , non  fi  allarghi  dicuore  s anco  le  car- 
ceri più  angufiiofe  * i vincoli  di  ferro  più  (fretti , le  pene  più 
atroci , le  morti  più  fpietate  divenivano  a i forti  martiri  lar- 
ghezze, campi  di  delicie,  amenità,,  e pregi,  perche  non  le  te- 
mevano, ma  le  amavano;  non  le  fuggivano , ma  le  ricerca* 
Orino. .Oj  ' :.M  'j  ; v!i -h  « ■». , ! " ••  H 

Il  gloriofo  & Giuftino  Martire  coli  riferifee  la  fua  con» 
verfione  a Crifio  Gesù:  Io  lleffo  imbevuto  nelle  Sette  Pla- 
toniche, intentendo  d’ infamare  li  Crilliani , [a~]  e vedendogli 
• lenza  paura  ricevere  la  morte  , e tollerare  qualunque  fùppli- 
zio  confideravo  eflere  imponibile , che  il  loro  vivere  folle 
nella  malizia  , eivizj.  Non  è,  non  è la  tanta  larghezza,  ed 
•ampiezza  di  cuore , nella  quale  fi  trafeendono  tutte  le,  cofe 
-create , e il  proprio  eflere , di  chi  ac  n tiene  conto  dei  co- 
mandamenti  divini , e fe  ne  guarda , ma  di  chi  fpontanea- 
mente  li  ricerca  : Quia  mandata  tua  exquifiyi . 

Povero  Giona  Profèta , anch’eflo  iperimentando  gli  ef- 
fetti dell'umana  incollanza , s’induflè  non  folo  a non  ricercare 
tal  volta  , ma  di  più  a fuggire  dal  comandamento  divino , 
imbarcandoli  per  Tarli,  in  vece  di  andare  a Ninive  a predicare 

N 2 . „ U 
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la  penitenza , come  li  aveva  ordinato  Iddio  ; credeva!!  lui  di 
avere  pei-  ifeampo  la  vaflità  del  mare  , e della  terra  ; ma  Car- 
tellò la  tempefla, d'edìi  fu  fatto  ludibrio,  fèndo  gettatoli 
mare , fi  trovò  nelPangulHe  del  ventre  di  quel  moflro  marino, 
che  fé  lo  ignottì  e di  là  ebbe  a (clamare  : Le  ferrature,  li  ca- 
tenacci della  terra  mi  chiùfero , mi  angiiftiarono  : refìtes  ter- 
ra concluferuut  me.  Buono  per  elio  fui,  che  dalla  flrettezza 
di  quel  carcere  vivente  ridotto  all’  anguille  di  molte  mandò  i 
fuoi  prieghi  contrito  a Dio , [a]  riconvertì  il  fuo  cuore  ad 
amare,  e ricercare  i comandamenti  divini,  ed  impietosito  H 
Signore  difTe,  ordinò  af‘pefce,e  quello  uomitò  Giona  in  quel* 
lo  fpaziofo  lido  fopra  le  aride  3rene:  Et  dì xit  Dominus 
vomutt  efonam  in  aridam . 

• Deh  fi  a d'utile  documento  quella  figura , che  il  fottrarfi 
dalli  comandamenti  divini  è anguilla , e ìargura  il  ricercarli  : 
Et  ambulab am  in  latitudine , quiamatidatatuaexquifivì . 

'•  V E R S I C.  X XXXVI. 

. f * ; * t « J f * rj  , . ' . , 

Tt  loquebar  de  tcftimoniis  tuis  in  confpeRu  Regum , 
& non  confundebar  * 

E parlavo  delle  teftimonianze  tue  nel  cofpctto 
de  i Re  j e non  ero  confufo . 

Sino  al  precedente  verfetto  tutti  gli  altri  fono  flati  di  caldi 
prieghi  di  anfìofe  fuppliche  a Dio , come  è fàcile  l’av  ver- 
tirlo , ora  già  dandoli  per  elàudito  dalla  pietà , e dall’eccelfa-_» 
bontà  divina , più  non  palla  in  modo  optativo , c depreca- 
tivo , ma  in  modo  narrativo , mirabilmente  riferendoli,  c can- 
tandoli dal  S.  Profeta  le  graziofe  beneficenze  ricevute,  e gl’ef- 
fetti  preziofi  delle  medelìme . ... 

DifTe  egli  già,  che  cavato  dalle  anguflie  della  limitatili 
Ema  natura  umana  a gran  cuore , a piedi  feioki , a paflì  liberi 
camminava  in  latitudine  , in  largezza  , non  impaurendofi  alla 
villa,  alia  voce  de  i divini  comandamenti,  nu  ricercandoli 

fcrvi- 
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fervidamente , apreO'o  ci  dice  quivi , cioè  parlava  magnanima 
delle  te  (limoni  anze  divine  delle  verità  da,  Dio  rivelate , ed  in* 
fpirute  anco  in  faccia  de  i Re  > de  i più  grandi  pcrfonaggi  del 
mondo , e niente  fé  ne  confondeva . 

Principalmente  parla  quivi  il  Salmi  (la  in  perfona  della^, 
primitiva  Chiefa  Evangelica  > antivedendo  profeticamente  gli 
fpettacoli  meravigliofì  > che  in  eflà  dovevano  fuccedepe  ck> 
gl’innumerabili  forti  (Timi  Martiri , i quali  erano  per  confettar* 
intrepidamente  Criito  Gesù,  e le  di  lui  attettate  verità  ap- 
prefe  dal  Padre , e notificate  al  mondo , tra  le  lufnghe , tra  1* 
offerte , tra  i rimproveri  , tra  le  minacce , tra  le  (ùrie  degfin- 
frenetichiti  Re , giudici,  e tiranni , confondendogli  » e noo  già 
confondendoli»  : **  .. 

Aveva  Davide  preintefe  quelle  parole  delfincempara- 
bile  Capitano  de  i Martiri, Avanti  a i Re, ed  a i Pie f di  [a]  fare- 
te condotti  per  la  caufa  mia;  cosi  è , aveva  Davide  prevedu- 
to,che  non  avriano  potuto  etti  persecutori,  e contraddenti  re- 
fì fiere  alla  fapienza,  ed  allofpihto  > il  quale  ne  i fanti  Martiri 

Jiarlava , ed  in  perfona  loro  gloriofamente  cantava  : Et  loque- 
ar  de teftimoniis  tuis  in  confptfìu  noti  confundebar. 

Non  hanno  numero  i fucceffi  gìoriofi  > quali  celebra  la 
Tanta  Chiefa  de  i fuoi  Martiri  invincibili  > i quali  anco  ('por- 
gendo il  fangue  dalle  vene  fquarciate,  profondevano  dal  cuo- 
re più  che  mai  avvivato, e dalla  bocca  animata  confpirito  di- 
vino parole  così  convincenti , detti  cotanto  arguti , verità  cosi 
kjcontraftabili , die  lafciavano  confùfì  i Tiranni  d’etterfi  di- 
modrati  non  uomini , ma  fiere  contro  quelli  innocenti , i qua- 
li più  che  uomini  fi  erano  dati  a fperimentare  tra  i tormenti 
inumani. 

Lafci  d’andarfene  in  eccetto  di  meraviglia , fe  puole , la 
niente  noftra,  al  rammentarli  le  Orfoleje  Agnefe,  le  Caterine, 
le  Prafledì  > le  Lucie , e tutto  il  gitani  lluolo  delle  Verginei!* 
(empiici , tenere , belle,  e delicate , le  quali  polle  al  colpetto 
de  i Re , de  i Giudici , de  i Tiranni , de  i Savj>  de  i Filofofi 
ebbero  per  viltà  la  loro  nobiltà  al  paragone  della  dignità  d’e£ 
fiere  fpolje  immacolate  di  Cri  (lo  Gesù  > ebbero  per  fango  l’o- 
ro , per  quifquilie  le  gioje  , per  laidezze  i piaceri  fenfuali,  per 
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opprobrio  anche  ktiozze  Imperiali , per  le  maggiori  delizie  » 
le  maggiori  pene  di  battiture  » di  fiere,  di  fèrro,  di  fuoco , par- 
lando in  confequenzatale  alle  intcriori  divine  inanizioni,  che 
il  loro  non  confonderli  fu  la  totale  confulìone  di  tutto  il  l'ape- 
re , e potere  del  mondo . 

* Quelle  ricordanze  fono  eccitamenti , ed  incentivi  a i no- 
fh*i  fpiriti  per  una  divota  invidia  alla  forte  gloriofa  de  i fanti 
Martiri , pure  dobbiamo  acquietare  l'animo  nella  provvidenza 
fovrana  , ! a quale  non  ci  lafcia  mancare  l'occafionc  per  avere 
a parlare  delle  divine  tellimonianze  in  faccia  de  i Re , c de  i 
Principi  fenza  confonderci , e con  acquifere  la  gloria  di  una 
certa  (pezic  di  martirio  - 

Ci  ammonifee  pure  l'ApofloIo , [«*]  che  il  noftro  fare 
alla  lotta  , il  nollro  trovarli  a cimento  non  è cotTtro  la  carne , 
ed  il  fangue , ma  è controli  Prenci  pi,  e le  Poterti,  contro  i Re- 
genti del  mondo  di  quelle  tenebre . 

Già  lappiamo, che  quelli  Prencipi, quelli  Dominanti  fono 
li  Demoni,  nel  cofpdtto  de  i quali  lìamo  polli  per  tutto  il  tem- 
po di  quella  noltra  vita  mortale  per  eflerc  da  erti  come  da  ti- 
ranni tentati , e per  rifpondere  loro-,  parlando  delle  tellimo- 
nianze  divine  lènza  lalciarci  confondere,  a fine  di  meritarci 
quella  corona  di  martirio-  ■-  - » 

Oli  quante  fono  le  Uifìnghe , le  violenze , le  minacce,  le 
promelfe , che  ci  tanno,  fc  arti , le  frodi , gli  firatagemmi , che 
ufano , acciochè  cotlituondo  il  nollro  ultimo  fine  nelle  cole 
caduche  , le  preferiamo  a Dio , e le  idolatriamo  per  nollri  nu- 
mi . < 


« CrilloG  esu  nollro  di vinilfimo  Redentore  in  ogni  ge- 
nere di  martirio  Capitano , e Macrtro , anche  a quello  lì  de- 
gnò di  foggiacere  per  fuperare  in  sè  ileflo  quello  nollro  Ti- 
ranno , e per  farli  nollro  efemplare  nel  modo  di  vincerlo,  par- 
lando delle  tellimonianze  di  Dio , come  fece  coli  nel  deferto. 

Non  è forli  così,  che  vedendo  in  noi  le  nollre  viziate  cu- 
pidigie digiune  de  i piaceri  vili , ci  mette  davanti  le  pietre, 
■e  ci  dice  che  ce  le  facciamo  divenir  pane?  £ cosi  non  folle, che 
a perfuafione  del  Demonio  fpelfe  volte  l'uomo  nella  fui  de- 
; ..  lufa 
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lufa  apprenderne  non  prendere  per  pani  da  sfamarti  le  pietre , 
le  quali  non  fono , che  per  romperli  i denti  nel  mangiarle , e 
per  penare  di  dolorofo  aggravio  di  ftomaco  doppo  mangiate . 

Quante  volte  il  Demonio  con  la  fua  ingannevole  cofmo- 
grafia  ci  raffigura  nell’immaginazione  le  cofe  viabili,  e ci  pro- 
mette tutto  il  mondo,  fe  cadendo  l’adoriamo, non  dandoci  luo- 
go,nè  tempo  a favianiente  riflettere, che  egli  promette  quello , 
che  nè  è fuo , nè  ha,  e che  non  puolc  elfere , le  non  chimerico 
l’ingrandimento, che  deve  collare  la  fterminata  caduta  nel  pre- 
cipizio del  peccato  ? Deh  impariamo  dal  noftro  divino  Reden- 
tore a parlargli  Tempre  in  faccia  delle  fovrane  teflimonianze 
cfprefle  nelle  Scritture  Sagre , e farà  poi  grande  il  noflro  pre- 
gio , dolce  il  noftro  godimento  d’eflère  rimarti  Vittorio!! , e 
non  confili! , e di  potere  confidentemente  cantare  a Dio  : Et 
toquebar  de  tefiimoniis  tuis  in  confpedlul^cgum , & non  con - 
fttHdcbar . 

V E R S I C.  XXXXVII. 

Et  meditabar  in  mandati s tuis , qu<c  dìlcxi. 

E medicavo  ne  i comandamenti  cuoi  , quali 
amai . 

QUefta  è la  ragione , per  la  quale  con  eccedente  libertà 
di  fpirito  il  S,  Profeta  parlava  generofo  nel  cofpetto 
de  i Re  delle  teflimonianze  divine , meditava  egli 
ne  i comandamenti  divini  , e ciò  ad  iilinto  d’amor  fanto . 

Non  lolo  meditava  i comandamenti , ma  anco  ne  i co- 
mandamenti  divini, perche  in  erti  rimirava  la  Sapienza  increata 
che  gì’  ideò;  la  provvidenza , la  quale  non  puole  nelle  fue  di- 
, fpofizioni  fallire  , che  li  ordinò  ; il  beneplacito  fovrano , che 
in  erti  ila  efprelTo  ; l’alta  ordinazione  , che  in  elfi  1!  dà  al  vi- 
vere, ed  all’operare  umano, al  prezzo  della  beata  eternità,  che 
neU'adempimento  di  elfi  li  raccoglie. 

Dice  il  graziato  Davide  , che  meditava  ne  i comanda- 
menti  del  Signore,quali  amò:  ed  è ben  egli  il  vero, che  l’amare 
i divini  comandamenti- è ia  caula,cdil  modo  di  meditarli  affi" 

N 4 dua. 
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dua,e  Tantamente  ; o lia  meditazione,  o Ha  contemplazione  er- 
ta è bensì  formalmente  atto  dell’intelletto , che  vagheggia  le 
iublimi  verità  divine  , ma  fotto  la  condotta , ed  ilìinto  del 
divino  amore , di  modo  tale  che  apco  tra  i fanti  Padri  non 
mancano  alcuni,che  concitili  feono  la  contemplazione  nella  dir 
kzione  , più  che  nella  cognizione. 

Vedete  la  gran  parte  , che  tiene  il  cuore  nella  Tanta  Me- 
ditazione, e contemplazione,  ancorché  quella  Ha  opra  dell’in- 
telletto; l’intima  affezione  a Dio  > ed  allecofe  di  Dio  applica  , 
eccita  > muove  Tintelletto  a cotiHderarle , e Contemplarle  ,e*j 
tutto  ciò  a fine  di  accrefcere,e  di  fare  tanto  più  ardere  sè  ftefla, 
di  modo  che  l’amore  è il  principio,  e il  fine  della  contempla- 
zione ; Tornare  è caufa,  che  fi  meditinoi  divini  comandamenti» 
ed  il  maggiormente  amarli  è effetto  del  meditarli  gl’iltellì  di- 
vini comandamenti » 

Voglio  però  anche  dirvi  per  una  fpcrimentata  verità, che 
non  Tolo  l’amore  , ma  ancoildifamoreai  comandamenti  di- 
vini è caufa  che  di  continuo  fi  meditino , ma  in  un  modo  tan- 
to oppolto  quanto  all’amore  è oppofto il  difamofe  * 

Fa  l’amore , che  fi  meditino  i divini  comandamenti  per  di- 
rettarfene  ; fa  il  d ilamore  » che  fi  meditino  per  contri  dar  Tener 
Fa  l’amore , che  fi  meditino  per  guardarli  dal  meno  ; fa  il  difa- 
more , che  fi  meditino  per  guardarli  dal  più  : Fa  l’amore  chc_j 
fi  meditino  per  divifàrgli  con  lo  fguardo  dello  fpirito  ; 
fi  difamore,  che  fi  meditino  per  mirarli  con  l’occhio  del 
fenfo  : Fa  il  divino  amore , che  fi  meditino  per  afpirare  alfa_> 
più  perfetta  cuftodia  ; fa  il  difamore,  che  fi  meditino  per 
sfcafarfene  : Fa  l’amore , che  li  meditino  per  elevarli  di  cuore; 
6 fi  difamore, che  fi  meditino  per  deprimerli,  e per  avvilirli  d’ 
animo . Ah  felici  quelli,  i quali  li  meditano  ad  iftinto  d’amor 
divino  : Ah  infelici  e troppo  infelici  quelli , che  li  meditano 
portati  dal  difamore , poiché  gli  meditano  o da  fchiavi ,.  o da 
mercenari , nongià  da  Figli  di  Dio. 

AlTamare  i divini  comandamenti  viene  per  necefìaria_. 
confequcnza  fi  meditarli, l’averli  per  apprezzabili , ed  il  fedel- 
mente, ed  inviolabilmente  efequirli  ; ed  indie  più  ardua- 
mente fe  ne  va  il  pallierò , e li  fiflal’atteitziane , fe  non  in  ciò 
' « ' • * ; che 


Digitized  by  Gc 


MI  f S A t M O llS.  f<M 

che  fi  ama  ? In  che  trovi  la  noflra  attenzione  più  di  prezzo, e di 
dilettevole , che  in  ciò  che  amiamo , fendo  ben  così  che  ciaf- 
cheduno  fecondo  l'affezione  del  proprioanimo  giudica  le  co- 
fe , quali  rimira  ? Qiial  cofa  più  in  violabilmente  fi  cuftodifce , 
che  quella  che  più  fi  ama  ? 

' Amarono  gi*tnvitti  Martiri  Macabei  i comandamenti  de- 
viai , ed  inten  fornente  li  amarono  * perciò  quelli  meditarono  > 
quelli  apprezzarono  tra  le  piò  fpietate  pene,quelli  preferirono 
a quanto  vi  è di  dilettevole  > e di  caro  nel  mondo  ; Quelli  cu- 
ftodirono  a colio  della  vita  tolta  loro  a forza  d'kutnum  top- 
menti,  dando  effi  Uniformemente  quella  voce  eroica,  Dal  Cic- 
lo tengo  quelle  membra , ma  per  le  leggi  di  Dio  quelle  illelfe 
membra  ora  difpregio  : [a]  E calo  ifia  po/fidco  ,fìd propter  Dei 
leges  nunchxcipfa  defpicio. 

Trovandoli  PlmperatoreTeodofio  dal  giullo  fuperior 
zelo  di  S.  Ambrofio  innodato  con  le  cenlure  Ecclefiaftiche  un 
tal  Ruffino  fuo  familiare , ed  adulatore  gli  dille  , che  bene  egli 
averebbe  trovato  il  modo  di  fare , che  il  grand’Arcivefcovo  di 
fua  fpontanea  volontà  lo  Iciogliefle , ma  l'Imperatore  ben  mte- 
fo  del  di  lui  fpirito  rifpofe:Ben  conofco  io  la  coftanza  di  Am- 
brofio > e che  per  niun  terrore  di  Regia  Maeltà  trafgredirà  la 
legge  divina  : 'Hpvi  ego  conftantiam  jfmbrcfii , & quòd  nullo 
Fregio  Majeflatis  terrore  legern  divinarti  tranfgredietur. 

Ci  fi  ricordi  in  fomma  il  detto  della  nollra  S.  Madre  Tc- 
refa  fuo  tanto  confueto , che  per  qualfifia  punto  di  legge , an- 
corché folo  ceremoniale  > averia  data  la  vita , e comprendere- 
mo , quanto  fia  vero , che  chi  ama  i comandamenti  divini  in- 
variabilmente li  tiene  alla  mente  per  Tempre  meditarli  ; ed  al  t 
cuore  per  più  amarli , e per  mai  lafciare  di  olTervarli  : Et  me- 
dit aitar  in  mandatis  tuis » qua  dilexi . * . ' 


. Mattb.  a.  cap.  6. 
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V E R S I c.  xxxxvin. 

Et  levavi  manus  mcas  ad  mandata  tua  , qu£  di * 
< lexi  , & exercebor  in  jujiificationibus  tuis . . 

£ innalzai  le  mani  mie  a i cuoi  comandamenti  , 
• quali  amai , e mi  eferciterò  nelle  tue  giufti- 
fìcazioni . 

*■  t 

O Bella  confequenza , o preziofo  effetto  del  favio,  e fanto 
meditarli  i divini  comandamenti , quali  fi  amano  , il 
mettere  le  mani  all'opra,  l’innalzarfi  le  mani,  cioè  tutte  le  no- 
* Ere  potenze , e facoltà  all’adempimento , all’offervanza  de  i 
divini  comandamenti , meditati  in  Tanto  amore , l’efèrcitarfi 
nelle  divine  giuftifìcazioni, cioè  ne  i preferitti  datici  dal  Signore 
per  giuftifìcarci  nella  di  lui  prefenza  divina . 

lo  ho  pollo  fecondo,che  molti  antichi  Scritturali  leggono: 
Et  exercebor , e mi  eferciterò  nelle  tue  giuftifìcazioni , non  è 
però, che  io  non  preferita  il  modo  di  dire  ufato  dalla  S.  Ciuc- 
ia : Et  exercebor , e mi  efercitavo  nelle  tue  giuftifìcazioni,  non 
in  fìituro;ed  è ben  quello  parlare  affai  più  conforme  all’iftinto 
dello  Spirito  fanto , il  quale  non  dà  tempo  al  tempo,  non  am- 
mette dilazioni,  ma  fubitoche  in  Tanta  dilezione  applica  il  giu- 
fto  alla  meditazione  de  i divini  comandamenti,  lo  muove  anco 
ad  efercitarfi  con  efficace  deliberazione  in  elfi,  ed  in  ogni  per- 
fezione del  divino  fervizio , ed  al  divoto  penlàre  lo  trafporta 
al  forte , e fedele  oprare  . 

Non  dice  il  S.  Davide , che  mife,  che  llefe,  ma  che  innal- 
zò ie  Tue  mani  a i comandamenti , che  amò , perche  chi  vera- 
mente li  ama , non  fi  accontenta  d’un  mediocre  , d’un  ballò 
oprare , ma  fi  tiene  al  fublime,  al  perfètto  ,afpira  all’cccelfo,  al 
Divino . 

Deh  quale  amore  tiene  mai  a i comandamenti , alle  leggi 
del  Signore , chi  non  rimira  ncll’offcrvargli , fe  non  alla  forzo- 
fa  obbligazione,  chi  ammette  per  ifeufa  qualunque  occafione , 
chi  o nè  fa  il  meno,  che  puole , o facilmente  fi  perfuadc  di  fare 
il  baftevole,  e forfi  anco  il  molto?  Alle  confuctudini  di  follie- 

vo , 
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vo , e dt  larghezza  fi  fu  cedere  ogni  legge  di  Grettezza , ben- 
ché fia  quella  l’unica , che -conduce  alla  vita  ; Il  dire  che  gli 
altii  pire  fanno  cosi , è una  ragione  la  quale  nel  Tribunale-* 
del  proprio  amore  giuflifica 'qualunque  inoflervanza , le  mafr* 
(ime  della  prudenza  della  carne  fono  quelle , che  ftibito  Rap- 
prendono , e mai  fi  (cordano  ; Gl’efempj  del  vivere , ed  ope- 
rare rimeffàmente  fi-pigliàno  per  k giufte  mifure  dell’efecu- 
zionc  de  i comandamenti  divini . 

Ah  miferi  di  noi , non  è già  quello  nè  amare  i comanda- 
menti  del  Signore  , né  ad  eflì  elevare  con  le  alte  operazioni  le 
mani , come  fecero  i fanti , e putti  i veri  fedeM  fervi , ed  amici 
di  Dio , il  rcfpirare  de  i quali  fia  tutto  Tempre  afpirare  al  pi,ù  » 
all’eroico , allo  fmifurato  del  perfetto  oprare , nell’adempi- 
mento de  i comandamenti  divini»  Baffi  per  rimprovero  , 
per  rimedio  de  i uoftri  abjettati  (piriti  il  rammentarli  il  tanto 
elevato  della  ferafìca  noftra  S.  Madre  Terefa,  la  quale  ebbe_* 
cuore  per  alzare  tanto  le  mani  a i divini  comandamenti  da  lei 
fommamente  amati,  che  con  voto  inviolabile  s’obligò  a fempre 
oprare  a tutto  quello,  che  conofcefle  il  più  fublime,  il  più  ec- 
cello, e l’ottimo  in  qualunque  virtuofaintraprefa. 

Che  fei  tu , o amore  de  i divini  comandamenti , feuza  le 
mani  alzate  alle  ordinate  operazioni , fe  non  un’ombra  Lenza 
corpo , la  quale  delude , un  corpo  lenza  vigore , che  non  fi 
muove  , un  fiore  frale  , che  niun  frutto  produce  -,  un  fantafma 
chimerico , che  niente  è di  ciò , che  apparifee  d’effere , nè  ad 
altro  vale , che  afrallornare  la  mente,  che  apafeere  d’aria  l’a- 
nima , ed  a nudrire  di  prefunzione  lo  fpirito  ■? 

L’amare  i divini  comandamenti , rcllarfctte  per  lo  fgo- 
mento  della  loro  difficoltà  vilmente  apprefa  , con  i foli  buoni 
penlìeri  » corale  fole  velleità,  con  le  fole  determinazioni  in  a- 
llratto , fenza  innalzar  le  mani  a i fatti , è un  palfare  la  vita  in 
belli  difegni  > però  giammai  da  metterfi-in  opra . 

Siano  di  nollrollimolo  quei  forti  Ifraeliti , i quali  avendo 
difegnato , e deliberato  di  riedificare  la  loro  demolita  Città  di 
Gerufalemme  ad  onta  dei  loro  nemici,  i quali  llavano  fui  calò 
di  rialfalirgli , diffrangere  il  loro  lavoro , ciafcheduno  di  elfi 
attendeva  all’edificio  con  tutte  due  le  mani,  con  una  facendo 

l’opra , 
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t’opra  , e con  l’altra  impugnando  lampada  : [<z}  Vita  manu  fi* 

facitbat  opus , <&•  altera  fcne bai  gladium  * 

. Pur  tropo  è il  vero  ,che  i nemici  indefelfi , che  le  nequi- 

zie fpirituali  in  poco  tempo  molto  atterrinola  mifticaGerufa- 
lemme  della  fagrofanta  ofl'ervanza  anco  ne  i chiollri  religioni , 
£e  vogliamo  dar  vera  prova  d’auuria , ira^alziamq  le  mani  a ri- 
pararla, con  una  inano  tacciamo  l’opera , con  l’altra  contro  i 
nemici , che  ci  fovraftano , Ih  ùngiamola  l'pada , della  quale  ci 
dice  il  -nollro  divin  Redentore ,3\'on  velini  io  a portarela  pace, 
Blalafpada.  , h-j\ . 

r L’illeflTo  amor  divino , il  quale  follecita  all’opra, ed  inco- 
ragifee  ad  imprendere  la  fpada  contro!  tentativi  odili,  è quello 
«he  fa  alzare  le  mani . Senza  dubbio  chi  opera  per  le  conve- 
■ienze  umane , per  fini,  terreni  a terra  abbaila  le  mani,  ma  il  di- 
vino amore  di  per  fine  all’oprare  Iddio  de  fio  ; fa,  che  fi  lavori 
alla  beata  eternità  : quindi  è che  Davide  in  tanto  dice  d’avere 
innalzato  le  mani  a i comandamenti  divini , in  quanto  puoi  dire 
d’averli  amati  in  pura,  eccedente , finta  dilezione  : [Aj  Lev  tri- 
tar man  us,  quia  fupernum  efi  quo  levantur . 

Egli  è pure  il  vero , che  nel  lavoro  fpirituale  il  più , ed  il 
miglior  e dell’opra  lo  fa  il  divino  amore;  da  quello  anche  certa- 
mente proviene , non  gii  che  il  giulio  tal  volta  s’impieghi  nell* 
opra  gloriofa  , non  già  che  un  giorno  alzi  la  manoalcelelle 
lavoro , e l’altro  la  ritiri  da  eflo , e la  tenga  a sè,  ma  bensì , che 
fbmpre  , ed  arduamente  vi  fatichi , che  non  abbia  giorno  fe- 
nato , che  fin  tanto  , che  l’edificio  non  arrivi  a congiungerfi 
con  il  Cielo , mai  ceffi  dal  lavoro , ed  in  fornata  che  quella  fi* 
l’-arte , e l’efèrcizio  fuo  » e farà  bene  alla  morte  avventurata  la 
forte  di  chi  averi  profetata  quell’arte  lucrala  , ed  averi  fitto 
l’unico  fuo  efèrcizio  nelle  giullificaziom  del  Signore  , giocon- 
do il  cantare  a lui  : Et  levavi  ntanus  rneas  ad  mandata  tua , 
qua  dilexi , & exercebar  in  jujtifìcationibus  tuis . 


......  . * 

VER- 
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Memor  e fio  verbi  tui fervo  tuo , in  quo  mihi fpem 
dedijìi . 

. • . •»'  J • •}  *t 

Sia  tu  ricordevole  della  tua  parola  detta ydatt 
al  tuo  fervo,  nella  quale  mi  defti  fperanza. 


IL  giiifto  , ii  quale  a cuore  umile  tratta  con  Dio , e con  grati 
riconofcenza  riceve  le  di  lui  forcane  benificenze , ne  Ipera 
lempre  delle  maggiori  , pretto  la  fovrana  bontà , che  non  ha 
•limite;  le  grazie  conceflè  Temo  la  caparra  dell’abbondanza,  che 
ha  a concederli , e Dio  ttefTo  nel  comunicarle  con  intima  fe- 
grcta  parola  aflìcura  l’anima  del  (empire più:,  che  puole,.  cdé* 
ve  fperare,  cosi  a punto  il  Tanto  Profeta  dopo  riferiti  i prezi  olì 
Doni  di  mifericordia  ,"e  di  graziai»  lui  profufi  dall’eccelfà  li- 
beralità , ne  i precedenti  verlètti  ,inqucfto  prega.il Signore* 
che  non  li  (cordi  della  parola  a lui  data , della  notizia  a lui  cor 
municata,  per  fargli  fperare  non  folo  la  continuazione,  aia  an- 
che gli  aumenti  degl’ettctti  di  fua  immenfa  benignità . 1 T ? v 
Vedete  fe  non  apprefedal  lùo  Padre  Davide  il  pacifico 
Salomone  quello  confidente  tratto  con  Dio,  a cui  dicevi , Ed 
ora  Signore  Iddio  d’Ifraele  fi  raffermino  le  tue  parole , quali 
hai  dette  a Davide  tuo  fervo , [a]  e Padre  mio , e fa  come  hai 
pailato , acciò  magnificato  lia  il  tuo  nome  « 

Ma  per  voftra  carità  verfo  di  noi , e per  il  voftro  zelo 
dell’onore  divino  diteci  o Davide  ? quale  è il  fuppofto,  che  vi 
muove  a pregare  Iddio  che  lì  ricordi  della  parola  datavi  di 
tanta  lieta  Iperanza  ? Forlì  che  puole  cadere  in  Dio  oblivione, 

o mutabilità  da  ricordevole  in  obiiviofo , o da  obliviofo  in » 

ricordevole , poiché  tutte  le  cofc  palfate , prelenti , e future 
egli  tiene  prelenti  nella  fua  eternità , c tutto  con  il  fuo  fguardo 
comprenfivo  invariabilmente  le  rimira , fi  come  egli  è Pilteflà 
invariabiltà  di  tutto  il  perfettiflìmo  clfere . 

Non  puole  fe  non  eflere  iinproporzionato , il  noftro  par- 
lare a Dio , con  Dio , e di  Dio , perche  improporzionato  è il 

. noftro 
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noftro  intendere  Iddio.  Non  concepiamo  le  cofe , e non  ne_j 
parliamo , le  non  nel  modo,  che  1 è vediamo,  c poiché  qui  giù 
Ira  di  noi  molte  volte  fuccede , che  noi\  riconofcfeisfi  il  merito 
o il  non  darli  il  bene  promeffo  proviene  dalia  fcordjmza , cosi 
in  un  certo  modo  pcnfiamo , diciamo  che  accada  fn  Dio . 

* Le  fmemoratezoe  di-  Dio  fotTo'difpofizidni  ordinatiffune 
della  fila  fapienza , giuflizia,  e provvidenza  divina , perche  fo- 
no fottrazioni  delle  grazie  fue , a chi  le  demerita  con  le  colpe, 
come  che  pollo  Favelle  in  obblio,  fono  dilazioni  nel  l’effettua- 
re le  beneficenze  promeffe,  come  che  fcordato  fi  folfe  d’averle 
promelfe,ed  hanno  perfine  il  concederle  maggiori  alla  fperan- 
za più  provata  , ed  alla  coftauza  più.  mantenuta  nel  confidare . 

Allor  che  a Dio  fi  dice  Ricordati  ,fi  flimoflra  il  defiderio 
di  chi  ora , con  cui  fi  chiede  il  bene  prometto,  e non  già  fi  am- 
monifce  quali  che  gli  folfe  caduto  di  mente  : [43  Cùhl» 
dici  tur,  Memorcflo , oratiti  s deftdtriim,  quo  proruijfum  ùofhi- 
lat , oftendtiur , non  admonctitr  Densi  quaft  de  mente  ejus  ex - 
rìderti*  ? • -t.ro  tib. 

Il  fuo  proprio  Figlio,  il  fuo  Verbo,  eterno,  promeffo  ave- 
va Iddio  per  lua  immenfa  pietà  a gl’antichi  Profeti , è partico- 
larmente a Davide, ed  oh  qu.de , e quanta  fpcranza aveva  da- 
ta loro  nel  fuoVerbo  umanato  Redentore  noflro  per  noi  vitti- 
mato ; pure  fcorrevano  più , e più  i fecoli,  e la  prometta  non  fi 
adempiva  ; fupplicavano , gemevano , fofpiravano  i Profèti , 
e Dio  non  mandava  il  Verbo  prometto  di  fperanza  divina—, , 
come  fe  fmemorato  fe  ne  flette  della  prometta  ; non  era  dun- 
que poca  la  ragione  del  Salrniita  per  dire  confidentemente  al 
Signore  : Memor  e/io  verbi  tui  fervo  tuoyin  quo  mihi  fpem  de - 

di/H- 

Sparfe  bensì  la  divina  bontà  tutte  le  parole  delle  fcrittu- 
re  di  licura,  gioconda  fperanza  ai  Tuoi  lèrvi  fedeli , c tutte_> 
aflìemc  fi  dicono  in  ringoiare  la  parola  di  Dio , perche  tutte_j 
hanno  un  motivo  Ileflò , tutte  derivano  da  una  fletta  mente  di- 
vina , tutte  ci  mandano  oll’originc  inefaufla  del  divino  Verbo 
incarnato , tutte  ci  ordinano  ad  un  fine  fletto  delia  noflra  co- 
piofa  redenzione,  della  noflra  avventurata  riconciliazione  con 
Dio , della  noflra  beata  eternità . 

Di 

a <Augu/i.  b'u. 
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Di  quelle  parole  innumcrabili  di  fpcranza  divina  ridotte 
alla  totale  unità  intende  quello  verfetto  il  gran  Padre  S.  Am-, 
brofio , e fcrive  : Da  quelle  attratto  il  Salmilta  non  lafcia  di 
fperare , e con  autorità  di  profetica  fède  riconviene  il  Signo- 
re accio  fi  ricordi  delle  fue  promefle , delle  quali  non  fuolc_> 
foordarfene;  iinperoche  a i Santi , qualunque  colà  egli  pro- 
metta , tutte  c folito  di  adempirle , fcordevole  delle  noftre_> 
iniquità,  ricordevole  delle  fue  promefle  : [<*]  Tsjoflrarum  im~ 
memor  iniquitatum  fuarum , non  immemor  fponfionum . Per- 
ciò il  Salmilla  ammonifcc , che  fi  ricordi  il  Signore  della  fua_* 
parola , con  la  quale  ci  provoca  a fperare , perche  rinunziamo 
alle  cole  terrene,ed  aderiamo  alle  Celefli  ; dice  dunque,Ricor- 
dati  Signore , quafi  dica , combattei , domando  la  corona  della 
tua  parola , quale  hai  promcflà , ricordati  delle  promefle , qua- 
li hai  fatte  al  tuo  fervo . Non  è ufurpazione  il  mio  fperare_>  » 
poiché  tu  fleflfo  mi  facefli  fperare  : Tjon  ufurpatoriè  fperavi  » 
quia  tu  ipfe  me  fperare  fecijii  ; Servo  io  fono , alpetto  alimen- 
to dalSignore.  Sono  il  foldato, dall’Imperatore  eugo  lo  ftipen- 
dio  ; invitato  io  fono  dall’invitante  chieggo  ciò, a che  fono  da- 
to invitato  : Invitai us  fum,poflulo  ab  invitante  promijfum. 

Ahbenigniflìmc  difpofizioni , ah  carità  {òpra  ogni  modo 
ccceflìvadel  noflro  Dio  da  riamarli  con  eccedo  di  mente , e di 
cuore , ecco , che  ha  coflituito  con  le  fue  promefle  sè  fteflo 
debitore  delle  fue  povere  creature , le  quali  nè  meno  fariano, 
fé  da  lui , éd  in  lui  non  fodero . ì 

Ci  ha  egli  pure  data  parola  di  così  certa  fperanza , die  ci 
lice  il  riconvenirlo  il  ricordarli  il  fuo  debito , il  follecitarlo  a! 
compimento, il  trattar  feco  come  del  pari  con  confidenza  ben- 
sì umile  , ma  del  tutto  fìcura  : Jjpn  ufurpatoriè  fperavi  » 
quia  tu  ipfe  me  fperare  fecijii . 

Bene  intefe  quello  fuo  diritto  con  Dio  il  venerabile  Pa- 
dre Francefco  Caraccioli  fondatore  della  luminofa  religione^» 
de  i Chierici  Regolari  minori, il  quale  compito  il  corfo  dellc_j> 
fue  eroiche  virtù  , tanto  più  rinvigorendo  la  fpcranza , quan- 
to più  languiva  la  vitale  facoltà  in  morte  , con  gli  occhi  c con 
il  cuore  fidati  nel  fuo  Divin  Redentore  crocififlò  gli  andava 
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dicendo  intenerito  : [•*}  DolcifTimo  Signore  mio  quanto  fci 
buono,  fangue  preziofiflirno  del  mio  Cri  fio  fparfo  per  me,  eh 
mio  Signore,  quello  tuo  fangue  è mio,  lo  voglio  per  me,  dam- 
melo Dio  mio,  non  me  lo  puoi  negare,  quello  mi  ha  da  fai  va- 
re ; non  fpero , Signor  mio , in  altra  cofa , che  in  te , e nel  tuo 
preziofflìino  fangue  * 

- • Non  potendo  egli  già  piu  elevare  la  voce , fu  olfervato , 
che  in  quei  ultimi  rel'piri  pure  andava  formando  tra  di  sè  alcu- 
ni lieti  accenti , ed  accollandogli  uno  de  i drcollanti  l’udito, 
ititele  che  diceva.  Andiamo , andiamo,e  foggiungendo  quelli. 
Dove , dove , Padre  Francefco  mio  ? Egli  ripigliandola  voce 
più  dal  cuore  altamente  afpirante,  che  dal  petto  affannato , ri- 
fpofe , Al  Cido  , al  Cielo , ed  a punto  al  Cielo  felicemente-? 
tramandò  lo  fpirito  in  viva  fperanza . 

. Deh  mifericordiofb  mio  Dio , vi  lia  io  per  vollra  pietà , 
e grazia  divina  fervo  buono,  e fedele,  di  modo  che  al  graii__> 
momento  del  mio  morire  , dal  quale  dipende  l’interminabile 
eternità  » polfa  a voi  fiducialmente  dire  : Memor  ejlo  verbi  tui 
fervo  tuo , in  quo  mitri  fpem  dedijii . 

VERSIC.  L. 

U*c  me  confolata  eji  in  humilitate  me  a , quia  elo - 
quium  tuum  vìvificavit  me  •' 

Quella  mi  ha  confatato  nell’amiiità  mia  , per- 
che il  tuo  eloquio,  il  tuo  parlare  mi  ha  vivi- 
ficato • 

SEnza  dubbio  cara  doveva  elfcre  Hata  al  S.Profèta  la  parola, 
della  quale  tanto  alla  buona  egli  ne  faceva  ricordo  a Dio , 
« nella  quale  Dio  gli  aveva  data  Iperanza , tanto  più  che  non 
avendo  fpecitìcato , qual  folle  quella  fperanza , ben  s’intende 
che  era  l’unica , la  fomma  fua  fperanza , la  Iperanza  del  bcnt_? 
faziativo  di  tutte  le  brame  del  filo  cuore , oh  fperanza  data  da 
Dio , ordinata  à Dio , radicata  in  Dio , come  non  farai  tu  l’u- 
nica Vera  fperanza , poiché  nel  cuore , in  cui  tu  verdeggi,  tut- 
te le  altre  vane  fperanze  illufive  s’inaridifcono . Di 

a In  actispro  ejus  btatif.  Sommar . d pag.  270. 
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Di  quella  fperanza  dunque  ora  rifèrifce  Davide  gli  effet- 
ti gufiofi , e preziofi , e per  dime  innumerabili  in  una  fola  pa- 
rola dice  ì Quella  mi  ha  confolato , cioè  mi  ha  recati  tutti  i 
beni  ballevoli  alla  mia  compita  confolazione , mi  ha  follevato 
da  tutti  i mali , che  me  la  toglievano,  che  mi  affliggevano  nel- 
la mia  umiltà,  cioè  nella  mia  umiliazione,  nella  mia  abiezione, 
nel  mio  avvilimento , nella  mia  totale  depreflìone,per  la  mia 
infuffìcienza  al  bene,  e proclività  al  male  ; per  la  fchiavitudine 
del  peccato,  perla  tirannia  delle  mie  paflìonì,  per  le  tentazioni 
de  i Demonj , per  la  corruzione  del  corpo , per  l’aggravio 
dell’anima , per  le  moltiplicate  miferie  > delle  quali  è riem- 
pito l’uomo , e nel  corpo , c nell’anima  : H.u  me  confolata  e/l 
in  ìmmilitat  e me  a . 

Se  la  difeorrono  giallamente  nel  cuore  del  giullola  fede, 
e la  fperanza , e S.  Bernardo  ci  riferifee , quanto  in  follanza_a 
dicono  : Dicit  fides , parata  funt  magna , &"  inexeogitabilia 
à Deo  fidelibus  fuis . Dice  la  fede , Hanno  preparati  beni  gran- 
di , ed  inefcogitabili  da  Dio  a i fuoi  fedeli:  [<*]  Dicit  fpes , mi- 
hi  illa  fervantur . Dice  la  fperanza , a me  quelli  fono  rilèrba- 
ti , deh  quale  mai  farà  la  tanta  umiltà,  o fia  umiliazione , nella 
quale  pollo  l’uomo , afcoltando  quelli  interiori  ragionamenti 
della  fede  , e. della  fperanza  , non  lì  confoli  ? 

Voi  più  dillintamente  gl’intcnderete , ofTervando , che 
fotto  il  nome  di  umiltà  viene  l’umiltà , la  quale  è la  convene- 
voiilfima  virtù , la  quale  ci  dà  il  conofcimento  dell’infima  no- 
lira  balfezza , e ci  fa  fottometterc  all’inaccelTibile  altezza  di 
Dio , ed  alle  creature  per  Dio . Sotto  nome  di  umiltà  viene 
pur  anco  l’umiliazione , nella  quale  ci  abjettanole  perfecuzio- 
ni , le  imputazioni , i difpregi , le  detrazioni , le  mendicità , 
le  infermità , e le  altre  temporali  feiagure . Finalmente  fotto 
nome  di  umiltà  viene  l’umiliazione , alla  quale  riducono  l'ani- 
ma le  interiori  aridità , impotenze , ofeurità , meflizie , tenta- 
zioni, e derelizioni , e ben  vi  aflicuro , che  in  qualunque  di 
quelle  umiltà  Ha  in  pronto  la  fperanza  per  confolare , purché 
fe  le  Hia  con  attenzione , e fi  afcoltino  i di  lei  ricreanti  mo- 
tivi . 

O Nell* 

a In  T fai. Qui  habitat . 
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Nell’umiltà , la  quale  è vera  virtù , Ila  bensì  l’uomo  con 
l’orrore  di  vedere  in  sè  lidio  l’abiflò  delle  Tue  colpe , delle 
fue  miferie , lì  annienta , fi  annichila , lì  fa  tutto  diffidenza  di 
sè  fteflò , ma  dalla  vera  umiltà  mai  li  fcompagna  nè  meno  per 
un  punto  la  fperanza , che  lo  ricrea , con  dirle , ciò  che  diceva 
all’umililfima  noltra  Santa  Madre  Terefa  nel  tramandare  l’ani- 
ma fua  Colomba  amorolamente  gemente , come  apparve.*  , 
al  feno  del  fuo  Spofo  celelìe , Sagrificio  è a Dio  lo  fpirito 
contribuiate , giammai  difpregiarà  Iddio  il  cuore  contrito  * 
ed  umiliato. 

Penofa  fopra  l’umana  tolleranza  è l’umiltà  della  umilia- 
zione tra  leavverlìtà  efteriori»  tra  i flagelli , tra  le  perfecu- 
zioni , tra  le  quali  fofpirando  nelle  loro  angullie  tramandano  i 
giulìi  quelle  flebili  voci  : la]  Ci  avete  umiliati  nel  luogo  dell* 
afflizione , ci  ha  ricoperti  l’ombra  della  morte  , ma  non  tarda 
già  la  fperanza  a ricrearli,  aconfolarli  con  rifponder  loro  : 
Non  fono  le  fofferenze  di  quello  tempo  condegne  alla  gloria 
.futura , la  quale  farà  in  noi  dimoflrata  * 

Quella,  quella  fperanza,  la  quale  mediante  il  tuo  verbo, 
tatua  parola.  Signore,  a me  è venuta,  mi  ha  confolato  per 
tollerare  le  acerbità  delle  cofe  prefenti , mentre  fa,  che  debba 
io  elfere  da  fervo  fedele  rimunerato  in  futuro , fcrive  quivi 
Ambrolio  Santo , imperocché  chiunque  fpera  le  cofe  miglio- 
ri giammai  con  le  più  leggiere  s’infrange  : Quis  quis  emm  me- 
liorafperat , nunquam  lev  tori  bus  frangi  tur . 

Deh  qual’amara  tabulazione  non  raddolcite  l’amenità  di 
quel  parlare  delia  fperanza  all’uomo  anguftiato , ed  umiliato . 
Nel  dolore  folìieni , e nell’infermità  abbi  pazienza , poiche_j> 
nel  foco  li  prova  l’oro , e l’argento:  lb]  Homines  vero  re ùe- 
ptibiles  in  camino  fumila  atis  : [c]  Quel  dire , accettabili , ivi 
diede  la  fperanza , la  quale  nell’umiliazione  confola  : Quod 
ait , accept  abile  s , ibifpem  dedtt , qux.  confolatur  in  umili - 
tate . 

Per  ultimo  ella  è bene  eftrema  l’umiltà , l’umiliazione.* 
del  giufto  nelle  prove  delle  tentazioni , e delle  dereiizioni  in- 
teriori : oh  fomma  umiliazione , non  avere  altro  in  apprezzo, 

che 

a Tfal./ft,  b Eccli. 2.J.  c ^fug.  adbuncverf. 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  ii8.  211 

che  il  bene  onefto  della  virtù , e fentirfi  fpinto  al  male  defor- 
me del  vizio . Non  avere  altro  a cuore  , che  di  non  edere  fe- 
parato  dalla  carità  di  Grido  Gesù,  e trovarli  violentato  ad 
alienarfene  ; avere  per  un  nulla  tutte  le  cofe  a paragone  della 
Tanta  dilezione , e niente  gudare  di  efla  , e rimanerfene  inca- 
pace delle  fue  delizie  , e fperimentare  le  avverfioni , benché 
odiate , da  eda  . 

Ma  afcoltate , fe  non  è così , che  edendo  fornma  quella 
umiliazione , fornma  è anco  la  confolazione , che  la  fperanza 
in  edà  porge  con  quelle  gioconde  parole . Fedele  è il  Signo- 
re , che  non  permetterà,  che  voi  date  tentati  fopra  quello* 
che  potete , ma  farà  con  la  tentazione  il  vodro  utile , il  vodro 
guadagno , il  vodro  vantaggio , [a]  acciò  poflìate  fodenere . 

Que  da  fperanza  in  ogni  genere  di  umiltà,  e d’umiliazio- 
ne confolatrice  la  dà  il  verbo , il  parlare , la  promeda  di  Dio 
Redo , e però  con  ragione  foggiunge  il  Salmida  : Quia  elo- 
quium  tuum  vivificava  me , perche  il  tuo  parlare , Signore  , 
è quello,  che  mi  ha  vivificato . Eh  fperanza  derivata  dalla  pa- 
rola , dalla  promeda  di  Dio  verace,  eternamente,  indeffettibil- 
mente  fedele , infinitamente  poderofo , come  non  farai  tu  va- 
levole a confolare  ? Oh  parola  di  Dio , come  non  vivificherai 
l’anima , mentre  rechi  loro  la  celede  fperanza  ? Ben  didi  non 
folo  chela  dgnifichi , che  l’annunzj , che  la  motivi , ma  che  la 
rechi  ; poiché  tu,  o parola  divina,  l’apporti  all’anima  effettiva- 
mente, la  inferifci  nel  cuore , e ne  la  fai  germogliare , fiorire  , 
e fruttare  ; Tu  eloquio  di  Dio  derivi  dallo  Spirito  Santo  , il 
quale  è la  Colomba , che  aflìeme  indica  la  fperanza , e la  reca 
nel  verdeggiante  ramo  d’olivo,  che  le  germoglia  nelrodro, 
anco  tra  le  più  mede  codernazionide  i djluvj  di  fciagure  ; Ah 
più  che  amabile  umiltà , ah  più  che  care  umiliazioni , defola- 
zioni , poiché  inede  dall’anima  codante , e fedele  s’ode  il  par- 
lare di  Dio , il  quale  le  infonde  fperanza  Divina , e con  queda 
la  vivifica , la  raddolcire , la  rallegra , la  ridora , la  ricrea—,  : 
H<ec  me  confolata  cfi  in  humilitate  mea , quia  cloquium  tuum 
-vivificava  me . 


•a  1.  Corinth>  io. 
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V E R S I C.  LI. 

Superbi  iniquè  agebant  ufquequaque  , à lege  ati- 
tem  tua  non  declinavi . 

I fuperbi  iniquamente  opravano  , quanto  po- 
tevano , ma  dalla  tua  legge  non  declinai . 

SI  diede  già  il  Santo  Profeta  per  confolato , pdt  vivificato  , 
per  animato  , c rincuorato  dall’intcriore  pàHlare  divino, 
il  quale  gl’infpirò  fperanza  magnanima , e gioconda , ora  qui- 
vi ne  rapporta  gli  effetti  mirabili , quali  fono  il  non  edere  un 
uomo  debole  , ed  infermo , declinato , nè  pure  per  un  minimo 
paffò , dalla  legge  divina , non  offanti  le  fpintc  , le  violenze  , 
le  {coffe , le  infìdie  de  i fuoi  contrari  vifibili , ed  inviabili  fu- 
perbi , e poderofi , i quali  gli  facevano  malignamente  contro 
a tutto  loro  potere  : Superbi  inique  agebant  ufquequaque , à 
lege  autem  tua  non  declinavi  ; Ed  eccoci  in  pratica  a imo  {Irato 
il  vero  di  ciò , che  precedentemente  fponeva  S.  Ambroflo  , 
che  chi  fpera  beni  eccelli , fonimi , eterni , non  fi  fianca  , non 
piega,  non  s’infrange , non  travia  per  le  foflcrcnzc  dei  mali 
tranfitorj , i quali  polli  al  paragone  fono  un  nulla . 

Per  divifare  le  gagliarde  perfecuzioni , c tentazioni , che 
i fuperbi  eccitano  contro  gli  umili  di  cuore , ed  i poveri  di  {pi- 
rito  , c per  intendere  qualmente  a conto  di  fperanza  divina , fi 
mantengono  {labili , ed  immobili  convenevoliflìma  figura  è 
una  navicella  in  una  gran  tempella  di  mare  . 

Il  Cielo  annuvolato  fe  le  fa  niello,  le  toglie  ogni  luce , 
fuori  che  la  terribile  de  i lampi , la  minaccia  con  i tuoni , fe  le 
fcatcnano  contro  furibondi  i venti  dominanti , l’onde  fpuman- 
ti  s’accavallano,  la  flagellano,  i flutti  orgogliofl  fconcerta- 
tamente  ora  l’innalzano  alle  {Ielle , ora  l’approfondano  agl’a- 
bifli , il  naufragio  fc  le  inoltra  inevitabile , ma  pure  lo  fcampa 
fé  all'ancora  s’appiglia , la  quale  della  fperanza  è il  {imbolo. 

Dite  fe  non  furono  orribili , ed  eflremcle  tempeffe,  qua- 
li i fuperbi  iniquamente  mollerò  contra  l’Apoflolo , c fe  con 
l’ufo  dell’ancora  della  fperanza  non  fi  tenne  quel  divino  noc- 
chiero più  folte  di  uno  feoglio  ? Egli 
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Egli  ftefTo  lo  dice  : [4]  Confugimus  ad  tcnendam  propofi- 
tamfpem , quam  fictit  ancboram  babemus  anim£  tutarn , ac 
firmar» . Siamo  ricorfi  a tenere  la  propofta  fperanza , quale 
abbiamo , come  ancora  dell’anima  ficura , e franca . 

Deh  quale,  e quanta  è la  Scurezza  deli’anima , la  quale 
infuriando  contro  di  lei  le  procelle  de  i fuperbi  all’ancora  della 
fperanza  fortemente  fi  tiene  ; Infierifchino  pure  i venti , di- 
battino  pure  I’onde  fpumanti  di  rabbia , il  fcompiglino  le  cofe 
tutte  nel  colmo  delle  perfecuzioni , e delle  tentazioni , che 
l’anima  con  l'ancora  della  fperanza  arriva  a trovare  il  fondo , e 
la  immobilità  della  terra  de'  viventi , c ad  eflà  immobilmente 
s’afferra , s’affiffa. 

Dite  pur  anco , che  quello  difvario  fi  trova  tra  l’ancora  , 
e la  fperanza , della.quale  eflà  è il  fiinbolo , che  dove  l’ancora 
al  profondo  del  mare  s’attacca , la  fperanza  all’eccelfo , all' 
inacceflibile  della  divinità  s’innalza , e fi  affilili , ed  è ben  così , 
che  la  fperanza  fuflìlle  nella  virtù  , nel  potere , nella  bontà  di 
Dio  fieflb , c quindi  ne  cava  per  neceflaria  confequenza  l’An- 
gelico Maertro , che  la  fperanza  rimiri,  ed  afpiri  a Dio  mede- 
limo  da  vederli , e da  goderli  in  sè  lìeflo , pofeia  che  eflendo 
infinita  la  virtù,  e la  bontà  di  Dio,  la  quale  è la  caufa  moven- 
te allo  fperare,  per  giufta  proporzione  infinito  deve  anco  elfe- 
rcl’efletto,  il  termine,  qual  foloè  Dio:  [ b~\  Infinita  virtu- 
tis  cjl  proprium  ad  infinti  um  bonum  per  ducere  . 

Egli  c dettato  dello  Spirito  Santo , che  chi  teme  Iddio , 
niente  teme  ; e la  ragione  è , perche  Dio  fieflb  è la  fperanza  fua: 
[cj  Qui  timet  Deum , nihìl  trepidabit , ipfe  efl  fpes  ejus  ; oh 
Iguardo eccelfo , ohfublimità,  ohficurezza  della  fperanza, 
oh  forte  avventurata  di  chi  fantamente  fpera . Dio,  Dio  fieflb 
è la  di  lui  Iperanza , cioè  il  di  lui  ajuto  , per  cui  fpera  , è il  di 
lui  fornaio  bene  faziativo , fopra  pieno , che  fpera  : Ipfe  ejl 
fpes  ejus. 

E'  una  virtù  la  fperanza,  ripiglia  S.  Tomafo , la  quale_> 
s’innalza  a toccare  la  regola  fuprema  degli  atti  umani,  e quella 
la  tocca , e come  prima  caufa  efficiente , in  quanto , qfic  al  di 

O 3 lei 
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lei  ajuto  fi  appoggia , e come  ultima  caufa  finale , in  quan- 
to che  nella  fruizione  della  medema  afpetta  la  beatitudine:  [a] 
Spes  attingit  fupremam  regalarti  bumanorum  acluum , & ficut 
primam  caufam  bumanorum  acluum  , in  quantum  ejus  auxilio 
ìnnititur , & ficut  ultimam  caufam  finalem , in  quantum  /«_> 
ejus  fruitione  beatitudinem  expeelat . 

Non  fi  puole  già  a meno  ai  non  rallegrarli,  e congratulata- 
li con  il  timorato  di  Dio  , dicendo  con  voci  di  giubilo  Ipfe , 
ipfe  e fi  fpes  ejus\  Non  udiamo  forfi,  che  il  giufio  medefimo 
canta  i Tuoi  pregi  riportati  dalla  fperanza  divina  ? Superbi 
iniqui  agebant  ufquequaque  à lege  autem  tua  non  declinavi  ? 

Deh  intendiamolo  bene;  non  dice  già  egli,  che  dall’em- 
pito  delle perfecuzioni , delle  tentazioni,  delle avverfità  non  li 
fialafciato  fpingere  fuori  dalla  ftrada  regia  della  legge  di  Dio, 
e non  fi  fia  trafportato  a prevaricare , ad  andare  all’oppofto  di 
effa , ma  dice , che  nè  meno  ha  declinato  per  un  paflo  da  effa  , 
torcendo  in  minimo  che  ad  uno  eftremo , o all’altro:  rilego 
autem  tua  non  declinavi . 

Oh  fperanza  beata  tu  fprezzi  le  lufinghe,  le  offerte,  i pia- 
ceri, tu  fiai  a fronte  delle  minacce , de  i tormenti , dellamor- 
te  con  intrepido  cuore  : tu  fempre  ti  trovi  con  lena  all’oprare 
con  fofferenza  al  patire  ; tu  non  curi  il  tranfitorio , afpirando 
all’eterno , tu  ti  riferbi  immune  dall’ignominia , dalla  confu- 
lìone , che  fempre  fuccede  al  peccato  ; tu  nobiliti , ed  innalzi 
i defiderj  allecofe  celefti;  tu  come  ancora  fermifiìma,  median- 
te la  legge  divina , leghi  indiffolubilmente  l’anima  a Dio,  a cui 
tu  ti  afferri , e la  tieni  dalla  carità  di  Dio  infeparabile  ; Ah  che 
vanto  è quello , che  dai  al  giufio  dopo  le  procelle , le  contra- 
rietà , i combattimenti , dopo  le  fofferenze  , le  refiftenze  di 

2uelta  vita  di  poter  dire  in  morte  a Dio  : Superbi  inique  age- 
ant  ufquequaque , à lege  autem  tua  non  declinavi . 


VEK- 
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V E R S I c.  ni. 

Memor  fui  judiciorum  tuorum  à fteculo , Domine , 
Ò • confolatus  fum  • 

Mi  fono  ricordato  dei  tuoi  giudizi  fino  dall* 
origine  del  Mondo,  o Signore,  e mi  fono 
confolato  • 

VOgliofo  il  Santo  Davide  di  maggiormente  corroborare 
l'alta  fua  Iperanza , che  fu  la  cagione  di  non  aver  declina- 
to dalla  legge  divina,  per  quanto  egli  tenne  a cuore  la  mede- 
ma  fperanza  (òpra  tutto  in  Dio , fi  mette  con  mente  elevata  a 
meditare  gl’ordinatiffimi  giudizi  di  Dio , co*  quali  la  di  lui 
provvidenza,  che  nelle  Tue  difpofizioni  non  fallifce , dal  primo 
girarli  de  i fecoli  ha  Tempre  felicitati  quelli  ,i  quali  hanno  fpe- 
rato  in  lui , e confili!  i fuperbi  loro  emulatori,  che  hanno  fpe- 
raro  nel  mondo,  ed  in  sè  ftefli , e di  certo  con  tutta  ragione  di- 
cedi reftarlene  interamente  confolato  : Memor  fui  judiciorum 
tuorum  d feculo  Domine , & confolatus  fum . 

Scorrete  pure  con  la  memoria  nelle  fagre  fcritture  gli* 
avvenimenti  da  effe  rapportati  dal  primo  periodo  del  mondo  , 
e non  darete  paffo , che  non  incontriate  effetti  meraviglio!!  di 
quefli  providi  giudizi  del  Signore  a confolazione  d’ogni  men- 
te di  fguardo  fpirituale . 

Via  su  rammentiamo  quel  primo  fucceffo,  che  parve,  e fu 
tanto  fanello , e deplorabile,  e che  niente  meno  tiene  in  sè  il 
confolatorio  il  dolce  de  i giudizi  divini . 

Creò  Iddio  l'uomo  perfettiflìmo  nell'effere , eccellenti!-^ 
fimo  nelle  prerogative,  ricchifiìmone  i doni , elevatiflimo  nell* 
intendere , ordinatiflimo  nel  volere,  armoniofo nelle  paflioni? 
lo  collocò  nelle  delizie  del  Paradifo  Terre  lire , gli  diede  la_»  - 
Signoria  di  tutte  le  cofe'deì  mondo , di- tal  maniera  che  tutte 
le  ineftimabili  beneficenze  avelfero  ad  accumunarfi  a tutti  idi  ' 
lui  defcendenti . 

Per  divina  penniffione,  poche  ore  dopo,  l'afluto  ferpen- 
te  lo  tentò , lo  perfuafe  a trafgredire  il  fovrano  divieto,  in_*  * 
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pena  di  che  reltò  egU  privo  dcli’innocenza  originale , della 
grazia  Divina,  de  i doni  eccelli,  condannato  a morte,  e ad 
afpettare  l'efecuzione  della  fentenza,  vivendo  tra  gli  denti, tra 
i dolori , tra  i cruci  > tra  le  feiagure  lui , c tutta  la  di  lui  porte- 
nti in  lui  colpevole , e rea . 

Ma , oh  confolatorj  giudizi  di  Dio , poiché  felicitarono 
riderti  colpa  di  Adamo , e di  noi  in  lui , prendendone  il  moti- 
vo d’efercitare  l’inimaginabile  miferìcoraia  fua , difponende  , 
che  il  fuo  medefimo  figlio  a lui  confoftanziale  prenderti  la  no- 
flra  carne  paflìbile , fi  faccfle  reo  de  i noftri  delitti , renderti* 
degna  di  beata  eternità  la  tolleranza  delle  noftre  penali  feiagu- 
re , a corto  del  fuo  fanguc  facerte  copiofa  la  noltra  redenzio- 
ne, e fagl  i ficato  in  una  Croce  ci  cambiarti  in  dilezione  lofde- 
gno  divino,  c ci  riacqui  rtaife  la  perduta  eredità  de*  figliuol. 
di  Dio. 

Tenibile  morfo  bensì  diede  il  ferpente  all’uomo,  ed  ii 
tutto  il  genere  umano  fi  fparfe  il  veleno  mortifero , così  pei- 
mife  per  i fuoi  inacccflìbili  giudizi  Iddio , ma  l’effetto  fii  il  re- 
darne confiifo , vinto , prefo  , e uccifo  il  Serpente  fteflo , fa- 
cendone d’erto  lui  un  gioco,  uno  fcherno,uno  fcherzo  i giudizi 
del  Signore . 

Quello  maligno  Serpente  fi  dice , ed  è grandilfimo , per- 
che non  v’ò  potere  fopra  la  terra , che  fe  gli  paragoni  : Egli  è 
la  Balena  lmifurata,  la  quale  orgogliofa  va  guizzando  per  que- 
do  grande , e fpaziofomare  del  mondo , e di  quello  appunto 
vien  detto  : Draco  ijle^  queni  tu  formafii  ad  illudeudutn  e/,  leg- 
gono altri  ad  ludendum  in  eo , vale  a dire  quello  Dragone^  , 
che  tu  formarti , cioè , che  tu  permetterti , che  per  il  ilio  pec- 
cato deformandoli  fi  formarti:  tale,  egl’è  ad  effetto  di  deluder- 
lo , di  farfene  da  te , Signore , ludibrio , da  prendetene  da  te 
io  lui  gioco:  Draco  ifie,  quem  tu formafii  ad  illudendum  ci  ; 
*id  ludendum  in  eo  • 

Dilettatevi  pure  voi  redenti  del  Signore  con  Ilare  miran- 
do quello  mirabile  giuoco  divino  > che  fu , ed  è la  vortra  av- 
venturata forte,  ed  ecco  velo . 

Per  l’acque  torbide  dell’iniquità,  le  quali  tutto  il  mondo 
innondavano , s’aggirava  l’infaziabiie  Dragone  a fàuci  Ipalan- 

cate 


Digitized  by  Google 


dii  Salmo  nS.  117 

cate  a guifa  di  voragine , che  non  ha  fondo,  non  era  la  fua_* 
avidità  di  meno , che  di  divorarli  tutto  il  genere  umano , nè 
vi  poteva  eflfere  tra  gl’uomini , chi  badafife  a prenderlo  , o ad 
ucciderlo  ; S’impietosì  dell’edrema  noìtra  fciagura  Iddio , e 
mandò  il  fuo  Figliuolo  Verbo  increato  ad  incarnarli , a delu- 
derlo, prendendolo  con  sè  dello  come  con  l’amo;  tanto  è,  egli  - 
delufo  da  Cri  (lo  con  l’amo  redo  prefo:  [a]  Illufusd  Chrijìo  ba- 
ino captus  cfi . 

Oh  ilratagemma  dell’infinita  carità  divina  verlò  di  noi  ! 
La  carne  umana  in  tutta  univerfalità  appetiva  l’affamato  Dra- 
gone infernale , quella  prefe  in  sè  il  Verbo  eterno , e la  mollrò 
all’orribile  modro , tenendo  fiotto  di  quell’efica  l'amo  di  fortifi* 
fimo  acciaio  della  Divinità  naficolio  , allettato  egli  l’abboccò 
per  ridurlo  alla  morte  di  Croce , per  divorarlo  nell’atroce  pafi> 
fione,  medianti  li  fiuoi  fipietati  mini  Uri,  ma  rimafie  egli  trafitto, 
e prefio  per  le  fauci  : Et  efea  carnis  patuit , quam  devorator 
appeteret , & Divinitas  p affiori s latuit , qua  ipfum  necaret . 

Di  qua , c di  là  abocca  aperta  lì  portava  la  gran  balena , 
ma  per  darle  la  morte  in  quella  caliginofa  profondità  dell’ac- 
que  con  mirabile  difipofizione  fe  gl’è  appefio  l’amo  : Huc  il- 
lucque  aperto  ore  cetus  ferebatur , fed  ad  mortem  ceti  ifiius  in 
bac  aquarum  caliginofa profunditate  mirabili  di/pofitioue  hu- 
mus e/l  fufpenfus . 

Se  vi  piaceflè  d’intendere , come,  e quando  per  i Divini 
giudizj  fi  lavorò  la  linea  in  fine  della  quale  s’attaccò  l’amo  del- 
la Divinità  inneficato  con  la  carne  umana,rammcntatevi  quel- 
la defcritta  propagine , Abraamo  generò  I lacco,  Ifiacco  gene- 
rò Giacobbe , e palfiando  per  tutti  gl’altri  lucceflòri  fino  a Giu- 
feppe  Spofio  dell’intemcratilfima  Vergine  Maria,  della  qua- 
le è nato  G es  u , che  fi  chiama  Crillo , date  per  compita  la_» 
linea  , al  dì  cui  fine  da  poda  l’cfca  della  carne  umapa , e pa- 
lco do  l’amo  della  divinità  : Qua/i  qiuedam  linea  torquetur , 
in  cujus  extremo  incarnatus  Dommus , idejl  humus  i/le  Uga- 
tur • 

Tali  fono  i giudizi  del  Signore  fino  dal  principio  del  mon- 
do , c ben  fono  per  confiolarfiene , chi  li  rimemora  : Memorfui  • 

jidì- 
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judtciorum  tuorum  a fieculo , Domine » & confolatus  fum;  Con- 
foliamoci  pure , il  nortro  Divino  Redentore  tiene  prefa  per  le 
fauci  con  l'amo  acutiflìmo , e duriflìmo  della  fua  divinità  il 
Dragone  orribile , lo  lafcia  bensì  per  giuoco  guizzare  in  varie 
guife , quanto  lui  gli  permette , ma  Tempre  lo  tiene  faldo , nè 
mai  egli  arriva  a mordere , o divorare  alcuno  fe  volontario 
non  fe  gli  apprelTa  > e fe  gli  pone  in  bocca . 

Credete  voi  forfè , che  i pefeioni , i quali  vanno  baldan- 
zofi  per  il  mare  del  mondo  avidi  di  divorat  e i piccoli  pefcioli- 
ni  innocenti , femplici , e fedeli  a Grillo,  non  liano  da  eflì  te- 
nuti indififolubilmente  a mano  con  l'amo  della  divinità  ? Cosi 
fono  certamente  tenuti , nè  mai  averanno  più  libertà  di  quel- 
la , che  li  darà  Dio  per  fare  ai  fuoi  fervi  tanto  maggiore  il  be- 
ne, quanto  maggiore  è il  male , che  intentano , epenfanodi 
far  loro . 

Vedete  quanto  fìa  ciò  vero . Sotto  la  barbarie  di  Nero- 
ne inoltro  di  crudeltà  fe  ne  flava  l’A  portolo  S.  Paolo  anguftia- 
to  in  orrida  carcere  tra  ceppi , e catene  detlinato  alla  morte  , 
privo  d’ogni  ajuto  umano,  abbandonato  da  tutti,  e quella  ferie 
di  cole , e quella  inumana  perfecuzione  chiama  fua  difefa  : la] 
Di  prima  mea  defenfione  nemo  nubi  affuit , fed  omnes  me  dere- 
liquerunt , e con  qual  ragione  cori  la  chiama , fe  non  perche 
va  Tempre  indivifa  dalla  perfecuzione  del  demonio , e degl* 
uomini  il  foccorfo , il  conforto,  la  difefa  di  Dio  ? Cosi  fpie- 
ga  S.  Ambrofio  quello  parlare  dell'Apoftolo  dicendo  : Impe- 
rocché il  patire  a i fedeli  di  Crirto  è vita , e la  perfecuzione, 
dilèfa  : J^am  pajjìo  Cbnjiianis  vita  efl , & perfccutio  de- 
fenfio . 

Vero  è,  che  per  il  più  giudica  Iddio , che  la  fua  difefa  ne 
i fuoi  amici  fìa  non  del  corpo , ma  dell’anima , non  de  i loro 
beni  temporali , ma  de  i tefori  eterni , con  tutto  ciò  vi  so  ben 
dire , che  quando  giudica  egli  di  difenderli  anco  temporalmen- 
te da  i moftri  marini  del  mondo  sa  prendere , e deludere  que- 
lli fervendoli  delle  fole  tele  de  i ragni  per  reti . 

Il  gioriofo  S.  Felice  di  Nola , vedendo  il  popolo  idola- 
tra in  un  giorno  di  fuperlliziofafolennità,  predar  grande  cul- 
to 
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to  a*  falli  Dei , fpinto  da  zelo  fuperiore  s’avventò  contro  di 
quei  facrileghi  ,e  con  ardore  di  fpirito  li  rimproverò  della  lo- 
ro empietà,  altrettanto  s’infurioronoefli , e con  empitoli  git- 
torono  controdi  lui  per  isbranarIo,ma  non  intendendo  il  Sana- 
to, che  folfe  beneplacito  di  Dio , che  terminafTe  allora  la  vita, 
fottraendolì  dal  loro  furore , Il  occultò  dentro  ad  uno  angufto 
intervallo  di  due  pareti,  e formatali  fubito  per  opera  di  prov- 
videnza divina  all’entrata  del  medemo  intervallo  una  gran- 
de, e bene  ordinata  tela  di  ragno , vedutali  dalli  perlècutori , 
limarono  impolfibile , che  alcuno  fofTe  di  ffefco  ivi  entra- 
to , e fenz’altra  diligenza  paflorono  avanti  a cercarlo  dove_j 
non  era , e fe  ne  rimale  egli  in  licuro , e libero  dove  era . 

Deh  come  a tali  fuccelfi  non  applaudiremo  noi  al  Reai 
Salmilla , che  canta  : Draco  ifie > quem  forma/li  ad  illudendum 
et  ? Deh  come  non  averemo  per  vero , che  egli  ci  dica , che 
rimemorandolì  de  i giudizi  del  Signore , li  è confolato  ? Nè  ci 
paja  manchevole  il  di  lui  parlare , perche  non  ci  dica , quali  in 
lpezie  liano  i giudizi  divini , la  ricordanza  de  i quali  reca  con- 
folazione  aflòlutamente  tale , vera , e compita , poiché  tutti 
quanti  i giudizi  di  Dio  indifferentemente  fono  per  confolarci  ; 
balla  che  liano  giudizi  di  quella  provvidenza  in  fallibile, di  quel- 
la fapienza  fomma , di  quella  bontà , e carità  infinita  , perche 
in  tutto  liano  per  la  confolazione  del  noilro  fpirito  : Memor 
fui  judiciorum  tiiorum  à fieculo  Domine , & confolatusfum . 

V E R S I C.  LUI. 

Defcftio  tenui t me  prò  peccatoribus  der  eliti  quen - 
ti  bus  legem  tuam  • 

Mi  ha  prefo  un  mancamento  > un  ifvenimento 
a rifguardo  de  i peccatori  > i quali  lafciano 
la  tua  legge. 

IL  Santo  Profeta  dopo  fperimentata  l'eccedente  confolazio- 
ne, che  reca  all’anima  la  ricordanza  de  i meditati  giudizi 
del  Signore , volge  lo  Iguardo  a i peccatori , i quali  vanno  all’ 
oppollo  di  elfi , abbandonando  la  di  lui  legge , la  quale  èia  mi- 
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fura  del  vivere  fecondo  eflì , e ci  partecipa  il  fuo  dolorofo 

fentimento , il  fuo  fgomento , fino  al  venir  meno . 

Ah  troppo  giufia  caufa  d’ifvenire , a chi  tiene  mente  ca- 
pace delle  cole  divine , ed  il  cuore  animato  d’eccelfa  carità  di 
Dio , e del  proflìmo , vedere  non  riveriti , non  attefi  i divini 
giudizj  infinitamente , ed  eternamente  adorabili , ed  amabili; 
vedere  traviati  dalla  legge  del  Signore  quelli , i quali  pareva  , 
che  a guilà  di  giganti  correifero  la  firada  additata  da  erta,  e ri- 
flettere chefiamo  noi  pure  limili  a quelli  nella  natura  errabile  , 
e ragionevole . Vedere  lafciata  in  abbandono  la  legge  del  Si- 
gnore, da  cui,  ed  in  cui  è ogni  nofiro  edere . Vedere  in  fom- 
ma  alcuno  de  i noftri  proflìmi  per  fovrana  dilezione  con  noi 
fieffì  niedefimati  andarfene  tanto  lungi  da  Dio , quanto  dalla 
di  lui  legge  a palli  fempre  anfiofi  al  precipizio,  da  cui  non  fi 
rialzeranno  in  eterno  : Defectio  tenuit  me  prò  peccar  ori  bus 
derelinquentibus  legem  tuam . 

Non  dice  il  giufio  d’aver  fentito  un  ifvenimento,  un  ac- 
cidente , il  quale  paflà  , ma  che  quefia  gran  mancanza  l’ha_. 
tenuto  cotanto  afflitto , cioè  che  l’ha  così  eftremamente  tra- 
vagliato con  permanenza  , e di  continuo , perche  di  continuo 
s’hanno  a vedere  in  quefia  errante  vita  i peccatori  alienati  dal- 
ia legge  Divina,  e ficcome  mai  ha  fine  il  male  della  loroper- 
dizione , cosi  mai  cefla  il  cordoglio  alla  vera  carità  in  quefta_, 
paflibilc  vita. 

Facilmente  s’intende , che  la  carità  tutta  feconda  d’aflètti 
compaffivi , e milèricordiòfì  nel  cuore  del  giufio  lo  ficcia__% 
ifvenire  per  i peccati  de  i proflìmi , pofcia  che  la  mifericordia 
fi  nomina  tale  per  cflere  una  certa  porte  della  carità , la  quale 
fa  mifero  il  cuore  amante  per  le  miferic  dei  proflìmi  amati , e 
bene  tra  tutte  le  miferie  la  fomma  è il  peccato , onde  per  il 
peccato  altri  all’eftrema  afflizione , a venir  meno  fi  riduce^  , 
chi  più  tiene  di  fanta  carità  avvivato  il  cuore . 

Va  bene  tutto  ciò , ma  per  qual  mificro  dice  il  Santo  Pro- 
feta , che  fu  foprafatto  dal  deliquio,  dallamancanza  per  i pec- 
catori , i quali  lafciano  la  legge  del  Signore  ? Pare  fuperfiua 
quefia  fpecificazione , poiché  non  vi  fono  già  peccatori,  i qua- 
li non  lafcino  la  legge  dei  Signore , cd  a punto  altrove  fi  di- 

cliia- 
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chiara  Davide  fteflo , che  reputò  prevaricanti  * cioè  non  infl- 
uenti nella  legge  divina  tutti  i peccatori  della  terra . 

Meditate  pure,  e penfarete  bene,  che  Davide  aggiunge 
quella  fpecificazione  per  dare  ad  intendere , che  la  cagione-» 
formale,  che  il  motivo  eflenziale  del  fuo  fentirli  fnervare  d’o- 
gni  Tuo  vigore , di  mancargli  tutti  gli  fpiritx  peri  peccatori  è il 
lalciarfl  la  legge  di  Dio , la  quale  per  infinite  ragioni , e per 
tutte  le  convenienze  temporali, ed  eterne  è da  volerli  nel  mez- 
zo del  cuore . 

Ma  anco  per  più  approfondarvi  nel  milleriofo  parlare-» 
profetico  conliderate , cnc  lì  trovano  peccatori  di  colpe  leg-r 
gierc  veniali , e quelli  peccatori , tanto  più , le  tali  colpe  non 
fono  deliberate,  non  abbandonano  la  divina  legge , ancorché 
vadino  dando  alcuno  inciampo , o torghino  ora  ad  uno , ora 
all’altro  diremo,  o alcune  volte  non  poiino  bene  il  piede-» 
nell’orme  imprdfe  del  noftro  Divin  Redentore , e da  i Tuoi 
feguaci . . 

Altri  per  loro  maggiore  difavventura  fono  peccatori  di 
colpe  gravi  bensì , ma  accidentali , non  per  totale  malizia , ma 
per  infermità , ed  a pena  fono  incori!  nella  colpa , che  attac- 
candoli alla  vera  penitenza,  fubito  li  rialzano,  e fi  rimettono 
con  piede  tanto  più  fermo , ed  a palli  tanto  più  cauti , ed  ac- 
celerati nel  cammino  della  divina  legge  , di  modo  che  non_» 
peccano  conliliatamente , non  li  trattengono  nella  via  de  i pec- 
catori , ma  ritornano  contriti  alla  legge  del  Signore  , cnde  di 
ciafcunodi  efli  vale  il  dire  : Eeatus  vir , qui  non  abiit  in  con- 
fìtto impiorum , <&  in  via  peccar  or  um  non  fietit,c  quelli  pure 
li  poflbno  in  alcun  modo  connumerare  a quelli , che  non  Ia- 
feiano  in  abbandono  la  legge  del  Signore . 

Vi  fono  poi  anco  i peccatori , i quali  peccano  per  mali- 
zia , errano  veramente  di  cuore , e li  alTordano  alle  voci  intc- 
riori di  Dio,  il  quale  feguitandoli  da  vicino , lo  dice  loro  , c 
li  richiama , ed  allorché  oprano  malamente , li  rallegrano  ; oh 
quelli  sì  fono  quelli , che  lafciano  in  abbandono  la  legge  del 
Signore , e dove  li  predetti  primi , e fecondi  peccatori  alììif- 
fero  bensì  più , o meno  l’animo  del  Salmilla  a proporzione-» 
della  colpa,  quelli  terzi  lo  cruciorono  al  fommo , lino  a mor- 
tale 
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tale  ifvcnimento,  per  quello  fono  gl’intollerabili  defertori 
dell’adorabile , ed  amabile  legge  divina , e per  darli  bene  ad 
intendere , bene  fi  dichiara  con  dire  : Defecìto  tenuti  me , prò 
peccatori  bus  derelinquentibus  legem  tuam . 

E'  la  divina  carità  una  fiamma  partecipata  in  noi  da  Dio, 
i!  quale  è l’ifteffo  incendio  immenfo  del  divino  amore  : Erti-, 
bensì  arde  ne  i noftri  cuori , ma  non  meno  illumina  le  menti 
per  il  chiaro  conofcimento  delle  cofe  , e perciò  l’ A portolo 
l’acclama  fovreminente  alla  fcienza , ed  io  ben  vi  aflìcuro,  che 
tra  l’altrc  cofe , quale  effafà  Papere  in  modo  fopra  eccellente 
alla  fcienza , manifefta  principalmente  il  dovere  dell’intima—, 
fommiflìone,  e fedeltà  a Dio , l’infinità  della  difconvenienza 
dell’offefa  di  Dio  ; il  nulla  d’ogni  vero  bene , il  tutto  d’ogni 
vero  male  dell’uomo  portoli  contrario  a Dio  ; la  giocondità 
inefplicabile  del  vivere  aderente  alla  legge  del  Signore , la__» 
lciagura  totale  dell’abbandonarla  . Onde  fendo  pur  certo , 
che  il  male  tanto  più  afflige , quanto  più  viene  apprefo  ,è  for- 
ila il  dire  , che  il  cuore  fvifcerato , ed  illuminato  di  celette_> 
carità  ifvenga  per  il  dolore  al  rapprefentarfegli  i peccatori 
fommamente  fciagurati  nell’abbandono  della  inviolabile  legge 
di  Dio. 

Deh  quante  volte  Paolo  Aportolo,  poiché  teneva  il  fuo 
cuore  ridondante  della  celerte  affezione  di  carità  divina , fpc- 
rimentò  in  sè  fleffo  intimo  il  cordoglio , e la  intenerita  defi- 
cienza in  sè  Iteffo  per  i peccatori , che  lafciavano  la  legge  di 
Crifto  Gesù.  Deh  quante  volte  fi  rifolve va  con  tutto  sè 
rteffo  in  fofpiri , in  gemiti , in  lagrime  ; Qiietto  ci  maniferta__» 
l’appaflìonato  fuo  tenore  dello  feri  vere  a i Corinti,  [a]  A for- 
za di  molta  tabulazione  , ed  angurtia  del  mio  cuore  ferirti  a_, 
voi  tra  molte  lagrime , non  perche  vi  contattiate , ma  acciò 
lappiate , qual  carità  io  tenga,  e più  abbondantemente  io  ten- 
ga in  voi  : Ex  multa  tribulatione , & angujlia  cordis  fcripfi 
vobis  per  multas  lacrymas , non  ut  contrijiemmi , fed  ut  feia- 
tis , quam  ebartiatem  habeam  abundantius  in  vobis . 

In  fomma  non  folo  lo  intendiamo,  ma  lo  vediamo  pratti- 
camente , che  la  divina  carità , quanto  più  fa  fentire  la  preva- 

rica- 
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ricazionc  de  i peccatori,  ed  i loro  abbandoni  della  divina  les*- 
ge , tanto  più  fa  mancare , ed  ifvenire  a sè  Ite  fio , ed  in  sè  ftefi- 
fo  , chi  non  dirò  efla  pcflìede , ma  da  efla  è pofieduto  ; 
Pronunziava  quello  verfètto  Davide , rammentando  i Tuoi 
travagli  nelle  lue  tollerate  perfecuzioni  fino  a i maggiori  di- 
fpregi , ed  ingiurie , fino  aliamone  intentatagli  fenza  nfgu ar- 
do a i divieti  divini , e de  i fuoi  oltraggi  de’  fuoi  detrimenti , 
non  profèrifee  parola , non  accenna  alcun  fentimento  , e per- 
che quello  fe -nonché  il  cordoglio  dell’offèfa  di  Dio.,  e del 
male  incltimabile  , che  facevano  i peccatori  a sè  medemi , of- 
fendendolo lui  contro  la  legge  divina , gli  toglieva  ogn* altro 
fenfo , lo  teneva  ifvenuto , come  accade  a i veri  zelanti  di  ve- 
ra carità  ? Dolebat  Tfalmifla  non  quia  contemnebatur , non. 
quia  aùpetebatur  ipfe  ,fed  quia  lex  Dei  relinquebatur , [#]  Ó" 
*orum , qui  hoc  faciebant , damnum  dolebat , quod  perirent 
Leo . r< 

Oh  i (tinto  di  celelle  carità , oh  prezi ofo  documento  no- 
ftro:  Defeftio  tenuit  me  prò  peccatori  bus  derelinquentibus  le- 
gem  tuam . 

V E R S I C.  LTV. 

Cantabile s mihi  erant  juftificationes  tute  in  loc» 
peregrinationis  mete  • 

Cantabili  a me  erano  le  tue  giuftificazioni  nel 
luogo  della  mia  pellegrinazione . 

IL  Santo  Profeta,  che  fi  è accorato  per  i peccatori  nel  loro 
abbandono  della  divina  legge  fino  a venir  meno,  fi  è ri- 
creato per  le  divine  giuftificazioni  fino  alla  gioja  del  canto . 

Gli  fvenimenti  patiti  per  i peccatori, che  abbandonano  la  legge 
divina  fono  cagionati  dal  divino  amore  nel  di  lui  maggiore 
eccedo , con  cui  egli  trafporta  tutto  il  cuore  in  Dio  (bramo 
fuo  amato  bene , e però  alla  mifura , che  cruciano , condolano.  , 
Da  vero  tiene  due  limpidiftkne  pupille  la  celefte  carità , e_> 
non  fida  mai  l’una  nelle  deficienze  delle  Creature , e nelle_> 

inor- 
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inordinazioni  de  i peccatori,  che  non  innalzi  Pai  tra  alle  ammi- 
rabili ordinazioni  di  Dio,  confolandoli  tanto  più  con  quello 
fguardo , tanto  più  con  quello  fi  affligge . 

Oh  fguardo  troppo  afflittivo,  vedere  negletta  la  legger 
divina , bramato , e ricercato  a tutto  collo  il  bene  apparente  e 
fiigiti  vo , per  verace , e liabile , prenderli  la  miferia  lidia  per 
felicità , pofporfi  Dio  al  nulla;  oh  fguardo  fopra  ogni  modo 
confolatorio , vedere  l’eccelfa bontà,  fapienza  ,e  provviden- 
za ricavare  da  i maggiori  mali  i maggiori  beni , dalle  tenebre 
la  luce  , dagli  fconcertile  annonie,  edo  punendoli,  o giulli- 
fìcandoli  i peccatori  trafgrefflori  della  divina  legge  inoltrarli  in 
ogni  amichevole  bacio  tra  di  loro  fempre  unanimi  in  Dio  la_> 
giuilizia , e la  pace . 

Non  faria  molto,  che  il  Reai  Salmilta  dicelfe,  che  gli  fa- 
riano  cantabili  le  giullificazioni  divine  nella  patria  d’eterna-» 
compita  felicità , dove  nclPeccelfo  del  lume  immenfo  che  è 
Dio  flefflo  , fi  rimireranno,  quali  fono  infinitamente  ammirabi- 
li , e dove  il  tutto  farà  dilettarli  in  allegrezza  ed  efultare  nel 

cofpetto  di  Dio  ,vma  afflai  più  egli  dice , e dice , che  anco  in » 

quello  luogo  della  fua  pellegrinazione  dove  tanto  corto  è lo 
fguardo  della  noltra  contemplazione  divina , e dove  per  altro 
fi  va  fempre  daltento , in  iiento,  da  cordoglio , in  cordoglio, 
cantabili  lietamente  trovate  aveva  le  giullificazioni  del  Si- 
gnore : Cantabile s mibi  erant  juftificationes  tux  in  locopere- 
griuationis  mex . 

Ah  io  non  faprei  già  a qual  altro  conto , che  delle  giulli- 
ficazioni di  Dìo , li  deflero  quei  felloli  eccitamenti  : [<j  Lau-  ■ 
da  filia  Sion , j ubila Ifrael,  exultain  corde  tuofilia  Hierufalenì, 
e così  l’Apollolo  voleva , che  foffero  i figli  dello  fpirito  fuo , 
fempre  cantanti  lietamente  nel  cuore  loro  al  Signore  : [&]  Can- 
tante & f fallente  in  cordibus  veftris  Domino  femper . 

Sono  pur  molti  i doveri  noltri  di  cantare  le  giullificazio- 
ni-del  Signore  , e non  minori  gli  emolumenti:  [c]  Ah  sì  da_ » 
cantarli  fono  le  divine  giullificazioni,  perche  quelle  fono  tut- 
te beneficenze  divine  a noi  fatte , per  le  quali  dobbiamo  fpar- 

gere 
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gerc  i nortri  {piriti  in  rendimenti  di  grazie , e perche  noi  grati 
ne  meritiamo  Tempre  maggiori  gli  effetti  della  fovrana  libera- 
lità , ad  effa  cantando  le  lodi  affettuofe . 

Da  cantarli  fono  le  giurtificazioni  del  Signore  perche-» 
maggiormente  ci  li  imprimino  nella  mente , e nel  cuore  ; noi 
fogliamo  cantare  quelle  cofe , che  bene  teniamo  a memoria , e 
quelle  cofe , che  meglio  cantiamo , meglio  a inoltri  fenli  ade- 
rifcono  : Qua  bene  memoria  tenemus , cantare  confuevimus  ; 
CÌr  qua  mclìùs  cantantur > melìùs  noflns  adbarent  fenfibus  . 
Siano  a noi  gl’inni  aliano  a noi  i Cantici , liano  a noi  i Salmi , 
le  giuftifìcazioni  del  Signore  > quali  noi  cantiamo  ;.[<*]  falmeg- 
giamo  conio  fpirito,  falmeggiamocon  la  mente:  tìymni  nobis% 
Cantica  nobis , Traimi  nobis  jujlificationes  Domini  funt  : p. fai- 
lamtis  fpiritn  ypfxllamus  mente . : 

Pur  anco  fono  da  cantarli  le  giullificazioni.  del  Signore , 
acciò  con  la  cantilena  armoniofa  polli  in  celelle  concerto  gl* 
interiori  noitri  Tenti  menti  , refti  tanto  più  difpoffa.  l’anima  alla 
infulione  della  grazia  divina , e s’inviti  lo  Spirito  Santo  a mo- 
verla , e ricrearla  * Quello  mirabile  ifpediente  praticò  in  sè 
Hello  il  santo  Profeta  Hlifeo  , il  quale  volendo  eccitare  in  sè 
lo  fpirito  Profetico  diffe  : Fatemi  venir  uno  ,.che  fàlmeggi , e 
mentre  che  il  falmeggiante  cantava , lì  fece  fopradi  luih  ma- 
no del  Signore , e profètizò  [è]  Cùmque  caneret  Vfaltes  ,./à- 
{la  eft  f iper  eum  manus  Domini , & propbetavit . 

In  lemma  fono  da  cantarli  da  noi  le  giullificazioni  del  Si- 
gnore per  reprimere,  e tenere  lontani  da  noi  glifpiriti  maligni, 
i quali  odiano  grandemente  le  melodie  de  i canti  fpirituali  per 
la  concordia  delle  voci  del  tutto  contrarie  ad  eflì , che  fono  lo 
itclfo  fconcerto  ; Così  ne  abbiamo  l’efperienza  in  Saule , po- 
feia  che  tutte  le  volte , che  lo  fpirito  malo  aflfaliva  , agitava 
l’infelice  Regnante , prendeva  Davide  la  cetra,  e carteggian- 
dola con  la  Tua  mano , Saule  fi  trovava  meglio , e fi  partiva  da 
lui  lo  fpirito  malo  : [t'1  Si  canti , fi  fàlmeggi  pure  altamente-» 
a Dio  su  le  note  del  divino  amore,  e non  temiamo  il  De- 
monio , pofciachc  tanto  temerà  noi  egli , che  fe  ne  fuggirà  da 
noi.  • •• 

P Subii- 
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Sublime  è il  documento , quale  contengono  in  sè , t re- 
cano a noi  le  parole  : Nel  luogo  della  mia  pellegrinazione  ; e 
per  apprenderlo  ultimamente  avvertite , che  alcuni  hanno  il 
mondo , c la  terra  per  luogo  di  loro  patria , e di  loro  perma- 
nente abitazione  ; Altri  l’hanno  per  luogo  folo  di  pafTaggio  > 
di  cammino , di  pellegr  inaggio  . I primi  tengono  odiol'o , e_> 
lontano  il  penfiero  dell’avere  a morire , folo  li  ricordano  de 
i pochi , che  fono  campati  affai , e non  de  i molti , che  pretto  , 
che  d’ogni  età , che  in  ogni  tempo  fono  morti , ed  applicano 
alle  convenienze  di  quella  tranfitoria  vita  , come  fe  mai  aver- 
le a finire,  ed  alle  cofe  della  terra , come  fe  vi  aveffero  a ftar 
fempre . È quelli  nè  riflettono  alle  giuflificazioni  divine  , nè 
hanno  intelligenza  di  mente , nè  fanno  la  mufica  celelle  , nè 
tengono  il  buon  tenore  de  i fentimenti  interiori ,nè  hanno  vo- 
ce , o lena  d’amor  divino  per  cantare  le  giuflificazioni  del  Si- 
gnore . 

I fecondi  all’oppotto  mai  fermano  nè  il  piede , nè  il  pen- 
derò, nè  l’affezione  loro  fopra  la  terra,  non  rimirano  il  tempo- 
rale, fe  non  per  non  curarlo , mettendolo  al  paragone  dell* 
etemo,il  lor  tenore  è fempre  di  fare  sforzi  a sè  flefiì  degni  del 
Regno  de  i Cieli , le  loro  note  fono  le  fagre  Scritture , li  loro 
fofpiri  fono  le  afpirazioni  al  fommo  eterno  fperato  bene , e_? 
quelli  veramente  fono  i mirabili  cantori  delle  giuflificazioni 
del  Signore  . 

Sia  pure  la  lode  di  quello  fublime  fentimento  alla  mente 
elevata  d’Ambrofio  Santo , dalla  quale  ci  deriva , perche  nul- 
la batta , acciocché  uno  abbia  per  cantabili  le  giuflificazioni  di 
Dio  : fcrive  il  Santo  Arcivefcovo , fe  non  li  fpoglia  della  fog- 
gezione  alle  terrene  foDecitudini , perciò  foggiunge  il  Salmi- 
Ila  , dicendo , Nel  luogo  della  pellegrinazione  mia  ; che  però 
l’Apollolo  non  vuole , che  nella  cafa  di  Dio  per  la  vocazione 
della  fede  lìamo  noi  ftranieri , e pellegrini , [4]  ma  bensì  con- 
cittadini de  i fanti , e dome  Ilici  di  Dio , imperocché  chi  è do- 
meflico  di  Dio , è efule  nel  mondo  : Qui  enint  domefiicus  Dei 
efi , exul  efi  in  mundo  , chi  convel  la  ne  i Cieli , è pellegrino 
in  Terra  : Qui  converfatur  in  coeleflibus  peregrinus  efi  in  Ter - 
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m.  Chi  dunque  canta  le  giuflificazioni  di  Dio , quivi  come 
in  luog<  di  pellegrinazione  effer  deve  ? Qui  ergo  cantat  jufti- 
ficationet  Dei  , hìc  in  loco  peregrinationis  debet  effe  , 

Deh  quanto  bene  intendeva  quefParte  perfetta  il  Serafico 
S.  Francefeo , il  quale  tanto  a i Rcligiofi  fuoi  figli  inculcava , 
che  a guifa  dell’innocente  augelietto  detto  Lodola , il  quale  di 
piume  cinericie  fi  cuopre , e tenendoli  fempre  per  l’ària  nell* 
alto , inceflantemente  canta  fenza  mai  fcendere fe  non  per  la 
mera  neceflìtà  in  terra  » fi  moftraflèro  morti  al  mondo  > fi  te-* 
neflero  in  alta  eccedenza  a tutte  le  cole  terrene , fenza  mai  ab- 
balfarfi  ad  effe , fe  non  aftretti-dafla  precifa  neceflìtà,  e cosi 
fodero  tutti  gli  accenti  del  loro  vivere  lieti  canti  delle  giuiìi- 
ficazioni  divine.  Inni , Salmi , e lodi  a Dio . Ah  Dio,  forfi  che 
non  fono  di  quella  maniera  per  infiniti  motivi  da  cantarfi  le_* 
voftre  giuftificazioni  ? Cantabile s mibi  erant  juflificationes 
tua  in  loco  per  egrinationis  mea . 

V E R S I C.  LV. 

Memorfui  notte  nomini s fui  % Domine  x & cufl on- 
divi legem  tuam  * 

Fui  ricordevole  nella  notte  del  tuo  nome , Si* 
gnore  5 e cuftodii  la  tua  legge  * 

SArà  pur  fempre  così  »che  gli  fpiriti  elevati , veri  pellegrini 
nella  terra  , fempre  afpiranti  al  cielo , cantano  le  giuflifi- 
cazioni  divine  con  voci , le  quali  derivano  dal  cuore  amante 
di  Dio , e che  fempre  più  lo  eccitano  ad  athare  Iddio , di  mo- 
do che  non  accade  loro  lo  feordarfi  del  nome  di  Dio , il  quale 
efprime  l’infinità  del  fuo  eflere , e di  tutte  le  perfezioni , onde 
fono  fempre  intenti  al  più  ef  itto  adempimento  de  i di  lui  l'antif- 
firni  voleri , e della  di  lui  adorabile  legge , e però  con  l’efpe- 
rienza  di  sè  fteffo  ci  aflìcura  Davide  di  quella  verità , foggiun- 
gendo  al  precedente  queft’altro  verfetto  : memorfui  notte  no- 
minis  tui , Domine  , & cuflodivi  legem  tuam  . 

Nella  notte  il  giufto  pur  fi  tiene  memore  del  nome  del 
Signore , ed  è ben  quella  un’  affai  commendabile  finezza  di 
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fanti  dilezione  , che  il  Tonno  della  notte  non  tolga  dalla  men- 
te , e dal  cuore  la  memoria  di  vota , al  che  follecitano  quei  fer- 
vidi incitamenti  : Levati , loda  nelianotte , nel  principio  delle 
veglie  : [a]  Confurge , lauda  in  notte  , in  principio  vigilia- 
rum . 

Ben  anco  d’aflfai  maggiore  fi  manifefta  la  finezza  della__» 
cordiale  memoria  del  nome  di  Dio  , e della  fedele  cullodia 
della  di  lui  legge  nella  notte , fe  per  la  notte  noi  prendiamo  il 
tempo  della  tabulazione , della  tentazione  , de  i travagli , del- 
le deflazioni , fecondo  il  Lignificato  milfico  delle  fagre  Scrit- 
ture , poiché  ben  fi  sa , che  una  tale  notte  è afiìeme  il  raffina- 
mento , e la  prova  del  divino  amore  fpropriato,  forte,  llabile, 
e collante. 

Notte  nella  quale  per  vera  fedeltà  a Dio , e per  avantag- 
giato merito  noflro  dobbiamo  ricordarci  il  di  lui  nome  ; e_> 
fece  elfo  lignificato  fuo  per  lodarlo , e benedirlo,  è tutta  la__> 
noflraprefente  vita , i lumi  che  ci  fi  concedono , fono  lumi  di 
lède  tra  le  tenebre,  i quali  per  la  loro  grande  altezza  ciraf- 
fembrano  piccolilfimi , benché  fiano  vauilfimi , perche  ci  fono 
tante  flelle , le  quali  ci  fi  fanno  bensì  vedere  , ma  qui  già  non 
ci  fanno  vedere . 

Dal  principio  del  mondo  delfino  Iddio  il  Sole  , che  pre- 
fiedelfe  al  giorno , e la  Luna  alla  notte . Già  il  fapete , che  il 
giorno  miftico  è la  beata  eternità , e che  in  effo  rifplenderà 
indeficientemente  con  fua  luce  inacceffibilc  nel  fuo  meriggio  il 
Divin  fole , ma  nella  notte  di  quella  vita  ci  fa  mellicri  a con- 
tentarci della  luce  tenue  della  Luna , la  quale  ora  ci  fi  riempi- 
fee , ora  ci  fi  feema , ora  talmente  ci  fi  nafeonde , e fra  tutte 
le  varietà  invariabile  deve  e fière  in  noi  il  rammentare  , l’in- 
vocare , il  benedire  il  nome  del  Signore  . 

Tanfè,  notte  è quella  nofha  mortai  vita  tutta  di  tenebre, 
e feiagure  ingombrata  : [£]  1$ox  efi  prxfens  vita , ubi  efl  mor - 
talitatis  (Crumna  ; £'  in  vano  il  volere  in  quella  notte  la  chia- 
rezza, laficurezza,  l’allegrezza,  la  giocondità  del  giorno; 
non  potiamo  fare  a meno  di  non  trovarci  tra  le  ombre  delle_> 
mefle  apprenfioni  dell’ambiguità , tra  gli  fgomenti  deli’inimici 
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dell'anima , che  ci  inlidiano,  tra  i fanelli  faccefli,  che  ci  afflig- 
gono, tra  le  olcurità  , tra  le  Iciagure  proprie  di  quella  malen- 
conica  notte  della  vita  prefente , che  per  tutte  le  bande  ci  cir- 
condano, ma  il  rimedio , il  refpiro , il  foccorfo , il  rilloro  ci 
deve  venire  dal  ricordarci  del  nome  di  Dio  per  adorarlo  rafle- 
gnatamente , per  amarlo  collantemente  > per  invocarlo  confi- 
dentemente . 

Eh  fé  cosi  fàceflimo  , quanto  bene  ci  verrebbe  in  felice.* 
confequenza  il  poter  dire , E cullodii  la  tua  legge  ! Et  cuflodi - 
•Vi  legem  tuam . Vedete  che  quello  è il  prezzo  dell’opra,  que- 
llo deve  eflere  il  tine  del  rimemorare , dell’iuvocare  l’adora- 
biliilano  nome  * 

Molti  fono , che  ne  i loro  travagli  lo  rimemorano , ma 
non  riflettendo  al  lignificato eccelfo  , fe  lo  ricordano , ma  con 
una  memoria  lontana  dal  cuore  ; fe  lo  rammentano,  e lo  invo- 
cano , ma  per  fare , che  Dio  fàccia  a modo  loro  , e non  per 
fare  elfi  a modo  di  Dio  » Non  è , non  è quello  il  biodo  di  ri- 
cordarli del  nome  del  Signore  per  eflfere  ajutato  alla  collodia 
della  di  lui  inviolabile  legge  ì pei*  confeguire  quello  grande_* 
intento  fà  di  mellieri  rammentarli  il  divinilfimo  nome  con  gl* 
affetti  di  quella  dilezione  , della  quale  ci  dice  la  Sapienza  eter- 
na : [4]  Dite  Etto  cuftodia  kgurtt  tilitts  e/i  * Fa  di  meltiere  ri- 
memorarlo , ed  implorarlo , in  elTo  lui  coilituendo  ogni  no- 
flra  fperanza  trafcendente  tutto  il  creato  » 

In  ottima  conformità  fcrive  quivi  Agollìno  Santo  : Dun- 
que in  quella  notte  memore  deve  eflere  l’uomo  del  nome  di 
Dio , acciò  chi  lì  gloria , li  glorii  nel  Signore , conciofiacofa- 
che  di  quella  maniera  ciafcheduno  non  nella  fua , ma  nella  giu- 
flizia  di  Dio  datagli  da  Dio , cuflodifce  la  legge  di  Dio , quale 
culìodita  non  averebbe , fe  confidando  nella  fua  propria  virtù, 
non  fofle  flato  ricordevole  del  nome  di  Dio , poiché  tutto  il 
noftro  aiuto  Ila  nel  nome  del  Signore  : JL djutorium  nofirum  in 
nomine  Domini  % 

Giammai  alia  memoria  de  i Santi  mancava  il  nome  di  Dio, 
perche  fempre  era  loro  fuggerito  dall’indeficiente  affetto  vivo 
dèi  cuore , e perciò , che  non  poterono , che  non  fecero  , o li 
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trattane  d’oprar  prodigi , o fi  dovettero  mettere  aUe  più  ardue 
imprefe , o occorrere  loro  d’avere  a cudodire  la  legge  del 
Signore  a collo  dì  lunghi»  e continui  llenti , e sforzi  tra  le  arjr 
guitie  de  i Religiofi  Chioftri  > ed  anco  u colto  della  vita  della 
ne  i martiri  fpietati  ? Deh  mio  pietofiflimo  Iddio  nella  mia_. 
memoria  imprima  indelebilmente  il  vodpo  ammirabili fTunp 
nome  il  divino  amoTe , e niente  diffido  d’avere  a cantare  anr 
che  tra  gli  ultimi  miei  refpiri:  Memorfui  notte  nominis  fui  Dor- 
mine , & cufiodhi  legem  t narri  * 

V E R S I C.  LVI. 

Hdc  fatta  tjl  mi  hi  3 quia  jujlìficatiùnes  tuas  ex - 
quifivi  » 

Quella  fi  è fatta  a mè  > perche  ricercai  le  tuo 
giuftificazioni  » 

NOn  pare , che  faria  poco  da  compatirli  quell’anima  diven- 
ta , la  quale  quivi  ralTegnata , umilmente  fi  dolclTe  del 
diminuto , ed  al'codo  parlare  del  reai  Salmida , il  quale  ci  dice: 
Quella  fi  è latta  a me , e non  ci  dice  in  modo  alcuno»  qual  ila 
queda  cofa , che  fi  è fatta  a lui  per  aver  ricercate  le  giultifica- 
zioni  del  Signore . 

Ma  tal  volta  per  nodra  maggiore  utilità  fono  meno  fpe- 
cificate  le  parole  della  Sagra  Scrittura  » acciò  ne  abbiamo  noi 
il  merito  d’umilmente  meditarle  predo  i Santi , i quali  ne  fono 
gl’interpetri « 

Molti , e varj  fono  li  fenfi,  ne  i quali  i fagri Spofitori > e 
particolarmente  S,  Ambrofio,  e S.  Agodino  prendono  quedo 
pronome  : Hac , queda  è fatta  a me , e tutti  fono  fublimi , co* 
me  additati  dalla  fovrana  fapienza  ; ma  perche  fe  ne  redi  la 
mente  vodra  nell’unità , nella  quale  raccolto  il  divino  amore 
fuole  farli  più  intenfo , e codituire  la  fua  più  operatrice  quie- 
te, ad  un  folo  io  mi  appiglio  affai  connaturale,  e tutto  profitte- 
vole , e confolatorio . 

Ben  averete  voi  oflervato , che  il  tenore  dello  fpirito  del 
Santo  Profeta  è quivi  tutto  d’un  altiflìmoefercizio  di  Iperanza 
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divina;  Egli  ricorda  a Dio  la  Tua  parola , la  lua  promefla  nella 
quale  gli  ha  datala  fperanza  ; egli  fi  dichiara»  che  quella  fpe- 
ranza  è fiata  la  Tua  confolazione  in  ogni  fua  umiliazione . Egli 
in  virtù  di  tale  fperanza  va  profeguendo  i fuoi  fentimenti  d'itti 
variabile  aderenza  a Dio  con  animofa  fuperiorità  a tutti  i ten* 
tati  vi  de  i fuoi  nemici , e di  tutte  le  cofe  avverte  » e quivi  ci  di- 
ce pernoftra  iuftruzione,  d’onde  gli  fia  fiata  fatta  germoglia* 
re  nel  cuore  quella  fperanza  preziofa  » dicendo,  quella  è fiata 
fatta  a me,  perche  ricercai  le  tue  giufiifìcazioni . 

Sono  due  correlativi  fra  di  loro  : Hate  me  consolata  efì  in 
bumilitate  me  a . Hate  fatta  eft  mihi , quia  juftificationes  tuas 
exquifwi . 

Ah  Dio , forfi  che  non  è la  vera  fcaturigine  dell’acqua-» 
dolce , e crifiallina,  della  viva  fperanza , la  quale  fale  fino  alla 
vita  eterna,  la  pura  intenzione , e l’avida,  e lollecita  attenzio- 
ne alle  giufiifìcazioni  divine  ? 

Due  cofe  lignificano  le  giufiifìcazioni  divine , cioè  il  tan- 
to, l’ineffabile , che  Iddio  ha  oprato  per  giuftificare  noi , e per 
farci  figli  fuoi,  eredi  fuoi , e coeredi  diCrifto;  e pur  anco 
per  le  giufiifìcazioni  divine  fono  lignificate  l’opre  de  i giufti 
condegne,  che  Dio  ftelfo  fia  loro  mercede  grande  fopra  ogni 
indura , quali  ad  alto  influlfo  della  di  lui  grazia  eccelfa  elfi  van- 
no facendo,  con  tale  dipendenza  daeffo  che  veramente  viene 
il  dirli , che  Dio  fteflò  fine  i fuoi  giufti  l’opere  fteffe,  quali  in 
elfi  premia,  e corona. 

Le  giufiifìcazioni  divine  nel  primo  fenfo , cioè  l’opre_> 
d’immenfa  carità , mifericordia , e bontà  praticate  da  Dio  per 
giuftificare  noi , fi  ricercano  con  meditarle,  e contemplarle  ; e 
meditate,  e contemplate,  non  pofiono  già  lafciare,  per  infenfa- 
to  che  fia  il  cuore , d’avvivarlo,  animarlo,  e ricrearlo  di  fpe- 
ranza divina.  Ah  quanto  è egli  giullo  il  dire  dell’anima  con- 
templativa: H<ec  fatta  eji  nubi,  quia  juftificationes  tuas  exqui - 
fivi  . 

Ella  è dottrina  dell’Angelo  delle  fcuole  S.Tomafo,  [d] 
che  la  fperienza  delle  beneficenze  ricevute  fia  eccitamento,  fia 
conforto  al  cuore  per  elevarli  a Iperarle  tempre  maggiori  • 
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Con  formidabile  efcrcito  attediando  il  Barbaro  Oloferne 
la  Città  di  Betulia,  {a]  la  teneva  ridotta  alle  anguilie  eflreme, 
ed  avendole  tagliati  i condotti  dell'acqua,  la  fola , che  abbon- 
dava , era  quella  delle  lagrime  degl'afletati , e penurianti  cit- 
tadini, Già  perduta  ogni  fperanza , flava  fatta  di  comune_> 
confeglio  Tignominiofa  deliberazione  di  non  tardare  più  di 
cinque  giorni  ad  arrenderli  fchiavi  agl’inimici , quando  ecco  , 
che  eccitata  da  fpirito  fovrano  la  faggia , e magnanima  Giu- 
ditta , e rimproverando  la  codarda  loro  diffidenza  con  rianda- 
re una  lunga  ferie  di  ajuti , e di  fovvencioni  infperate  date  da 
Dio  a i loro  Padri  , gl’incoraggl , gli  animò  di  quella  genero- 
fa  fperanza,  alla  quale  corrifpofe  per  premio  il  pròdigiofo 
trionfo . 

Ah  dite  fe  con  le  meditate  giuftifìcazioni  divine  fomma- 
mente  benefiche , c pienamente  fperimentate  non  faceva  lieta- 
mente germogliare  la  fperanza  nel  fuo  cuore , chi  altamente 
cantava  , dopo  rammentate  nel  mcdeflmo  falmo  tant’altre  ec- 
ceffive  beneficenze  divine,  la  mia  fortezza , la  mia  lode,  la 
mia  gloria,  è il  Signore  ; ed  egli  non  folo  è per  falvarmi,  ma 
lui  fletto  con  tutto  sè  fleffo  è Étto  a me  in  falute  : Et  fa - 

Slum  cfl  mìbi  in  falutcm . Voce  d’efultazione , e di  falute  ri- 
•fuona  ne  i tabernacoli  de  i giufli  ; la  delira  del  Signore  lu  fat- 
ta la  virtù , la  defira  del  Signore  mi  ha  efaltato , la  delira  del 
.Signore  ha  fatta  la  virtù , non  morirò , ma  vivcrò , e narrerò 
l’opre  del  Signore . 

Le  giuftifìcazioni , le  quali  confìftono  nel  noflro  virtuo- 
£ò,  e perfetto  oprare  ad  ittinto , ed  a motta  della  grazia  divi- 
na , noi  le  ricerchiamo  divifandole  fecondo  il  lume  , e la  ra- 
gione fuperiore , determinandole  a mifùra  della  prudenza  ce- 
lefle , ea  efequendole , ed  effettuandole  con  fpirito  collante , 
€ fedele  a Dio , nè  vi  è già  dubbio  alcuno , che  non  abbondi 
di  fperanza  gioconda , chi  abbonda  in  effe , c con  fperimenta- 
le  notizia  di  gioia  interiore  non  dica  : Htcc  fatìa  efi  mibi , quia 
jufiificationes  tuas  exquiftvi . 

In  due  flati  puole  trovarli  la  fperanza , cioè  in  flato  per- 
fètto, 
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fetto , ed  imperfetto , in  quanto  effe  è formata , o non  forma- 
ta dalla  carità  ; la  fperanza  imperfetta  precede  nella  fua  origi- 
ne alla  carità , e quella  da  quella  deriva , perche  trovandoli  in 
Dio  tanti  motivi  per  il  dilettevole  fperare , fubito  ne  viene 
dolcemente  attratto  il, cuore  ad  amarlo;  ma  la  fperanza  per- 
fetta nafee  più  nobilmente  dalla  carità,  clie  non  nafea  nella  fua 
prima  origine  dalla  fede , perche  la  carità  muove  il  cuore  a_j» 
ricercare  , le.giudificazioni  del  Signore , e fa  che  Tantamente 
li  oprino , e fi  raccolga  il  merito  per  la  beata  eternità,  fopra 
di  cui  la  fperanza  li  fonda . 

{Quindi  fcrifle  S.  Agoftino:  Non  potrà  alcuno  amare  quel- 
lo , che  non  crederà , che  vi  lia  ; certamente  fe  crede  che  vi  da 
il  foramo  bene , anco  fama,  ed  amandolo  con  il  bene  oprare  , 
ià  in  modo  che  pur  anco  fperi  : [a]  Vorrò  fi  credit , & dili - 
git , bene  agendo  ejficit , -ut  etiam  fperet . 

Non  fòlo  la  celefie  carità  muove  al  bene  oprare , ed  al 
cumulare  meriti  a i godimenti  fomirri , per  il  Confidente  fon- 
damento deli’innalzata  fperanza  lino  al  Cielo , ma  la  medema 
carità  tiene  il  primato , e la  fovreminenza  tra  tutte  le  fante 
•opre , e le  divine  giudificazioni  meritorie . Onde  ben  potete 
dire , Che  effe  è il  fodantifico  alimento  della  fperanza  perfètta, 
anzi  che  le  dà  l’eflere , e la  vita . 

Ah  non  è già  da  dubitarli , che  il  ricercare  lèmpre  le_j 
giudificazioni  divine  per  cuftodirle  , per  adempirle  non  lia  il 
rifeontro , e la  di  vifa  della  carità,  la  quale  è l'avventurata  ami- 
cizia dell'uomo  con  Dio-;  l’ebbe  pure  a dire  per  verità  Evan- 
gelica l'idelfe  Sapienza  eterna  incarnata , che  faremo  noi  ami- 
ci fuoi,  le  faremo  le  cofe,  che  ci  comanda . Ma  fotti  noi  ami- 
cidi  Dio,  qual  licurezza,  qual  ampiezza  non  averà  la  nodra 
fperanza  ? 

Io  vi  fono  ben  per  dire  a vodra  eluberante  confolazione, 
o giudi , che  tra  i veri  amici  tutti  i beni  fono  comuni , e ciò 
che  l'uno  puole , come  di  sè  fteffo  fe  lo  compromette  l’altro  ; 
abbiate  pure  per  l’unico , e per  tutto  il  vodro  bene  l’aderire  a 
Dio  per  amicizia  fovreccellente  di  carità,  e nel  Signore  Iddio 
mettete  la  vodra  fperanza , limite  alcuno  non  ve  la  re  Aringa 
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edite  a cuore  ingrandito  : Hate  fatta  eft  mibt  > quiajuftifica- 

tiones  tuas  exquijìvi . 

VERSIC  LVII. 

fortto  mea  , Domine  > dixi  » cuftodire  legem~* 
tuam  • 

La  mia  porzione,  Signore , difli , che  è cufto- 
dire la  tua  legge . 

AVendo  fperimentato  il  Santo  Profèta , che  dal  ricercare^? 

contemplando , feguendo,  ed  adempiendo  le  divine  giu- 
ilificazioni  fi  è fatta  al  fuo  cuore  la  gioconda  fperanza  de  i go- 
dimenti eterni > la  quale  è la  beatitudine  di  quello  noltro  pel- 
legrinaggio , egli  quivi  delibera , che  Dio  lteflò  fperato , me- 
diante la  euftodia  della  di  lui  legge  , o pur  anco , che  la  cufto- 
dia  della  divina  legge , in  quanto  che  conduce  a Dio  fperato  , 
fia  la  fua  porzione , fia  tutto  il  fuo  bene , al  quale  egli  afpiri . 

Due  combinazioni , e due  fenfi,  ordinati  però  concorde- 
mente ad  un  medefimo  feopo  , poffono  darli  a quefto  verfet- 
,to:  Tordo  mea > Domine  , dixi  cuftodire  legem  tuam  ; La  por- 
zione mia  fei  tu , o Signore > perciò  ho  detto , ho  ftabilito , 
che  fia  il  cuftodire  la  tua  legge  il  mio  affluito  immutabile  ; In 
altro  modo  diremo  noi  : La  mia  porzione , o Signore , ho  det- 
to, ho  ftabilito  invariabilmente,  che  debba  efTere  il  cuftodire 
la  tua  legge , ficchè  a noftro  piacere , e conforme  alla  più  par- 
ticolare divozione  dell’anima,  la  parola  Tordo  mea  fi  puole 
unire  al  feguente,Z)ow;«e,o  pur  anco  al,  cuftodire  legem  tuamt 
e per  ogni  conto  ne  ricaviamo  i fentimenti  fublimi , ecceden- 
ti in  sè  ftelfi , ed  a noi  efemplari . 

Oh  vera  norma  di  proponimento  da  farli  dall’uomo  a__» 
Dio  ; oh  proponimento  per  la  foftanza  eccelfo,  perl’eftenzio- 
ne  illimitato,  per  il  modo  intenfilfimo;  oh  proponimento, 
che  riduce  l’anima  al  niente  per  unirla  a Dio , che  è il  tutto , 
oh  proponimento  che  fciogli  il  cuore  da  tutto  il  creato  per 
dargli  la  felice  libertà  dello  fpirito . 

Così  io  dilli , io  pronunziai , io  fermamente  propoli , io 

inva- 
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-invariabilmente  (labi!)  a cuore  non  vacillante , a mente  non 
ambigua , a volontà  non  di  velleità  » a deliberazione  datimi, 
prattici , ed  efficaci  affetti  ; Così  diflì , che  Dio , e la  cuftodia 
della  fua  legge,  che  ad  eflò  mi  ordina , mi  ilringe,  fia  l’oggetto 
de  i miei  penfieri , la  meta  delle  mie  brame , il  motivo  delle 
mie  follecitudini , la  contentezza  del  mio  animo , la  mia  por- 
zione , la  mia  parte  lopra  tante  altre  tanto  diverfe  parti , qua- 
li l’umana  avidità  Tempre  delufa  fi  va  elegendo  , e prefigendò 
invano.  ' » 

Unica  làvia  elezione  è quella,  intendila  una  volta , o uo- 
mo illufo , e delufòjf:  Si  eleggono  gl’uomini  le  loro  parti  in_? 
quello  mondo,  chi  un  bene,  chi  l'altro,  d*onde  ciafchedun 
viva  C medita  qui  Agoilino)peròde  i giulìì  la  porzione  è Dio 
d’onde  Tempre  vìvono:Quodammoda  portio  jnflorum  Deus  cft* 
unde  femper  vivant . 

Medita  quivi  S.  Ambrofio , quanto  ineffabile  fia  la  forte 
felice  di  quelli , i quali  veracemente  poffino  dire , la  mia  por* 
zione  è Iddio , e quanto  rari  fiano  quelli , e Iclama  : O qudm 
rarus  in  ferrisi  qui  dicere pofjìt , portio  mea  Dominus  ; Qjuanr 
to  alieno  deve  elfere  da  i vizi,  quanto  fegregato  da  ogni  difotv 
dine  di  peccato , di  modo  che  niente  abbia  comune  con  il  fé* 
colo , niente  fi  procacci  di  quello  mondo . 

La  moltitudine  cieca,  eftolida  degl’uomini  a collo  di 
■(lenti  ogn’altra  cofa,  fuori  che  Dio,  fi  prende  per  fua  porzio- 
ne , molte  altre  polfefiioni  vuole  avere  per  fua  porzione  ma 
fenza  dubbio  pagano  più  travaglio!]  tributi , che  non  fiano  i 
(rutti , che  ne  cavano:  Impendunt  tributa  major  a , qudmfiru - 
fìusfìnt. 

.11  Giulio  niente  polfedendo  per  sè  medefimo,  a niuno 
ferve,  a niuno  vive,  le  non  a Dio;  fopra  la  terra  Ila  la  di  lui 
porzione , la  quale  non  manca  con  la  terra  ; chi  ha  per  porzio- 
ne Iddio , pollìede  tutti  i beni  creati  : Cui  Deus  portio  efi,pof- 
feffor  efl  totius  natura^  E che  manca  a quell’uomo,  il  quale  dir 
puole, Lungi  fia  da  me  il  compiacermi,il  gloriarmi  in  altro,  che 
nella  Croce  del  Nollro  Signore  Gesù  Grillo , per  cui  a me 
Crocifilfo  è il  mondo , ed  io  al  mondo . 

Ah  uomo , ah  uomo , molte  propofte  ti  fi  fanno,  acciò  a 
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tuo  arbitrio  tu  ti  eleggili  la  tua  porzione  ; Ti  propofe  il  Signo- 
re per  tua  porzione i poderi,  l’oro,  l’argento,  gl’onori,  ilu- 
ilri  della  nobiltà.  Ti  propofe  anco  per  porzione  sèfteflo:  T*ro- 
pofmt  etiam  portionem  fe  tpfum  ; Hai  dunque  moltiffime  por- 
zioni porteti  d’avanti , eleggiti  quella , che  penrt  la  migliore  : 
Elige , elige , <ptam patos  meliorem . 

Tu  per  fare  accertata  quella  tua  fopra  importante  elezio- 
ben  di  continuo  bilanci , peli  nella  tua  mente  Dio,  ed  il  mon- 
do ; l’eterno , ed  il  temporale  ; lo  fpirituale , ed  il  fenlìbile , 
-ma  di  qual  bilancia  ti  fervi  ? Ah  egli  è pur  vero , tu  ti  fervi  del- 
la bilancia  difgiulla , e fàlfa,  della  corrotta  ragione  abbomina- 
ta  da  Dio  , nella  quale  a tutto  il  fommo  bene  prepondera  il 
tuo  proprio  Amore  terreno , vile , ingannevole  : [*]  Staterà 
dolofa  abominatio  efl  apud  Dettiti . 

Oh  chi  ci  delfe  ad  imitare  quegli  fpiriti  tanto  reIigioli,de 
i quali  ebbe  a dire  il  Nazianzeno  : fi]  La  vita  loro  fono  le_> 
ricchezze  nella  povertà , il  pofledere  nella  pellegrinazione , la 
gloria  nel  difpregio , la  pazienza  nell’infermità , la  prole  bel- 
liflìma  ne  i celibati  ; erti  hanno  per  delizie  il  rifiutal  e le  delizie 
a caufa  del  Regno  Celerte,  abbracciano  l’umile  abjezione_> , 
niente  hanno  nel  mondo  , e fuperiori  fono  a tutto  il  mondo  » 
eflendo  nella  carne , pure  vivono  fuori  della  Carne  ; hanno 
per  porzione  Iddio , per  la  fperanza  del  Regno  tollerano  la_* 
mancanza  di  tutto , e mediante  la  mancanza  di  tutto  regnano  : 

! Pro  pontone  Deum  babent  ; propter  pegni  Jbem  inopia  lobo- 
rant , & propter  inopiamregnant . 

Oh  vero,  oh  unico  modo  di  giungere  a tenere  Iddio,  e 
la  cuftodia  della  di  lui  legge  pei-  porzione  faziativa,  e beante  , 
e di  poter  cantare  felicemente  : Tortio  mea , Domine , dixi 
eujìodire  legem  tuam . . . . 


a Trovcr.  il.  b Orca . I.  de  pace» 
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V E R S I C.  L-VIII. 

Deprecatus  fum  fatte m tuam  in  toto  corde  meo  , 
mifercre  mei  fecundum  eloquium  tuum  . 

Anfiofamente  pregai  la  tua  faccia  in  tutto  il 
mio  cuore , abbi  mifericordia  di  me  fecondo 
il  parlar  tuo  . 

DOpo  fperimentata  la  miferabile  feiagura  di  non  avere  Dio, 
e la  fedele  cultodia  della  di  lui  amabile  legge  per  fua_j 
porzione , e dopo  compre  fa  per  l’interiore  illuminazione  la 
felicità , la  pace  adequante  il  cuore , ed  il  godimento  compi- 
to , che  produce  l’averli  eletta  quella  divina  porzione  , tutto 
contrito  del  fuo  fallo , e timorofo  di  nuovamente  incorrervi  li 
fa  tutto  prieghi  ardenti , e voti  a Dio,  perche  gli  condoni  per 
fua  mifericordia  lo  sbaglio  commelfo , e non  più  lo  lafci  anda- 
re errante  per  l’avvenire . 

Per  quello  favio , e bramato  intento  dice  David  d’aver 
fupplicata  la  fàccia  di  Dio  ; perche  il  fuo  fupplicare  era  ele- 
vandoli da  tutte  le  cofe  inferiori , e mettendoli  altamente  alla 
prefenza  di  Dio . Era  il  fuo  fupplicare  alla  faccia  di  Dio , per- 
che erano  gli  oggetti  della  fua  confidenza  gl’occhi  della  fàccia 
divina , de  i quali  lo  Iguardo  è un  influirò  di  mifericordia.,  di 
grazia , e di  benignità , e ben  degl’occhi  della  faccia  di  Dio 
vien  detto  : I di  lui  occhi  rimirano  nel  povero . 

In  tutto  il  fuo  cuore , dice  il  S.  Profeta , d’aver  pregato 
Iddio , che  fia  lui  in  tutto , e per  tutto  la  fua  porzione,  perche 
ciò  egli  chiedeva  a cuore  voto  d’ogn’ altra  affezione , e libero 
da  qualunque  altra  follecitudine  , da  qualunque  altro  defide- 
rio , fendo  pur  troppo  il  vero , che  il  chiedere  a Dio , che  ci 
conceda  l’imparegiabile  felicità  d’aver  lui  folo , e la  cuftodia 
della  di  lui  legge  per  n olirà  porzione , per  bene  unicamente 
apprezzato , e nodrire  nel  nollro  cuore  fentimenti  umani , è 
un  pregare , ed  ali’illelTo  tempo  mettere  gl’ollacoli  all’eflère 
cfauditi  1 

Brama , e prega  illantemente  il  Santo  Profeta  Iddio  a_, 

tito- 
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titolo  di  fofpirata  rmicricordia  y che  voglia  eflér  Tempre  Puni- 
ca, e totale  lua  porzione  > come  che  ella  è miferia  inefplicabi- 
le  Pavere  il  cuore  divifo  tra  Dio  r e la  Creatura  y la  quale  è » 
e non  è , e dà  tanti  moti  inquieti  all'animo  y che  gPaderifce_> , 

Quante  fono  le  continue  varietà  y che  in  ella , e ad  eflà  fucce- 
ono . * 

Chiede  in  Somma  Davide  a Dio , che  gli  faccia  miferi- 
cordia  fecondo  il  Tuo  parlare , perche  chiede  con  alta  fperan- 
za , e ficura  confidenza  animato  dalle  divine  parole , e dalle_> 
benigne  promefTe  del  Signore , delle  quali  abbondano  le  Sagre 
Scritture  ad  ogni  più  illuminato  noftro  fperare  : Deprecatiti 
fumfaciem  tuani  in  tot  o corde  meo , mifereremei  fecundùnL» 
eloquium  tuum . 

Sempre  più  fublime  fenfo  fi  manifefta  all’alta  meditazio- 
ne di  Sant’Ambrofio  fopra  quello  verfetto , ed  avverte  egli , 
che  quivi  il  Reale  Salmilla  , dicendo , Supplicai , Signore , la 
tua  fàccia , s'intende  di  dire , Supplicai , Signore , di  vedere  la 
tua  faccia  alla  fvelata  oggetto  di  mia  unica  fofpirata  eterna-» 
beatitudine  ,e  poiché  per  vedere  la  faccia  beante  di  Dio  è ne- 
ceffaria  la  mondezza  del  cuore  % egli  implora  la  mifericordia 
fovrana  , che  fempre  più  lo  levi  dalla  Tua  iniquità , e da  qua- 
lunque peccato  lo  mondi , fecondo  il  Tuo  parlare  dibenigna__» 
pi-omelìa  di  non  negare  a i noftri  gemiti , ed  alle  nofire  lagri- 
me il  candore  della  Tua  grazia  . 

Io  vi  so  ben  dire , che  Panime  Tantamente  eccedenti  nelle 
loro  fiime  , ed  affezioni  tutto  il  transitorio , come  tali  unica- 
mente determinate  a Dio,  ed  alla  cuftodia  della  legge  del  di 
lui  amore  trascendente  loro  porzione  adequante , non  can__» 
meno , che  con  tutto  il  cuore , ed  in  tutto  il  cuore  pregano 
di  vedere  la  faccia  di  Dio , cioè  d'effere  elevate  alla  vifione_> 
beata. 

In  quefie  anime  avventurate  tutte  le  forze  affettive , tut- 
te le  brame  fi  tolgono  da  tutto  ciò , che  non  è Dio , o in  ordi- 
ne a Dio , e cosi  in  niuna  cofa , ed  in  niuna  banda  divertite-» 
s’unifcono  tutte  in  una  fola,  ed  unite  fi  fanno  tanto  intenfe, 
forti , e veementi  nell’afpirare  alla  faccia , alla  vifione  di  Dio, 
che  ogni  dilazione  è ad  effe  un’amorofa  impazienza  divina . 

Pren- 
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Prende  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  a fpiegare  qual 
cofa  mimicamente  ci  fignificano  le  Sagre  Scritture  fotto  il  no- 
me di  talamo  nozziale,  e dice  : [4]  Talami  fono  i cuori  di  quel- 
li, ne  i quali  Panime  per  l’amore  allo  Spofo  inviabile  s’unifco- 
no  di  modo , che  per  il  di  lui  defiderio  arda  la  mente  , niuna 
delle  cofe , le  quali  fono  nel  mondo  efla  defideri  , abbia  per 
pena  la  lunghezza  della  vita  prefente , lìa  follecita  d’ufcirne_* 
frettolofamente  , e di  giungere  a ripofarfi  con  ampleflo  d’amo- 
re nella  vifione  delio  Spofo  celefte . La  mente  dunque  già  fat- 
ta tale , non  è capace  di  ricevere  confolazione  alcuna  del  fé-, 
colo  prefente , ma  a quella  fola , che  ama , fino  dall’intimo  di 
sè  fteflà  fofpira , ferventemente  fi  porta , anela , e con  anficj» 
afpira  : Sed  ad  Ulani y mani  diligit,medullitus  fufpirat , fervet  » 
anbtlat , anxìatur . vile  ad  efla  fi  fa  la  falute  Ile  (fa  del  fuo  cor- 
po , perche  fi  trova  ferita  dall’amore  : Vilis  ti  fit  ipfa  falus  fui 
corporis , quia  transfixa  efl  vulnere  amoris . 

Deh  vedete , fe  non  fi  mofira  il  Santo  Profèta  trafitto 
con  quella  ferita  d’amor  Divino , e perciò  fofpirante  per  ve- 
dere la  fàccia  di  Dio  , poiché  egli  è quello  fteffo , che  dice_j>  : 
In  quella  gnifa  che  il  Cervo  anela  col  defiderio  alle  fonti  dell* 
acque , così  l’anima  mia  è tirata  con  tutte  le  fue  brame  a te , o 
Dio , fitibonda  è fiata  l’anima  mia  a Dio  forte , vivo  ; Quan- 
do verrò , ed  apparirò  avanti  la  faccia  di  Dio  ? 

Ah  Dio , ah  Dio , ah  fàccia  di  Dio  tu  lei  la  bellezza  flefi- 
fa,  l’idea , e l’originale  , la  cagione  d’ogni  bellezza . Tu  fei 
l’oggetto , che  rimirato  ricolmi  di  godimento  i Cuori  Angeli- 
ci , e fiumane  volontà  per  qualunque  altra  bellezza  , e bontà 
infaziabili  ; il  vedere  te  è un  tal  piacere , che  non  lafoia  altro 
piacere  da  defiderarfi  , perche  il  vedere  te  è tutta  la  mercede  , 
di  quanto  mai  poflfono  oprare , e patire  per  Dio  con  la  di  lui 
grazia  eccelfa  i di  lui  eletti . 

Ah  fàccia,  ah  Dio,  atedifle  il  cuor  mio,  te  ricerca  la 
mia  faccia , cioè  l’anima  mia , qual  tu  faccfii  capace  di  vederti  ; 
la  tua  faccia,  Signore , io  ricercherò  con  tutte  le  mie  brame  , 
con  tutte  le  mie  induftrie  , con  tutte  le  mie  attenzioni , ed  in- 
tenzioni per  ogni  conto , a tutto  colio , in  ogni  modo  ; cosi  a 

te 
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te  mio  Dio , difle  il  mio  cuore , non  folo  la  lingua , non  folo 
l'intelletto  de  i quali  è proprio  il  dire , ma  anco  il  mio  cuore 
dello  : Tibi  dixit  cor  mcum  exquijtvit  te  facies  ma , faciem 
tuam , Domine  > requiram . 

Dica  pure  a me  > ed  in  me  tutt’altro  il  Demonio  » la  mia 
fenfualità , la  mia  concupifcibile , ed  irafcibile , ma  in  mezzo  a 
tutte  quelle  iliufioni  ,e  felle  perfualive  a re  > Signore , ha  det- 
to il  mio  cuore , acciò  fia  detto  per  Tempre , e Tempre  dirà  fino 
all’ultimo  reTpiro  : Exquijivitte  facies  me  a , faciem  tuartLs  > 
Domine , requiram  ; e perche  a’ miei  voti  non  manchino  i Toli 
poderofi  voltri  ajuti>  canterò  inceflantemente  : Deprecatus 
fum  faciem  tuam  in  toto  corde  meo  , miferere  meifecundùm 
rloquium  tuum. 


V E R S I C.  LI X. 

Cogitavi  vias  meas  , ó*  converti  pedes  meos  in 
tcjl  intoni  a tua  • 

Penfai  le  mie  ftrade  » c convertii  i piedi  miei 
nelle  tue  teftimonianze . 

NOn  erano  velleità,  non  erano  defiderj  inefficaci  quelli,co* 
quali  il  Santo  Profeta  aTpirava  alla  vifione  beante  della 
faccia  di  Dio  » ed  eccovene  il  contrafegno  ficuro,  che  fo  fiero 
affezioni  deliberate , e Torti  di  tutto  il  di  lui  cuore  , poiché  indi 
ne  vennero  Tubitoappreffògl’elfetti , quali  Tono  l’applicazione 
al  confiderarele  proprie  Tue  llrade , cioè  tutti  IL  Tuoi  andamen- 
ti interiori , ed  efteriori , per  ben  eTaminare,  fe  vadino  in  drit- 
tura  alTeccelTa  bramata  meta , ed  il  rivolgere  i piedi  d’ogni 
Tuo  defiderio , d’ogni  Tuo  Tentimento , d’ogni  Tuo  procedimen- 
to nelle  teftimonianze  divine , cioè  in  quei  dettami , in  quei 
voleri,  in  quegli  ftudj , in  quelle  operazioni,  in  quelle  pratiche 
Tublimi , quali  la  Sapienza  increata  è TceTa  dal  Cielo  in  terra  ad 
infognarci  con  le  parole , con  l’opre  » con  le  Tofferenze , ed  a 
teftilicarci , che  Tono  i veri  mezzi  a quel  gran  fine,  per  ogn’al- 
tra  ftrada  inacccftìbile,  dicendoci , Mettete  i voftri  cuori  l'opra 
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le  voflre  firade  : [4]  Tonite  corda  vefira  fuper  mas  ve/Iras . 

Ma  fe  il  Santo  Profeta , fpente  già  in  sé  lidio  tutte  Fu- 
mane appetenze , teneva  già  per  unica  totale  fua  porzione  Id- 
dio , e la  culiodia  della  di  lui  legge  , qual  bifogno  aveva  egli 
di  penfare  tanto  particolarmente  alle  lue  firade,  e di  converti- 
re i Tuoi  piedi  nelle  teflimonianze  divine  ? 

Ah  troppo  erranti  fono  le  firade  dell'uomo  fopra  la  ter- 
r a , perciò  tanto  è neceffario  all’uomo , ancorché  fanto , l’an- 
dar Tempre  confìderato  fopra  le  fue  firade , ed  attento  a rad- 
drizzare i Tuoi  piedi  nelle  teflimonianze  divine , che  anzi  fan- 
to egli  non  puoi  edere , fe  quelle  avvertenze  neglige . 

Noftre  brade  fono  le  nollre  operazioni  interne,ed  eter- 
ne , e fopra  tutte  andava  Tempre  tutto  cogitabondo , fìccome 
timorofoil  Santo  Giobbe  : [è]  rere  bar  omnia  opera  me  a . 

Pur  troppo  ci  fa  di  mellieri , il  pervaderci,  che  folo  non 
erra  la  firada , chi  Tempre  teme  d’errarla,  anzi  il  non  temere 
d'andare  in  fallo  è il  fallo  llelTo , che  a moltiffimi  altri  fino  al 
precipizio  conduce  ; moltiflìme  fono  le  firade , che  fi  mettono 
d'avanti  all’uomo  fopra  la  terra , poca  è la  luce  fua , perche 
fe  gli  addenfano  le  tenebre , tra  tante  firade  una  fola  conduce 
all’iinportantiffima  meta , e quella  è la  più  angulta  , quale 
Tempre  Hanno  fui  nafcondercela,o  invilupparcela  i nemici  del- 
la nollra  conquida  del  Regno  de  i Cieli , e prefumeremo  noi . , 
d'accertare  in  effa  andando  impenfata , ed  inconlìderatamente . 

Quanti  fono  gl'impulfi , che  l'uomo , ancorché  giullo , 
riceve  da  tutte  le  creature , e principalmente  dalle  fue  tante_j> 
proprie  palfioni , le  quali  in  lui  militano  contro  il  di  lui  fpirito? 
or  dunque  quali  faranno  i palfi , quali  egli  darà , fenza  torce- 
re per  il  meno  alcun  poco  i piedi  dal  dritto , e ftretto  fendere? 
Egl'è  pure  il  vero , che  il  torcere  i piedi  dal  dritto  fenderei 
nel  profeguire  avanti  fenza  il  raddrizzo  Tempre  più  fa  allonta- 
nare dallo  fcopo,  ed  ha  per  fine  lo  fmarrimento  totale , quan- 
do mai  dunque  fi  troverà  l’uomo  palfaggiero  fopra  la  terra—* 
alla  Patria  di  ficurezza  eterna  fuori  della  neceffità  di  vegliare 
fopra  il  favio  propofito  : Cogitavi  vias  meas , converti  pe- 

des  meos  in  teftimonia  tua  ! 

O.  Alle 
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Alle  Tue  firade  pallate  deve  penfare  , e ripenfare  1 uomo 
per  correggere  i Tuoi  falli  , ed  i Tuoi  trafcorfi  , convertendo  i 
piedi  nelle  teflimonianze del  Signore,  e lperimentato  de  i Tuoi 
sbagli  fatti  per  avanti , tanto  più  pcnfar  deve  Caviamente  alle 
firade  da  tenerli  in  futuro  per  tanto  meglio  convertire  i piedi 
ne  i retti  fentieri , quali  ci  ha  aperti , e fpianati  il  nollro  San- 
tifico Redentore  Grillo  G e s u aUa  vita  eterna  con  andarci 

lui  a palli  di  gigante.  .. 

Sopra  tutto  quello  gran  tema  difcorre  Tantamente  il  gran- 
de Arci  ve  (covo  S.  Ambrolio , [#]  e dice  : Se  i pafTaggieri  pre- 
furnono  di  Capere  le  llrade  , che  non  Tanno  , e penfano  di  fe- 
guire  alcuni  Icortatoi,  togliendoli  dalla  pubblica  firada  battu- 
ta , incorrono  ne  i laberinti  dell’errore , per  averli  poi  a pen- 
tire d’aver  declinato  dal  buon  cammino  : Erroris  labyrintbos 
incurrunt , ut  eos  de  itinere  deficxijje  omiteat  ; Così  il  pec- 
catore penfando  le  Tue  vie  pallate  , nelle  quali  ha  oflefo  Dio  , 
ritornando  al  dritto  cammino  dice  : PenCai  le  llrade  nue  e ri- 
volli i piedi  miei  nelle  tue  teflimonianze , o Signore . 

Parlando  poi  del  penliero  da  porli  Copra  le  llrade  da  te- 
nerli in  futuro  , così  ci  ammaeilra  il  medclimo  Santo  : Tu , Te 
intrapreCo  il  cammino  giungi  ad  alcun  congrego  di  varie  llra- 
de , e non  Cai , qual  tu  debba  prendere  , te  ne  relìi  ToCpeTo , e 
penli  teco  lleflo , le  ti  elegga  la  prima  , o la  leconda » o la  ter- 
za llrada , qual  tu  Tegua , nè  penfi  di  avere  a ripigliare  il  cam- 
mino prima  d’avere  nell’animo  tuo  deliberato  . Quanto  piu 
dunque  devi  con  l’animo , e con  la  mente  ToTpenderti  tu , che 
al  Regno  Celelle  Tei  altamente  incamminato , e penTare  tra  te 
fleflo,  che  non  ogni  llrada  colà  guida,  non  ogni  llrada  colà 
dirigge  a quella  Gerufalerome  , la  quale  è nel  Cielo  ? 

Deh  non  Ila  tu  incauto , o TconTiderato , imperocché  vi 
fono  llrade  le  quali  hanno  una  mala  uTcita,  un  cattivo  termi- 
ne : Sunt  enim  via , qux  malos  exitus  babent , e la  più  angu- 
ria e quella , che  conduce  al  regno  ; volendo  tu  dunque  entra- 
te in  quella  llrada , la  quale  guida  a Dio , non  guardarai  ben 
bene  attorno,  non  tratterai  tu  ilellb  con  te  fleflo,  non  conCide- 
rerai,  che  non  fu  tu  facilmente  tirato  dal  tuo  proprio  amore,  o 

che 
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che  allettato , ed  attratto  dalla  larghezza , tu  non  entri  nella 
firada , la  quale  ti  conduca  all’inferno  ? Volens  igitur  itigredi 
vi  am , qua  ad  Deum  ducit , non  circumfpicies , non  ipfe  te - 
cum  tralìabis , non  confiderabis , nè  de  facili  capiaris  affé  fi  u , 
fine  latitudine  provocatiti  ingrediaris  iter , quod  te  ad  itiferna 
deducat ? 

Oh  Dio  quanti  fono  quelli  anco  nelle  fagrofante  Religio- 
ni , i quali  prendono  la  firada  larga , che  guida  alla  perdizione 
in  vece  della  llretta , che  va  in  dirittura  alla  vita , e profegua- 
noanimati , a tutto  buon  paffo , e tutto  a folo  conto , del  non 
penfare  ; e farà  fbrfi  dilcolpa  il  non  penfare , quando  è tanto 
precifo  l’obbligo  di  pcnfare?Si  tratta  d’andare  al  termine  d’una 
eternità  o di  gioie , o di  pene , e farà  ragionevole  il  non  più 
che  tanto  penfare  le  firade  per  le  quali  fi  va  ? Qual  cofu  più 
facile  da  penfare , a chi  la  vuole  penfare  , che  la  firada , in  cui 
ci  ha  polli  il  Signore  di  penitenza  de  i nollri  peccati , di  allra- 
zione  da  tutte  le  cofe  del  fecolo , di  fommiflìone  del  poltro 
volere , ed  intendere  a i preferiti  delle  fa  gre  leggi , ed  agl’or- 
dini  dell’ubbidienza  , di  annegazione  di  tutti  gli  appetiti  uma- 
ni , della  perfetta  imitazione  del  nollro  divino  efemplare  Gri- 
llo Gesù?  A quella  vennimo  noi  pure  dalle  firade  tortuofe 
del  mondo,  e ci  farà  feufa  dell’andare  per  tanto  differenti  flra- 
de  il  non  penfare  ? Deh  pentiamo , deh  pentiamo.  Ma  dicono 
alni,  le  Itrade , che  noi  teniamo,  fono  pure  le  più  frequenta- 
te , andiamo  noi  pure  feguitando  una  gran  moltitudine  ; ah 
miferi  di  noi , non  è quello , non  è quello  il  ben  penfare  le_> 
noflre  firade , ma  è un  penfare  per  non  avervi  a penfare. 

Sappiamo  pure,  che  è piccola  la  greggia  di  quelli,  a i qua- 
li il  Padre  del  nollro  Di vin  Redentore  lì  compiacque  di  voler 
dare  il  Regno . Sappiamo  pure , che  quantunque  fìano  molti 
i chiamati, pochi  fono  glieletti,  e che  infinito  è il  numero  degli 
flolti , e penderemo  noi , che  buone  fìano  le  noflre  flradc_? , 
perche  fi  camminano  da  molti  ? 

Ballò  ad  un  Socrate  il  folo  lume  della  fua  morale  filofo-  : 
fia  per  riprovare  quello  tanto  perniziofo  errore . In  tempo  , 
che  dal  pubblico  teatro  ufeiva  gl  ande , ed  affollata  moltitudi- 
ne congregatavi!!  ad  unrarofpettacolo,  fimife  ilFilofofoa 
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volervi  penetrare  dentro  a tutto  sforzo  ; vi  fu  chi  gli  diflc_»  , 
qual  cofa  pretendere  di  fare  con  quel  quali  imponibile  tenta- 
tivo , rifpofe  egli  : Pretendo  andare  all’incontro  della  moltitu- 
dine , come  far  deve  qualunque  Savio . 

Deh  pentiamo , e ripentiamo  noi  faviamente  : per  le  tira- 
rie  , per  le  quali  vanno i molti , non  è poflibile  arrivare  , dove 
fono  deftinati  gli  eletti , i quali  fono  i pochi . Quelli  accerta- 
ranno  nella  gran  meta  della  beata  eternità , i quali  in  fine  po- 
tranno cantare  a Dio:  Cogitavi  viasmeas , & converti pe- 
Aes  meos  in  teflimonia  tua . 

V E R S I C.  LX. 

Paratus  fum , & non  fum  turbatus  ut  cuj}  odi  am 
mandata  tua  . 

Pronto  fono , c non  mi  fono  turbato  per  cu- 
ftodire  i comandamenti  tuoi . 

CHi  ha  fedamente  ben  pentiate  fecondo  le  maflime  della » 

vera  prudenza  le  fue  ftrade , e confequentemente  con 
efficace  deliberazione  ha  convertiti  ifuoi  piedi  nelle  divine 
teftimonianze  , ben  puole  felicemente  foggiungere  di  trovarti 
apparecchiato , e pronto  fenza  turbazione  alcuna  » a cuftodire 
i comandamenti  del  Signore , tra  i quali  il  primo , ed  il  potif- 
timo  è quello  della  dilezione  divina,  la  quale  è la  fuavità  fletta 
del  cuore , ed  ogn’altra  legge  fuavizza . 

Lo  fpirito  tiepido , e rimetto,  lo  fpirito,  che  non  fi  è 
porto  nella  libertà  della  carne  , a tutte  le  bande  trova  impedi- 
menti , e ritegni,  e tra  le  fue  irrifoluzioni  ha  fempre  con  che 
turbarti  circa  a moltiflìme  cofe  ; ma  lo  fpirito  fervido , ecce- 
dente , lo  fpirito  nodrito  dell’eterne  verità , ed  abituato  nell* 
alto  efercizio  delle  perfette  virtù,  gli  fpiriti  in  fomma  perfuafi, 
che  una  fola  cofa , quale  è l’aderire  in  tutto  a Dio , è necefla- 
ria , per  ni  una  cofa  s’arreftano , a tutto  fono  difpofti , non  v’è 
cofa , che  feccia  loro  difficoltà , nè.che  li  contratti , o li  turbi  ; 
poiché  fi  fa  loro  dilettevole  l’operare , ed  il  patire , e la  dilet- 
tazione fletta , della  quale  mai  non  è condita  la  dilezione , li 
muove , li  attrae . - A dir- 
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À dirne  il  vero , chi  bene  penfa  le  lue  firade,  per  le  qua- 
li deve  andare , prevede  lenza  dubbio  i palli  firetti , le  difficol- 
tà , gl’incontri  ardui , ma  alfieme  premedita  i modi  di  fupe- 
rargli , eli  rincuora  a fuperarli , mirando  al  ripofo  , al  godi- 
mento , che  fi  trova  nel  loro  termine , onde  giammai  gli  man- 
ca nè  prontezza  , nè  lena  al  generofo  andare  avanti  ; quindi  è 
che  a voci  di  fpirito  magnanimo  in  tutte  le  occorrenze , a tut- 
ti gl’incontri,  a qualunque  reprefentazione  d’atti,  benché  eroi- 
ci , ed  ardui , dice  a Dio,  Apparecchiato , pronto  io  fono, 
non  dice  già  a quali  opere , a quali  intraprefe,  a quali  sforzi, 
a quali  ftenti , a quali  lòfFerenze  fia  egli  pronto , ma  parla  in 
termini  indefiniti , perche  a qualunque  beneplacito  di  Dio  è 
egli  pronto , fenza  riferva , nè  eccezione  alcuna  : Taratus 
fum , paratus firn , & non  fum  turbatus . 

Oh  felicità  de  i fèrvorofi  , oh  infelicità  de  i tiepidi , ed 
impigriti  : A quelli  ogni  pretello  vale  per  le  riferve , per  le_* 
eccezioni,  non  v’è  ragione  loro  , che  non  adequi  per  volere  le 
difpcnfè  ; il  loro  amore  proprio  tiene  fempre  in  opra  faltidio- 
fa  la  loro  apprenfione  di  fingere  fàtiga  nel  precetto , e l’impof- 
fibiiità , dove  non  ve  n’è  tampoco  l’apparenza  allo  fguardo 
dello  fpirito . Penfiamonoi  le  a quelli  poflono  mai  mancare 
dii! urbi , e contrillazioni  in  quello  loro  mifero  fiato  . 

Non  viene  poco  al  propofito , ciò  che  nelle  vite  de  i Pa- 
dri raporta  Ruffino  di  un  certo  vecchio  venerando  , il  quale_p 
dir  foleva  : Siccome  alla  pila , la  quale  polla  al  fuoco  bolle  , 
e sfuma , non  fi  avvicinano  le  mofche , ma  intepidita  che  fia> 
vi  accorrono , vi  fi  pofano , e vi  fanno  venire  i vermi , così 
dal  Monaco  accefo,  e fervido  del  fuoco  d’amor  divino  fug- 
gono  i Demoni , ed  il  tepido  lo  illudono , lo  molefiano  , lo 
feguitano  a tutte  la  bande  : Tcpidunt  vero  illudunt , & infe *• 
quuntur  . 

Ed  oh  quante  noie , quanti  riticrefcimenti , quante  pufil- 
Janimità , quanti  tetri  fantafilm  producono  quelle  importunif- 
fime  mofche  infernali  nel  Religiofo  raffreddato  di  fpirito  , e 
non  pr orlto  a qualunque  oprare , e patire  per  Dio  ; Deh  in- 
tenda ogni  Religiofo  meno  tranquillo  nello  fiato  fuo , che  fo- 
no tra  di  loro  indi  vili  il  Taratus  fum , ed  il  non  fum  turbatus ; 

CLj  Da 
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Da  quello  deriva  quello , e chi  di  tutto  vero  cuore  l’uno  non 

dice  a Dio , mai  arriverà  alla  felicità  di  dire  l’altro . 

Non  mi  fono  turbato , dice  il  Salmilfa , acciò  io  cuftodi- 
fca  i tuoi  comandamenti  o Signore  ; ottimo  confeglio  è que- 
llo di  non  turbarli  interiormente  per  cullodire  i comandamen- 
ti divini , i voleri  eccelli . Il  dillurbo  interiore  porta  per  l'uo 
proprio  effetto  l’olcurità  , la  contùsone  della  mente,  e la  fvo- 
gliatezza , la  naufea  del  cuore,  con  lo  che  fturbata  che  lìa  l’ani- 
ma, non  puole  divifare,  e molto  meno  gultare , e cullodire 
i beneplaciti  fovrani , 

Tra  gPartefatti  umani , mirabililfimo  è quello  del  lavoro 
dell’oriolo  , con  cui  fi  fa , che  un  metallo  incapace  d’ogni  gru- 
dodi  vita  da  sè  ftelfo  fi  muova,  privo  di  fenfo  li  faccia  forni- 
re , e dertituto  di  qualunque  regola  di  ragione  all’uomo  ra- 
gionevole ordina , regola  , divide,  mifura , dillribuifce  i tem- 
pi , gli  dimollra  minutamente  tutti  i voli  del  tempo  llelfo , e 
quali  cullode  vigilante  dell’ore  non  ne  fuggc  alcuna , che  egli 
«on  nè  dia  opportunamente  con  il  fuono  l’avvifo  : Ma  che_j>  ? < 

In  qualunque  parte  egli  li  fconcerti , tutto  diviene  fconcer- 
,to , più  altro  non  dimollra , die  sbagli , d’altro  non  dà  fegno 
che  de  i fuoi  {regolamenti , nè  ferve  all’uomo  che  lo  liegue , 
fe  non  per  prendere  un’ora  per  l’altra , per  dare  ad  un  impie- 
go il  tempo , che  li  deve  all’altro  » e per  ifcomporre  tutta  la__» 
ferie  delle  fue  difcrete  operazioni  .• 

Oh  che  mirabile  lavoro  è quello  d’un  animo  comporto , 

«ed  uniforme  ne  i fuoi  moti  al  corfo  del  Sole  Divino  ; Egli  fe 
toc  va  tutto  commenfurato  al  punto  dell’eteruità,diftingue,  or- 
dina tutte  le  vicende  del  vivere  umano , dimollra  il  quando  , 
il  quanto , il  come  della  culiodia  de  i comandamenti  divini , 

<na  fe  li  turba , fe  li  fconcerta , turba,  e fconcerta  tutto  l'uo- 
mo interiore , tutto  Io  mette  in  confulione , altro  non  gli  ad- 
dita, che  perdimenti  del  metodo , e delle  mifure  della  pruden- 
za dello  fpirito,  ed  eforbitanze  da  i comandamenti , e da  i be- 
neplaciti del  Signore . 

DehvoiReligiofi,  che  a guifa  di  {piriti  angelici  dove- 
refte  fempreelfere  apparecchiati  all’eccelfe  ordinazioni  con  il 
paratus  fum  nella  bocca , e nel  cuore , quali  cofe  fono  quelle 
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di  così  poco  momento  , per  le  quali  vi  lafciate  togliere  il  bel 
pregio , ed  il  vanto  giocondo  di  poter  dire  : Et  non  funi  tur - 
batus  , nel  che  confitte  l’ottima  difpofizione  per  la  facile , per 
laguftofa,  per  la  lieta,  e meritevole  oflervanza  delle  fagre__> 
leggi , le  quali  vi  ordinano  a Dio  tteflo  ? 

Siete  voi  eccitati  a lodare  Dio , ina  come  ? Di  certo  non 
altrimenti  che  ne  i vottri  propri  cuori , come  in  cimbali , ed 
in  quali  cimbali  ? Senza  dubbio  in  cimbali  benefuonanti , in 
cimbali  di  giubilazione  : [ a ] Laudate  eum  in  cymbalis  bene  fo- 
nanti bus  , in  cymbalis  jubilationis . 

Già  l’intendete , che  non  è cimbalo , nè  bene  Tuonante , 
nè  idoneo  periodarvi  Iddio,  fe  è cimbalo  fcordato  , in  cui 
le  corde  delle  fue  affezioni  non  fono  polle  in  concerto , ma  in 
dittònanza , e fono  le  fue  voci  di  contriftazione , e non  di  giu- 
bilazione . 

Oh  fiato  avventurato , oh  fiato  di  merito , e di  godimen- 
to di  chi  cantar  puole  al  Signore  : Tarat  us  fum , & non  fum* 
tur  batus , ut  cuftodiam  mandata  tua . 

V E R S I C.  LXL 

Funes  peccato  rum  circumplexi  funt  me , & legem 
tuam  non  fum  oblitus  . 

Le  funi  de  i peccati  m’hanno  allacciato  tutto 
all'intorno , e non  mi  fono  fcordata  la  tua 
legge  . 

PEnfi , rifletti , o uomo  alla  tua  fciagura  in  quella  tua  vita* 
e vedi  quanto  fei  miferabile , mentre  che  le  funi  de  i pec- 
cati tutto  all’intorno  ti  legano,  ti  abbracciano , ti  ftringono  » 
e fanno  gran  forza  al  tuo  libero  arbitrio  , quale  la  mano  di- 
vina creatrice  nella  tua  produzione  liberamente  ti  donò  : 
Niente  meno  rallegrati , pofciache  fe  per  influito  di  gra- 
zia fovrana  tu  tieni  per  tua  deliberata  porzione  Iddio , e la_* 
cuflodia  della  di  lui  legge , fe  apparecchiato , e pronto  ti  tro- 
vi a qualunque  beneplacito  del  Signore , e non  ti  turbi  per  in- 

(L.4  con- 
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contro,  o fuccelfo  alcuno  a caufa dituftodire  i di  lui  coman- 
damenti , le  vili , e dure  catene , e funi  de  i peccati  , le  quali 
per  ogni  lato  ti  allacciano  , ^inferiranno  bensì  molte  penole_* 
violenze,  ma  giammai  ti  faranno  obbliare , trafcurare,  e meno 
trafgredire  la  legge  divina  , e quello  bel  vanto  c;mta  quivi 
Davide:  Funes  peccai  or  um  circumplexifunt  me , & legenu> 
tuam  non  fum  obiti us . 

Due  fenfipuol  fare  il  dir e,funes  peccatorum,  cioè,  le  funi 
de  i peccatori,  e,  le  funi  de  i peccati . Ed  è ben'  egli  il  veio  , 
che  l’uomo  in  quella  vita  viene  con  le  funi  degl’uni,  e degfal- 
tri  miferamente  legato . 

Ah  miferi  noi,  con  quante  funi  i peccatori,  i quali  fo- 
no demonio , mondo , e carne  tutt’all’  intorno  ci  inviluppano, 
ci  cingono , ci  annodano  . 

Ah  miferì  noi  con  quante  funi  ci  tolgono  la  nollra  totale 
felice  libertà  , ed  infelicemente  ci  tengono  legati  inoltri  pec- 
cati prefenti  , ancorché  per  sè  Iteli]  leggieri , ed  i gravi  palTati 
per  le  loro  deplorabili  reliquie  rimalìe  in  noi  di  tante  inganne- 
voli fpezie  , che  ci  fovvertono  il  cuore  ; di  tanti  mali  abiti , 
che  ci  rendono  difhcoltol'o  ogni  atto  di  virtù  ; di  tante  viziofe 
confuetudini,  che  anco  inavvertentemente  ci  fanno  difettare  ; 
di  tante  fregoìatc  inclinazioni,  e fciolte  concupifcenze,  le  qua- 
li non  ci  lafciano  elevare  fopra  noi  Itelti  , ci  ritengono  dal  fe- 
guire  gl’iltinti  del  Divino  amore , e dal  fare  il  bene , quale  pu- 
re vogliamo , e bramiamo  ? Tanto  è , tanto  pur  diciamo  : Fu- 
ne s peccatorum  tìrcumplexi  funt  me,  perche  l’ifperienza  di  noi 
fteffi  ci  neceflìta  a così  deplorare  la  noltra  mi  feria . 

Sia  pur  anco  un  Sanfone  di  fpirito , e di  forze , che  fe_? 
mette  il  fuo  amore  nella  carne  fua  Dalila  Iulìnghiera,  tanto  fa- 
rannoconledi  lei  traditrici  carezze , e fìnte  lagrime  d’amore_> 
gelofo  i Demoni  Fili  Ilei  nemici  implacabili , che  egli  ad  elfa  fe 
le  addormenterà  nel  feno , e confidatole  il  fegreto  della  fua  . 
fortezza , fi  lafcerà  radere  i capelli  ,ne  i quali  elfa  confific,  gli 
fopraverranno  i nemici  fiefli , e trovandolo  indifiòlubilmente 
legato  per  tutte  le  parti , lo  prenderanno  fchiavo  vili  (fimo  , 
gli  cacciaranno  gli  occhi  dal  vifo , lo  degneranno  giumento 
lciagurofo  a girare  una  macina , e faranno  di  lui  Icnerno , e 

ludi- 
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ludibrio  : la]  Vrxceperunt , ut  vocaretur  S am  fotti  & ante  eos 
luderet  . 

Guai  a voi  ( fclama  il  Profèta  Ifaia  ) che  andate  tirando  , 
firafeinando  predo  di  voi  l'iniquità  nelle  funi  della  vanità  : 

[ b ] Va  qui  traìntis  iniquitatem  in  funiculis  vanitatis  ; Non  è, 
non  è da  dubitarfi  : ci  lega  con  funi  la  carne  , che  ci  lufìnga  : 
M Lig^t  nos  rinculi s carnis  illecebra . \ 

Deh  come  mai  al  vivo  deferive  Agofiino  penitente  i lac- 
ci feiagurofi  della  fua  pattata  vita  peccatrice  . Mi  dilettavo 
dell’infermità  della  carne  > e della  mortifera  foavità  : [d]  Dele- 
Qabar  morbo  carnis , & mortifera  fuavitate , ftrafeinavo  la 
mia  catena  temendo  d’eflere  fciolto , e quali  che  s'aveflè  a do- 
lofamente  concutere  la  piaga , ributtavo  le  parole  di  chi  bene 
perfuadeva , come  la  mano  di  chi  mi  voleva  slegare  : Trabe- 
bam  catcnam  meam , folvi  timens  ; & qua/i  concujfo  tubiere  , 
repellensverba  bene  fuadentis , tamquam  manum  fohentis . 

Oh  troppo  milèra  condizione  ai  quella  nollra  vita , che 
deve  andar  pattando  tutta  ravviluppata  tra  le  funi , ed  i lega- 
mi ! ma  altrettanto  felice  forte , di  chi  tra  tanti  vincoli  non  fi 
(corda  della  legge  del  Signore  : io  non  dubito  di  afficurarvi , 
che  quantunque  moleltamente  legato  per  la  parte  inferiore  , 
farà  egli  tutto  libero  di  fpirito  : Et  legem  tuam  non  furru 
oh  li  tu  s. 

Non  mi  dite  già , che  poco  rilieva  il  non  obbliare  la  leg- 
ge -del  Signore , che  il  punto  ila  in  feguirla , in  camminare-» 
in  elfa  > e che  di  ficuro  anco  chi  colpevolmente  la  trafgre- 
difee  fe  ne  ricorda , .per  il  cafo  fletto , che  di  feordarfene  fi 
lludia . 

E*  fide  delle  Scritture  Sagre  il  chiamare  feordati  della  di* 
vina  legge  , de  i fovrani  comandamenti , e degl’eccelfi  patti 
fatti  con  Dio , quelli , che  li  rompono , e gli  violano , e ricor- 
devoli quelli , che  gli  cuftodifcono , che  gli  oflervano . 

Ben  fi  sa , che  quelli , i quali  li  trafgredifeono , cercano 
di  (cordarfeli  per  non  afcoltare  il  rimorfo  della  cofcienza , e 
liberamente  peccare,  e divengono  tanto  più  rei  per  la  loro  af- 
fé tta- 

a Jud.  1 6.  b Efa.  7.  c *Ambr*  ad  butte  verf. 
d Lib.  6.  confejf.  cap.  1 2. 
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imitata  fcordanza  ; ma  quelli , che  l’oflervano , (è  ne  ricordano 
meditando  in  elfi  giorno , e notte  , fe  ne  ricordano  tenendoli 
icritti  nelle  vifcere  , e nel  cuore  : la  loro  memoria  della  legge 
del  Signore  deriva  dall'amore , il  quale  è tutto  operativo , ed 
intento  ad  adempirla  perfettamente  anco  tra  tutti  gl’odacoli , 
tra  tutte  le  funi;  onde  infpira  il  canto  gloriofo  all’anima:  Fttnes 
peccatorum  circumplexi  funt  me  » &■  legem  tuam  non  fum. » 
oblitus  • 

V E R S I C.  LXII. 

Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tibi  fuper 
judicia  juftificationìs  tute . 

Nella  mezza  notte  forgevo  a confeflfàrc  a to 
* fopra  i giudizj  della  giuftificazione  tua. 

VEdete , fe  non  didimo  noi  il  vero  , che  la  ricordanza^.» , 
quale  tiene  il  giudo  legato  tutto  all’intorno  con  le  funi 
di  quella  nodra  miferabile  vita , della  legge  del  Signore,  è ri- 
cordanza di  fervor  divoto , pofciache  lo  teneva  tutto  folleci- 
tp  d’alzarlì  nella  mezza  notte , enei  più  profondo  del  forno  a 
confelfare  a Dio  le  proprie  colpe , le  proprie  infermità , le_> 
proprie  perigliofe  dedituzioni , e la  pienezza  delle  grazie , e 
delle  lodi  dovute  all’iniìnita  beneficenza  divina . 

Egl’è  pur  anco  a proposto,  e bello  il  tempo  della  mezza 
notte , per  forgere , per  alzarli , per  elevarli  a lodare  Iddio . 
La  mezza  notte  è il  termine  di  un  giorno , ed  il  principio  dell’ 
altro  : e dove  hanno  a terminare , e di  dove  hanno  a princi- 
piare quedi  nodri  giorni  fugaci  fe  non  da  Dio  in  Dio  , il  qua- 
le è il  noftro  primo  principio  fenza  principio , ed  il  noftro  ul- 
timo fine  fenza  fine  ? L’unico  vero  quietiamo  moto  del  divi- 
no amore  del  nodro  cuore , non  curvo , nè  obliquo , è moto 
invariabilmente  circolare , e però  ad  un  tempo  deflo  deve  ter- 
minare in  Dio  , e ricominciarli  da  Dio . 

E quanto  bene  ciò  viene  nel  mezzo  della  notte  in  cui  le 
tenebre,  nalcondendoci  lecofe  vidbili , non  lafcianoched 
trafmettino  alla  vida  le  fpezie , le  immagini , le  quali  ci  illudo- 
no; 
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no . Le  Creature  fopite  dal  Tonno  tutte  tacciono  a favore  de! 
Silenzio  : Le  follecitudini , le  cure  umane , le  quali  fanno  del 
Mondo  un  mare  tutto  in  vari  moti , lì  calmano  , fi  quietano  » 
non  fanno  alcuno  Crepito  alla  mente,  con  lo  che  Panima  fi  rac- 
coglie , fi  concentra  tutta  in  sè  (letta  per  Dio , ed  in  Dio  tro- 
va Punità  divina , ed  il  ripofo , che  non  ha  difturbo . 

Quindi  è che  in  tutti  i più  fanti  ordini  religiofi  , malfime 
ne  i deftinati  alPalto  fcopo  della  divina  contemplazione,  fi  die- 
de da  i loro  fantiffimi  Fondatori  il  prefcritto  di  Porgere  nella 
mezza  notte  a fumeggiare  , ad  orare , ed  elevare  Panima  a_j 
Dio , a darli  lode,  non  volendoli  concedere  al  Tonno  il  tempo, 
che  le  cofe  umane  lafciano  d’utiliflimo  ozio  a gPuomini  per 
vegliare  a Dio . 

Non  folamente  è di  gran  vantaggio  per  i migliori  beni 
fpirituali  il  Porgere  ad  orare , e lodare  iddio  , ma  in  oltre  è al- 
trettanto ne  cellario  per  refiitere  alle  impugnazioni , quali  i 
Demoni  ci  fanno , e per  non  cadere  nelle  in  fidie , e nelle  reti 
quali  nella  notte  ci  tendono , fiando  a giacere  neghittosi  i cor- 
pi» e dormigliele  le  menti  nella  confida  turba  di  tanti  vari 
fpettacolofi  fantafmi , che  ci  lavorano,  e c'ingerifcono  alla_* 
rinfufa  i medefimi  (pinti  illufori . 

Di  quella  grande  neceffità  difeorre  divinamente  il  gran- 
de Arcivefcovo  di  Milano  S.  Ambfofio , fponendo  a punto  i! 
prefente  verfetto  Media  notte  &c.  ma  io  a quella  fecondilfi- 
ma  maniera  di  pefatiffime  fentenze  , e di  preziofiflimi  concet- 
ti , e (entimemi  rimetto  chi  brama  arricchirsi  la  mente , ed  ag- 
giungerli (limoli  allo  Ipirito  per  Porgere  fervente , e genero- 
fo,  a deludere  nella  mezza  notte  Parti  più  infidiofe , i tentati- 
vi piu  forti , i negozi  del  timore  notturno  andante  nelle  tene-  . 
bre  de  i Demoni  più  veglianti  nel  dormire  noftro,che  io;  ben- 
ché con  pena  , mi  allengo  dello  tralcrivcre  cofa  alcuna  per  la 
dovuta  brevità , 

PalTa  Palta  intelligenza  di  Agollino  Santo  nella  fpofizio- 
ne  di  quello  verfetto  dal  litterale  al  mi  dico  fenfo , e dimollra, 
die  il  buio  delle  più  denfe  tenebre  della  mezza  notte , in  cui  i 
giudi  Porgono  , s'alzano  a confettare  a Dio , è il  tempo  delle_> 
tribolazioni , de  i travagli , della  fottrazione  de  i chiari  lumi , 
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della  penuria  di  tutte  le  guflofe  notizie  fperimentali , delle-* 
tentazioni , e delle  più  ardue  prove  della  loro  tollerante  , e 
collante  fedeltà  a Dio . 

E che  mancò  all’empie  perfecuzioni  degl’inumani  Perfe- 
cutori  tiranni  folferte  da  i Martiri  gloriofi  per  averle  a chia- 
mare tenebre  del  mezzo  della  notte ? E che  mancò  a i loro  fpi- 
riti  maggiori  di  tutti  i fonimi  tormenti , e fino  all’ultimo  refpi- 
ro  perseveranti  in  conte  (Tare  ilSantiftìmo  nome  di  Grillo 
G e s u , e benedirlo  per  avere  noi  a dire  , che  nelle  maggiori 
ofcurità  di  tali  notti  forge  vano , s’eccitavano  , s’ergevano  di 
cuore  , di  fpirito , a confettare  fede , carità , e lode  a Dio  ? Lo 
dicono , lo  cantano  nella  trionfante  Gerofolima  quei  coronati 
eroi  : Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tibi . 

Ah  Dio  fe  potetti  io  prefumere  di  intromettermi  negl’ar- 
cani  mifteri,  e ne  i fenfi  ineffabili  del  miilicolctticciuolo,e  del- 
le miftiche  notti , per  le  quali  quella  divina  amante  pure  nel 
fuo  letticciuolo  cercava  quello , che  l’anima  fua  amava  : /«_> 
lettulo  meo  per  nottes  quxfivi , qttem  diligit  anima  mea  . [<*J 
Troppo  ardire  faria  il  mio , m’arrello  fommeflamente , e folo 
avverto , che  efla  non  trovò  già  il  fuo  Diletto  eccelfo  llando  a 
giacere:  Quafivi illuni , & non  inveri , Bensì  allorché  tutta 
rifvegliata  lòrfe  nel  mezzo  della  miltica  notte,  e fi  diede  a tut- 
ti i fublimi  moti , ed  a i mezzi  elevanti  al  trafcendente  delln » 

contemplazione  , lo  trovò  fortunatamente  : Surgam , & cir- 
cuibo  civitatem  per  vicos , & plateas , quaram  quem  diiigit 
anima  mea , Taululùm  cùm  pertranfijjem  eos , inveri  quetru» 
diligit  anima  mea ; Dite  fe  non  faconfuonanzaciò  con  il  dire 
del  Profeta  : Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tibi fupcr 
judicia  jujiificationis  tua  ? 

Per  continuare  la  fpofizione  mittica  anco  di  quelle  ulti- 
me parole , vi  avverto , che  non  dice  già  il  Salmilla , che  for- 
geva  nella  mezza  notte  a confettare  a Dio  i giudizi  della  di  lui 
giuftificazione , ma  fopra  i giudizi  della  di  lui  giuttificazione , 
e quello  a caufa , che  i giudizi  della  giuftificazione  di  Dio 
non  fono  la  meta , pè  il  termine  di  quiete  al  moto  eccedente-* 
della  divina  contemplazione  ; fono  bensì  i mezzi , fono  gl’in- 
dizi » 

a Cant.  3. 
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dizj , fono  le  guide  , fono  i gradini  della  fcala  di  Giacobbe , 
la  quale  appoggia  al  Cielo , e tiene  Iddio  alla  Tua  fommità , 
ma  il  termine  è la  prima  eterna  verità , è l’effere  incirconlcrit- 
to  di  tutta  la  bontà , e perfezione , è la  luce  inacceflìbile  tutta 
tenebre  impenetrabili  anco  alle  pupille  dell’Aquile  degl’inten- 
dimenti naturali  ; in  fornirà  l’oggetto  che  afpira  a vagheggia- 
re , è Dio  dettò  per  sè  dettò  fopra  il  tutto , e perciò  la  fo- 
vreminente  contemplazione  fopra  i giudizi , e non  i giudizi 
della  giultifìcazione  di  Dio  confetta  a Dio , aderendo  imme- 
diatamente a Dio . Più  che  ammirabili  riconofce  la  fovremi- 
nente  contemplazione  i giudizi  della  giudi iìcazione  divina , li 
fperimenta  vivi  incentivi  d’amor  divino;  ma  fe  le  fanno  penne, 
ed  ali  le  fiamme  per  trafcendere  pur  anco  quelli  detti , e per 
dare  illimitato  il  volo  fopra  tutto,  al  tutto  della  della  amabilità 
per  ettenza , dalla  quale  elfi  derivano;  Oh  infinitidìma  amabi- 
lità , o meta  del  volo  dell’anima  edafica , oh  Dio , oh  Dio  : 
Media  notte  furgebam  ad  confitetidum  tibi , fuper  judicta  jnfii- 
ficationis  tua . • 

V E R S I C.  LXIII. 

• Particcps  ego  fum  omnium  timentium  te , ò*  cufto - 
dientium  mandata  tua . 

Partecipe  fono  io  di  tutti  quelli  > che  ti  te- 
mono , e che  cuftodifcono  i comandamen- 
ti tuoi . 

SEntivafi  il  Santo  Profèta  ridondare  il  cuore  di  celede  cari- 
tà , la  quale  incedantemente  lo  portava  a Dio , ed  anco 
nel  mezzo  della  notte  rotti  i legami  del  fonno  lo  fpingeva  a_» 
forgere  fenza  mai  dargli  quiete,  fe  non  in  Dio  mediante  il  non 
mai  intcrmeflò , nè  rirneffo  efercizio  della  divina  contempla- 
zione , del  di  lui  amore , della  di  lui  lode  eccelfa  . Buona  ra- 
gione aveva  egli  dunque  di  darli  per  partecipe  di  tutti  quelli , i 
quali  temono  Iddio  con  timore  cado , filiale , e giudicante , 
come  indivifò  dal  divino  amore . 

La  divinacarità  fa , che  tutti  quelli,  i quali  della medema 

fouo 
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del  fenfo , fe  fi  fono  internati  negl’orridi  deferti  i folitarj , per- 
che foflTe  ne  i cieli  la  loro  converfazione , fe  i fedeli  feguaci  di 
Crifto  unicamente  nella  di  lui  croce  fi  fono  gloriati , ed  anne- 
gando in  tutto  sè  fteflì , dettamente  abbracciati  alla  fua  croce 
rhanno  feguitato  a palli  di  denti , e di  fofferenze  lino  all’ulti- 
mo refpiro , se  gli  amici  collanti  di  Dio  per  cultodire  i di  lui 
comandamenti , hanno  ributtati  tutti  gli  alTalti  delle  poterti  in- 
fernali , fi  fono  fatti  fordi  a tutte  le  offerte  del  mondo , e lolo 
del  paned’anguftie,  e di  dolori  hanno  nodrita  la  propria  car- 
ne , ciafcheduno  de  i giudi  ne  ha  partecipati  i beni , i meriti  » 
la  gloria , perche  Simul  omnes  fumus  illa  una . 

Ah  Dio , chi  potelfe  bartantememe  {piegare  l’opra  am- 
mirabile della  voftra  divina  carità  nel  fare  di  moltiflìmi  un_> 
folo , e nell’ accomunare  a ciafcheduno  i beni  di  tutti . 

Io  per  alcuna  mia  intelligenza  mi  raffiguro  un  Alveario 
numerofiflìmo  d’api , le  quali  tutte  indefelfamente  volano , e 
rivolano  concordi  a raccogliere , e portare  i nettari , e le  rug- 
giadofe  dolcezze  del  Cielo  flirtate  nel  feno  de  i fiori  odoroli , 
ma  del  miele  indi  formato  , e dell’induftriofo  lavoro  di  tutte_> 
ciafcheduna  fi  notrifce , e ne  partecipa , e gode,  a folaeiciu- 
fione  di  certe  api  fpurie , le  quali  prefumono  di  partecipal  e del 
miele , fenza  cooperare  alla  raccolta , e perciò  dalle  legittime 
fono  con  giuda  indignazione  fcacciate . 

Peniate  voi  pure  , che  con  certa  proporzione  quedo  è 
quello , che  accade  nella  moltitudine  de  i fedeli  adunati  per 
carità  nella  Santa  Ghiefa , de  i quali  è un  folo  cuore , ed  una 
fol  anima,  e perciò  ciafchuno  canta  verace , e felicemente  a_» 
Dio  : Tarticeps  egofum  omnium  timentium  tc , cu/l  odien- 

ti um  mandata  tua . 

V E R S I C.  LXIV. 

Mìfcricordia  tua  , Domine , piena  ejl  terra 
ficationes  tuas  dote  me . 

I 

Della  mifericordia  tua  Signore , piena  è la  ter- 
ra 3 infegnami  le  tue  giuftificazioni  • 

Dopo 
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DOpo  » che  il  Santo  Profeta  ha  detta  la  grande  beneficen- 
za del  Signore  in  averlo  fatto,  mediante  l’unione  di  ce- 
lefte  carità  partecipe  de  i meriti , e di  tutti  i beni  de  i giudi , 
viene  a fpiegarla  per  arapliflìma , indicando i beni  fenza  nume- 
ro , e tnifura  da  lui  partecipati , quali  fono  quelli , che  fi  fanno 
da  i medemi  giudi  in  quello  pellegrinaggio , in  quella  terra_* 
per  edere  la  medema  ripiena  della  mifericordia  del  Signore , 
la  quale  v*  influifce  di  continuo  fpirito,  grazia , virtù , e fanti- 
tà , e chiede  a Dio , che  gl’infegni  le  fue  giudificazioni,  le  qua- 
li fono  le  più  perfette , le  più  elevate  ed  eccellenti , acciò  egli 
Tempre  più  ne  divenga  capace  di  contribuire , e di  partecipare 
nell’avventurata  comunione  de  i fanti  tefori  de  i meriti , e de  i 
beni  fpirituali:  Mifericordia  tna,  Domine , piena  e/l  terra , y«- 
J lificationes  tuas  doce  me . 

Medita  altamente  l’elevato  Dionifio  Cartufiano  quedo 
verfetto , e fcrive  : Della  mifericordia  del  Signore  piena  è la 
terra;  cioè  degl’effetti  della  divina  pietà;  la  terra  cioè  gl’uo- 
mini  viatori  nella  terra,  poiché  o mifericordiofamente  vengo- 
no convertiti,  ocon  Iunganimità  fono  tollerati,  o provida- 
mente  fono  corretti , o molto  meno  che  non  meritano  fono 
cadigati,  e tutti  generalmente  godono  i benefizi  di  Dio , len- 
za eccezione  alcuna , quanto  alli  benefizi  naturali , ed  in  oltre 
a tutti  offerì fce  pur  anco  la  lovrana  liberale  pietà  i doni  della 
grazia  eccelfa,  invitando , perfuadendo,  efortando  ad  accet- 
tarli, che  però  bene  Icriffe  l’Apodolo:  Per  parte  di  Crido  noi 
veniamo  ambafciatori , come  che  efortando  Dio  defio  per 
mezzo  nodro  , così  vi  preghiamo  per  parte  di  Crido , ricon- 
ciliatevi a Dio  ; Oh  pienezza  di  mifericordia  divina  fopra  di 
queda  terra  del  genere  umano , oh  eccelfa  infinita  bontà , oh 
parole  : [a]  Legazione  prò  Cbri/lo  fungimur  , tamquanu> 
Deo  exbortante  per  nos , obfecramus  prò  Cbri/lo  reconciliami - 
niDeo. 

I Deh  qual  parte  della  nostra  terra  vi  è , la  quale  della  mi- 
fericordia del  Signore  riempita  non  fia  ? Forfi  che  vi  è luogo 
alcuno , dove  non  fia  pronta  la  remifiione  di  tutte  le  innume- 
rabili colpe  al  cuore  da  vero  contrito , ed  umiliato  ? 

Per 

a 2.  Corniti).  5. 
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Per  Divina  ordinazione  nafce  quotidianamente  quello 
.Sole  viiabile , e riempifee  di  Tua  aurea  luce  tutto  il  globo  del- 
la terra»  nu  il  miflico  Sole,  Cri  do  Gesù  Redentore  noflro 
candore  della  luce  eterna , vero  Sole  di  giuflizia  a tutti  è na- 
to , a tutti  è venuto  » ha  illuminato  ogn’uomo , che  venga  iu 
quello  Mondo , a tutti  ha  patito , a tutti  è riforto  » e patito 
egli  ha  per  togliere  i peccati  del  Mondo , e le  alcuno  non  crer 
de  in  Crillo,  quelli  della  generale  benedizione  sè  flelTo  pri- 
va , come  fe  uno  chiudendo  le  fènellre  delude  i raggi  del  So- 
le, non  per  quello  non  è fpuntato  il  Sole  a tutti , perche  egli  sè; 
{ledo  dal  di  lui  calore  defrauda , ma  per  parte  del  Sole  elfo 
mantiene  la  fua  benigna  prerogativa  ; chi  mette  l’impedimen- 
to , il  mederno  è quello , che  da  sè  delude  la  grazia  della  luce 
comune . [<J  Quod  Solis  e/l,  prarogativam fuamfcrvat , quod 
impedientis  e/i , communis  à fe  gratiam  lucis  excludit. 

Dite  pur  anco , che  della  mifericordia  del  Signore  ella 
è in  tal  guifa  piena  la  terra , che  non  arriva  a tanto  pregio  il 
Cielo  . Là  terra , la  terra  lì  dica  pure  piena  .della  mifericor- 
dia  del  Signore , e non  il  Cielo  ; e che  ne  lì  a il  vero  : 

Nel  Cielo  prevaricò  una  grande  moltitudine  d’Angeli , 
nè  fu  ivi  remiffione , redenzione  alcuna , ad  elfi  fu  fenz’altro 
dellinato  » è li  conferva  il  fuoco  eterno:  Quelle  fchiere  avven- 
turate dei  fedeli  fpiriti  celelli  fono  bensì  foflenute  con  il  gra- 
ziofo  ajuto  di  Dio,  ma  non  fono  già  tanto  bifognofe  della  mi- 
fericordia , quanto  lo  fono  gl’inferiori , ed  i terreni , poiché-* 
quelle  non  fono  involte  dentro  alla  carne , nella  quale  è tanto 
frequente  il  perniziofo,  e peccaminolò  allettamento  : [Z>]  7 v(o« 
entra  carnis  involucro  ve/liuntur , in  quo  carnis  frequens  efl  il - 
lecebra . ^ • 

, Ah  bifogna  pur  dire , che  la  Santa  Chiefa  è la  terra , la 
quale  fpecialmente  ripiena  della  mifericordia  del  Signore  Ira 
dato  a dire. , che  il  Signore  averia  data  la  benignità,  e la  noflra 
terra  il  fuo  frutto . 

Terra  d’eterna  /labilità  è la  Santa  Chiefa , quale  giammai 
fcuoteranno  i terremoti  feoppiati  dalle  porte  infernali;  Terrà  > 
fopra  la  quale  il  figlio  fatto  uomo  ufcì  a feminare  la  fua  femen- 
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za  della  dottrina  Celelle  ; Terra,  in  cui  fé  non  è piantata,  c 
radicata  qualunque  pianta  non  germoglia  , non  fi  ori  fce , ma__, 
pcrifce  , nè  crcice , fe  non  per  gHirdoli  (empitemi  ; Terra  che 
con  tanta  maggior  proprietà,  che  non  fi  dice  di  quella  Terra 
elementare  , chiamar  fi  deve  Alma  Madre,  poiché  ella  è , che 
produce  tutti  gli  alimenti  della  vera  vita  ; Terra  in  fomma__* , 
nella  quale  unicamente  apparifcono  i fiori  delle  liete  lperanze 
de  i frutti , de  i godimenti  beati . 

Oh  Terra  veramente  felice  , poiché  inaffiata  con  tacque 
cavate  in  gaudio  dalle  fonti  perenni  delle  piaghe  del  Salvato- 
re ! O]  Io  non  dubito  già,  che  della  terra  di  Grido  Gesù,  cioè 
della  fua  Evangelica  Santa  Chiefa  non  folle  predetto  : Vifitaffi 
Signore , la  terra , e la  ubriacarti  : [£]  Vifitafii  t errarti , &• 
inebriaci  eam  . Moltiplicarti  l’arricfchirla , multiplicafii  locu- 
pletare e am . Il  fiume  di  Dio , il  quale  inonda  quella  terra  be- 
nedetta, è riempito  dell’acque:  Flumen  Dei  rcpletum  efl  aquis . 
Prepararti  il  loro  cibo  fertilizzando  quella  terra  foprabondan- 
temente  irrigata . T orafi  i ci  bum  illorum , quoniam  ita  efi  pro- 
par at io  ej us  ? Fà  Signore,  che  con  ino  per  tutte  le  bande  efor- 
bitanti  i di  lei  rigagni, moltiplica  i di  lei  gei-mogli, negli  ftillici- 
dj  del  Cièlo  germogliando , farà  tutta  lieta  per  l'amenità  : J\[- 
vos  ejus  inebria , multiplic a gemmino  ejus , in  fiyllicidiis  ejus 
Ut  abitar  germinans  : Gosì  difcorrc  l'Incognito . 

Ah  Signore,  quanto  bene  fu  predetto  della  tua  bcnifì- 
cenza  fopra  la  tua  Chiefa  ; benedirai , darai  copiofe  le  benedi- 
zioni alla  corona  di  tutto  il  giro  dell'anno  della  tua  benignità  : 
quell’anno  avventurato  è il  tempo,  che  fcorrerà  dalla  tua  gra- 
ziofiffima  incarnazione  fino  al  fine  del  fecolo , quando  non._? 
più  farà  militante  la  tua  Chiefa , ma  tutta  farà  trionfante  : Be- 
nedi'ces  corono  anni  benignitatis  tua  , ed  i campi  tuoi , de  i 
quali  è formata  la  tua  Chiefa, terra  veramente  di  benedizione , 
li  riempiranno  d'ogni  abbondanza  : Et  campi  tui  rep le b untar 
u ber tate  . 

S*  impingueranno  fatte  fpaziofc  le  terre  più  Iterili  del  de- 
ferto, cioè  del  gentilefimo,  il  quale  non  godeva  influflò  alcuno 
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del  Cielo  , cd  i Colli , cioè  i più  baffi , ed  abietti  pei’  la  loro 
umiltà  dalla  loro  abiezione  innalzati  faranno  da  tutte  le  bande, 
cinti , e circondati  di  efultazione  : Tinguefcent  Jpeciofa  defer- 
ti , & ex ult at ione  colle s accingentur . 

Li  Arieti , cioè  i Prelati , i Dottori  della  Santa  Chiefa  , 
i quali  come  Duci , e Pallori  precedono  a guifa  d’arieti  alle_» 
gregie  de  i Fedeli , fi  fono  velliti  di  allegrezza  per  la  numero- 
la  moltiplicazione  delle  loro  pecorelle  : Induti  funt  Ariete* 
ovium ; È le  valli  delle  più  umili  anime  fedeli  abbonderanno  di 
frumento , Angolarmente  del  Pane  Eucariffico , tanto  che_> 
(clameranno  per  la  gioja , per  il  gaudio , ed  in  confeguenza 
diranno , canteranno  Inni  di  ringraziamento , e di  lode  : Et 
valle  s abundnbunt  frumento , clamabunt > etenim  hymnunL» 
dicent , 

Meditate  voi , anime  divote  quelli  oracoli , quelle  pro- 
fetiche delcrizioni  della  Chiefa  Evangelica , epoilafciate  di 
dire , fe  potete  , che  ella  fia  la  terra  piena  della  milèricordia 
del  Signore . 

Avvertite  però  anco , che  per  elfere  noi  di  quella  terra , 
per  avere  a che  fare  in  quella  terra  , e per  elfer  parte  * ed  a__» 
parte  di  quella  terra  felice  con  la  pienezza  della  milèricordia 
divina,  ci  bifogna  fapere  con  fetenza, profetica,  intima,  ed  incli- 
nante all’effettuazione  te  giullificazioni  di  Dio  veramente  tali, 
non  apparenti , ma  reali , alte , rette , pure , eccedenti  fumane 
arti , e poiché  tali  colè , in  tal  modo  non  fi  polfono  fapere  lènr 
za  l’interiore  lume , e magi  fiero  dello  Spirito  Santo,  afpirate 
compitamente , dicendo  all’immenfa  divina  bontà  : Meferi - 
cordia  tua , Domine , piena  efl  terra , jjiflificationes  tuas  do- 
te me, 

V E R S I C.  LXV. 

Bonitatem  fecijli  curri fervo  tuo  > Domine , fecun - 
dùm  verbum  tuum . 

Facefti  Signore , bontà  con  il  tuo  fervo  fecon- 
do la  tua  parola . 
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SEcondo  lo  Itile  del  parlare  profetico  riferifce  Davide  San- 
to il  futuro , ora  come  prefente , ora  come  preterito , 
così , divifando  la  futura  Chielà  Santa  come  terra  piena  della 
mifericordia  del  Signore , in  nome  di  tutti  i fedeli , e di  cia- 
feheduno  de  i fedeli,  i quali  nella  felice  terra  dovevano  effere 
trafpiantati , con  grata  riconofcenza  dice  quivi  : Face  de  Si- 
gnore con  il  v olìro  fervo  bontà  propria  di  voi  fieffo , che_* 
fiete  l’ifteffa  bontà  per  eflenza  , bontà  proporzionata  alla  vo- 
lerà mifericordia  illimitata , di  cui  riempite  tutta  la  terra . 

Veramente  affai  meglio  è , il  dire , che  Dio  ha  fatto  bon- 
tà all’uomo , che  il  dire  1 particolari  doni , che  gl’ha  dati,  e_> 
beneficenze , che  gli  haufate , poiché  quelle  fono  indicibili,  e 
dicendoli , che  Dio , il  quale  è il  pelago  iinmenfo  d’ogni  bon-4 
tà , ha  fatto  bontà  all’uomo , in  una  parola  fi  dice  un  infinito  di 
bontà  difpenfata  da  Dio  all’uomo , ficcome  con  dirli , che  al- 
cun luogo  è illuminato  feuza  ingombro  alcuno  dal  fole , è il 
medemo , che  il  dirli , che  è illuminato  dalla  maggior  luce_> 
immaginabile , per  effere  il  Sole  tra  i Celefli  luminari  il  fommo. 
< La  bontà,  che  Dio  principalmente  ha  fetta  con  l’uomo  fe- 
condo la  fua  parola  , è fiata  l’adempimento  di  tante  fue  pieto- 
fe  promefTe  di  venire  a redimerci,  a farci  di  figliuoli  d’ira  figli 
di  grazia , e di  dilezione , ed  eredi  del  regno  eterno . 

Fece  con  noi  il  nofiro  primo  Adamo  la  malizia,  ed  oh 
quale , oh  quanta  malizia  ; Per  tale  malizia  fanno  le  più  gran- 
di efpreffioni  le  Scritture  Sagre , hanno  fofpirato  i Santi , ed  i 
Profeti  per  tanti  fecoli , e tutta  via  non  manca  da  lagrimarc,c 
gemere  a noi  tutti . 

Ma  pur  anco  noi  felici , che  affaiffimo  maggiore  delli_> 
malizia,  quale  ha  fetta  con  noi  il  nofiro  primo  Adamo  preva- 
ricatore , è la  bontà,  che  con  noi  ha  fatto  il  nofiro  fecondo 
Adamo  riparatore,  e rigeneratore , così  ce  ne  aflicura  l’Apo- 
fiolo , il  quale , parlando  dell’opra  di  noftra  redenzione , non 
fapendo  proferire  parole , fe  non  infpirate  dall’ammirazione , 
comincia  dicendo  : [a]  Commenda , comprova  Iddio  la  lua_» 
-carità,  verfo  di  noi  : Commendat  charitatem  fuam  Deus  in  «o- 
bis,  Non  vanno  del  pari  il  delitto  jlell’un©,  ed  il  dono  dell’al- 
tro : 
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tra : 'Hpnftcut  delittum , ita  & donum  ; Imperocché  fé  per  il 
delitto  d’uno  molti , cioè  tutti  gl’uomini , i quali  fono  tanti  » 
fono  moiti,  molto  più  la  grazia  di  Dio , ed  il  dono  in  grazia 
d’un  uomo  Gesù  Criflo  in  più , in  molti , in  tutti  abbondò  : 
Si  enint  umus  delitto  multi  mortui  funt , multo  magìs  gratin 
Dei , <&  donum  in  grati  am  unius  bombii  s J e s u Cbrifii  in  piu- 
res  abundwvit . 

Non  sa , non  sa  quivi  l’ApolioIo  mettere  line  di  pronun- 
ziare le  fue  proporzioni  di  pelo  immenfo , confederando  l’ec- 
cedenza del  dono  dell’eccelfa  divina  bontà  fattaci  per  Criflo 
G e s u al  danno  fattoci  per  il  male  del  peccato  d’Adamo . On- 
de dice , e ridice , e più , e più  replica  : Si  enim  unius  delitto 
mors  regnavit  per  unum , multo  magìs  abundantiam  gratin , 
& donationis , & j ufi  iti n accipientes  in  •vita , regnabuntper 
unum  J e s U m Chnfium . Oh  pai-ole  di  lignificato  trafcenden- 
te  qualunque  mente . [a]  Imperocché  fe  per  il  delitto  d’un 
folo  regnò  la  morte  per  colpa  d’un  folo , molto  più , riceven- 
do gl’uomini  l’abbondanza  della  grazia,  e della  donazione,  c_* 
della  giuflizia , regnaranno  nella  vita  per  un  folo  Gesù  Criflo . 

Deh  mio  pietofiflimo  Redentore  Criflo  Gesù,  quale , 
c quanta  bontà  fopra  il  male  che  ci  fece  Adamo  con  il  pecca- 
to , ci  fàcefle  voi  con  la  fovreminente  carità!  Ah  quale  campo 
mi  fi  apriria  quivi  per  particolai  izzare  le  tante , e grandi  difu- 
guaglianze,ma  oltre  ogni  modo  s’e stenderebbe  il  aire,e  giam- 
mai li  direbbe  » fe  non  un  nulla , perche  fi  direbbe  dell’indi- 
cibile . • , •-/» 

Io  folo  vi  accenno , che  dove  Adamo  ci  ha  fatto  perdere 
la  grazia  divina , Criflo  G e s V ha  unita  alla  noflra  la  fua  na- 
tura divina , la  fua  fleffa  divinità , la  quale  èia  grazia  ftefTa  per 
efTenza  > l’originaria  fonte  inefaufta della  grazia,  tanto  che  fi 
verifichi , che  Dio  è l’uomo , e l’uomo  è Dio . 

Grande  è la  ragione  delle  noftre  doglianze  il  trovarli 
noi  privati  dell’albero  della  vita,  condannati  alla  morte , ma 
fòrfì  che  non  é fopra  ogni  paragone  il  frutto  dell’ecceffiva  di- 
lezione , con  cui  Criflo  Gesù  all’Eucariflica  menfa  ci  pafee., 
ci  nodrifee , ci  ricrea , ci  conforta , ci  fazia  delle  delizie  Cele- 
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fii , ci  difpone  alla  vita  di  beata  eternità , comunicandoci  tutto 
sè  ileflb  inetfabilmente  per  medefimarci  con  sè  ile  fio  infepara-  ' 
bilmente  ? 

Deh  mio  Dio  , mio  amantiffimo  Dio  , inefcogitabilc  è la 
bontà , che  voi  faccile  con  il  voflro  fervo  infedele , e disleale, 
non  folo  fecondo , ma  ;inco  fopra  la  voltra  fommamente  beni- 
gna e liberale  prometta . Ah  mifero  di  me , di  quanta  vofira__» 
bontà  io  mi  privai  per  la  mia  malizia  ? Qual  bontà  trovai  io 
mai  nelle  creature  fuori  di  voi , la  quale  fotte  da  preferirli  alla 
bontà  che  voi  fate  , a chi  aderifee  a voi , fendo  pure  così , che 
le  creature  non  fono  buone , nè  in  modo  alcuno  fono  , fe  non 
in  quanto  fono  da  voi , ed  in  voi  ? Con  lo  fguardo  interiore 
rammento , e contemplo  la  bontà , che  voi  a meraviglia  avete 
fatta  a i voflri  fervi , ed  amici  fedeli , i quali  per  efl'a  tutto  mi 
hanno  efìbito  il  loro  cuore , ed  io  che  tanto  me  ne  fono  rel'o 
indegno  , ora  confùfo  di  avere  rifiutata  l’eccella  bontà , che-? 
non  meno  a me  tenevate  preparata , dico  con  gemiti  quello  , 
che  etti  con  voce  di  cfultazione  cantano:  Bonitatcmfecifli  cum 
fervo  tuo , Domine , fecundùm  verbum  tuum  . 

V JE  R S I C.  LX  VI. 

- , ; * ( '■ , / * . 

Bonitatem , & difciplinam , & feientiam  do  ce  me, 
quia  mandatis  tuis  crcdidi . 

Infegnami  la  bontà , la  difciplina , cioè  il  per- 
fetto regolamento,  e la  faenza  3 poiché  cre- 
dei alli  tuoi  comandamenti . 

A Da  confiderazione  della  bontà,  quale  ha  fatta  Iddio  con  il 
fuo  fervo , quelli  tutto  s’accende  di  grato  amor  divino , 
e bramofo  di  corrifpondere  /e  renderli  femprc  più  fedele-? , 
chiede  ardentemente  al  Signore,  chcficcome,  ha  fatto  feco 
la. bontà,  cosi  gli  la  infegni  a farla  nel  di  lui  fanto  fervizio , e_> 
con  i fuoi  proffimi  a fua  imitazione,  e per  fuo  amore.  Chie- 
de pur  anco , che  oltre  la  bontà  gl’infegni  la  difciplina , cioè  la 
perfetta  fommi filone  al  divino  magiflero,  ed  è bene  il  vero , 
di  tutto  quello  è neceflìtolo  l’uomo  per  effcr  grato  a Dio. 

. - • •. . Sa- 


Digitized  by  Googl 


del  Salmo  118.  atfj 

Saviamente  chiede  l’uomo  a Dio , che  gl’infegni  la  bon- 
tà , perche  il  Tuo  bifogno  è di  fapere  la  bontà  in  modo  che  egli 
fi  feccia  buono , ed  ottimo,  e quella  infegnanza  folo  ci  fi  fe  da 
Dio,  il  quale  con  il  conofcimento  della  bontà  infonde  infie- 
memente  la  bontà . 

Oh  quanto  buono  diviene  l’uomo , al  quale  Iddio  infè- 
gna  la  bontà  ! Infegnarono  i Filofoiì , che  cofa  Ha  la  bontà , 
ma  furono  fenza  bontà , e fenza  bontà  rimafero  i loro  difc  e po- 
li , perche  gl’uni , e gl’altri  demeritarono  d’irapararla  da  Dio  , 
che  la  dà  a conofcere , la  dà  a volerla , la  dà  a farla . 

Non  mancano  molti  grandi  Teologi,  i quali  altamente^ 
definirono  la  bontà , e vi  fanno  fopra  fottiliflime  fpecolazio- 
ni , ma  poca  è la  loro  bontà , perche  il  loro  iludio , e la  loro 
meditazione  non  è con  Dio  , non  è nell’oi  azione,  non  è ai  pie- 
di del  Croci fiffo,  dove  non  folo  s’illumina  l’intelletto,  ma  an- 
co fi  perfeziona  il  volere , nel  che  confitte  la  vera  bontà . 

Ah  Dio  quanto  buono  è l’uomo  , il  quale  da  voi  nel  fe- 
greto  del  cuore  impara  la  bontà  ; la  vottra  infegnanza  della--* 
bontà  inferifce  ne  i vottri  avventurati  difcepoli  la  bontà , tan- 
to che  come  buone  piante  non  pollino  fe  non  fere  buoni  frutti. 
La  vottra  infegnanza  è una  partecipazione  di  voi  ftelfo,  che 
liete  l’iftefla  origine  della  bontà , e quindi  è che  eccede  l’uma- 
no, e piglia  del  divino  l’uomo,  al  quale  voi  infegnate  la  bontà. 

Non  so  io  già  raffigurarmi  un  uomo , al  quale  Dio  ha  in- 
fegnata  la  bontà , che  non  me  lo  raffiguri  conforme  al  divino 
eferaplare  di  tutta  la  bontà  , con  avere  deporta  ogni  malizia  , 
celefte  ne  i fuoi  penfieri , puro  ne  i fuoi  affetti , paziente  e be- 
nigno per  la  carità,  mite , ed  umile  di  cuore  pei’  la  imita- 
zione di  Crifto  Gesù,  e tempre  difporto  a prendere  il  tutto» 
in  buona  parte,  a conlervare , ed  a fem inare , e coltivare  la—, 
pace , a commiferare , a far  bene  a chiunque , e fopra  tutto  x 
lèntir  femore  di  Dio  in  bontà  per  Tempre  guftofementc  fperare: 
in  Dio  * ed  amare  Iddio  * . iiv  ■ ■ ■.<! 

Apprettò  manda  il  giufloi  prieghi  a Di®*, perche  gl’  in- 
fegai  la  difciplina , la  quale iconfille  nell’accomodamento  dell*:’ 
anima,  nella  docilità,  nella  proporzione  dello  fpirito , del; 
cuore  al  magiftero  divino,  eoa  cui  piticamente,  ed  effettiva- 
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niente  Iddio  inftruifce  ilgiulto  non  folo  con  le  interiori  intel- 
ligenze , e con  le  illultrazioni  della  mente  per  le  intelligenze 
delle  fublimi  verità  ? ma  anco  lo  perfeziona , clèrcitandolo  , 
purgandolo , provandolo,  umiliandolo  con  ogui  genere  di  ta- 
bulazione , e di  desolazione  e con  ridurlo  al  totale  miftico  Tuo 
non  edere  in  sè  fteflo , acciò  in  Dio  fìa  il  fuo  edere  unico,  pu- 
ro ed  eccedente  ; oh  anima  avventurata , alla  quale  lo  fpirito 
di  Dio  infegna  quella  effettiva  difciplina , per  cui  diviene-» 
altamente  capace  d’eflère  alla  divina  ainmaeitrata,  e diretta  . 

Domandi  pur  anco  il  giullo  a Dio,  che  gl’infegni  la * 

feienza , la  quale  è la  vera  notizia  delle  verità , e la  regola , e 
tnifura  infallibile  di  tutti  i perfetti  accerti  ne  i fentimenti, nelle 
Hinie,  nelle  parole , nell’opere  avanti  a Dio  fteflo . 

' Oh  quanto  sa  quello , al  quale  ha  infegnato  Dio  la  feten- 
za , oh  quanto  è ignaro  quello , che  da  Dio  non  ha  imparata 
la  feienza . 11  fapere  la  feienza  infognata  da  Dio  è faper  tutto  , 
il  non  faperla  è la  fomma  ignoranza:  che  vale  ogn’altro  fape- 
re , fenza  il  fapere  farli  la  fua  pace  in  Dio , ed  incamminarli 
colà  dove  è la  vita? 

♦ La  feienza  che  infegna  Iddio,  è la  vera  feienza  de  i San- 
ti, è la  feienza  che  deriva  dalla  carità , e tutta  alla  carità  lì  di- 
rigge , e lì  ordina , e però  non  è feienza , che  gonfj , che  inva- 
nita , ma  che  edifica  : non  è la  Icienza , che  Dio  infegna , luce 
lènza  calore , albero  fiorito  fenza  frutti , non  è feienza  d’inge- 
gnofi  argomenti , e di  curiofe  dimoftrazioni  fenza  l’importanti 
conclufioni  delle  verità  dello  fpirito , della  compunzione , ed 
umiliazione  d?l  cuore  , e della  fantità  dell’opre . 

E chi  vi  è , che  perfuafo  non  lìa , che  al  contemplativo  di 
Chiaravalle  [4]  S.  Bernardo  da  Dio  infognata  non  gli  folle  la 
di  lui  feienza  veramente  divina  ? Ah  Dio  come  coll’ifperienza 
disè  fteflo  pretri  ve  egli  a noi , quali  abbino  ad  elfere  gli  ftudj 
noftri  per  imparare  da  Dio  la  feienza,  dicendo  a lungo,  chcj> 
fono  da  farli  quelli  ftudj  in  ritiro  dalle  varietà,  da  i rumori  cite- 
riori, in  aftrazione  dal  creato , in  Silenzio , in  fimplìcicà  di  men- 
tè,in  mondezza  di  cuore , in  eccedenza  di  tutto  quello,che_» 
nbn  c Dio  ?. o pér  Dio  a Dio,  e conclude;  . J;li5u  . 

‘ jìì..-  , h Que-. 
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Quelli  ftudj , fc  bene  tal  volta  delle  letterature  lì  valgo» 
no , e fi  coadiuvino , non  fono  però  litteratòr  j , non  cavillo!!  , 
non  difputativi , non  garuli,  mafpirituali , e pacifici,  & Immi- 
lla bumibus  confent  lentia , c benché  al  di  fuori  fi  efercitino , 
al  di  dentro  affai  più  fi  fanno  nello  lpirito  della  mente , dove 
fi  rinuova  l'uomo  > da  giorno  in  giorno , vertendo  il  nuovo 
uomo,  il  quale  fecondo  Dio  è creato  nella  fantità , e nella  giu- 
ftizia  della  verità. 

Qiierti , e di  quefta  maniera  fono  gli  ftudj  fanti,  e gli  efer- 
cizj  Apoftolici , ne  i quali  l'animo  difeutifee  sè  lleffo , e fi  tro- 
va »e  fi  emenda,  mondando  sè  fteffo  da  ogni  imbrattamento 
della  carne , c dello  fpirito , e perfezionando  la  fantificazionc 
nel  timore  di  Dio . 

Quelli  rtudj  amano  il  fiknzio , defiderano  la  quiete  de! 
cuore  nella  fatica  del  corpo , la  povertà  dello  fpirito,  e la  pa- 
ce nelle  preffure  eileriori , e la  buona  cofcienza  in  ogni  purità 
del  cuore , e del  corpo  ; Quelli  ftudj  fanno  l'animo  alla  divina, 
perche  hanno  donde  farlo  tale,  ma  quegli  ftudj  vani, che  reca- 
no notizie  leggiere , verbo!! , contenziofi  , curio!! , ambiziofi, 
anco  l'animo  ianto , benché  già  perfètto,  lodiflipano,  e lo  cor- 
rompono ; Quelli  ftudj  fcrutinano  delle  virtù  non  tanto  i fiori, 
quanto  le  radici  ; non  perche  educhino  le  virtù , ma  perche  fia- 
no  ; non  perche  fi  fappino , ma  perche  li  abbino  : Hxc  fiudia 
fcrutantur  •virtutum  non  tatn  flores , qudm  radices  ; non  ut 
luceant , fed  ut  finì  ; non  ut  feiantur  ,fed  ut  babeantur . 

Oh  fe  ci  delfinio  noi  a quefta  forte  di  ftudj , quanto  pre- 
ilo d infegnarebbe  la  faenza  Iddio , ma  al  già  detto  da  S.  Ber- 
nardo non  ha  che  aggiungere  l'umana  facondia . 

Bensì  non  è da  paffarfi  in  totale  filenzio , come  il  Santo 
Profeta  porti  per  motivo  di  doverfegli  infegnare  da  Dio  la.  -» 
bontà , e la  difciplina , e la  feienza , l'aver  egli  creduto  a i di 
lui  comandamenti  : Quia  mandatis  tuis  credidi . 

Non  fi  foddisfà  a i comandamenti  del  Signore  con  preftare 
loro  credenza  , ma  con  adempirli . Che  alle  divine  teftimo- 
nianze  fi  creda,  va  beniflimo,  ma  a i divini  comandamenti  pro- 
priamente non  fi  crede  , ma  fi  ubbidilcc  : [a]  Tromijjìs  credi- 

mas  , 

• i ugufl . ad  butte  verf. 


Digitized  by  Google 


2 66  Esposizione 

mus , mandati s obtemperamus , fcrive  il  Padre  Sant*  Ago  * 

ftino . 

Ma  quello  è un  parlare  mifteriofo  del  Reai  Profeta , che 
vale  a noi  per  un  gran  documento  : Chiaro  Ha , che  alle  veri- 
tà rivelate , ed  alle  proniefle  del  Signore  fi  crede , ed  a i co- 
mandamenti formalmente  fi  ubbidifce , ma  perche  s’ubbidifce 
foro , fe  non  perche  li  credono  comandamenti  di  Dio  ? Che 
cofa  dunque  è il  dire , credei  a i comandamenti  tuoi  ( ripiglia 
Agollino  ) fe  non  credei , che  tu  gli  hai  comandati , e non  al- 
cun uomo , ancorché  per  l’uomo  a gl’uoinini  liano  Itati  rap- 
portati ? Perche  dunque  credei,  che  fono  comandamenti  tuoi, 
l’iftefla  mia  fede , con  la  quale  ciò  credei , m’impetri  la  grazia, 
con  cui  faccia  io  quello  , che  tu  comandarti . Quali  che  dica  , 
ben’io  credei,  che  li  comandarti  tu , che  fei  Iddio , ed  all’uomo 
doni  con  che  tu  facci , che  quello  faccia  ciò , che  tu  comandi  ! 
Quafì  dicat , Te  illa  credidi  mandaffe , qui  Deus  es , bombii 
donas  unde  facias , eum  facete , quod  mandas . 

Tanto  è : la  lède  è quella , che  regge  l’ubbidienza  a i co- 
mandamenti  divini . Oh  fe  con  fguardo  di  viva  fede  li  rimirai 
fero  i comandamenti  di  Dio , come  veramente  di  Dio  : oh  fe 
ne  i comandamenti  de  i Superiori  li  rimirartero  i comanda- 
menti di  Dio  : oh  fe  fi  avvertilfe , con  alta  avvertenza  di  fede 
rifvegliata , che  alle  fedeli  olfervanze  de  i comandamenti  di 
Dio  Ita  promertà  da  Dio  Ueffo  la  remunerazione  fenza  mifu- 
ra , nè  line  ; ficcome  Ita  intimata  alle  prevaricazioni  un’  eter- 
nità di  forame  pene , quanto  efatta  faria  l’ubbidienza  noftra , 
e follccito  l’adempimento  de  i fovrani  voleri  ? Deh  crediamo 
a i divini  comandamenti  per  ubbidirli , e per  meritare  con 
ubbidirli  di  dire  confidentemente  al  Signore  : Bonitatenu , 
difciplinam , & fcientiam  doce  me , quia  mandatis  tuis 
credidi  • 
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Priufquam  b umiliar  e r ego  deliqui , propterea  eia - 
quium  tuum  cuflodivi . 

Avanti,  che  umiliato  io  folli , delinquii,  per- 
ciò cuftodii  le  tue  parole  , 

ECcoci  la  cagione  per  la  quale  il  Profeta  mandava  ardenti 
prieghi  a Dio , acciò  gl*  infegnaffe  la  bontà , la  difciplina, 
e la  fcienza , andando  egli  tra  le  profperità  temporali , e fpiri- 
tuali  con  alcun  luppoli o di  sè  fteflfo , diede  negrinciampi , fe- 
ce le  cadute  , indi  umiliato  con  le  notizie  fperimentali  del  fuo 
niente , e della  fua  fomma  mendicità , fclamava  a Dio , implo- 
rando quei  doni  eccelli, fenza  i quali  era  già  piticamente  pcr- 
l'ual'o  di  non'  faperfi , nè  poterli  rettamente  reggere  ; di  modo 
che  quello  verfetto , in  cui  David  confelTa,  che  prima  d’umi- 
liarft , tutto  è llato  per  lui  difettare , rende  la  ragione  del  pre- 
cedente , in  cui  egli  chiede  tali  aiuti , fovvenimenti , e doni 
divini  intimamente  umiliato . 

E*  tale , e tanta  la  proclività  dell’uomo  al  male , ch’anco 
dall’ifleffc  beneficenze  divine  ne  ritrae  l’occafioni  al  fuo  difet- 
tare a guifa  del  Ragno , di  cui  dille  pure  il  Filofofo , che  nic- 
chiando da  i fiori  innocenti  le  ruggiadc  celefli , le  converte  in 
veleno . 

Scia  beneficenza  divina difpenfa  all’uomo  facoltà,  ric- 
chezze , dignità , onori , fe  abbonda  nell’uoifio  di  doni , di  re- 
gali , di  dolcezze  di  fpirito,  ben  potrebbe  egli  ritrame  fenza 
numero  i fentimenti  d’amor  grato , e le  pratiche  di  fante  vir- 
tù, c pure  il  più  confuetofi  è il  cavarne  egli  elevazione  di  cuo- 
re , prefimzione  di  fpirito , ed  in  confeguenza  i tanti  grandi  iti- 
mi danni,  i quali  da  quella  peffima origine  fcaturifcono . Qual 
dunque  farà  il  rimedio  dell’uomo  tanto  infermo , e pericolan- 
te , fe  non  l’efTere  egli  battuto  con  le  avverfità , con  i flagelli , 
con  le  deflituzioni  interiori , ed  anco  con  la  permiflìone  ìn..  i 
vergogtiofe  colpe  , acciò  mortificato,  e confino  fia  umiliato , 
e Cefi]  di  delinquere , come  egli  è confueto  di  fare  , prima-.» 

d’effe- 
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d’eflere  egli  fatto  umile  a forza  di  umiliazioni  ? 

Due  cofe , pare  non  pollino  fuccedere , l’ima  è , 
l’uomo  prnna  d’dfere  umiliato,  in  più  cofe , ed  in  più  modi , 
non  difetti , e non  pecchi;  l’altra  è , che  dopo,  da  vero  umilia- 
to , non  fi  follenga . Gran  dire  è quello  del  Padre  S.  Girola- 
mo ; quella  c la  fola  perfezione  della  vita  prefentc  , che  tu  ti 
conofca  imperfetto,  e pure  cosi  è : [a]  H&c  unaptxfcntis  vita 
pcrfeElio  ejlyut  te  imperftcltm  agnofcas  ; e qual  caula  più  pal- 
pabilmente ci  dà  a conofcere , che  fiamo  imperfetti , che  la_* 
prova  nelle  tribolazioni , nelle  diverfe  feiagure , nelle  fottra- 
zioni  della  grazia  divina,negl*abbandoni  di  noi  llefli  a noi  defi- 
li , alle  nollre  infufficienze , ed  impotenze  ? 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quello  profondo  verfetto  , 
avvertite , che  fecondo  il  tenore  delie  Scritture  Sagre  tal  vol- 
ta ci  s’importa  per  il  termine  d’umiliazione  la  virtù  dell’umil- 
tà; e tal  volta  per  l’ifteflo  termine  ci  fi  lignifica  l’abbattimen- 
to , la  deprelfione , l’avvilimento  della  nollra  alterigia , e_> 
profunzione  : ed  io  non  dubito,  che  quivi  il  Salmilla  non  ufi 
il  termine  d’umiliazione  nell’uno,  e nell’altro  fenfo  , poiché 
parla  di  umiliazione , prima  della  quale  difettò  e dopo  la  qua-: 
le  cullodì  le  parole , li  comandamenti  di  Dio  : Tropterea  elo- 
quium  tuum  c ufi  odivi . 

In  quello  genere  di  cofe  ciò  che  fuccede,  è , che  l’uomo 
nella  profperità  , nell’abbondanza  fuole  invanirli , ed  elevarli 
in  alto,  e per  il  medefimo  cafo  che  in  alto  s’innalza, fa  maggio- 
ri le  cadute , per  cura  de  i di  lui  capogiri  mifericordio fornente 
il  Signore  lo  cailiga , lo  flagella , l’avvilifce,  l’umilia  ; e dall’ 
umiliazione , la  quale  è avvilimento , fu  che  ne  cavi  l’umilia- 
zione , la  quale  è faluberrima  virtù  a fine  di  ficuramente  efal- 
tarlo. 

Quella  pratica  quanto  più  sfortunata  nel  principio,  tanto 
più  felice  nel  fine  racconta  quivi  di  sè  llcfiò  Davide,  e penfo , 
che  pollino  raccontare  disè  fielfi  la  maggior  parte  de  i giulii. 
Dalle  cofe  a feconda  alle  colpe , dalle  colpe  aicaftighi,alle 
confulìoni , dalle  confufioni  alle  umiliazioni,  dalle  umiliazio- 
ni alia  vera  cara  umiltà , e da  quella  alla  fedele  attenzione  al 

.par- 
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parlare  di  Dio , ed  alla  cuftodia  di  quello , che  egli  parla  in » 

noi , e dalla  perfetta  cutlodia  delle  parole  di  Dio  all'unione 
dell'anima  con  il  verbo  eterno,  alla  di  lui  veduta , e fruizio- 
ne beata,  è confueto  il  paflaggio . 

Oh  benigna  provvidenza  del  Signore  veramente  ammira-1 
bile,  che  dal  capo  di  veleno  mortifero  della  vipera  sa  fàre_> , 
che  s’eftenda  il  corpo  tutto  medicinale  per  tanti  morbi , e che 
la  conchiglia  fepolta  nel  profondo  d’un  mare  d’amarezze  tra. 
le  tempelte  fucchj  le  raffinate  ruggiade  del  Cielo , e concepi- 
fca  le  perle , e gioje  tanto  dolci  e preziofe  al  cuore . 

1 : A punto,  a punto,  fcrive  quivi  Ambrofio  Santo, d dima* 
ftra  il  Salmilta , che  dalla  colpa  letale  nata  è l'umiltà  vitale  : 
Hìc  ergo  oflendit  bumilitatem  ortam  effe  de  culpa , e perche_> 
precedette  la  colpa , perciò  umiliato  fi  dimoftra , cioè  pillati 
con  le  tentazioni  ; e con  le  avverfità , e dato  alle  anfìetà,  ma 
quantunque  quella  umiltà  fra  una  certa  perturbata  deiezione , 
e non  virtù, genera  però  non  di  rado  la  virtù , e sì  là  non  pena,’ 
ma  rimedio  del  delinquente  : Generat  t amen pepe  virtutem,<&* 
fit  non  pana , fed  remedium  delinquentis . 

Vedi  dunque,  che  perciò  fei  umiliato  , perche  delinqui- 
fri,  e non  cuftodilli  le  parole  del  Signore  : cuftodifcile  dili- 
gentemente acciò  un'altra  volta  non  pecchi  ; e perche  dejetto 
lèi , anco  tu  non  fra  aflòrbito,  e fr  fàccia  a te  aumento  d'iniqui- 
tà la  tua  deiezione , la  quale  deve  eflferti  occafione  d'dTerne 
cavato  fuori:  Et  fiat  tibi  dejettio  tua  incrementum  iniquitatis , 
qua  debet  effe  ereptionis  occafio . 

Ah  troppo , ah  troppo  ho  io  delinquito , e peccato  nel 
voftro  divino  colpetto , mio  Dio,  di  quello  devo  io  infinita- 
mente confondermene , ma  ah  quanto  più , perche  con  tanto 
aver  delinquito  mai  mi  fono  umiliato,  nè  fatto  cullode  efatto , 
e fedele  delle  parole  vollre.  Deh  milcro  di  me , nel  fcno  del- 
le voilre  mifericordic , Signore  ,•  io  delinquii , ne  fperimento 
gl'effetti , le  velfazioni , le  ofcurità , le  infcnfibilità , le  langui- 
dezze , le  umiliazioni , e tutta  via  mai  mi  umilio,  non  odio  me 
flelTo , non  amo  il  mio  difpregio , non  mi  eleggo  d’elfere  i’ 
abjetto  nella  cala  del  mio  Dio , non  mi  ralTegno  ne  i difpiacc- 
ri , nelle  mancanze  ; Ah  che  farà  di  me  ? A voi  gemo , a voi 
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lbfpi.ro  , mifericordiofo  mio  Dio , fate  che  dalle  mie'colpe_j 
contrito , ed  umiliato  ne  divenga  il  mio  cuore,  e che  ritraen- 
donc  confulioni,  incentivi,  avvertenze  ,e  cautele , pofla  io  ve- 
racemente dire  : Triufquam  bumiliarer  ego  deliqui , propter- 
ea  cloquium  turni  cujiodivì . 

* * V E R S I C.  LX Vili. 

Bonus  es  tu,  & in  bonitate  tua  doce me  juJHfica- 
tiones  tuas . 

Bono  Tei  tu , c nella  tua  bontà  infegnarai  le  tue 
giuftificazioni . 

SI  mette  quivi  il  compunto  Salmilla  in  un  compunto  rifkflb 
fopra  ciò,  che  per  avanti  egli  diceva , cioè,  che  Dio  l’ha 
umiliato  per  innalzarlo,  l’ha  abbattuto  per  follevarlo,  l’ha  per- 
coflò  per  lanario,  l’ha  punito  per  perdonarli, gl’ha  pennellala 
caduta  nella  colpa  per  tanto  più  graziofamente  giullificarlo,  e 
trafportato  in  ecce  ilo  di  mente  per  la  meraviglia , non  sa  al- 
tro, che  dire , fc  non,  buono  lei  tu  Signore  ; ea  amorfamen- 
te anfiofo  di  renderli  grato  con  gl’affetti,  e con  gl’effetti,  chie- 
de a Dio , che  nella  fua  bontà  gl’infegni  le  fue  giulliiìcazioni  * 
Oh  quanto  poco  è il  dire  a Dio , buono  feitu , ma  quan- 
to intende  , e quanto  s’intende  di  dire  con  quello  poco  dirc_* 
l’anima  inllrutta  del  parlare  , e de  i fenli  del  divino  amore  ! 
chiunque  è erudito  del  parlare , e de  i fenli  del  divino  amore  ; 
chiunque  è erudito  nell’arte , e nella  feienza  del  divino  amore, 
ben  sa,  che  è infinita  la  bontà  di  Dio  amato , e che  il  prefu- 
inere  di  delcriverla  è un  circonlcriverla  ; chi  ama  Iddio , sa , 
che  è buono  Iddio  per  quello , che  ne  lperimenta  più  , che  per 
quello , che  n’intende;  onde  il  fapere  , che  buono  è Iddio , di 
chi  ama , è per  amarlo , non  per  lpiegarlo,  è per  goderlo,  non 
per  ridirlo . 

Quello  femplice , e pofìtivo  dirli  dal  Profeta  a Dio,  buo- 
no lei  tu , è il  parlar  concifo , e tronco  della  fagra  amante  dei 
cantici , che  diceva , Il  mio  diletto  a me , ed  io  a lui , fenza_j 
tampoco  accennare  , qual  cola  folle  a sè  il  luo  diletto,  ed  elfa 

a lui , 
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a hu  , dove  il  mellifluo  S.  Bernardo  ci  avvifa , che  l’amore , 
che  l’affetto , e non  l’intelletto  è quello , che  ivi  ha  parlato , e 
perciò  non  ha  parlato  per  capacitare  l’intelletto  : *Affeftus  lo- 
quutus  efl , non  intelletìus , & ideo  non  ad  intellcEium  . 

E che  averebbe  poi  detto  della  bontà  di  Dioil  Santo  Pro- 
feta , quando  avefle  nominato  Iddio  buoniflimo  , ottimo  > e_» 
con  tutti  i termini  fuperlativi  moltiplicati  * quali  dagl’uomini 
agl’uomini  a tanto  buon  mercatp , ed  in  vano  s’attribuifcono? 
Si  sa  pure , che  nou  è da  concepirli , e meno  da  dirli  da  men- 
te, e da  lingua  limitata  creata  la  boqtàdi  Dioimmenfa  > infini- 
ta la  bontà  di  Dio , la  quale  è eflenzialmente  l’ifleflò  Iddio:  oh 
bontà , oh  bontà , oh  buono  Iddio , buono  di  tale  bontà , anzi 
buono  per  eflere  la  totale  ftefla  bontà  imraenfa , incompren- 
libile  : Bonus  es  tu , Bonus  es  tu . 

Buono  interamente  » compitamente  fenza  diminuzione  » 
fenza  imperfezione , egl’è  quello , che  tutti  bramano,  che  tut- 
ti vogliono , che  tutti  ricercano , tale  è Iddio , diciamoli  pur 
noi  dunque  di  tutto  cuore  : Bonus  es  tu  » 

So  che  mi  opponetele , che  tanti , e tanti  s’allontanano , 
fuggono  da  Dio , ed  anco  odiano  Iddio , onde  non  è Iddio  U 
bene , il  buono , quale  tutti  vogliono , tutti  ricercano  > ma  io 
coll  antemente  vi  dico , che  anco  quelli,  che  fuggono  da  Dio  , 
vogliono , cercano  Dio , ancorché  non  fe  ne  av  vedino,  perche 
fe  ne  vanno  nelle  tenebre  di  mente  acciecati . . c . . * 

Vi  è forlì , chi  non  trami , chi  non  cerchi  il  bene  faziati- 
vò  di  tutte  le  brame , il  bene  , che  contenti  a pieno  ; il  bene  , 
che  bei  ? Or  quello  è Iddio , e non  peccano  già  , perche  non 
vogliono  quello  bene  beante , che  è Iddio , ma  perche  lo  vo- 
gliono per  le  fìrade  errate , le  quali  conduchino  all’oppofto  , 
e quindi  fono  tanto  frequenti  nell*  Scritture  Sagre  i lamenti  di 
Dio  per  le  Iliade  sbagliate  dagl’uomini,  e le  chiamate  fatte_> 
loro , acciò  la  ferite  le  ftrade  errate , li  riduchino  alle  dritte, 
alle  licure  : Oh  che  chiamate  di  Dio!  [4]  Convertimmi  de  vii* 
•veflris  malis , & de  cogitat  ioni  bus  vejiris  pe/Jìmis , di  eh  Do- 
minus . Convertitevi, rivolgete  il  paflo  dalle  voflre  ftrade  ma- 
le , e da  i voliti  penlìeri  peflìmi . 

Deh 

a Zac  bar.  1. 


Digitized  by  Google 


17*  Esposizione: 

Deh  vedete  come  il  Signore  non  richiama  i prevaricanti 
dal  loro  intento , dalloro  feopo,  perche  veramente  mirano, 
ed  afpirauo  ai  bene  faziativo,  c beante , quale  è Iddio  , ma  li 
richiama  dalle  loro  male  ilrade , per  le  quali  vi  fi  avviano,  per 
che  nel  prendere  le  firade  fta  tutto  l’errore  loro . 

' r Avvertite  pur  anco,  che  fono  dalla  voce  divina  tuonante 
nell’interiore  dell’uomo  richiamati  da  i loro  peffirai  penfieri, 
e non  da  i loro  lini  i prevaricanti , perche  la  loro  intenzione 
tende  certamente  al  loro  ultimo  fine,  al  totale  termine  di  quie- 
te del  cuore , che  è Iddio , ma  tutto  l’inganno , e la  illufionc_j 
loro  confifte  nella  pcrverfità  della  loro  mente,  per  cw  con  un 
delirio  colpevole , ed  inefeufabile  penfano , ed  apprendono  , 
che  l’ultimo  loro  fine  beante  fi  trovi,  dove  none,  e così  de- 
ludono in  sè  ftefiìla  loro  propria  volontà,  facendola  avida  di 
una  chimerica  falfa  beatitudine , e d’una  veramiferia. 

ì:  Accontentatevi  dirileggere  quanto  con  il  Padre  Sant’ 
Agoftino  li  è già  meditato  l'opra  il  primo  verfetto  di  quello 
medefimo  Salmo  : Beati  immaculati  in  via , e profondamente 
intenderete  qualmente  anco  l’iniqui,  fe  ben  non.  fapendo , e_> 
tion  volendo,  vogliono , e cercano  Iddio  nell’ifieflo  loro  fug- 
gire da  Dio , perche  fbggono  da  Dio  , penfando  di  trovare  il 
loro  bene  appagante , quale  è folo  Dio,  con  fuggire  da  Dio , 
di  modo  che  il  loro  reato ,.  la  loro  empietà  non  confifte  gii  in 
«he  non  cerchino , ma  in  che  perverfamente  cercano  Iddio. 

- Ah  Dio , fc  dunque  non  vi  è cuore  umano , che  i n alcun 
,modo  non  voglia , non  cerchi  voi , c folo  non  fi  felicita  piena- 
mente in  voi , chi  perverfamente  vi  ricerca  , quanto  buono 
-Cete  voi  mio  Dio  : Bonus  es  tu  ? 

, Ah  infegnateminella  vollra  bontà  le  voftre  giuftificazio- 
ni,  «degnatemele  nella  vollra  bontà,  nella  quale  folo  s’inftrui- 
fee  la  mente  in  ordine  alla,  rettitudine  del  cuore , iniegnateme- 
, le  nella  vollra  bontà , nella  quale  s’apprendono  le  notizie  fpe- 
rimentali  dell’infinita  vóftra  amabilità , per  le  quali  non  folo  fi 
barino  a oonofeere , ma  anco  a praticare  dilettevolmente  tutte 
-le  medefime  voftre  giullificazioni  divine;  ah  sì  nella  vollra_j 
bontà  infognatemi  le  voftre  giullificazioni , infiememente  in- 
itruendomidielfc,  ed  attracndomi  ad  effe,  infognatemele^» 
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nella  v olirà  bontà  producendo  in  me  l’amore  della  voftra_j 
bontà , di  modo  che  dalla  voflra  bontà  io  giammai  elea , facen- 
do le  v olire  giultificazioni  ; ma  ella  lìa  il  motivo , la  mifura , 
la  meta  delle  mie  intenzioni , efla  lìa  l’idea,  l’efemplarc  divi- 
no del  mio  oprare  le  vollre  giuftifìcazioni  : Bonus  es  tu , & in 
bonitate  tua  doce  me  juflificationes  tuas  . 

1 

V E R S I C.  LXIX. 

Multiplicata  ejl  fuper  me  itiìquitas  fuperbo - 
rum , ego  autem  in  foto  corde  meo  fcrutabor 
mandata  tua  . 

Moltiplicata  fi  è fopra  di  me  ^iniquità  de  i 
fuperbi , ma  io  in  tutto  il  mio  cuore  fcru- 
tinerò  i tuoi  comandamenti . 

O Bella,  o licura prova  d’avere  intefo  il  giitllo , che  buono 
per  ogni  conto , in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo , in  ogni 
calo,  a qualunque  paragone,  e collo,  è Iddio , e d’avere  nella 
bontà  di  Dio  imparate  le  di  luigiullificazioni  divine , il  trovar- 
li foprafùtto  con  moltiplicar fegli  fopra  l’iniquità  de  i fuperbi , 
come  accade , a chi  piamente  vuole  vivere  in  Crillo , e per 
l’illelTo  cafo  tanto  più  fortemente  deliberarli  egli  di  volere  in 
tutto  il  fuo  cuore  fcrutinarc , inveftigare , difeernere  i coman- 
damenti divini  per  efattamente , e fedelmente  adempirli;  que- 
llo a punto  è il  confeglio  della  fovratia  fapienza  . Stà  fermo 
nella  via  del  Signore , c nella  verità  del  tuo  fenfo  : [4]  Ejlo 
firnius  in  via  Domini , & in  ventate  fenfus  tui . 

Efamina , inveltiga  nell’intelletto , e non  nel  cuore  i co- 
mandamenti del  Signore , chi  li  efamina  ad  urgenza  del  timo- 
re , il  quale  addita  fempre  il  meno , li  efamina  nel  cuore  , chi 
gl’inveltiga  ad  illinto  generofo  d’amore , il  quale  piacevol- 
mente , lpinge  fempre  al  più  delle  lànte  ofiervanze . 

Egl’è  pur  anco  certo , die  non  invelìiga  i comandamenti 
del  Signore  in  tutto  il  fuo  cuore , chi  elàminandoli  ammette 
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alia  confultail  proprio  amore , il  proprio  fenfo , e la  pruden- 
za umana , ed  a cuore  tiene  le  loro  ragioni;  credetemi  pure_^ 
che  a i congrelTi , ne  i quali  intervengono  tali  confultori , fde- 
gna  di  trovarli  il  divino  amore , e perciò  non  in  tutto  il  cuore, 
il  quale  folo  dal  medelìmo  amore  divino  viene  conilgliato  , e 
diretto  , invefiiga  i preferiti  eccelli,  chi  non  delude  le  llime, 
le  mire  , le  attenzioni , e le  intenzioni  umane.  Moltiplicali  fo- 
pra  ilgiuilo  indivifo  di  Cuore  da  Dio , quale  lì  tiene  fempre_j 
per  buono,  e l'opra  tutto  buono,  e per  unicamente  buono, l’ini- 
quità de  i Superbi , cioè  de  ì Demoni , e degl’  uomini , de  i 
quali  la  luperbia  afeende  Tempre , perche  già  mai  li  umiliano  a 
Dio  , e gloriandoli  nella  malizia  per  trovarli  potenti  nell!  ini- 
quità , non  vi  è arte  che  non  ulìno  per  diliogliere  i giudi  dalla 
loro  pietà  , o per  renderli  opprobrioli  nella  loro  medefima_z» 
pietà  per  non  averne  a fentire  il  rimprovero , e la  conlufìone 
della  propria  malizia  , nella  quale  fi  gloriano  . 

Di  quelli  limili  fiiccdlì  bella  idea  ne  fono  gli  avvenimenti 
del  S.  Tobia , nel  maggior  fervore  delle  Tue  opre  di  mifericor- 
dia  provato  con  la  privazione  del  lume  degl’  occhi,  di  cui  leg- 
giamo, li  come  al  Beato  Giobbe  infunavano  i Re  , cosi  a To- 
bia [<*]  i Parenti,&  i di  luicongionti  beffeggiavano  la  di  lui  vi- 
ta dicendo , Dove  c la  tua  fperanza  per  la  quale  tutto  ti  occu- 
pavi in  dare  Sepoltura  a*  defonti,  ed  Elemoiìna  a i poveri  bifo- 
gnoli  ? Ma  tolerando  Tobia  tutti  gTinluIti , c le  derilioni  ben 
in  tutto  il  Tuo  Cuore  meditava  i comandamenti  del  Signore, 
mentre  il  di  lui  rifpondere  era  : Non  vogliate  parlare  in  tal 
maniera,pofciache  noi  lìamo  figliuoli  de  i Santi,  ed  afpettiamo 
la  vita  beata . 

Quella  è una  copia  di  ralfegnata  fofferenza  tolta  dall’ori- 
ginale del  S.  Giobbe  uomo  di  tutta  vera  femplicità,  rettitudi- 
ne , e timoratezza  di  Dio , al  quale  andando  quei  fuoi  amici 
certamente  in  apparenza , ma  nella  tentazione  veri  nemici  in- 
vidiofi  della  di  lui  integrità , e giullizia , rimproverandolo 
moltiplicavangli  gl’opprobrj , e quelli , che  vennero  a confo- 
Jare,  cominciorono  daìl’infultare,  [£]  & quìvenerunt  ad  con - 
( olandum  , iufultare  caper unt . Ma  il  giullo  tutto  alli  Divini 
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comandamenti  intento  non  fi  fcommove  per  più , e più , che-? 
fopra  di  Jui  fi  moltiplichi  la  tentazione  , e la  iniquità  de  i Su- 
perbi, e perciò  nè  meno  Giobbe  era  infranto  : Sed j ufìus  non 
moveturjdeoque  in  amifjìonibus  filiorum , vel  T ammonii  di - 
cebat:  Domimi  dedittDomiuus  abflulit , fit  nomen  Domini  be- 
ne diétum  . 

A voi,  a voi , a voflra  inflruzione  , a voftro  conforto , a 
voftra  confolazione  fi  a fcritto  quefio  verfo  del  Santo  Profeta, 
o Anime  détte  alla  più  intima  amicizia  con  Dio  ; Ah  sì  a pro- 
vare in  voi  1*  oro  del  divino  amore,  e perciò  fopra  di  voi , e_? 
non  folo  circa  di  voi  s’hanno  a moltiplicare  le  iniquità  de  i fu- 
perbi , le  brace  feottanti  delle  tentazioni , c di  tutte  le  pro- 
ve , ma  fia  voftro  rifugio  il  concentrarvi  con  Dio  nell’  intimo 
del  voftro  Cuore  a fcrutinare  in  tutto  eflò  i di  lui  comanda- 
menti,  cioè  la  fapienza , e bontà  eccelfa,da  cui  derivano  ; la_» 
beata  eternità , alla  quale  conducono  ; l’ importanza  di  non__» 
trafgredirli , e cantate  pure  : Multiplicataeft  fuper  me  iniqui- 
tà.i fuper bor uni , egoautem  in  tovo  corde  meoferutabor  man- 
data tua . 


V E R S I C.  LXX. 

Coagulatum  e Sì  Jicut  lac  cor  eorum , ego  vero  le - 
gem  tuam  meditatus  fum . 

Si  è quagliato  a guifa  di  latte  il  Cuore  loro  , 
ma  ho  io  meditata  la  legge  tua. 

DOpo  aver  detto  il  Santo  Profeta , che  fopra  di  lui  fi  era_j 
moltiplicata  l’iniquità  de  i Superbi  con  le  tentazioni , e 
con  gli  oltraggi,  e che  egli  per  fu  a di  fe  fa  aveva  prefo  inva- 
riabile il  ripiego  di  fcrutinare  in  tutto  il  fuo  Cuore  i coman- 
damenti del  Signore, acciò  li  foffe  regola  inviolabile  alla  fua_> 
refifienza , e toleranza , cidefcrive  il  loro  Cuore  fatto  fempre 
peggiore  con  il  paragone  del  latte  quagliato , coagulatum  ejl 
ficut  lac  cor  eorum  « 

Ben  credo  io,  che  il  fenfo  di  quefio  paragone  tra  il  Cuo- 
re de  i Superbi , e del  latte coagulato,trafcenda  l’intelligenza 
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nottra , pure  per  efporlo , come  meglio  poflo , io  medito  che 
mettendoli  nel  latte  il  coagulo  , egli  manda  fuori  le  fue  parti 
più  fottili , e fluide  ; e unendo  in  sè  fletto  le  fole  fue  parti  più 
grotte , e terree , fi  coflringe , s'indura , e quanto  più  li  con- 
ferva , tanto  più  s’inacidifce  ; e non  altrimenti  il  Cuore  degl* 
improbi  con  ilcoagulo  della  malizia  manda  fuori  di  sè  tutto  il 
liquido , ed  il  fluido  della  tenera  pietà , e compaflìone , li 
collringe  , s’indura  , e fattoli  acetofo  , non  folo  non  diletta 
con  il  dolce,  ma  fa  irrigidire  con  1*  acrimonia  il  palato  degl’ 
umili  tribolati . 

Spone  con  fua  dolce  eloquenza  quatto  verfetto  il  Padre 
S.  Ambrolìo , e dice  : Sottile  egl’  è il  Cuore  de  i Santi , ma_» 
coagulato  c il  Cuore  de  i fupcrbi , imperocché  lìccome  il  latte 
di  fua  natura  puro , fpeziofo  , e lineerò  egl’  è , ma  corrom- 
pendoli, diviene  acetofo,  cosi  la  natura  della  mente,  e del 
Cuore  umano , è pura , lineerà , e perfpicua , prima , che  con 
■la  mefticanza  de’  vizj  s’inacidifca  ; imperocché  il  latte  coagu- 
lato li  muta  in  una  certa  concrezione , la  quale  non  ha  l’ iftetta 
fuavità , nè  grazia,  così  gl’uomini,  i quali  per  avanti  con  la__a 
fuavità  della  grazia , e con  la  dolcezza  delle  parole  tenevano 
la  proprietà  del  latte  non  viziata  da  invidia  alcuna , quelli  fe 
cominciano  ad  invidiare,  lì  coagula  nel  vizio  il  Cuore  loro, 
e li  fa  di  tutto  fuavità  d’amicizia, tutto  amarezza  di  malevolen- 
za, ed  un  certo  infoave  orrore  d’invidia;  Dunque  li  coagula  il 
cuore  degl’iniqui  : Itiiquorum  cor  coagulai  ur , ma  il  giufto  li 
umilia  meditando  i precetti  della  legge,  perche  ha  il  magiftero 
dell’umiltà:  Juflus  autem  humiliatur  legis  prxcepta  meditan- 
do,qui  a habet  bumilitatis  magifterium  • 

O Savio , e fanto  ifpediente  di  meditare  1*  eccelfa  legge 
del  Signore  per  ufcirnecon  tutti  gli  avventurati  vantaggi  dagli 
odj  , da  i livori,  dalle  invidie , dagli  oltraggi  de  i noftri  emoli 
appattìonati  : La  legge  divina  ci  preferive  la  Carità  paziente  , 
e benigna , paziente  nel  tolerare  qualunque  olfefa , ed  ingiuria 
con  tutta  equanimità , benigna  in  rendere  per  le  offefe  , ed  in- 
giurie le  benevolenze , e le  amorevolezze . La  legge  divina 
ci  addita  la  mitezza , el’  umiltà  del  cuore  , ci  mette  d’ avanti 
agli  ocelli  per  efemplare  il  cuore  del  Verbo  increato  per  no- 
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ftro  amore  efinanito > e ci  rinvigorifce , c ricrea  con  promet- 
terci mediante  la  vera  imitazione  il  ripofo , la  quiete  ,la  pace 
allenirne  noftre  in  tempo , e la  rimunerazione  fomma  nella—* 
beata  eternità*  Oh  fé  nelle  noftre  avvediti, e contraddizioni  in 
vece  d’andar  penfando , e rilevando  le  circoftanze  aggravanti 
de  i torti  ricevuti,  c promovendo  le  ragioni  della  noftra  fu- 
perbia , e del  noftro  proprio  amore , meditaflìmo  la  legge  del 
Signore , e nella  legge  del  Signore  folle  la  nollra  volontà,  co- 
me bene  raddolcire  lftmo  l’acrimonia,  e la  confidenza  del  cuo- 
re de  i fuperbi  coagulato  a guifa  di  latte  ; quanto  utilmente-* 
per  noi,  e per  iinoftri  contrari  ftefiì  ne  reftarcflìmo  vittoriofi, 
quanto  buona  prova  dareflìmo  a Crillo  Gesù  d’efifere  fuoi 
l'eguaci  fedeli , come  inalterabile  fi  rilèrbarebbe  la  noftra  pace 
interiore , come  fareflìmo  lòrvire  ogni  gran  male  al  fommo 
bene , ed  al  merito  della  Gloria , e de  i godimenti  eterni;  Ah 
legge  divina , fapienza  Eccelfa  delle  noftre  menti , regola  ce- 
leìte  de  i noftri  Pentimenti , direttrice  fìdiflìma  de*  noftri  cuori, 
arte  mirabile  di  vincere  cedendo  tutte  l’emulazioni , e perfe- 
cuzioni  ; il  meditare  quella  voglio  io , che  fia  la  mia  indenni- 
tà la  mia  ficurezza  > il  mio  trionfo  : Coagulatus  efi fìcut  lac  cor 
torum  t ego  ‘vero  legem  tuam  meditatus  fum . 

..VERSI  C L XX  I. 

Bonum  mibì^quìa  humiliafti  me , ut  difeam  jufli - 
. ficationcs  tuas . 

Buono  a me , che  mi  avete  umiliato  > acciò  io 
impari  le  voftre  giuftificazioni . 

HA  detto  già  il  Santo  Profeta  nel  verfetto  antecedente  d* 
aver  prefo  per  lua  arte  nella  toleranza  degl’  aggravi , 
delle  avvcrfità,e  delle  agredini  de  i fuoi  contrari  il  meditare  la 
legge  del  Signore , e quivi  dice  Ipcrimentato , quanto  bene 
gli  fia  riufeito,  e quanti  vantaggi  gli  ne  filano  provenuti . Buo- 
no è a me , che  mi  avete  umiliato  : Bonitm  mibi , quia  burnì - 
iiafiì  me . 

L’ umiliazione  inferitami  per  farmi  un  gran  male  mi  fi  è 
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fatta  un  gran  bene;  O abbino  quelli,  che  mi  fono  flati  avveri!, 
oprato  con  retta  , o con  Anidra  intenzione , o abbino  etti  fat- 
to male , o bene , quello  è forte  o difgrazia  loro . Il  certo  è , 
che  buono  è a me  l’avermi  voi > o Signore , umiliato,  e quan- 
to è buono  , e per  quanti  tini , ed  effetti  è buono , e maliime 
per  avermi  fatto  per  tale  ammaeftramento  imparare  le  vo- 
flre  giuftificazioni . 

Già  abbiamo  detto,  che  vi  è umiliazione  , la  quale  è 
di  penalità , d’avverfità , di  feiagure,  di  pregiudizi,  e vi  è umi- 
liazione , la  quale  è di  virtù  dell’umiltà , c quella  deriva  da 
quella , poiché  quella  fomminiftra  la  pratica , e l’efercizio  per 
gli  atti  di  quella . Dunque  della  prima  umiliazione  penale , la 
quale  è l’occafione , ed  anco  la  caufa  dell’umiliazione , ch’è 
prezioAlfiina  virtù , paria  quivi  Davide  in  primo  luogo , e_? 
conlequentemente  folo  di  ella  feconda  umiliazione  , ch’e  vir- 
tù , ch’è  formalmente  l’umiltà.  Ma  fe  parla  dell’umiliazione 
penale , la  quale  confile  in  una  ferie  d*  ingiuflizie,d’agravj,  di 
torti  fattigli  dagl’uominijcoine  attribuire  egli  quella  lua  umi- 
liazione a Dio,  dicendo,  che  Dio  l’ha  umiliato  ? non  dubito, 
che  Dio  perse  Hello  in  molte  guife  non  umilii , non  eferciti  i 
fuoi  eletti , ma  pur  anco  molte  fono  le  afflizioni, l’opprellìoni , 
le  deprcllìoni , che  vengono  loro  dalle  creature , come  dun- 
que fenz’altra  diltinzione  alcuna  fi  dà  egli  in  tutto  per  umi- 
liato da  Dio  ? 

Deh  rammentatevi , che  egli  nelle  fue  travagliofe  foffe- 
renze  con  elevate  attenzioni  fe  la  paffava  meditando  la  legge 
del  Signore , e lappiate,  che  meditando  effa,  bene  intendeva^ 
che  non  poffono  le  creature  far  cos’alcuna , benché  minima , 
la  quale  non  dipenda  dal  beneplacito  fovrano , e non  fia  fo- 
getta  all’infallibile  provvidenza  eccella, che  la  ordina  ad  affini- 
mi , e convenevolifflmi  fini , la  onde  affai  più  da  Dio , che  dal- 
le creature  prendeva  i fuoi  avvenimenti  afflittivi , ed  umilia- 
tivi , e confequentemcnte  da  Dio  fteffo  fi  dava  per  umiliato  , 
« perche  prendendoli  da  Dio  fenza  mettere  in  conto  le  caufe 
feconde , fe  li  faceva  tutti  utili , preziofi,  e cari , ben  poteva_» 
in  ecceffo  di  mente , e di  cuore  tra  tutte  le  varie  vicende  can- 
tare d’un  tenore  fteffo  : Bonum  mi  hi , quia  bum  ili  a/li  me  , ut 
difeam  ju/lificatioties  tuas . Lo 
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£0  dudio,  che  devono  fare  ,e  la  faenza,  che  devono 
acquietare  i giudi , delle  divine  giudificazioni , non  fono  di 
folo  fpecolativa , ma  fono  di  prattica  forte,  ed  effettiva , non 
fono  per  folo  intenderle  , e difcorrerne,  ma  fono  per  oprarle, 
e per  trasformarli  in  effe , ed  un  tale  fludio  richiede  le  attuali 
fofferenze , le  attuali  umiliazioni , richiede  il  forte  lavoro  del- 
la mano  di  Dio,  il  quale  ci  umili! , ci  annienti , ed  a forze  di 
acuto  fcalpello,  e di  pelante  martello  ci  riformi  nell’immagine 
del  Figliuolo  fuo  appaffionato , e croci  fi  fì'o,  fatto  l’opprobrio 
degl’uomini , e non  uomo , ma  verme  calpeltato  per  fare  noi 
figliuoli  di  Dio, 

L’alto  de  i più  fublimi  favori  divini , ed  il  balfo  delle_» 
più  profonde  umiliazioni  ne  i giudi  andorouo  fempre  nel  pari, 
anzi  che  le  umiliazioni  infime  furono  fempre  la  falita  a i fa- 
vori fublimi , onde  fu  fempre  di  tutti  unifona  quella  voce  : 
j Borni»  mihi , quia  bumiliafìi  me , e molto  più  fi  gloriavano 
delle  umiliazioni , che  dell’efaltazioni , perche  quelle  erano 
il  titolo,  il  fondamento  , il  merito,  la  confervazione  di 
quelle . 

Furono  pure  impareggìabili,ed  ineffabili  i favori,  e l’efal- 
tazioni  di  fpiritodell’Apollolo  rapito  al  terzo  Cielo  contale 
eccedenza  fopra  sè  medefimo  , che  ne  meno  feppe  difeernere 
fe  foffe  nel  corpo , o fuori  del  corpo . Udì  quegl’Arcani  inac- 
ceffibili  di  Dio > de  ì quali  all’uomo  non  è lecito  parlarne  ; ma 
qual  cofa  ha  egli  per  buona  a sè  ? di  che  fi  gloria,  e compiace 
lui?  dice  lui  fleffonell’ilteffo  racconto  di  tali  fuoi  ecceffi  di 
fpirito  : Volentieri  mi  glorierò  nelle  mie  infermiti , nelle  mie 
veflazioni , nelle  mie  umiliazioni  : Libcnter  glori abor  in  ìnfir - 
mitatibus  meis , e ciò  perche  abiti  in  me  la  virtù  di  Grido , 
o fia  quella  l’umilti  tanto  fua  propria  di  Crifto , o fia  la  forza 
elevativa , quale  Crido  efercita  graziofainente  neU’anime  per 
giuda  mercede  dell’umiltà  prodotta  dalle  umiliazioni  : Vt  in- 
babitet  in  me  •vìrtus  Chrijli . 

Deh  vedete , come  è confonante  il  parlare  di  Davide  , 
e di  Paolo , quello  che  a me  è buono , è l’avermi  il  Signore-» 
umiliato  ; diceva  quello  ; e dice  quello  : Io  mi  compiaccio  * 
io  piaccio  a me  delio,  nelle  mie  infermiti,  nelle  contumelie-» , 
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nelle  neceflìtà , nelle  anguftie  , nelle  perfecuzioni  per  amore 
di  Cri  fio  : [4]  Tlaceo  mibi  in  in  firmi  tati  bus  mcis , in  contu- 
meliis  y in  neceffitatibus , mperfì  cut  ioni  bus , in  angujliispro 
Cbrijio . 

Cosi  difcorre  Copra  di  quello  fatto  Ambrofio  Santo . [&] 
Quando  fi  compiace  nelle  infermità,  e non  s’infrange  d’animo, 
e non  cede  all’ingiuria , ha  meritato  d’imparare  le  giuftihca- 
zioni  di  Dio , e di  più  le  ha  adempite  : Difcere  jujiificationes 
Dei  & meruit , & mplevit . Di  quella  maniera  viene  be- 
nifTr.no  detto  ; giulìificata  è la  Capienza  da  i figliuoli  degTuo- 
mini, cioè  mentre  Grillo  fi  offre  al  fupplicio  , fi  dona  all’ingiu- 
rie,non  fi  fotrac  agi’opprobrj , nè  dalla  confùfione  degli  fputi , 
rivoltela  fua  fàccia,  e ciò  mediante  la  fua  pazienza  tutti  ha 
inftrutti,  e Canati  con  il  fòflerto  livore  : Et  ideo  omnes  pati  en- 
ti afua  infiruxit , & Hvorefanavit ; che  vuol  dire  dunque, 
buono  a me , che  mi  hai  umiliato , Ce  non  utile  è a me , che  mi 
hai  voltatala  pena  inferitami  in  prattica  erudizione,  ed  infe- 
gnanza  divina?  Vtile  eji  mibi , quòd panam  mibi illatam , mibi 
•vertijii  in  eruditione . 

Oh  umiliazione  noflra  providiffima  ordinazione  della » 

benignità  di  Dio , oh  umiliazione  nollra , che  dillruggi  in  noi 
i rovinofi  edifizj  di  Babilonia  confufa  per  ergere  quelli  di  Ge- 
rufiilemme  architettata  alla  divina  : oh  umiliazione  noflra  cu- 
ra efficaciflìma  del  mortifero  veleno  della  fuperbia  imbevuto 
in  noi  dal  ferpe  antico  : oh  umiliazione  noflra  che  Cei  il  giclo, 
da  cui  mortificato  il  grano  caduto  nella  Terra,  tanto  più  fi  ra- 
dica,* germoglia  crefce,e  biondeggia  in  fèrtiliflìme  biade. 
Oh  umiliazione  noflra  , che  Cei  il  verno , alla  rigidezza  del 
' quale  fuccede  la  primavera  delle  delizie  d’amor  divino . Oh 
umiliazione  noflra , che  ci  riduci  al  niente  di  noi  fleffi  per  fili- 
ci acquetare  il  tutto  di  Dio  : Te  io  voglio  per  mio  bene  , per 
il  mio  compiacimento , perla  mia  Corte  ; vieni  pure  a me  con 
tutto  il  tuo  maggiore  apparato  d’affronti , d’ avvilimenti , di 
difonori,  di  derelizioni,  che  lieto  anche  tra  le  meflizie  eflreme 
canterò  io  al  Signore  : Bonum  mihiy  quia  humiliafii  me , ut 
difeam  jujiificationes  tuas . 

VER- 

a Ibi'd.  b lAmbr*  ad  butte  Vcrf. 
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V E R S I C.  LXXII. 

Bonum  mi  hi  lex  oris  fui  fuper  milita  a uri , & ar- 
genti . 

E a me  un  bene  la  legge  della  tua  bocca  di 
maggiore  importanza  foprale  migliaja  di  oro 
e d'argento. 

TEnendofi  il  Salmifla  Reale  da  vero  umile  fotto  le  umilia- 
zioni  ordinateli  da  Dio , ha  perfettamente  imparate  !e_? 
giulUtìcazioni  divinc,e  l'ha  imparate  piticamente  adempien- 
dole , fioche  peritiffimo  in  quefl’altiflìma  faenza , e lperimen- 
tato  dell'utilità , che  ne  viene , forma  la  giuda  dima  pronun- 
zia il  fublime  giudizio  della  legge  della  bocca  di  Dio , la  qua- 
le è la  norma  delle  medeme  divine  giultifìcazioni  con  dire , è a 
me  il  bene  la  legge  tua  favreccedente  le  milgliaja  d’oro , e_* 
d'argento. 

Ben  s’intende , che  la  legge  della  bocca  di  Dio  è la  leg- 
ge Evangelica  dataci  immediatamente  dalia  bocca  di  Dio  def- 
lò  umanato  fittoli  vedere  in  terra  a converfare  , e parlare  con 
gl’uomini . La  legge  antica  ben  fu  di  Dio  , ma  non  della  boc- 
ca di  Dio  , poiché  quantunque  da  Dio  infpirata , fu  da  i Pro- 
feti intimata . 

Non  è fori!  il  vero , che  Iddio  , il  quale  di  già  parlò  in_> 
moke  forme , ed  in  molti  modi  agl' antichi  Padri  per  i Profèti, 
per  ultimo  ha  pai-lato  a noi  per  il  fuo  Figliuolo  vero  Dio , ed 
Uomo  , e che  ci  ha  parlato  non  folo  con  tutti  li  atti  di  fua_* 
fantiflìma  vita , paflìone , e morte  , ma  anco  con  le  parole  la 
legge  Evangelica,  la  quale  è il  dettato  di  fua  divina  fapienza, 
e la  fomma  di  fua  prudenza  eccelfa , e l’idea  di  fua  immenla_» 
carità  ? 

Sublimi , ed  ardui  fono  i divieti , ed  i preferitti  di  quella 
legge  della  bocca  di  Dio , ma  a ciafcheduno  corrilponde  la  fua 
beatitudine  da  principiarli  in  terra  , e da  compirli  nel  Cielo. 

Secondo  quella  legge  anneghiamo  in  noi  Felli  l'inferiori 
noflrc  umane  inclinazioni  , ma  legniamo  il  gencrofo  illintp 
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del  divino  amore . Odiamo  l’anima  noftra  in  quello  mondo, 
ma  per  cullodirla  nell’eterna  vita . Rinunziamo  a tutte  le  co- 
fe  prefcnti , ma  per  ricevere  il  centuplicato , ed  in  oltre  per 
"pofiedere  l'eterna  vita  ; lafciamo  di  compiacere  la  nollra  vile 
parte  inferiore , ma  per  foddisfare  la  parte  nollra  1 uperiore_? , 
;principale,e  fuprema . Deprezziamo  i piaceri  ignobili , vili', 
fuggitivi,  ma  per  confeguire  i condegni , gl’ec celli , gl’eterni . 

Oh  legge , oh  legge  Evangelica , io  ardirei  dire , che_* 
troppo  poco  ha  detto  del  di  lei  prezzo  il  Santo  Profeta  con_j» 
dire , die  gl'è  un  bene  aliai  migliore  delle  migliaia  dell’oro , 
e dell’argento , fe  non  intenderti  per  le  migliaia  dell’oro,  e_> 
dell’argento , ch’è  ciò , che  più  avidamente  appetirono  gl' 
uomini , e con  cui  foddisfano  a tutte  l’ altre  loro  voglie , vuol 
dire  egli  che  la  legge  della  bocca  di  Dio  gl'è  il  bene  lòpra  ogni 
defiderabile  bene , cheli  fopravanza  per  qualunque  altro  be- 
ne all’appagamento  del  luo  cuore . 

Deh  qual  grazia  non  è diffufa  nelle  labbra  di  Dio  per  no- 
ftro  amore  fitto  a noi  limile!  dunque  farà  pur  foave,  e cara  la 
legge  della  di  lui  bocca  benigna  ; deh  di  quale  eforbitante  ca- 
rità non  è ripieno  il  di  lui  cuore , che  non  muove  la  di  lui 
mente  fe  non  apenrteri  di  pace , e non  d’afflizione  ? dunque_> 
farà  pur  tutta  amore  la  legge  della  di  lui  bocca , poiché  quella 
parla  dell’abbondanza  del  cuore  ; deh  quale  attrattiva  non_j 
nanno , qual  dolcezza , e foavità  non  fanno  fentire  qual  rida- 
rò non  danno  le  parole  delle  di  lui  labbra  al  cuore . Per  le  pa- 
role delle  tue  labbra  io  cuftodii  le  vie  dure,  le  ftrade  ardu  e_>? 
Dunque  farà  pure  tutta  per  ricreare , per  addolcire , per  allet- 
tare,per  impreziortre  la  legge  delle  labbra, della  bocca  di  Dio; 
Ah  veramente  : Bonum  mibi  lex  oris  tui fuper  milita  auri , & 
argenti . 

E chi  '1  crederebbe , che  con  edere  tanto  amabile , ap- 
prezzabile , e felicitante  la  legge  della  bocca  di  Dio , tanto  po- 
chi fìano  queliti  quali  la  preferifchino  all’oro,  all’argento , al- 
le cofe  temporali , agl’onori , agli  piaceri , a i comodi  ? Non 
è , non  è colà  di  ciafchedunoil  dire  veracemente , E il  bene  a 
me  fopra  le  migliaia  d’oro , e d’argento  la  legge  della  tua  boc- 
ca. T^on  quicunque  hoc  dicere  potejl.  Anzi  raro  è chi  lo  di- 
ca 
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ca . Ol  Imo  rarus  hoc  dicit  ; oh  con  quali gelofie  fi  guardano 
le  grolle  fcmme  dell’oro,  e dell’argento,  con  quante  av  verten- 
ze,cure,  e follecitudini  fi  aflìcurano . Come  dunque  maggior- 
mente fi  reputa , e fi  preferire  la  legge  della  bocca  di  Dio , 
la  quale  tanto  fi  trafcura  e niente  fi  zela?  Qual  pretefto , quale 
fcufa , quale  efigenzadel  corpo  non  bada  per  lafciare  andare 
in  abbandono  la  legge  della  bocca  di  Dio  ? Savio  veramente  è 
chi  dirpuole , quanto  all’effetto , e quanto  all’  affetto  a Criffo 
Gesù,  Ecco  , che  abbiamo  lafciato  tutte  le  cole, cioè  fenza 
riferva  nè  meno  di  noi  ftefii , e ci  fiamo  dati  liberamente  a fe- 
guirete,che  venuto  fei  non  a iciogliere,ma  ad  adempire  laleg- 
ge  ,ed  ad  edere  il  vivo  efemplaredel  perfettiflìmo  adempi- 
mento della  legge, del  beneplacito  eccelfo  a corto  del  Sangue, 
della  vita , e di  tutto  quanto  puoi  effere  appetibile  all’uomo . 
Che  dunque  vuol  dire  quello , fe  non  che  più  in  me  la  carità 
ama  la  legge  di  Dio , che  non  ama  la  cupidigia  le  migliaia  d’ 
oro , e d’argento  ? [6]  Quid  efl  ergo  dicere  Deo , Bonum  mi  hi 
lex  oristui  fuper  milita  aun , & argenti , nifi  amplius  in  mo 
cbaritas  legem  Dei  diligit,  quarti  dìligat  cupiditas  millia  auri  » 
& argenti . 

V E R S I C.  LX  XIII. 

Manus  tu<e fecerunt  me  , & plafmaverunt  me,  da 
mi  hi  intelleftum , ut  -difeam  mandata  tua . 

\ 

Le  tue  mani  fecero  me,e  lavorarono  me5dammi 
intelletto)  acciò  io  impari  i comandamenti 
tuoi . ■ 

COmprefo,  che  ha  il  Santo  Profeta,  che  la  legge  della  boc- 
ca di  Dio  gi’è  il  bene  fopra  ogni  bene  apprezzabile, chie- 
de alla  provvidenza  lòvrana  , che  eflendo  lui  fattura , ed  opra 
delle  mani  di  Dio,  gli  dia  Iddio  il  dono  dell’  intelletto,  per  cui 
impari  perfetta,  e minutamente  li  precetti  divini  contenuti  nel- 
la legge  della  bocca  di  Dio  per  minuta , ed  elettamente  curto- 
dirli.  ‘ 

a iAmb.  ad  butte  Ver  fi  b Idem  ^tmhr.  ib:d. 
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In  molto  buona  conleguenza  viene,  che  fendo  l’uomo 
iattura  di  Dio , voglia  reggerli  fecondo  Dio  ; e domanda  l’al- 
ta intelligenza  della  legge  fovrana  a fine  di  reggerli  fecondo  a 
Dio . Oh  fe  intendelfe  l’uomo  il  debito , che  tiene  d’  cllère-* 
tutto  in  tutto  dipendente  dalla  legge  della  bocca  di  Dio, poiché 
di  niente  è tutto  il  di  lui  edere  lleffo  opra  di  Dio  • 

Egl’è  bene  tutto  il  Creato  fattura  delle  mani  di  Dio , ma 
puole , e deve  l’uomo  riconofcerli , e chiamarli  tale  per  il  par- 
ticolare fludio,  ed  amore , con  cui  è flato  fatto  come  opra  fin- 
golarmcnte  di  Dio  : Sappiate  pure , che  Dio  non  ama  alcuna—» 
delle  cofe  meramente  poflìbili , perche  I*  amore  di  Dio  alle 
Creature  non  è affettivo , ma  folo  effettivo . Onde  fe  niente 
fa  loro  , niente  le  ama  : l’eCllenti  sì  Dio  le  ama,poiche  dà  loro 
l’eflere , e le  ama  più  o meno , fecondo  la  maggiore , o minore 
perfezione  dell’cdere, che  dàloro;ma  fe  all’uomo  ha  Dio  dato 
un  elfere  tanto  eccellente  accompagnato  da  tante  eccellenti 
prerogative,  bifogna  pur  dire , che  l’uomo  è fattura  lingolare 
del  fuo  amore,  e che  con  tale  lirigolarità  vi  ha  polle  entrambe 
le  mani  a farlo  , quali  che  al  di  lui  paragone  niuna  dell’  alerei 
Creature  inferiori  folfe  da  dirli  opra  delle  mani  di  Dio,  o avcl- 
fe  a dirli  d’una  fol  mano  di  Dio . 

Sopra  tutto  credete  pure,  che  particolariflimamente  Id- 
dio con  arte  induflriofa , al  nollro  modo  di  dire , della  fuadi- 
viha  dilezione  ha  fatto  , ha  compollo  il  cuore  dell’uomo  per 
farlo  capace  del  fuo  divino  amore , deh  quanto  bene  di  Dio  li 
dice , che  fece  con  dillinta  particolarità,  quali  ad  uno , ad  uno 
i Cuori  degli  uomini  : Qui  ftnxit  fìngillatim  corda  torum  ; ve- 
dete fe  non  vi  averà  polle  entrambe  le  mani . 

Deh  quanti  profòndilfimi,  ed  altillimi  tnillerj  divifano  i 
Santi  Padri  in  quello  verfetto . $ 

Il  Padre  S.  Agollino  c’inlegna , che  le  due  mani  con  le-? 
quali  Iddio  ha  fatto , e formato  l’uomo , fono  la  virtù  , e la  fa- 
pienza,  quali  due  cofe  ed  è , e li  dice  il  Verbo  eterno  incarna- 
to  : [a]  Quod  utrumque  unus  dittus  ejl  Cbrifins . Pur  anco  ci 
inette  in  arbitrio  il  medelìmo  Santo  Padre  di  prendere  per  le 
due  mani , con  le  quali  Iddio  ha  fatto , e figurato  l’uomo , il 

Fi- 

a *A.i  bulle  ’verf. 
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Figliuolo  Verbo  increato,e  lo  Spirito  Santo  amore  infinito  per 
eflfenza  ; <Aut  accipiant  manus  Dei  Filittm  , & Spiritum  San - 
ftum,quia  & Spiritus SanSitis  cooper at or  efl Tatris,&  Filli. 

Il  gran  Papa  morale  S.  Gregorio  , fponendo  le  pai  ole  di 
Giobbe  a Dio  : Le  tue  mani  mi  hanno  lavorato , e fatto  tutto 
all’intorno  , [a]  cioè  per  tutte  le  parti  di  me  fi  e fio , ne  cava_> 
per  confeguenza  che  niente  è rimafio  dell’eflfere , e di  qualun- 
que parte  dell’eflere  dell’uomo , che  paflato  non  fia  per  le 
mani , ed  ufcito  dalle  mani  di  Dio  con  fpeciale  artificio , o fi 
confideri  quanto  alla  Carne , o fi  contempli  quanto  allo  Spiri- 
to , ed  all’Ànima , e conclude , che  è incomparabile  la  dignità , 
e l’eccellenza  dell’uomo  a tutte  quante  le  cofe , le  quali  non_» 
fiano  puri  Spiriti  a rifgnardo  del  Divino  autore  , di  cui  egl’  è 
opra , e fattura  tanto  particolare . 

Ma  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Ambrofio  con  la 
magnificenza  di  fua  fentenziofa , e prcziofa  facondia  difcorre 
contale  fublimità,  ed  utilità  fopra  il  prefcnte  verfetto  , che_> 
fendo  raro  il  piacere  del  leggerlo  , è altrettanta  la  pena  di  non 
poterlo  quivi  volgarizzare , e trafcriverlo  tutto  per  non  do- 
vere eccedere  i limiti  della  convenevole  brevità. 

Ma  che  non  dice  il  Santo  del  pregio  dell’uomo  opra  An- 
golarmente delle  mani  di  Dio , del  Magifiero,  dello  Audio , 
delle  mifure,  delle  mire , delle  propofizioni , con  le  quali  Dio 
l’ha  fatto , delle  prerogative  , quali  in  cflo  ha  polle , dellc_> 
qualità,  ed  abilità,  delle  quali  l’ha  ornato , del  fine,  della  me- 
ta , alla  quale  1’  ha  diretto  ? il  ■ 

Non  poflo , nè  devo  però  del  tutto  omettere  il  favio , 
ed  il  pefantiflìmo  rifleflò  ,che  dalla  tanto  nobile , e divina  ori- 
gine dell’uomo  cava  il  medefimo  Santo , del  debito  dell’uomo 
di  vivere  alle  cofe  ccc||fe , eterne , divine,a  Dio  fteflfo  fuo  ul- 
timo fine  , come  fuo  primo  principio . 

Conofci  dunque  te  fteflfo , o uomo , conofciti,  o animai, 
non  fei  tu  del  loto  , non  della  terra  , poiché  foffiò  in  te  Iddio , 
e fece  l’anima  vivente . Sei  un’opra  magnifica  per  generazione 
di  Dio  infpirata . Opus  es  magnificum  Dei  generatione  infpi - 
ratum . Non  fi  occupino  le  colè  fecolari,  e mondane  ; A quel- 
lo 
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lo  affrettati  d’andare  con  tutta  l’intenzione  , per  ispirazione 
di  cui  tieni  effere  confidente  ; ^id  illum  tota  int emione  fefti- 
na , ex  cujus  infpiratione  confiflis . 

Ma  fe  Dio  con  le  fue  mani  illeffe  ha  fatto, e perfèttamen- 
te comporto  l’uomo  , ed  inoltre  l’ ha  avvivato  infpirandoli  in 
faccialo  fpiracolo di  vita , il  quale  fu  la  partecipazione  della 
vita  di  Dio  medefimo , la  quale  è la  fonnna  perfezione  di  tut- 
ta l’intellettualità , non  puole  darli  il  cafo  che  non  gli  abbia_» 
dato  l’Intelletto;  e fe  già  Dio  glie  1*  ha  dato,  come  l’uomo  im- 
portunamente lo  chiede  per  imparare  i di  lui  comandamenti 
divini  ? Da  inibi  intellettum  , ut  difcam  mandata  tua . 

Ah  Dio , quanto  vi  faria  da  dire  a quella  obiettata  riflef- 
fione!  fenza  dubbio  diede  Dio  all’uomo  nel  formarlo  di  fua_» 
propria  mano  con  tanta  lingolarità , a differenza  di  tutte  le  al- 
tre cofe  in  tutto  fenfibili , l’intelletto  , e non  folo  quello,  che  è 
la  principale  proprietà  ,e  potenza  della  ragionevole  natura.^  , 
ma  anco  il  tanto  più  fovreminente , che  è dono  eccelfo  dello 
Spirito  Santo,  Ma  oh  difgrazia  di  tutto  il  genere  uma- 
no , perdè  totalmente  l’uomo  per  il  peccato  quello  fecondo 
chiarilTimo  intelletto , ed  il  primo  fe  gli  offufcò  , e indebolirti 
tal  maniera , che  quantunque  gli  balli  per  imparare  i divini  co- 
mandamenti  , acciò  fia  inefcufabile  nell’  ignoranza  , e nellc_> 
prevaricazioni , non  gli  balla  in  modo  alcuno  per  sè  ltelfo  alla 
compita,  e falutareolfervanza:  Ancorché  l’uomo  Ila  dotato 
dell’intelletto  per  natura, con  cui  li  differenzia  da  i Bruti, 
nulladimeno  peccando,  fe  gl’ è fconvolto , fe  gl’è  deformato . 
la]  Peccando  deformatiti  efi  , 

S’ aggiunge , che  anco  ne  i giufti , quantunque  in  elfi  ri- 
parati lìano  li  tanti  detrimenti  del  peccato,  per  quello  a difpo- 
ito in  quella  noftra  vita  la  pietofa  mifericordia  divina,  e quan- 
tunque abbino  il  potere  intendere,  pure  per  l’attuale  intende- 
re le  cofe  eccelfe , è necelfario  l’ attuale  lume  intellettuale  il 
quale  pure  li  chiama  intelletto . 

Ah  Dio  fi  tratta  quivi  d’imparare  i fovrani  voftri  coman- 
damenti , e quello  particolarmente  del  totale , puro , ed  ecce- 
dente amor  divino  fopra  tutte  le  cofe , e fopra  tutti  noi  rteflì. 
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\iyufl.  ad  bunc  Verf. 


qua- 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118.  287 

quale  fi  deve  a voi , Signore  , che  fiete,  quello,  che  fiete  ogni 
perfezione  infinita , e però  l’ifteffa  fomina  amabilità  per  effen- 
za  ! E chi  mai  fenza  voiiro  nuovo  dono  dell'intelletto  arrive- 
rà ad  apprendere  la  grande  fcienza  , o ad  approfittare  nelle»? 
grande  fcienza  de  i votlri  divini  comandamenti , e fingolar- 
mente  della  voftra  carità  fovreminente  a qualunque  fcienza  ? 
Credete  pur  anco , che  il  noftro  bifogno  non  è d'imparare  per 
folo  fapere,  ma  affai  più  per  oprare,  i divini  comandamenti;  al 
che  ben  fi  vede , che  vi  vole  quell'intelligenza , la  quale  fola- 
mente  fi  communica  da  Dio , e da  Dio  fi  apprende  , lfudiando- 
fi  predo  Dio , ed  imparandoli  da  Dio . Deh  a Dio  dunque») 
fidami  pure  Davide , fidami  ogni  giullo , fidami  ogn'  uomo 
umilmente  avveduto  dalla  fiua  totale  neceflità  : Manus  tua 
fecenmt  me  plafmaverunt  me  , da  mibi  hit  elle  tìum , ut 
difcam  mandati  tua. 

1 • • _ ' • * • * ** 

V E R S I C.  LXXIV. 

Qui  timent  te  , videbunt  me , Ò*  latabuntur , quia 
in  verba  tua  fuperfperavi . 

Quelli  i quali  ti  temono , vedranno  me,  e fi 
rallegravano  , perche  foprafperai  nelle  tue 
parole . 

OTtenuto  dalla  divina  liberalità  l'implorato  dono  dell’  In- 
telletto , ha  Davide  intefia  la  perfezione  de  i comanda- 
menti  divini , le  valide  afliftenzc , che  il  Signore  dà  per  adenh- 
pirli  a i retti  di  cuore , e le  mercedi  promefìe  alla  fedele  offer- 
vanza , c di  quella  maniera  incoraggito  di  fperanza  efuberante, 
tanto  profpera,e  felicemente  camminava  i fentieri  benché  an- 
gufli  degl'ifleffi  comandamenti  divini , che  fi  confidava,  che 
quelli,  i quali  temeffero  Iddio  con  timore  amichevole,  veden- 
dolo ne  i di  lui  portamenti  efteriori  veraci  indizi  degl’interiori, 
foffero  per  molto  r allegrar fene» 

Non  è forfi  il  vero , che  chi  teme  Dio  con  timore  cado, 

figlio  della  fanta  carità , non  puole  a meno , vedendo  altri 
0 fan- 


Digitized  by  Google 


288  Esposizione 

fintamente  vivere , di  molto  non  rallegrarli, confolarfi,e  com- 
piacerfi  per  il  bene  dei  Tuoi  proflimi , e prima  per  il  guflo  , e 
per  l’onore  di  Dio  ? 

Certamente  la  carità  non  fi  rallegra , non  gode  fopra  1’ 
iniquità , bensì  fi  rallegra , e gode  con  chi  tiene  in  sè  la  verità , 
la  quale  confifie  nella  totale  confi  trinità  dell’ uomo  alla  fua_> 
prima  regola,  la  quale  c Iddio,  mediante  l’intiera  offervanza 
de  i di  lui  comandamenti  Divini . [a]  Cbaritas  non  gaitdet 
fuper  iniquitate  , ccngaiidet  autem  •ventati . 

Sono  pur  anco  molte , ed  efficaci  le  cagioni , per  le  quali 
ia  veduta  del  giudo  rende  allegrezza  agl’  aifezionati  alla  Virtù 
ed  al  fervizio  del  Signore;  Stà  ìntimamente  innellato  nell’ani- 
mo umano  , che  il  Cafto  ama  il  Pudico  , il  Prudente  s’affezio- 
ni al  Savio  , il  MifericorJiolo  al  Liberale , c che  ami  anco 
negl’altri  le  fuc  virtù, quali  fi  tiene  care  in  sè  fteffo,  [&]  & vir- 
tutesfuas  in  aliis  amet , e per  confeguenza  al  vederle  fe  nc 
compiaccia,  fc  ne  rallegri . 

A molti  la  villa  del  giuflo  è un  av  vifo  di  correzione , ma 
a ipiù  perfetti  è allegrezza  è gaudio  : Terfeclioribus  •vero  la- 
titi a efl  ; ma  ficcome  il  giuflo  rallegra  il  cuore  degl’  innocenti 
nell’efTer  veduto , così  gl’improbi  con  la  villa  de  i giulli  fi  ap- 
paffionano  , perche  con  i coflumi  de  i giulli , ancorché  taciti, 
fonoriprefi  : Quia  •ve l taciti*  juflorum  moribus  argnuntur . 

Cruciala  caflità  l’incontinente,  la  liberalità  affiige  l’ava- 
rizia , la  fede  addolora  l’empietà  , come  dunque  all’  oppoflo  il 
vedere  il  virtuofo  non  rallegrerà , non  confiderà  il  virtuofo? 
[r]  Preziolà  cofa  è il  vedere  un  uomo  giuflo  : Tretiofum  efl 
ridere  •virum  juflum . 

Egli  è pur  anco  il  vero , che  il  vedere  l’uomo  giuflo, 
efemplare  , e perfètto,  è cofa  , che  rallegra  , perche  è cofa 
preziofa , c che  impreziofifee , bensì  fa  di  meltieri , clic  non 
fi  fermi  lo  fguardo  nelle  fpecie  efleriori , ma  fi  cllenda , e pe- 
netri alla  ordinazione , alla  rettitudine , al  candore  dell’  animo, 
alla  fublimità  delle  intenzioni , all’  armonia  de  i fornimenti, 
alla  mondezza  del  cuore , ficcome  per  confeguire  il  preziofo 
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della  perla  deve  paflarfi  dall’  efirinfeco  della  conchiglia  all*  ih- 
trinfeco in  cui  il  raccolgono  , e fi  fanno  gioje  le  influente 
del  Cielo . 

Povero  A golf  ino,  fin  tanto,  che  fi  trattenne  nella  fua 
fpirituale  cecità , ebbe  bensì  occhi  per  vedere  il  vivo  lìmola- 
ero  dell*  eroiche  virtù  S,  Ambrofio , ma  non  già  per  divifare 
il  teforo  nafeofto  del  di  lui  interiore , e perciò  ancorché  in  ve- 
derlo tanto  fi  rallegrane , che  gli  era  gran  pena , che  le  di  lui 
alfidue  cure  paftorali  gli  lo  faceflero  non  di  rado  trovarci 
tanto  occupato , che  per  non  eflergli  importuno  doveffe  ritor- 
narfene  fenza  vederlo  ; pure  non  fi  rallegrava  compitamente, 
refiandofene  tuttavia  l’animo  fuo  tra  gli  {concerti  delle  confufe 
lue  affezioni , e tra  le  indeliberazioni  dell’  agitato  fuo  volere. 

Tanto  è vero , che  Agoltino  non  arrivava  all’  intrinfeco 
di  Ambrofio , che  vedendolo  Tempre  nel  fembiante  lieto , fe- 
reno , e giocondo , penfava  egli , che  ciò  così  avvenilfe  per 
trovarli  il  Santo  nell’ alto  della  dignità  da  tutti  (limato  Io- 
dato , applaudito , non  avvedendoli  allora  egli,  che  le  dignità 
più  opprimono , che  non  follievano , e che  il  cofiituire  la  pace 
dell’  animo  nelle  aure  umane , le  quali  o in  un  fubito  fvanifeo- 
no,  o Tempre  Hanno  in  ifvanire,  è il  raedcfirao,che  mai  averla, 
[a]  Ipfumque  ^ tmbrofmm  felicem  quemdam  hominem  fecun- 
dùm  jxculum  opinabar , quem  ftc  tanta  potefiates  henorarent . 

ConfelTa  la  fua  corta  villa  di  quel  tempo  l’umile  Agoffi- 
no  ; [£]  ma  ciò,  che  di  alta  fperanza  egli  tenelfe  nel  feno  con- 
tro i tentativi  alla  vanità , che  gli  facelfcro  gli  onori  fublimi, 
ciò  che  di  forte  combattimento  egli  foftenefle  per  tenerli  fu- 
periore  a tutto  l’umano,  e ciò  che  aveffe  di  rilloro  neil’avver- 
fità , e la  di  lui  occulta  bocca , quale  era  nel  di  lui  cuore  , e.  j» 
quanto  faporolj  godimenti  egli  ruminafle  del  pane  tuo , o ' ir 
gnore,  nenfapevo  congetturarlo,  ne  l’avevo  fpcrimentuto: 
2S (ec  conjicere  noveravi , nec  e Xpert  us  eram . ' 

Ma  grazie  immortali-  fiano  alla  mifericordia  fovrana 
elfi , elfa  tanto  accrebbe  di  luce  cele  (le  ad  Agollino , che  egl 
arrivò  a totalmente  vedere , e difeernere  Ambrofio  Santo, 
c tanto  fi  rallegrò , che  ebbe  per  mefiizie  tutte  le  allegrezze 
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umane  , c per  compito  Tuo  gaudio  Tenerne  privo . 

Ah  ben  vide  in  Ambrofio  Agodino  i penfieri  fidati  nel- 
la prima  fuprema  verità , gli  a (Tetti  gudofi  nel  Sommo  Bene, 
le  brame  trafeendenti  tutto  il  tranfitorio  per  Tetcrno , le  ame- 
nità delle  vaghiflime  virtù , la  bellezza  della  divina  dilezione, 
le  delizie  della  pace  del  cuore  ; vide  la  ferenità , e giocondità 
della  fperanza  nelle  parole,  nelle  promdfe  di  Dio , nelle  quali 
vi  è Tempre  in  infinito  che  più  fperare  ; e perche  la  fperanza 
del  giudo  afpetta  il  bene  (opra  ogni  bene  , tanto  vide , e_j> 
tanto  fi  rallegrò , che  alla  celcfie  dilettazione  fu  tutto  attratto 
a pofporre  il  tutto  per  trasformare  ne  i di  lui  i Tuoi  propri 
fenfi  ; Deh  come  mirabilmente  potè  dire  Ambrofio  Santo  , e 
puoi  dire  ogni  vero  fedele  amico  di  Dio  : Qui  timcnt  te  •vi- 
debunt  me , & Utabuntur , quia  in  verba  tua  fuperfperqvì . 

V E R S I C.  LXXV. 

Cognovi  > Domine , quia  dquitas  judicia  tua , & in 
veritate  tua  h umiliaci  me  . 

Conobbi , Signore , che  fono  l’equità  ftefifa  i 
voftri  giudizj  > e nella  voftra  verità  mi  avete 
umiliato  • 

MOlte  , e grandi  furono  le  umiliazioni , che  il  Signore 
difpofe  al  Santo  Re  Davide , acciò  di  umiliato  fi  Tace f* 
le  da  vero  intimamente  umile , e come  a tale  fi  difpenfalfero 
le  più  preziofe , e luminofe  grazie  , e virtù , a fegno  di  averli 
a rallegrare , vedendolo  i Tantamente  timorati  di  Dio , e ad 
aver  egli  a felicemente  foprafperare  nelle  parole  promelfive 
diefaltare  gli  umili,  in  tempo,  ed  in  eternità  diDiofteflò; 
dopo  dunque  goduta  quella  gran  forte , che  altro  diria  egli, 
fe  non  che  conobbe  , che  i giudizj , le  difpenfazioni  del  Si- 
gnore fono  Tequità  de  (fa , e che  nella  fua  verità,  cioè  nella_» 
Tua  veracilfima  promeflaTha  umiliato? 

Voi , intendendo  nominarli  Tequità , intendete  una  virtù 
amabililfima  a tutti , la  quale  nelle  difpofizioni , ed  operazioni 
Tue  prende  la  mifura , ed  il  modo  dalla  carità , dalla  prudenza, 
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dalla  giuflizia , c da  tutte  le  altre  virtù , le  quali  intereflate_^ 
fiano  nella  materia,  nella  quale  elfa  fi  efercita  ; ella  attende 
qualunque  dovere , anzi  qualunque  convenienza  : non  vi  è di- 
ritto , che  efla  non  cuflodilca , non  vi  è motivo  di  ragionevole 
querela , che  efla  non  tolga,  non  vi  è mezzo,  in  cui  condita  la 
virtù  , che  efla  giammai  preterita. 

Óra  dunque  da  quèlta  belliflìma,  e cara  virtù  non  difeor- 
deranno  i giudizj  del  Signore  in  eterno , e quello  dice  di  avere 
fperimentalmente  conosciuto  il  Santo  Profeta,  e non  folo  que- 
llo , ma  di  più,  che  i giudizj  del  Signore  fono  la  llefla  equità. 

Quelli  modi  di  parlare  fono  affai  proporzionati  alla  inef- 
fabilità delle  cofe  divine  , e però  poco  addattati  alla  noilra__» 
cortiflìma  intelligenza , il  certo  è , che  i termini  in  aitratto  li- 
gnificano una  infinità  dell’  cflcre,  o della  forma , a cui  li'appli- 
' cano  ; all*  oppoilo  de  i termini  in  concreto , i quali  non  im- 
portano più  , che  una  limitata  partecipazione  della  medelima 
forma  in  altratto . 

Allorché  voi  dite  il  giglio  , la  neve  , l’alabaltro  bianchi, 
voi  dite,  che  cadauno  di  quelli  foggetti  hanno  alcuna  parte  in 
sè  della  bianchezza , chi  più , chi  meno , ma  allorché  voi  dite 
la  bianchezza,  voi  dite  tutto  rimmaginabile  in  quello  genere, 
voi  dite  ciò , che  non  puole  giammai  lafciare  di  eflefe  tale, 
perche  l’elfer  tale  è l’eflenza  fua  : Voi  dite  una  cola , che  è 
tale , non  per  alcun*  altra , ma  per  sè  licita  ; voi  dite  una  cofa, 
per  cui  tutte  le  altre  del  medefìmo  genere  fono  tali  ; voi  dite 
una  cofa , che  ha  dell’infinito  con  lòlodirc  la  bianchezza—* 
in  altratto . 

Quindi  per  quella  tanto  poca  analogia,  che  vi  puoi  eflere 
tra  le  cofe  create , ed  increate,  meditate  ciò  , cheli  voglia 
dire  il  Santo  Profeta  del  Signore , con  dire , che  i di  lui  giu- 
dizi non  folo  fono  a mifura  della  equità , o fecondo  la  equità, 
o che  tengono  in  sè  la  equità,  ma  che  ha  conofciuto , chc_j> 
fono  la  medelima  equità  : Cognomi , Domine , quia  tequitas 
judicia  tua . 

Ben  voi  intendete  , che  vuole  egli  dire , che  fono  1 giti-  1 
dizj  del  Signore  tutto  quanto  l’immaginabile , tutta  quanta  la 
pienezza  infinita  della  equità  , che  giammai  in  eterno  i giudizj 
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divini  laveranno  di  eflere  in  tutto  la  equità,  che  i giudizj  di- 
vini non  fono  equità  per  alcuna  forma , o qualità  aggiunta—» 
loro , ma  folamentc  da  sè  fteflì , e per  sè  ile  ili , indipenden- 
temente da  qualunque  caufa,  che  da  i giudizj  divini,  i quali 
fono  la  ftefla  equità , partecipano  la  loro  equità  tutte  quante 
le  cofe , nelle  quali  il  trova  equità  ; ch’eflendo  i giudizj  divini 
la  ftefla  equità,  è infinita,  illimitata  , incomprenlìbile  la  equità, 
quale  eflì  fono  ; che  in  fomina  fono  l’altezza  delle  ricchezze, 
della  feienza  , e della  fapienza  di  Dio , ed  un  abiflo , che  non 
ha  fondo  : Sudicia  Dei  abyffks  multa . 

Ah  giudizj  del  Signore,  poiché  io  conofco , che  liete  la 
ftefla  equità , io  ben  anco  intendo , che  non  puoi  eflere  in  voi 
minimo  che  d’iniquità , ficcome  puole  bensì  un  foggetto  bian- 
co, o illuminato  in  una  parte  eflere  annerito , o oleuro  nell* 
altra,  ma  che  la  bianchezza  ftefla  pofla  immifehiarfi  con  la__ » 
nerezza , o la  luce  con  le  tenebre  , c cola , la  quale  nè  puole 
eflere,  ne  puole  concepirli . 

Voi  altiflimi  giudizj  di  Dio  liete  da  adorarli , non  da  in- 
veftigarli  ; liano  pur  varie  le  vicende  delle  cofe , liano  pur 
Urani  gli  accidenti , fuccedino  ilravaganti  cali , ecccdino  ogni 
mia  ragione , trafeendino  ogni  mio  difeorfo , ed  intendi- 
mento le  voftredifpofizioni,  che  alla  fola  ricordanza,  che 
voi  liete  la  equità  ftefla , è convinta  la  mia  mente  , è fommeflò 
il  mio  cuore . 

Sono  pur  tanto  varie  le  forti  dell’uomo  fopra  la  terra, 
che  giammai  nè  lui , nè  le  cofe  fue  perfiftono  in  un  medelimo 
ftato,  e perii  più  le  di  lui  mutazioni  fono  da  feiagurain  feia- 
gura  , rare  volte  da  afflizione  in  confolazione , e giammai  in 
contentezza  compita  ; come  dunque  indiftintamente  11  dice, 
che  per  i giudizj  del  Signore  , da  i quali  li  difpongono  tanto 
varie  le  forti , invariabilmente  efultorono  le  Figliuole  della 
Giudea  ? 

- Deh  intendete  pure , che  vere  Figliuole  di  Giudea  fono 
le  ànime  fedeli , e rette  di  cuore  , alle  quali  nelle  tenebre  della 
ignoranza  è nato  il  lume  della  fapienza  divina,  con  cuicono- 
Icono , che  tutti , tutti , comunque  li  filano  i giudizj  del  Si- 
gnore, fono  la  equità  ftefla , c perciò  in  tanta  diverfità  delle 
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ordinazioni  eccelfe  fono  effe  fèmpre  uniformi  nella  conten- 
tezza, nel  giubilo,  nella efultazionc interiore:  [d]  Etcxul- 
taverunt  Fi  lue  Judie  propter  judicia  tua , Domine . 

• Ah  anime  fommeffe  a Dio , quante  cofe  avete  voi  a ve- 
dere , e fperimentare  tutte  all'oppollo  delle  regole  della  vo- 
lita ragione , prudenza , e capacità , offendo  più  che  vero,  che 
non  fono , come  fono  i penlìeri  noftri , e le  vie  nolhe , i pen- 
fieri,  e le  vie  di  Dio  ; avete  a vedere  profperati  fopra  la  terra 
i cammini  dell*  empio,attraverfati  ad  ogni  paffo  quelli  del  giu- 
llo  ; avete  a vedere  lodato  il  peccatore  ne  i delìderj  dell’  ani- 
ma lùa  impervertita , mterpetrate  in  male  le  intenzioni  del 
retto  di  cuore  ; affoluto  , ed  anco  premiato  il  reo , defolato, 
ed  anco  punito  l'innocente  , vivere  lungamente  , chi  non  do- 
vca  nafeere , morire  in  un  fubifo , chi  lèmpre  dovea  vivere; 
immerfi  nel  fango  della  terra  quelli , che  aveano  la  loro  con- 
verfazipne  ne  i Cieli . Perduti  quelli,  che  andavano  più  ficuri, 
giunti  in  lìcuro  quelli , che  andavano  più  Enarriti . 

Tutte  quelle  cofe,  ed  altre  fomiglianti  voi  vederete,  ma 
non  vi  affaticate  di  mente  Ipccolando  il  perche , il  come  , non 
andate  in  lunghi  dilcorfi  interiori , che  mai  arrivarete  alla — » 
quiete . Eccovi  una  ragione,  che  vale  per  infinite  , eccovi  in 
un  paffo  folo  l'appagamento  totale  : Cognomi»  Domine , qui<t-> 
aquitas  judicia  tua . 

Tenetevi  però  bene  a mente  l'importante  avvertenza  del 
Padre  S.  Ambrofio , [b]  cioè  , che  quello  verfetto  non  è per 
ufarlì  lòlo  nel  tempo  della  prolperità , ma  anco , e molto  più 
nel  tempo  dell'  avverlìtà . 

Molta  lode  fi  deve  al  Profèta  ( fcrive  il  Santo  ) perche 
mentre  egli  conofceva,  che  i giudjzj  di  Dio  fono  la  lleffa  equi- 
tà , veniva  attualmente  umiliato , acciò  con  la  fua  umiltà , o 
nelle  cofe  profpereefcludeffe  le  lufinghe  di  sè  lleffo  , o nelle-? 
avverlìtà  prendeffe  collanza  per  la  equanimità  nella  tolleranza; 
non  farebbe  dunque  da  molto  lodarli  il  Profeta  , fe  egli  lo- 
dalle  i giudizj  di  Dio , godendo  l'affluenza  delle  colè  a lècon- 
da  ; imperocché  che  facciamo  noi  di  gl  ande , fe  llando  nelle-? 
cole  profpere , lodiamo  Iddio  ? fe  ciò  facciamo  quando  non 
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liamo  vedati  da  ingiuria  alcuna  ? Quello  ha  del  magnifico , fe 
fottopoflo  alle  ingiurie , alle  contumelie  tu  lodi  Dio  : illudi  efl 
magnificar»  fi fubjettus  ittjuriis , & contumeliis  judicium  Dei 
laudas ; Se  travagliato  dall'  infermiti  predichi  i giudizi  di  Dio, 
le  la  povertà  non  ti  ritrae  dal  lodare  i giudizi  di  Dio:  Si  vexa- 
tus  egritudine  j uditi  a Dei  predice s , fi  te  inopia  non  revoca , 
quo  minùs  lauda  j udiri  a Dei . 

Oh  fublime  intelligenza , oh  elevato  conolcimento , che 
fono  la  llcfla  equità  li  giudizi  di  Dio  , e che  nella  fua  eterna—» 
indifèttibile  verità  ci  umilia  Iddio , quanto  altamente , Tanta- 
mente , e pacificamente  tu  reggi  i cuori , raflereni  gli  animi, 
muti  le  tem pelle  in  calme , tranquilli  l'intcriori , metti  in  con- 
certo le  voci  difeordanti  delle  pa filoni  ; Ah  Signore , datemi 
con  che  Tempre  poter  dire  : Cognovi , Domine , quia  equi rat 
judiriatua , & in  ventate  tua  bumiliafii  me . 


V E R S I C.  LXXVI. 


Fiat  miferìcordia  tua , ut  confoletur  me  , fecun- 
dùm  eloquium  tuum  fervo  tuo . 

* * c 

Facciali  la  mifericordia  tua  , di  modo  che  mi 
confoli,  fecondo  il  tuo  parlare  al  tuo  fervo. 


ERa  bensì  molto  confidato  Davide  Santo,  conofcendo,  che 
i giudizi  di  Dio  Tono  la  lidia  equità , ma  gli  re  flava  a de- 
fiderarc  il  compimento  della  confiolazione , il  quale  conlllleva 
nella  dedizione  de  i medefimi  giudizi  divini. 

Tra  quei  giudizi  eccelli  contemplava  egli  con  lume  pro- 
fetico il  giudizio , la  ordinazione  inacccflìbile  di  farli  Uomo  il 
Verbo  increato , il  Figliuolodi  Dio  conlòllanziale , c coeter- 
no al  Padre  per  redimere  l'uomo,  e per  la  effettuazione  di  que- 
llo giudizio  egli  bramava , implorava  per  la  fomma  delle  fue 
confolazioni , per  il  colmo  delle  fue  contentezze . 

Vedete , die  lì  fàcefle  la  mifericordia  , in  modo,  chc_> 
avelie  a confolarlì , egli  chiede» , quali  che  la  Incarnazione 
del  Verbo  fofle  la  fola  mifericordia,  che  aflolutamentc  parlan- 
do , lì  avefie  ad  intendere  per  mifericordia,  o che  al  paragone 

di  cflà 


Digitized  by  Google 


dll  Salmo  118.  295 

di  erta  nè  meno  fofTero  da  chiamarti  tali  le  infinite  altre  miic- 
ricordie  fatte  da  Dio  all’uomo  , o pur  anco  , che  quefla  fola 
forte  la  mifericordia  fatta  veramente  da  confolarfì  per  l’eccef- 
fo  di  quella  fopra  tutte  le  altre  aiifericordie,benche  abbondan- 
tifliine  fìano  di  celefle  confolazione . 

Facciali  la  tua  mifericordia , acciò  mi  confoli  fecondo  il 
tuo  parlare  al  tuo  fervo , dice  il  Santo  Profeta  ; Ah  uomo,  ah 
uomo , intendi , quanto  bene  viene  quel  Tua  a Dio , poiché.* 
l'avere  Iddio  mandato  il  fuo  Figliuolo  in  fìmiglianza  di  carne 
del  peccato  per  mondarti  dal  peccato  » e per  tollerale  in  sè  le 
pene  immenfe  dovute  a te  per  il  peccato > è fiata  veramente 
la  mifericordia  propria  di  Dio,  perche  è fiata  l’ecceffo  inefco- 
gitabile  della  bontà , carità  di  Dio  ; è fiata  la  mifericordia—» 
infinitiffima  della  infinitiflìma  benignità  divina  ; ed  è miferi- 
cordia fatta  al  fuo  fervo  da  Dio , cioè  al  genere  umano , onde 
potiamo  noi  pur  dire , che  il  Figliuolo  di  Dio  è a noi  dato , è a 
noi  nato , e che  tutto , tutto  quanto  egli  è , è fatto  a noi  in-* 
fallite  : Fiat  mi  ferie  or  dia  tua. 

Quefla  mifericordia  fopra  tutte  le  mifericordie  ci  è fiata 
fatta  non  fecondo  la  parola  , ma  fecondo  il  parlare , fecondo 
l’eloquio  di  Dio,  perche  più , è più , ed  innumerabili  erano 
nelle  fcritture  fagrele  parole , e le  promerte  dateci  dal  Signo- 
re , dateci  di  averci  a fare  quella  particolarmente  fua , ed  im- 
menfi  mifericordia  fenza  dubbio  fattaci  tutta  in  tutto , e per 
sè  fleffa , e per  la  foflanza , e per  il  modo , e per  tutte  le  circo- 
flanze  fatteci  si  per  la  noffra  confolazione  : e quindi  è,  che 
dovunque  alla  miflica  Gerufalemme,  e Sionne , era  pr omertà, 
ed  annunziata  quefla  mifericordia  propria  di  Dio  , F davano 
infiememente  gl’inviti , gl’incentivi  a confolarfì , a rallegrarli, 
a giubilare , fcacciata  ogni  pufìllanimità , e meflizia . 

Quindi  derivavano  quelle  fèrventi,e  fvifeerate  benedizio- 
ni , nelle  quali  efalava  il  cuor  grato  dell’Apoflolo  : [a]  Bene- 
detto Iddio , e Padre  del  nollro  Gesù  Criflo , Padre  delle-* 
mifericordie , e Dio  di  tutta  la  confolazione , die  ci  confola  in 
ogni  tribolazione . 

Benedetto  fìa  pure  infinitamente,  ed  eternamente , bene- 
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.etto  Iddio , e Padre  del  noftro  Signore  Gesù  Cfìfto , poiché 
*n  quanto  Dio , e Padre , ha  mandato  quello  diviniamo  Tuo 
Figlio  a noi , a trasformarli  in  noi , a dare  a noi  l’addozione_> 
di  Figli  di  Dio , perche  foftìmo  aflìeme  di  lui  coeredi  del  Re- 


gno de*  Cieli. 

Scudo  Dio  Padre  del  pietofifiìmo  Signore  , e Redentore 
Crilto  Gesù,  ben  s’intende  , che  egli  è anco  Padre  delle  mife- 


ricordie , poiché  egli  è Gesù  per  noi  il  cumulo  di  tutte  lemi- 
fèricordie , e tutte  lemifericordie  , quali  Dio  ha  u fate,  ufa,  ed 
uferà  a tutto  il  genere  umano , hanno  per  loro  origine , princi- 
pio , e line  il  fagrifizio  , le  offerte , i meriti  di  Crifto  Gesù  , e 
quindi  fi  fa  chiaro  , che  confeguentementc  egli  è Dio  di  tutta 
la  confblazione  , il  quale  ci  confola  in  ogni  noftra  tribolazio- 
ne , pofciache  come  Padre  delle  mifericordie , avendoci  man- 
dato il  Figlio  al  rimedio  di  tutti  i noftri  mali , alla  fovvenzio- 
ne  di  tutti  i noftri  bifogni,al  pagamento  di  tutti  i noftri  debiti, 
al  confeguimento  delia  beatitudine  eterna , egli  ha  ben  fatto 
da  Dio  di  tutta  laconfolazionc,  c come  tale  ci  haconfolati  in 


ogni  noftra  tabulazione . 

• ■ Siamo  pur  noi  lìcuri , che  la  miflìone  del  Verbo  Divino, 
la  Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  era  la  milericordia  , che_z 
chiedea , ed  implorava  Davide , fecondo  le  pròmeffe  di  Dio 
ileflfo,  per  averli  a confolare  alla  divina  : Fiat  mifericordie 
tua , ut  confoletur  me  fecundùm  eloquium  tuum  fervo  tuo . 

Appreflo  al  lènlò  allegorico  già  c (pollo  del  prefente_j 
verfetto  viene  il  tropologico , cioè  il  morale  , e per  la  intelli- 
genza di  qUefto  devefi  invelligare  qual  fta  la  mifericordia  del 
Signore , qual  domandava  il  Santo  Profeta , che  fi  facefte_.? 
dal  Signore  di  così  particolari  qualità , e circoftanze , che  forte 
fecondo  il  di  lui  parlare  al  ilio  fervo,  e che  con  erta  egli  averte 
veramente  a cotiiòlarfi . Ford  che  non  tutte  le  mifericordie, 


che  fi  fanno  da  Dio  all’  uomo , fono  fecondo  il  di  lui  parlare,- 
e per  la  confolazione  del  medefimo  uomo  ? Cosi  bi  fogna  pur 
dire , fe  contraddire  non  vogliamo  a quell’  alta  maflìma  de  i 
Santi , che  molte  volte  Iddio  concede  adirato  ciò , che  niega__, 
placato  ; intendiamoci  bene . 

Trovava!!  fenza  dubbio  il  Salmifta  umiliato  interiore,  ed 
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citeriormente  tra  le  afflizioni , e le  anguftie , poiché  chiedea 
una  talmifericordia , che  lo  confolafle > ed-anco  meditava,  che 
due  fono  le  mifcricordie  , che  fi  Cogliono  domandare  al  Si- 
gnore , che  faccia , da  i tribolati . Una  è , che  tolga  a loro  la 
tribolazione  , l’altra  è ,che  dia  loro  il  conforto  per  la  collante 
fofferenza  raffegnata  nella  tribolazione . 

La  prima  mifericordia  fi  Cuoi  fare  a i deboli  di  fpirito , a i • 
poco  pazienti , ed  uniformati  : non  è quella  , che  ha  promefla 
H Signore  a i Cuoi  fervi  fedeli , e poca  è la  confolazione , che_> 
effareca , poiché  toglie  l’efercizio  della  virtù , e laoccafione 
del  merito , d’onde  ne  viene  l’alta  confolazione  . 

La  feconda  mifericordia  dal  Signore  fi  fa  a i forti,  a gli  fia- 
bili a i robufli  di  fpirito,  ed  è veramente  in  tutto  fecondo  la  di 
lui  promeffa  data  a i fervi , ed  amici  Cuoi  d’invariabile  fedeltà, 
e fi  fa  per  foftanzialmente  confolarc  la  migliore , e fiiprcma_» 
parte  dell’ uomo , perche  lo  fa  accetto  a Dio , lo  ricolma  dei 
meriti  con  le  tolleranze  momentanee  per  i godimenti  eterni. 

Quella,  quella  dunque  è la  mifericordia,  qual  fupplicava 
Davide , che  da  Dio  fe  gli  fàceffe  , enon  la  prima  , la  quale  è 
per  togliere  la  pratica  dell'  eroiche  virtù , e non  per  arricchir- 
ne col  merito  • 

Un  alno  ( fcrive  quivi  il  grande  Ambrofio  ) trovandoli 
umiliato  con  le  calamità,  chiederebbe , checefTaflèrodi  angu- 
fiiarlo  le  tormentofe  afflizioni , e fi  degnaffe  il  Signore  di  far- 
gli calmare  la  tempefla  dell'avverfità,  ma  queflo  Salmifta,  co- 
me Atleta  forte  , il  quale  conofce  , che  l’anima  fua  viene-* 
efercitata , ed  eccitata  con  le  tribolazioni , non  defidera  torli 
fuori  delle  cofe,  che  lo  impugnano,  non  brama,  che  cefi!  tutto 
quello , che  gli  apporta  la  impugnazione  del  travaglio  , del- 
la fatica,  dello  flento , ma  piuttoflo  domanda , che  durando  il 
fuo  travaglio  > fe  gli  dia  la  parola  di  confolazione  contro  la_, 
procella  delle  tentazioni,  acciò  pofTa  con  una  forte  mente  tol- 
lerare le  avverfità,  che  gli  fopravengono , tanto  che  non  ven- 
ga egli  perturbato  da  qualche  contrifla2ione  ad  abbandonarli: 
'Utpoffit  forti  mente  , qua  ingruunt , 1 olerare , nè  aliqua  tri - 
flit i <e  pcrturbatione  lajjetur  » 

Oh  anime  generofe,  ella  è pur  grande  la  mifericordia^» 
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divina  , che  fi  fa  in  voi  tenute  nelle  tentazioni , nelle  umilia- 
zioni , nelle:  pcrfecuzioni , nelle  defolazioni  fenza  che  mai  vi 
fi  lafci  mancare  la  influenza  della  grazia  eccelfa , e dell’appog- 
gio divino . 

Afcoltate  ciò , che  dice  il  Signore  dei  tribolato  per  fuo 
amore , Con  eflo  lui  fon  io  nella  tribolazione,  indi  lo  caverò, 
c lo  glorificherò:  Cirm  ipfofum  in  tribulatione , eripiam  eum, 
& glorificabo  eum . E le  m’interrogate , come  polfa  combi- 
narli l’effere , e lo  ftarfene  Dio  con  il  travagliato  nella  tribo- 
lazione > ed  il  cavarlo  dalla  tribolazione  ? Senz’  altro  vi  ri- 
fpondo , che  fe  ne  Ila  Iddio  con  il  tribolato  nella  tribolazione, 
foftenendolo,  confortandolo,  ricreandolo , e così  lo  cava  dalla 
tribolazione , in  quanto  che  fa , che  niun  detrimento  gli  faccia 
la  tribolazione , anzi  che  lo  purifichi , lo  provi  come  oro  nel 
fuoco , e che  la  tribolazione  gli  fia  di  fermezza  alla  Fede , di 
elevazione  alla  Speranza , di  aumento  alla  Carità  * di  corona 
alle  battaglie , di  merito  alla  gloria  fempiterna  ; Ah  rniferi- 
cordia  , che  altamente  confoh  ; Ah  mifericordia , che  fai  pre- 
ziofala  vita , e la  morte  nel  cofpetto  del  Signore  , e de  i fuoi 
Santi  ; quella  unicamente  è la  mifericordia , per  cui  a voi , Si- 
gnore , io  mando  i miei  gemiti , i miei  fofpiri , i miei  prieghi; 
Fiat  mifericordia  tua , ut  confoletur  me , jccundùm  eloquiunu 
tuum  fervo  tuo . 

V E R S I'C.  LXXVII. 

Veniant  mibi  miferationes  tua  , & vivam  > quia 
lex  tua  meditano  mea  eft . 

Vcnganmi  le  miferazioni  tue  , c viverò,  poi- 
ché la  legge  tua  è la  meditazione  mia . 

COn  vera  prudenza  di  fpirito  ha  precedentemente  il  Santo 
Profeta  chiedo  a Dio , che  a lui  fi  fàccia  la  mifericordia 
della  venuta  del  nodro  Divino  Redentore , e delle  fovrane_j 
aflidcnze,con  le  quali  fodenga  a sforzi  di  fofferente  conformi- 
tà le  fue  afflitti  ve  umiliazioni , i fuoi  totali  annientamenti , c di 
quefla  maniera  per  ogni  banda  fi  confoli,  ora  più  che  mai  con- 
fidente 
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fidente  nella  infinita  divina  bontà  domanda , implora  le  mife- 
r.izioni  del  Signore , le  quali  fono  gli  atti , gli  effetti,  le  opera- 
zioni di  tale  eccella  coniòlatoria  mifericordia  , ed  a conto  fblo 
di  tali  pietofe  miferazioni  fi  promette  egli  di  vivere  vita  di 
grazia  interra , e vita  di  amore  eternamente  beato  nel  Cielo. 

Ferventiflìma  afpirazione  è quella,  ed  altrettanto  fa  via, 
elevata,  ed  eccedente;  Venganoli  le  tue  miferazioni,  e viverò, 
perche  la  legge  tua  è la  meditazione  mia . Oh  fé  la  noftra  me- 
ditazione foffe  la  legge  del  Signore,  foffe  Tempre  Soggetto  del 
nollro  divoto  meditare , fe  i noftri  penfieri  follerò  fiudiofa- 
mente  occupati  in  cavare  dalla  Sapienza  increata  le  maflìme  di 
eterna  verità , come  intendercflìmo , che  l'unico  noflro  bcne_* 
importante  fono  le  miferazioni  divine , che  il  noflro  bi fogno 
d’implorarle  inceflantemcnte  dagli  abiflì  profondi  delle  noftrc 
miferie , è eflremo , come  ad  ogni  nollro  refpirolfi  unirebbe 
il  noflro  afpirare  : Veniant  mihi  miferationes  tua  , & vivam, 
quia  lex  tua  meditatio  me  a efi . 

Ma  fe  il  Salmifla  orava , cantava  Salmi  al  Signore , do- 
veva pur  vivere , come  dunque  dice , che  venghino  a sè  le  di- 
vine miferazioni , e che  così  viverà  ? Ah  Dio,  egli  è pure  il 
vero  , che  le  parole  da  voi  dettate  una  verità  efprimono , e_> 
mille  profondiffime  ne  contengono . 

Qii  per  fua  deplorabile  difgrazia  Ila  nel  peccato  morta- 
le, è morto,  perche  è privo  della  grazia , e della  carità  divina, 
le  quali  fono  la  vera  vita  dell’Anima  ; Sta  data  la  fentenza  dal 
Giudice  fupremo , ed  il  peccatore  fteffo  fe  ne  fa  l’efecutore_> 
con  volontariamente  ucciderli  : OJ  minima , qua  peccaverity 
ipfa  morietur  . Chi  pcffiede  la  grazia , e la  carità  divina , vive 
bensì  di  quella  avventurata  vita  , ma  fin  tanto , che  (la  in  que- 
lla mifera  terra , fi  vede  fovrallarc  la  morte  del  peccato  , c 
tutto  timorofo  di  tal  morte,ed  altrettanto  follccito  di  tenerli 
per  sè  veramente  nell*  avvenire  in  tal  felice  vita , non  cella  di 
mandare  quelle  voci  al  Cielo  : Venganmi , Signore , le  vollrc 
miferazioni , e viverò , cioè,  fino  al  fine  viverò  in  felice  perfe- 
veranza . 

Deh  ben  fa  il  giuflo,  che  per  sè  fleffi  gli  abiti  della  grazia, 
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c della  carità  divina  fono  inamilfibili , poiché  fono  per  sè  fteflì 
incorrottibili,e  da  Dio  fono  invariabilmente  innevati  nell'Ani- 
ma, ed  a Dio  rimirano  , in  cui  giammai  in  eterno  li  troverà 
giu  ilo  motivo  di  elfer  pofpofio  ad  alcuna  colà  immaginabile,  • 
fendo  egli  fomma , infinita , ed  eternamente  apprezzabile , ed 
amabile  ; ma  fa  ancora  il  giu  fio , che  per  quello  dipendono  dal 
noftro  vertibilifiìmo  arbitrio , polfono  perderfi  ad  ogn'  iftante, 
reftandofene  miferaraente  morta , e dilànimata  l'anima , c che 
il  dono  della  perfeveranza  fi  confeguifce  folo  a conto  delle_* 
v particolari  miferazioni  di  Dio , c però  con  tutta  ragione  egli 
fclama , e fempre  fclama  : Ventant  inibì  miferationes  tua.  , dr 
vivam . 

Dite  pur  anco  con  i Santi  Ambrofio , ed  Agoftino  , [a] 
che  di  certo  viveva  il  Santo  Profeta , mentre  falmeggiava  al 
Signore  , ma  non  metteva  in  conto  quello  vivere  umano , e_» 
mortale , il  quale  è un  continuo  correre  al  morire . Solo  il  vi- 
vere beato , ed  eterno  aveva  egli  per  vero  vivere , folo  quel  . 
vivere  fofpirato  intendeva  egli , che  fi  avelie  a nominare  vive- 
re, e però  chiede  le  graziofc  miferazioni  divine , con  le  quali 
folo  vi  fi  puoi  giungere,  e fenz’  altro  dice,  E viverò,  cioè,  del- 
la bramata  vera  vita . 

Ah  allora  sì  ( vuol  dire  Davide,  all'  intendere  di  Agofii- 
no  ) io  viverò  veramente , quando  niente  potrò  temere  di 
morire  : Tane  vere  vivant , quando  nibil poterò  timere  nè  mo- 
riar . Elfa,  elfa,  e lenza  l'aggiuntadilpecificazionc  alcuna  vien 
detta  vita , e s'inteudeper  vita  ; quella , che  meniamo , è da_» 
chiamarli  piuttofto  morte,  che  vita  ; Quello  pure  è il  linguag- 
gio del  fagro  Vangelo . Se  vuoi  entrare  alla  vita  olferva  i co- 
mandamenti;  ibi  Non  vi  aggiunfe  già  il  Redentore  alcuno  fpe- 
cificativo , eterna , beata  ; cosi  parla  il  Salmifia  : Venghino  a 
me  le  tue  miferazioni,  e viverò,  nè  Ha  a dire  viverò  in  eterno, 
quali  die  altro  non  Ha  vivere,  che  il  vivere  lènza  fine , e fenza 
alcuna  miferia  : Tfeqtte  hic  ait , in  aternum  vivam,  quajì  aliud 
non  jit  vivere , quàmfinè  allo  fine , finè  ulla  miferia  vivere  • 

' Similmente  fi  fa  intendere  il  grande  Arcivefcovo  Am- 
brofio, che  domandi  quivi  il  Profeta,  che  gli  venghino  1c_j> 
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miferazioni  fovrane  , dicendo  , che  cosi  viveri  ; molte  volte 
già  abbiamo  dimollrato,  che  la  vita  di  quello  corpo  non  tiene 
grazia  di  vera  vita:  Quòd  bìc  pofiit,  ut  vivat  3 frequcnter 
oflendimus , bujus  corporis  •vitam  •ver ce  •vitce  gratiam  noru> 
habere . Quella  sì  che  farà  vera  vita , de'  beni  della  quale  cia- 
fcuno  de  i Santi  fpera  di  vedere  nella  Terra  de  i veri  viventi. 

Riaffiline  lo  lleflo  Santo  tutto  il  Verfetto,e  fpone . Quel- 
lo , a cui  la  legge  di  Dio  è la  fua  meditazione  , tiene  in  pronto 
le  migrazioni  del  Signore  per  giungere  a vivere  in  eterno  ; E 
come  puole  alcuno  edere  beato  fenza  la  divina  miferazione? 
Beato  è quello  , che  medita  nella  legge  del  Signore , ma  chi 
medita  nella  legge , erudito  viene  nella  legge  , e quello , che 
dalla  legge  viene  erudito , da  Dio  è erudito , il  quale  ha  parla- 
ta la  legge  : Beato  l’uomo  »che  tu  Signore  erudirai. 

Non  fi  appaga  nel  Tuo  zelo  il  Padre  S.  Agoftino  , le  non 
fi  dà  bene  ad  intendere  qual  debba  edere  il  tenore  di  meditare 
la  legge  divina  per  giungere  al  vivere  beato , ed  eterno . 

Siftia  con  buona  avvertenza , che  con  quella  meditazio- 
ne, non  effondo  nella  fède , la  quale  opera  mediante  la  dile- 
zione, giammai  potria  alcuno  pervenire  per  ella  a quella  vita, 
a quella  vita  beata  ; Quello  ho  penfato  di  dover  dire , acciò 
alcuno  quando  abbia  mandata  a memoria  tutta  lalegge , e con 
frequentilfima  ricordanza  cantata  l’abbia,  non  tacendo  ciò,  che 
ha  imparato,  e non  però  vivendo , come  ha  imparato,  non 
s’immaginaflc  di  aver  fatto  quello,  che  ei  legge  : Quìa  lex  tua 
meditatio  me  a efl  : e di  tal  maniera  penfi  di  averli  latto  il  me- 
rito per  ottenere  quello , che  con  le  precedenti  parole  hn__> 
fupplicato  : Veniant  mibi  miferatitnes  tua , & •vi'vam  . 

Ah  Dio , ah  Dio , quella  fina  meditazione  è fidamente 
di  chi  ama , e di  chi  tanto  ama  , che  non  fi  raffreddi  la  Carità 
di  quella  fua  meditazione, fe  bene  con  quanta  fi  voglia  abbon- 
danza dell’  altrui  iniquità  fia  egli  collipato  ; Tanto  è quella-., 
meditazione , la  quale  attrae  a sèl'eccelfe  miferazioni , le  qua- 
li avventurofamente  conducono  al  vero,  beato,  ed  eterno  vi- 
vere , è un  penfiero  elevato,  e fervido  di  chi  ama . [a]  Hxc 
meditatio  amantis  efl  covitatio  . 

Ve- 

a Vide  Incogli . ad  bnnc  •ver f.  2150. 


Digitized  by  Google 


3«S  EsposUione 

Vedete  fe  non  s’ intende  quivi  della  meditazione  indi  vi- 
fa  dalla  carità , la  quale  trafporta  dall'  alto  penfarc  al  perfètto 
oprare  , chi  già  diceva  di  fopra , meditava  io  ne  i tuoi  co- 
mandamenti  » i quali  amai,  ed  innalzai  le  mani  mie  a tuoi  co- 
mandamenti  , quali  amavo , e mi  efcrcitavo  nelle  tue  gi umifi- 
cazioni . 

Deh  me  avventurato , fe  con  fpirito  uniforme  a i fenfi  ; 
all*  affezioni  alle  intelligenze  mi  ftudierò  di  Caper  dire  con  il 
Santo  Profèta  a Dio  : yeniant  ntihi  miferationes  tua , & 
vivam , quia  lex  tua  meditar  io  mea  eft  . 

V E R S I C.  LX  XVIII. 

Confundantur  Superbi , quia  injujlè  iniquitatem 
fecerunt  in  me , ego  autem  exercebor  in  manda- 
tis tuis  . 

Confondinfi  i Superbi , perche  ingiuftamentc 
hanno  fatta  l’iniquità  contro  di  me , ma  io 
mi  efcrciterò  ne  i comandamenti  tuoi . 

Supplicava  il  Santo  Profeta , che  a sè  venilfero  le  mifera- 
zioni  del  Signore  per  vivere  vita  di  grazia , e di  carità  di- 
vina , impetrò  il  divoto  intento  facendo , che  1*  eccelfa  legge 
divina  foffe  la  fua  meditazione  per  fèmpre  adorarla  e giammai 
in  minimo  che  preterirla  , non  fìa  dunque  meraviglia , fe  a 
prezzo  confidente,  trionfante , e lieto  domanda , che  confidi 
iìano  i Superbi , cioè  l’ animofi  fuoi  nemici  invifibili , e vili- 
bili  , ed  a conto  delle  benigne  miferazioni  divine  fi  compro- 
mette d’efercitarfi  con  fempre  maggior  lena  indifèttibilmente 
ne  i comandamenti  fovrani , cioè  di  oflèrvarli , d*adempirli 
con  perfetta  efattezza . 

I Superbi,  i quali  c’intentano  i mali,  già  il  Capete,  fono  gl* 
Angeli  fediziofi , i quali  olando  di  efaltare  il  foglio  loro  Co- 
pra le  Stelle  del  Cielo , caderono  fra  le  fiamme  nei  centro 
della  terra . Pur  anco  i Superbi  fono  gli  uomini,  i quali,  dif- 
.prczzando  i fovrani  divieti,  perfeguitano,  tentano , inducono 
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al  peccato  gl’akri,  e rifpetto  a i Demoni  ben  vuole  il  giulto  , 
che  tenghino  la  pena  della  confufione  eterna  decretata  loro 
dal  giudizio  eccello , il  quale  è l’iileffa  equità  , ma  rifpetto 
agl’  uomini  perfecutori  vuole  il  giufto , che  fi  confondino  di 
una  confufione  falutare , la  quale  lia  loro  medicina , c non_» 
pena  ; Vuole  che  fi  confbndino,  che  fi  compungano , che  fi 
converti  no , fperimentaudo  la  mitezza , la  fofferenza , la  co- 
ftanzadi  chi  è perfeguitato , velTato , e fi  confida  in  Dio . 

Quali  Medico  vuole  egli  la  loro  l'alute , c che  alla  con- 
fiderazione  della  loro  iniquità  riconvenuti  delle  proprie  col- 
pe fi  vergognino  ; da  che  non  foio  comincino  a fperimentare 
la  profetica  pazienza , ma  ancora  ad  emendare  1*  inlòlenza 
loro  : Imperocché  molte  volte  la  vergogna  è una  vera  cor- 
rezione ; [ a ] Tudor  emm  plerumquc  corre  fi  io  ver  a efl . 

Tutto  va  bene , pure  caufa  molta  difficoltà  il  dirli  da  Da- 
vide , che  i Superbi  hanno  ingiullamente  fatta  1*  iniquità  con- 
tro di  lui  ; Quia  injuflè  iniquitatem  fecerunt  in  me  ; Pare 
certamente  fuperfluo  1* adverbio Injujiùy  pofeia  che  il  farei* 
iniquità  è fare  1*  ingiuftizia  ; non  fi  puoi  dare  il  cafo  , che  fi 
faccia  1*  iniquità , e non  fi  faccia  ingiullamente  ; onde  ballava 
pure  fenz*  altro , che  detto  avelie  il  Profeta , che  i Superbi 
fecero  in  lui  1*  iniquità  , perchè  intendeffimo , che  ingiulla- 
mcnte  la  fecero . 

Per  rifolvere  quella  difficoltà  io  prendo  I*  ardire  di  porvi 
quivi  una  mia  Meditazione,  e di  dirvi,  che  il  fare  1*  iniquità  è 
lempre  fare  ingiullamente  rifpetto  a Dio , che  fe  ne  offende , 
e che  fi  dichiara  di  odiare  qualunque  iniquità , ma  rifpetto  a 
quelli , ne  i quali , e contro  i quali  da  i Superbi  viene  fatta  1* 
iniquità,  non  è ferapre  fare  ingiullamente  ; Intendiamoci  pur 
chiaro . 

Tentano,  provocano  al  male,  al  peccato  i Superbi , i De- 
moni invidio!!  della  gloria  di  Dio , e del  bene  noilro  un  Uo- 
mo retto , ed  intento  a Dio;  lo  inducono  al  male,  al  peccato. 
Io molellano , lo  perlèguitano , ancorché manfueto , umile, 
(spiente  , fenza  che  egli  ad  alcuno  dia  caufa  alcuna  d’ offen- 
derli , gl*  Uomini  fcollumati . Quello  fenza  dubbio  è fare  in 
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eflò  lui  ingiuftamente  1’  iniquità . 

Tentano  i Suberbi , conducono  all5  iniquità , al  peccato 
un  Uomo  tutto  dedito  a i fuoi  piaceri , per  niente  mortificato 
ne  ifuoi  vili  appetiti,  nè  moderato  nelle  fixe  brutali  paflìoni  ; 
Cooperano  a i di  lui  peccati  gl*  Uomini  depravati  veri  firn- 
menti  de  i Demoni,  di  certo  in  quello  cafo  i Superbi  non  fan- 
no in  lui  1*  iniquità  ingiuftamentc* , perchè  ve  la  fanno  volen- 
dola lui, ed  a chi  fi  fa  ciò,  che  egli  vuole,  non  fi  là  nè  ingiuria, 
nè  inmuftizia  alcuna. 

Non  medita  1*  Uomo  animale , e molto  meno  tiene  la  fua 
volontà  nella  legge  del  Signore . Non  penfa  alle  mafiìme  di 
eterna  verità , nè  a caftigare , anzi  penfa  a compiacere  il  fuo 
corpo , privo  d*  ogni  dettame  della  vera  prudenza , niente  fi 
ft udia  di  premunire  1*  Anima  contro  le  tentazioni , ama  il  pe- 
ricolo, benché  fperimentato,  che  in  elfo  egli  perifce,  dunque 
l’iniquità,  il  peccato  egli  vuole,  e facendo  i Superbi  in  lui  l’ ini- 
quità, guidamente  ve  la  fanno . 

Pur  troppo  permalifiìma  forte  fi  trovano  Uomini,  i quali 
fi  gloriano  nella  malizia,  fendo  potenti  nell’iniquità , Uomini , 
che  non  vogliono  la  benedizione , e perciò  elfa  da  loro  fi.  al- 
lontana , che  vogliono  la  maledizione  : e perciò  quella  l'opra 
loro  viene . Uomini  in  fomma,  ad  ognuno  de  i quali  fa  Iddio, 
quel  gran  rimprovero , Tu  odialli  la  difciplina,  e gettafti  die- 
tro le  {palle  le  mie  parole,  con  il  più  che  nel  Salmo  49  fi  pro- 
fiegue  ; E chi  dirà , che  a gl*  Uomini  di  tale  difpofizione  fac- 
cino ingiullizia  i Superbi , facendo  in  eflì  loro  l’ iniquità  ? 

Di  molti  fono  affai  comuni  i lamenti  d’ elfere  ingiufta- 
mente  perfegu itati, moleftati,  pregiudicati,  offefi  da  i Superbi, 
ma  fe  riflettelfero  fopra  sè  fteflì , fe  efaminaffero  le  proprie 
male  condotte , le  intromiflìoni  imprudenti , le  parole  incau- 
te , i portamenti  difpiacevoli , i fentimenti  dindonanti  dalla 
mitezza,  ed  umiltà  di  Cuore , trovariano,  che  dai  fuperbi 
viene  fatta  contro  di  eflì  loro  l’ iniquità , bensì  ingiuftamente 
in  rifguardo  a Dio,  il  quale  vuole,  che  fi  vinca  nel  bene  il  ma- 
le, ma  guidamente  arifguardo  di  loro,  che  1’  altrui  iniquità 
contro  sè  fteflì  fi  provocano  . 

Oh  bene  avventurato  Davide , che  fu  tentato  da  i De- 
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mon}  fupcrbi,  il  quale  teneva  Tempre  gP  occhi  Tuoi  al  Signore, 
acciò  elfo  cavalle  i Tuoi  piedi  dal  loro  laccio;  oh  egli  avven- 
turato che  tutto  fedele  al  fuperbo  Re  Saulc  cfponeva  a i più. 
■perigliofl  cimenti  la  vita  per  riportar  gli  gloriali  trionfi  de  i 
Tuoi  Nemici,  ed  era  dal  medelìmo  peiTeguitato  a morte  ; con- 
tenendoli manfueto  dal  vendicarli  nelle  congiunture  opportu- 
niflime,  ne  fperimentava  Tempre  più  implacabile  ? odio . Oh 
egli  avventurato,  che  per  ogni  ri  (petto  poteva  con  tutta  veri- 
tà dire:  Confundantur  Superbi , quia  injuflè  iniquitatem  fece- 
runt  in  me . 

Ma  io  C foggiunge  il  Profeta  Reale  > mi  eferciterò  ne  i 
comandamenti  tuoi . Belliflima , e mirabile  arte  ella  è quella 
per  averli  a confondere  i Superbi,  che  ci  tentano,  che  ci  tirano 
al  male,  che  ci  perfeguitano , che  ci  oltraggiano , che  fanno 
contro  di  noi  P iniquità,  darli  tanto  più  all*  efatto  efcrcizio 
della  fedele  offcrvanza  de  i Comandamenti  di  Dio:  Ego  autem 
exercebor  in  mandatis  tuis . 

Deh  celfino  tutti  i dilcorli,  deh  li  atterrino  tutte  le  mac- 
chine chimeriche  della  fantaffica  prudenza  della  Carne , deh 
deponga  1*  armi  Tue  difenlive , ed  olfenfive  il  no  Uro  proprio 
amore  impaziente , irraflcgnato , e rilèntito , la  noftra  licura 
difefa  Ila  nel  nollro  collante  efercizio  ne  i Comandamenti  Di- 
vini ; con  quello  folo  Ha  polla  in  licuro  la  noltra  vittoria , e 
la  confùfione  de  i Superbi , che  ci  combattono , che  ci  impu- 
pano, quell*  è Punico  fimo  ripiego  per  deludere  tutti  gli 
sforzi  loro,  e per  fare,  che  P iniquità,  quale  fanno  in  noi.  Ila  la 
nollra  maggiore  giullizia , Ila  il  nollro  trionfo  in  terra , ed  in 
Cielo , lia  il  nollro  prezzo  di  beata  eternità  : Confundantur 
Superbii  quia  injuflè  iniquitatem fecerunt  in  me  ; Egoautcm 
exercebor  m mandatis  tuis . 

V E R S I C I.  X X IX. 

Convertan tur  mìhi  timcntes  te  > & qui  noverunt 
tclìimonia  tua  • 

Convercinfi  a me  quelli,  che  ti  temono,  e quel- 
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li,  che  hanno  conofciute  le  teftimonianze 
tue  • 

DEterminato , che  ha  il  Santo  Profeta  di  vincere  i Super- 
bi Nemici  Tuoi , efcrcitandofi  nell’  invariabile  oflèrvau- 
za  de  i Comandamenti  del  Signore , chiede  a S.  D.  M. , che 
oltre  ai  Tuoi  fovrani  ajuti , lo  foccorra  anco  mediante  quelli , 
che  lo  temono , e che  altamente  furono  da  lui  ne  i Tuoi  fovra- 
ni  Comandamenti  in  (frutti . 

Parlandoli  della  converfione  dell'  Uomo  rifpettivamen- 
te  a Dio , dir  fi  deve , che  fi  converte  a Dio,  o in  Dio , per- 
chè ella  è propriamente  un  toglierli , un  partirli,  che  fa  1*  Uo- 
mo dal  bene  commutabile  all*  incommutabile  unico  vero  ter- 
mine di  fua  quiete  , e fuo  ultimo  fine  di  tutti  gli  per  altro  in- 
terminabili moti  del  di  lui  cuore . Ma  parlandoli  della  con- 
verlione  dell’  Uomo  ad  un  altro  Uomo,  non  puole  già  dirli , 
che  fi  converte  ad  un  Uomo  in  cafo  accufativo , ma  folo  in 
cafo  dativo  ad  un  altro  Uomo,  e meno  dir  fi  puole  che  fi  con- 
verta in  un  altro  Uomo , perchè  non  fi  converte  già  all'  Uo- 
mo per  trafportarfi,  per  trasferirli  nell’  Uomo,  nè  per  quietare 
i fuoi  defiderj  nell*  Uomo , ma  fi  converte  1*  Uomo  all*  Uomo 
per  Dio  fuo  eccelfo  fine  altamente  rimirato , amato  ; In  fom- 
ma  fi  converte  all*  Uomo  1J  Uomo , come  a termine  della  ca- 
ritativa attenzione , non  della  fua  intenzione  per  porgerli 
ajuto,  per  dargli  la  mano  a fine  di  feco  condurlo  a Dio,  e fe- 
condo quella  verità  con  giuda  avvertenza  non  dice  già  Con - 
• vertantur  tn  me , nè  meno  ad  me , ma  dice  Convertantur  mibi 
timentes  te,  & qui  nomrmt  te/èimonia  tua  . 

Egl’  è pure  il  parlare  di  Davide , come  tutto  infpirato  da 
Dio,  ripieno  de  i dettami  della  Sapienza  eterna , la  quale  per 
eflo  lui  tramanda  a noi  i documenti  importantiflimi . 

Vuole  il  Signore  bensì , che  noi  ci  vagliamo  anche  degl’ 
Uomini, i q^ali  in  fpirito  ci  inftruifcono,  ci  dirigono,  c’  illumi- 
nano, ci  correggono,  cl  confortano,  ci  corlfoìano  nel  cammi- 
no alla  beata  eternità,  ficcome  con  sì  mirabile  provvidenza  ha 
ordinato , che  le  Stelle  fiano  illuminate  dal  Sole,  c gl*  Angio- 
li inferiori  da  i Superiori  > ma  vi  vuole  una  gran  faviezza , e 
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prudenza  in  fciegliere  gl’  Uomini,  i quali  ci  diano , e non  più 
torto  ci  tolghino,  o ofcurino  il  lume,  che  mirabilmente  ci 
viene  da  i Monti  eterni . 

Eccoci  qual  forte  dJ  Uomini  chiedeva  il  Salmi rt a , che 
fi  convertiflero,  che  applicalfero , che  attendeffero  a lui  per  il 
fuo  ajnto , Uomini , che  temono  Dio  , Uomini  fommeflì  a 
Dio  con  il  cafto  timore,figlio  legittimo  di  pura  carità  : Conver- 
tantur  mibi  timentes  te  : Uomini , i quali  già  conobbero  con 
alte  intelligenze  le  divine  teftimonianze , con  alte  intelligenze, 
dirti,  non  per  la  fola  fpecolazione , ma  per  la  prattica,  fedele, 
forte,  ed  edificativa,  & qui  noverimi  te  (limoni  a tua . 

Forfi , che  in  querti  nortri  prefenti  tempi  non  abbiamo 
deplorate  molte  Anime  ignominiofamente  illufe,  o per  eflerfi 
a loro  convertiti  Uomini,  o pereflèrfi  effe  convertite  a gli  uo- 
mini, i quali  fpacciando  alte  intelligenze  delle  Divine  tetlimo- 
nianze  \ feguivano  le  loro  concupifcenze  brutali , fidamente 
fublinii,  ed  elevati  per  la  loro  rea  fuperbia , con  la  quale  han- 
no prcfunto  di  ricavare  gloria  dall’  ignominia  ? 

. Ah  Anime,  ah  Anime  redente  con  il  Sangue  diCrifto 
G e s u , e da  lui  benignamente  invitate  al  fuo  Amore,  avver- 
tite , che  a voi  non  fi  converta , o che  non  vi  convertiate  vot 
ad  alcuno,  che  intenda  le  tertiraonianze  di  Dio  non  per  prati- 
carle, uia  per  depravarle,  e per  involgere  in  erte  i dettami , e 
gl’  errori  del  proprio  amore,  il  quale  tiene  P arte  di  cavare  le 
tenebre  dallaluce . 

V errare  in  quefta  elezione  non  ha  dificolpa  con  il  dire 
d’ edere  fiato  ingannato  ; oh  fe  in  fpirito,  e verità  P Adirne 
cercaìferò  chi  fi  convertifie  a loro  per  puramente  convertirli 
erte  in  Dio,  quanto  bene  difeerneriano  i tàlli  Profeti  da  i veri , 
confiderando  i frutti  loro . Le  teftimonianze  Divine  tono  el- 
prclìe  nel  libro  aperto  a chiunque  lo  vuole  leggere , Grillo 
Gesù  Crócififto  , ed  indi  fono  imprefle,  come  copiate  nella 
noltra  cofcienza  ftcflà  » ed  è facile  al  confronto  delie  medefi- 
me , a chi  le  vuole  attendere , il  difeernere  tra  il  falfo , ed  il 
vero . 

Stimo  pur  anco,  che  fia  a buon  propofito  il  dirvi , che  il 


Santo  Profeta  chieda  quivi,  che  i Santi  del  Cielo  fi  converti- 
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no  al  di  lui  ajuto,  parlando  in  nome  di  noi  tutti,  che  tanto  bi- 
fognofi  fiamo  delle  loro  interceffioni,  e che  Tempre  dobbiamo 
con  pietofe  anfie  invocarle . 

Domanda  il  giyfto , che  a sè  li  convertino  quelli , che  te- 
mono Iddio , ed  a punto  i Beati  del  Cielo  fono  quelli,  i quali 
temono  perfèttamente  Dio,  poiché  rimirano  chiaramente  in 
fé  fleflfo  quell*  eflfere , il  quale  è 1*  infinità  inaccelfibile  di  tutte 
le  perfezioni , e vedendo , che  ogni  loro  eflfere  è una  minima 
partecipazione,  fatta  loro  nel  loro  niente  ,*di  quell’  immenlìtà 
d*  eflfere,  abboffano  con  riverenza  di  fanto  Amore  le  pupille 
beate , godono  pienamente , ed  altrettanto  rifpettano  quell* 
incomprenfibilc  Bontà , adorandola , nel  che  confile  1*  eccel- 
lenza del  timor  fanto . 

Aggiunge  nelle  fue  domande  il  giufio,  che  a sè  fi  conver- 
tino quelli  i quali  conobbero  per  il  paflfato  le  teflimonianze 
Divine,  e non  quelli , che  le  conofcono  al  prefente  ; Sono’le 
teflimonianze  Divine  gl*  oggetti,  i motivi  della  Fede , fi  co- 
nofcono da  quelli,  che  pellegrinando  dal  Signore  in  quella  vi- 
ta, camminano  in  Fede,  e di  Fede  vivono,  ma  nella  Fatila  av- 
venturata , dove  al  merito  della  Fede  ofcura  viene  data  la 
mercede  dell’  evidenza  chiara , non  più,  non  piu  fi  conofco- 
no le  Divine  tcllimonianze  come  oggetti  di  Fede , ma  ogni 
verità  nella  prima  verità  con  fguardo  intuitivo  fi  vede,  fi  va- 
gheggia , che  però  i Beati  del  Ciclo  fono  propriamente  quel- 
li, che  con  il  preziofo  lume  di  Fede  conobbero  le  Divine  te- 
fiimonianze , e che  ivi  contemplano , e vedono  nel  lume  di 
Gloria  I*  eccelfe  verità  teflificate . 

Ah  dunque  mio  pietofiffimo  Iddio,  ioneceffitofo  d’  ogni 
ajuto,  io  poveriffimo  d*  ogni  merito,  e folo  abbondante  d’ogni 
demerito  a voi  io  mendico  letamerò,  che  a me  per  volila  be- 
nigna ordinazione  fi  convertino,  per  condurmi  a voi,  e per  in- 
tercedere a me,  gli  Amici , i Santi  voltr/ della  Terra , c del 
Cielo  : Convertantur  mibi  timentcs  te , & qui  noverunt  te- 
flimonia  tud\ 
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V E R S I C.  LXXX. 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  jujl ideati onibus 
tuis , ut  non  confundar . 

Facciati  il  mio  Cuore  immacolato  nelle  tue 
giuftificazioni  > acciò  io  non  habbia  a con- 
fondermi . 

r Cco  quanto  retta,  quanto  pura,  ed  eccedente  tutto  1*  urna- 
l2i  no  era  1*  intenzione  del  Salmi  Ila  reale  nel  chiedere  a Dio» 
che  a sè  fi  convertiflero  quelli,  che  lo  temono , e che  aveva- 
no conofcìute  le  di  lui  teftimonianze  Divine . Bramava  egli 
d’ e (Ter  guidato  in  fpirito,  e verità,  che  (è  li  delTe , che  fé  1*  in- 
tercedere tal  luce,  con  cui  egli  comprendere  i nalcondigli  del 
fuo  proprio  cuore , e la  fublimità  dell*  cccelfe  giuftificazioni 
per  ifvellere  da  ero  tutto  ciò,  che  ad  ere  non  fi  uniformare, 
e per  purificarlo  da  tutto  il  terreno,  umano,  ed  immondo, 
tanto  che  lufingandofi  di  tenerlo  puro,  e netto,  non  avere  poi 
a confonderli,  comparendo  agl*  occhi  di  Dio , a i quali  nulla  li 
cela , macchiato,  e fordido . 

Oh  quanto  è per  noi  neceraria  a tutti  i momenti  quella 
preghiera  a Dio  nel  viver  nollro  ; Pochiffima  è la  luce  nollra 
per  difeernere  le  fublimi  giuftifkazionidi  Dio  veramente  tali, 
e meno  per  dilcemere  le  finte  , quali  mai  cera  di  comporre  , 
di  fingere  nel  nollro  cuore  il  Demonio , valendoli  dell’  arti , 
e delle  fottigliezze  del  nollro  proprio  amore  ; oh  quante  fo- 
no le  nollre  paloni  fregolate,  le  nollre  inclinazioni  impure  , 
ed  ingiulle,  alle  quali  li  dà  colore,  pretello , e nome  di  giufti- 
ficazioni  del  Signore , e quanto  fiamo  noi  creduli,  a chi  tali 
ce  le  dipinge , perchè  canto  fiamo  propenli  al  male,  che  ci  ba- 
lla per  abbracciarlo  la  fola  fantallica  apparenza  del  bene  • 
Quindi  è,  che  fempre  alla  prefenza  di  Dio  ci  troviamo 
confilli,  perchè  ivi  rifplende  il  lume , che  > anco  non  volendo 
noi , ci  dà  a vedere , che  non  è per  niente  immacolato  il  no- 
llro cuore  nelle  giuftificazioni  Divine  ; Oh  quanto  vuol  dire 
cuore  immacolato  nelle  giullificazioni  Divine,  le  quali  richie- 
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dono , che  fi  ami  puramente  Iddio  con  tutta  la  mente , con 
tutto  il  Cuore,  con  tutte  le  forze  . Iddio  si , con  cui  non  ha 
d’ aver  parte  nel  di  lui  amore  alcuna  immaginabile  Creatura , 
fe  non  in  edere  meramente  amata  per  il  medefimo  di  lui 
amore . 

Oh  eccelfc  giuftificazioni  divine , quando  mai  farà  il 
nortro  cuore  immacolato  in  voi , che  di,terreni  ci  volete  co- 
lerti , che  di  aggravati  dal  corpo  ci  volete  elevati  a volo  di 
colombe  l'opra  il  tutto , che  d’ immerrt  nel  loto  del  profon- 
do fiatilo  in  tutto  inondi , che  in  fomma , noi  a guidi  di  gigli , 
fpuntando  dal  terreno  fordido,  fi  amo  tutti  candore  di  purità , 
e non  altrimente  , che  le  conchiglie , fommerfi  in  un  mare  di 
falfuggini,  ed5  amarezze  non  riceviamo  den.ro  al  cuore,  fe 
non  le  puriflìme , e dolcillìme  rtille  del  Cielo , delle  quali  fi 
formino  bianchifiìme  le  perle  della  divina  dilezione  ? Se  tanto 
voi  giurtificazioni  di  Dio  richiedete , acciò  in  voi  fi  faccia 
immacolato  il  «olirò  cuore,  come  mai  fi  farà  immacolato  in 
voi  il  mio  fordidiflìmo  cuore  ? 

A voi  Signore  fono  dirette  le  mie  brame,  ficcome  in  voi 
rta  polla  Punica  mia  fperanza,  a voi  io  chieggo,  che  fi  tàc- 
cia immacolato  il  mio  cuore  nelle  vortre  eccelle  giurtificazio- 
ni, le  quali  non  permettono  macchia  alcuna , tanto  clic  io  non 
abbia  a confondermi  nel  volino  cofpetto  Divino , Ah  fiat , 
fiat  , cor  meum  immaculatum  in  jufiificat  ioni  bus  tuis , ut  non 
confuti  dar . 

E chi  far  puole  mondo,  chi  conccputo  fu  dall*  immondo, 
fe  non  voi,  Signore,  che  fiete  folo 5 Solo  nell’  effere  tutto  fe  tri- 
plicità è purità  infinitamente  elevato  l'opra  ogni  materia , 
itiifchianza  ; Solo  nella  Creatrice  Onnipotenza  per  fare  il 
tutto  del  nulla, e delle  tenebre  il  candore  della  luce  ; Solo  nell* 
immenfa  Bontà  fenza  milura  diffufiva  di  sè  fteffa  ; Solo  nella 
virtù  di  fard  partecipi  dell*  illefla  vollra  Natura  Divina  me- 
diante I’  infùfione  della  voftra  Grazia  Divina , folo  in  arrivare 
■a  tenere  in  mano  il  Cuore  dell’  Uomo,  ed  a penetrarlo  con  1* 
efficace  operazione  fino  all*  intimo  per  tutto  purificarlo  ; fo- 
Jo  nell’infinita  mifericordia  , emiferazione  per  lavarlo  dalle 
macchie  del  peccato,  delle  quali  non  fono  immaginabili  le  più 
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abbominevoli  ; Deli  a chi  dunque,  fé  non  a Voi  folo  mio  Dio, 
che  folo  potete  farlo  mondo  d’ immondo , (clamerò  io , che 
immacolato  fi  faccia  il  mio  cuore  ? 

Grand’  è il  cuore  dell’  uomo , fino  a ricevere  in  sè  Iddio 
immenlo,  [ a ] che  dice.  In  efti  abiterò  io,  ed  in  elfi  palleggia- 
rò  : dunque  acciò  riceva  la  creatura  il  Creatore  del  fuo  cuore, 
fupplicar  deve , che  immacolato  li  faccia  il  fuo  cuore  non  per 
alcuno  degli  Angioli , benché  tutti  puri  Spiriti , ma  per  Dio 
ftelfo  , che  creò  il  Cielo , e la  Terra . 

Mifero  cuore  umano , che  quali  con  una  corrente , con 
una  p.ena  di  penfieri indecenti  tutto  fi  macchia  : Cor  bominis 
ve  luti  indeccntium  cogitationum  collusione  macular  um . 

Tu  lavi  le  mani  avanti  di  accodarti  al  fagro  Altare  per 
il  divino  minifiero , eper  ricevere  in  te  fielfo  il  Verbo  eterno 
increato , e fagramentato  , va  bene , ma  non  bafta . Pur  anco 
Pilato  fi  lavò  le  mani , ma  rimafe  con  il  cuore  macchiato  ; Se 
dunque  dentro  a te  ftelfo  ti  trovi  imbrattato  , polifci  prima-* 
quello , che  fta  dentro  di  te  : Si  ergointus  coinquinaris  , mun-> 
da  prius , quod  in  tee/l . Se  ciò , che  ti  fta  al  di  dentro  avrai  tu 
mondato  , anco  l’efteriori  macchie  avrai  tu  mondate  : Si  quod 
intus  efl  mundaseris , ir  exteriora  mundafli . 

Lo  vedi  pure  , che  fe  torbida  viene  l’acqua  dalla  fua  ori- 
gine , in  damo  penfi  di  lavare  ciò , che  fi  ha  da  far  mondo  ; Se 
dalla  fonte  fcorre,  l’acqua  tangoi'a , nulla  giova  nettare  i ricet- 
tacoli, fendo  nella  (Iella  fonte  il  vizio  ; TuftelTo  hai  tu  da_j» 
purgare  , acciò  tutto  (corra  ciò,  che  è puro  ? Ipfe  tibi  ante~> 
purgandus  efl , ut  fluat  omne , quod purum  efl  » 

11  tuo  cuore  è la  fcaturigine  ae  i tuoi  penfieri  ; Da  quel 
fonte  o fi  manda  l’acqua  torbida  della  impurità , o f ncera  fca- 
turi  Ice  l’onda  della  pietà  : De  ilio  fonte,  sei  turbida  aqua. j 
impuritatis  esomitur , sei  [incera  pktatis  unda  prorumpit . 

Oh  Cuore  dell’  Uomo  fatto  immacolato  nelle  giuftifi- 
cazioni  di  Dio,  tu  lei  la  fonte  legnata , e criftallina , che  irri- 
gando tutto  l' interiore  dell’Anima  fempre  vi  fai  fiorire  le  più. 
odorofe  virtù,  verdeggiare  lieta  la  fperanza , ed  abbondare  le 
delizie  della  bella  dilezione  ; Oh  Cuore  immacolato  fonte 
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veramente  deli’  acqua  viva , la  quale  Tale  nella  Vita  eterna  » 
poiché  pure  fono  le  tue  intenzioni , fanti  i defiderj , innocenti 
le  tue  affezioni , e diretti  dal  Divino  Amore  a Dio  alla  Beata 
Eternità  tutti  i tuoi  moti . 

Ah  Dio , Ah  Dio , a voi  abiffo  di  purità  da  i profondi 
abiflì  della  mia  corruzione  io  fclamo , gemendo,  fofpirando, 
afpirando;  Fiat  cor  mcum  immaculatum  in  jujliftcationibtis 
tuis , ut  non  confundar . 

V E R S I C.  LXXXI. 

Deferii  in  J aiutare  tuum  Anima  me  a , & in  Ver- 
bum  tuum  fuperfperavi  * 

Mancò,  venne  meno  l’ Anima  mia  nel  tuo  falu- 
tare  , e nella  tua  parola  foprafperai . 

Avventurato  Davide,  il  quale  confidente,  ed  efficacemen- 
te domandò  al  Signore,  che  fi  faceflè  immacolato  il  fuo 
cuore  nelle  fue  fubliinifiìme  giufiificazioni  per  non  averfi  a 
confondere,  e 1*  ottenne,  di  che  è prova  concludente , c fperi- 
mentale  ciò  che  fubito  foggiungc  d*  effere  mancata , e venuta 
meno  nel  Salutare  di  Dio  1*  Animatila . 

Quello  mancare  dell'  Anima  nel  Salutare  di  Dio  non  fi 
fi  fc  non  con  il  cuore  , e certamente  con  il  folo  cuore  imma- 
colato; pofciachè  per  effio  fi  richiedono  gl*  affetti  purgati  da- 
tutto  il  terreno,  totalmente  alienati  dal  proprio  amore , ed 
eccedenti  tutto  quanto  non  è il  Salutare  di  Dio,  o per  il  Salu- 
tare di  Dio . 

In  queflo  mifteriofiffimo  Salmo  fino  al  prefente  Verfetto, 
li  Reale  Salmifta  fi  è cfercitato  negl’  atti  della  vita  attiva , ed 
a noi  per  noftra  infegnanza  gl’  ha  efprelTi , ma  quivi  già  paffia 
alla  pratica  liiblime  della  vita  contemplativa,  la  quale  è termi- 
ne avventurato  dell*  attiva . 

Quella  vita  contemplativa  confiflc  bensì  elfenzialmente 
nell*  Intelletto , poiché  ella  è uno  fguardo  alla  prima  increata 
Verità  puramente  in  fe  fteffia,  e per  fe  fleffii  vedendoli  nel  fuo 
cccelfo  lume  il  fuo  lume,  ma  la  condotta  tutta  la  tiene  il  Divi- 
no 
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no  Amore , poiché  dal  Divino  Amore  vieti  mollò , ed  appli- 
cato 1*  Intelletto  all*  alto  (guardo  della  contemplazione  a fine 
di  più  attualizzarli,  e di  più  , e più  farli  intenfo , ed  ardente  1' 
ideilo  Divino  Amore . Egl’  è pur  certo , che  la  Divina  con- 
templazione, o fi  confideri  per  quello,  che  ella  appartiene  all' 
Intelletto,  o fi  efamini  per  la  parte  della  Volontà,  la  quale  tan- 
ta gran  parte  vi  tiene  con  1*  amore , tèmpre  porta  la  vantag- 
giofa  deficienza  dell*  Anima  nel  Salutare  di  Dio . 

Ben  fi  là,  che  nell*  attuale  contemplazione  1*  Intelletto 
la  foia  quali  del  tutto  il  fuo  connaturale  appoggio  alle  cor- 
poree facoltà  dell’  Anima , trafcende  le  immagini , le  figure  , 
i Simboli  materiali,  paffa  dalle  fuc  deformità  all*  uniformità  , 
dalla  fua  multiplìcità  all*  unità,  e dal  difcorfo  al  filenzio,  in  cui 
non  parla,  per  alcoltarc  quello,  che  in  lui  parla  il  Signore  » 

L*  Amore  poi  è tanto  tutto  per  fare,  che  1*  Anima  man- 
chi a fe  ffeflà  nel  Salutare  di  Dio,  che  nè  meno  lo  potete  ben 
concepire  quale  egl*  è , fe  con  eflò  lui  non  concepite  quella 
felice  deficienza  dell*  Anima  ; Egli  fà,  che  chi  ama  non  fia  più 
di  fe  Ile  fio,  ma  tutto  in  tutto  di  chi  ama  ; egli  trasferire  , e 
trasforma  l'Amante  nell'Amato  ; egli  a mifura  della  fua  inten- 
zione caulà  1*  elìafi  più , o meno  forte , ed  efficace , per  cui 
chi  ama  elee  da  fe  fteflo , e viene  ad  efière  nell*  Amato  , con 
quella  differenza  però , che  fe  1*  Amore  non  è difintereffato , 
ed  amichevole*  fà  bensì  ufeire  1*  Amante  da  sé , ma  per  ritor- 
nare a sé,  e per  tirare  il  bene  amato  a sé:  ma  s’ egli  è veramen- 
te amichevole,  e puro,  là  ufeire  1*  Amante  da  sé  per  trasferirli 
nell*  Amato,  e per  rellarfene  in  eflò  appagato,  e quietato  . 

Quelle  dunque  fono  le  miltiche  deficienze,  che  per  liia 
avvantaggiata  forte  ci  dice  Davide  d'aver  patite  l’Anima 
fua  dopo  eflèrfi  fatto  immacolato  il  di  lui  cuore  nelle  divi- 
ne giuitificazioni . 

Per  intendere  quello  divino  modo  di  parlare  del  Profe- 
ta, è da  offèrvarlì,  che  non  dice  egli , Defecit  in  fedutari  tuo , 
ma  defecit  in  falutare  tvttm,  il  che  importa  una  fpezie  di  moto 
«da  luogo  a luogo,  ed  è ben  quello  il  moto  di  perfètta  Carità 
per  cui  1*  Anima  lafcia  d*  efière  più  in  sé  lleffa  per  tra  fpor tarli 
tutta  ad  cflcrc  nel  Salutale  di  Dio  Grillo  Gesù. 
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Deh  non  lafciate  giammai  dJ  afpirare  alla  perfetta  imitazione 
di  Davide  Santo , ed  a tire  voih'i  propri  quelli  Tuoi  fenti- 
menti , ed  alletti  fublimi , ancorché  li  vediate  con  termini 
efprefli  di  deficienza,  di  mancanza,  di  Ivemmento  ; Credetelo 
pure,  che  ficcome  non  vi  è la  peggior  feiagura,  chela  detìcien- 
za  da  Grillo  vero  Salutare , ed  unico  Salutare  di  Dio,  così 
non  vi  è la  miglior  forte,  che  la  deficienza  dell’ Anima  in 
Crilìo  Gesù  Salutare  di  Dio . 

Di  quelli,  che  vengono  meno  da  Criflo  dicali  pure  len- 
za dubbio  alcuno  di  ficura  verità  ; Ecco , che  quelli  i quali 
s allontanano  da  te  periranno . Ecce  qui  elongunt  fe  à te , 
■peri b un t . Ali  povero  Pietro , fapeva  ben'  egli  il  grande  in- 
lortumo,  che  è la  deficienza  dell’  Anima  da  Crillo , e non  vo- 
lendo incorrere  in  cosi  gran  male , 1*  andava  feguitando  ven- 
duto da  Giuda  a i Perfecutori , ancorché  a palli  lenti  alla  lon- 
tana, pcrciiè  molto  era  il  timore , c poco  P Amore,  ma  alla 
nue,  come  che  fiiolel'alfetto  rimelfoad  ogni  tocco  rifolverfi 
in  nulla , diede  il  melcliino  nella  totale  deficienza  da  Grillo, 
e la  (perimento  cosi  amara , che  al  paragone  di  elfa  ebbe  per 
dolce  1*  amaritfimo  pianto  per  tutto  il  relìduo  di  lua  vita . 

Per  il  contrario,  di  chi  1*  Anima  viene  meno  non  già  dal 
Salutare , ma  nel  Salutare  di  Dio,  dite  pure,  che  egli  aderifee 
a Dio , e che  egli  è fitto  affettivamente  un  iileflb  Spirito  con 
Dìo.  Ah  più , che  avventurato  chi  patilce  di  quella  infermi- 
tà di  venir  meno , di  mancamento  d‘  Anima  nel  Salutare  di 
Dio,  poiché  puole  veracemente  dire  al  nollro  Divino  Re- 
dentore Grillo  Gesù*  A te,  e non  a me,  e non  a sé  io  cullo- 
dirò  V Anima  mia  ; A te  io  innalzai  l’Anima  mia,  Dio  mio,  in 
te  io  confido,  non  averò  di  che  arroflìnni,  di  che  confondermi, 
e trasferito  nei  tuo  Divin  Verbo,  nella  tua  parola  eccella,  Ite- 
rerò fopra  ogni  timore,  fpererò  (opra  ogni  periuafione  nimica 
di  confidenza,  fpererò  fopra  tutte  le  infermità,  e debbolczze 
mie,  anzi  che  fubito  mancata  1*  Anima  mia  da  le  llelfa  nel  tuo 
Salutare,  o Signore,  così  io  fopralperai:  Et  in  Verbum  tuunt 
fuperfperavi  . 

Era  pur  anco  una  deficienza,  ma  molto  ricreativa , quel- 
la che  ci  confida,  che  pativa  nell’  Anima  fua  il medefimo  Sal- 
mi- 
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nulla,  dicendo:  Defidera,  e manca , eviene  meno,  e manca  1* 
Anima  mia  negl’  atrj  del  Signore  . 

Spiega  lòlianzialmente  S.  Ambrofio  con  elevate  lue  len- 
tenze  in  che  confida  quella  deficienza  dell’Animanel  Saluta- 
re  di  Dio,  e quanto  ella  fia  ancor  a noi  delìderabile  ; ed’eeco*-' 
vi  alcuna  di  tali  fentenzc  : .■ 

Aderendo  ì*  Anima  allo  Spirito , manca  di  quello , che  è 
edere  Anima,  efi  fa  uno  fpiritò,  [a]  Deficit  ab  eo , quod  ejk 
Jtnimay  & fit  unus  Spiritus , poiché  chi  aderifce  a Dio , fi  fa 
uno  fpirito  con  elfo  lui  : Tanto  è che  il  Salmifta  Santo  temen- 
do amorolùmenteil  Signore,  non  fa.  altro  defiderare  , che  i l 
Salutare  di  Dio,  quale  è Cri  fio  G £ s u ; Gesù  egli  bnena  , 
in  lui  con  tutte  le  forze  ancia , lui  nel  grembo  della  liia  mente 
egli  fomenta,  a lui  fi  apre,  ed  in  lui  tutto  fi  lpande  : Illum  gre* 
mio  mentis  fovet , illi  fe  aperit , & effimdit . Dunque  con 
quanto  maggior  defiderioaccefa  farà  l’ Anima , bramando  di' 
aderire  al  Salutare  fuo , tanto  più  viene  meno , e così  quella 
deficienza  è bensì  una  diminuzione  della  fi-agilità,  ma  opera  m 
modo,  che  fi  alluma  la  Virtù  : Ergo  ifla  defedilo  imminutto 
quidem  efi  fragilitatis , fed affumptionem  Virtutis  operatur . 

Deh  noi  ancora  dunque  bramiamo  quell*  eterno  (aiuta- 
re di  Dio,  non  re  diamo  immcrfi  in  quelle  cole  inferiori , quali 
che  banditi  dalle  co  fe  eterne,  e deietti  dalla  fanta  generolo_» 
prdimzione  di  quella  fovrana*  fperanza . S’ innalzi  dunque  1' 
Anima  noilra  mancando  alle  file  forze,  acciò  aderifca  al  Salu- 
tare di  Dio,  che  è il  Signore  Grillo  Gesù,  egli  è la  Salute  , 
la  Verità,  la  Virtù,  e la  Sapienza . Chi  dunque  manca  a sé  ltefi- 
fo  per  aderire  alla  Virtù,  perde  ciò , che  è di  sé  Itelfo , e ciò 
che  è eterno  egli  acquifia  : Qui  igiene  deficit  fìbi , ut  virtuti 
adbtfreat,  amittit  quod  funm  cfly&  quod  efi  ettermm  acquirit. 

Ah  milèricordiolò  mio  Dio,  quello  è il  mio  male,  ed  oh 

Suanto  gran  male,  che  mai  manco  a me  llefiò  nel  falutare  vo- 
to ; Ecco  che  mantenendomi  a me  (ledo,  in  me  liefib  ripie- 
no di  molte  miferie , me  ne  reilo  tutto  vanità , ed  afflizione' 
di  Spirito,  mi  trovo  nell*  abilfo  della  mia  corruzione  tra  molti 
inutili  defiderj , i quali  fommergono  1*  Uomo  alla  perdizione, 

tul- 
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tolgono  la  pace,  fnervano  lafperanza . Ah  Signore  per  l*  av- 
venturata deficienza  nel  voftro  Salutare  io  fupplico,  io  gemo  ; 
deh  mi  conceda  la  voftra  Pietà  di  poter  veracemente  dire  in 
tutto  il  mio  cuore , Defecit  minima  mea  in  falutare  tuum  » 
Cfr*  in  Vcrbtim  tuum  fuperjperavi . 

V E R S I C.  LXXXII. 

Defecerunt  oculi  mei  in  eloquìum  tuum , dicent  ex  , 
quando  confolaberis  me  ? 

Vennero  meno  gnocchi  miei  nell*  eloquio  tuo, 
' dicendo,  quando  mi  confolerai  ? 

POiche  venuta  era  meno  l' Anima  del  Santo  Profeta  nel  Sa- 
lutare di  Dio,  dove  potevano  rimirare  i Mi  lui  occhi  in- 
teriori, fe  non  nel  di  lui  eloquio , nelle  di  lui  parole , nelle  di 
lui  Sagre  Scritture,  nel  di  lui  Verbo  Divino,  e come  li  fiuoi  oc- 
chi interiori  purgatiflìmi  elevati  a tali  oggetti  potevano  non 
venir  meno  per  1*  eccello  della  luce , per  la  incomprenfibilità 
/della  prima  Verità,  per  la  vaghezza  incomparabile  delle  cofe, 
quali  giammai  nè  occhio  vide,  nè  orecchio  intefe  ? 

Ah  Dio  la  forza  del  Divino  Amore,  il  quale , fe  è inten- 
fo , tutto  vuole  per  sè,  tutto  fi  prende,  tutto  aflorbifee , tutto 
trafporta  nel  Bene  amato,  avendo  trasportata  nel  Salutare  del 
Signore , ed  ivi  latta  venir  meno  l’ Anima  di  quello  Divino 
amante,  transformandola  tutta  in  amore,  come  non  reggeria , 
non  trasferirla , non  faria  venir  meno  i di  lui  occhi , qualun- 
que di  lui  fenfo,  e tutte  le  di  lui  potenze,  e facoltà  ? 

Ed  ecco  un*  altra  volta,  negl’  occhi , e certamente  inte- 
riori la  lodevole  deficienza,  fcrive  quivi  il  Padre  S.Ago- 
llino  . Lodevole,  e felice  difetto  è quello , che  non  proviene 
dal?  infermità  del?  Animo,  ma  dalla  fortezza  dell*  Amore_j>  : 
Laudabilis , & felix  ille  defettus  non  vemens  ex  infirmiate 
^{nimi;  fed  ex  fortitudine  de  fiderii  in  promiffìs  Dei . 

Per  la  grande  fubiimità  di  quello  Salmo  Divino , molte 
difficoltà , c molti  dubbj  in  clTo  facilmente  incontra  il  nollro 
baffo,  e limitato  intendimento,  ma  fono  tutti  incentivi  alla  no- 
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lira  mente  per  più  elevatamente  invefligarne  i mifferj , e gli 
eccelli  lignificati  a conto  della  lperata  luce  celefle . 

Ecco,  che  dice  il  Tanto  Profeta , che  vennero  meno  gl* 
occhi  Tuoi  nell*  eloquio  nel  pai-lare  di  Dio  ; ma  che  hanno  a 
che  fare  gl*  occhi  con  il  parlare  ? Oggetto  della  villa  non  è il 
Tuono  della  voce,  non  è il  parlare , il  quale  è 1*  oggetto  deli* 
udito  * Al  colorito,  al  luminofo,  al  vago  vanno  come  a loro 
feopo  gl*  occhi . Pure  molte , e facili  fono  le  risoluzioni  del 
dubbio,  fe  li  conliderano,  come  li  deve , le  colè  divine . 

Sia  pure  così,  che  eloquio  del  Signore  liino  le  Verità  ri- 
velate da  lui,  le  Scritture  Sagre  da  lui  infpirate,  e dettate  ; ma 
quelle,  che  non  ci  deferivono  della  bellezza  di  Dio,  della  ma- 
gnificenza, della  vaghezza,  dell*  amenità,  dello  fplendore , del 
* decoro  della  Cafa  di  Dio  ? e fe  tali  cofe  ci  mettono  avanti  gl* 
occhi  interiori,  come  non  faranno  elfi  rapiti  lino  alla  loro  de- 
ficienza nell’  eloquio  del  Signore  per  1*  eccedenze  di  quei  mi- 
rabili oggetti , alla  loro  debolezza  ? 

Sia  pur  anco  così , che  eloquio  di  Dio  lia  1*  Incarnato 
Verbo  del  Padre,  poiché  egl*  è bensì  una  fola  di  lui  parola* 
ma  che  equivale  ad  infinite , che  tutta  1*  Infinità  dell’  edere , e 
delle  perfezioni  Divine,  e di  tutto  quanto  in  Dio  Padre  li  con- 
tiene ineffàbilmente  efprime,  ma  egli  parimenti  è la  viva  coq- 
follanziale  Immagine  di  tutto  il  medefimo  Elfere,  delle  mede- 
lime  perfezioni  immenfe , egl’  è il  candore  della  luce  eterna  , 
egli  è 1*  idea , 1*  elèmplare , ed  il  principio  effettivo  di  tutte_> 
quante  le  bellezze,  le  quali  li  ammirano  fparfe  in  tutte  quan- 
te le  cofe  create  ; oh  bellezza,  oh  bellezza  del  Divin  Verbo, 
pofciachè  il  vederla  è tutta  la  mercede , è tutto  il  godimento 
per  far  beati  gl*  Angeli,  e gl*  Uomini  tutti  in  eterno  . 

Deh  die  meraviglia  dunque,  che  nella  contemplazione 
del  Verbo  Increato  fi  trovino  deficienti,  ifvenifchino,  s*  abba- 
glino gl*  occhi  dell*  Anima  per  1*  ecceffò  della  luce,  per  la  me- 
raviglia dell’  immenfa Bellezza,  per  1*  Infinità  di  quell*  Edere. 

Dite  pur  anco,  che  il  Salmifta  con  fguardo  profètico  ri- 
mirava quivi  al  medefimo  Verbo  Eterno,  eloquio  infinito,  per 
noflro  amore  limonato,  e che  in  cflò  ben  trovava  egli  non  me- 
no che  vedere , che  che  udire , anzi  prima  che  vedere , che 

che 
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che. udire,  ficcome  ha  cominciato  a fare  ciò,  che  era  da  ve- 
derli, e pofcia  ad  infegnare  ciò,  che  era  da  udir  fi . > 

Ah  come  in  quello  Divin  Verbo  Incarnato  non  fi  faria- 
no  ifvenuti  gl*  occhi  dello  Spirito  di  Davide,  mentre  che  le 
gli  inoltrava  belliflimo  fopra  tutti  i figliuoli  degl*  Uomini , e 
con  le  labbra  fparfe  di  grazia  celelle  efficaciflìmo  non  folo  a te- 
nerli intento  1*  udito , jma  anco  a cattivarli  la  villa  ? Tanto  è , 
Speciofus  forma.  pr£  filli s bominum  diffufa  e fi  gratta  in  labiis 
tuis , e pur  anco  quella  grande  Anima  milliea  lo  fperimentò 
di  voce  dolce  all*  udire,  e di  decorala  faccia  al  vedere . Oh 
dunque  milteriofo,  oh  fapientiflimo  parlare , Defecerunt  acuii 
mci  in  eloquium  tuum , dicentes  quando  confolaberis  me  ? 

Un’  altra  difficoltà  muove  quivi  S.  Agollino,  ed  è,  come 
poflfa  dirli , che  gli  occhi  lliano  parlando  , dicendo , interro- 
gando , quando  il  Signore  averia  confolato  Davide , che  ad 
occhi  venuti  meno  lo  rimirava  : Dicentes , quando  confolabe -*• 
ris  me  ? 

Scioglie  la  difficoltà  il  medefimo  Santo , che  l’eccita  ; [a] 
In  qual  modo  quelli  tali  occhi  dicono  , quando  mi  confolerai? 
fe  non  all’ora , che  in  quella  tale  intenzione , ed  allettativa  fi 
ora , fi  geme  ? La  lingua , e non  gli  occhi  fogliono  parlare: 
Lingua  loqui , non  oculi  fòlent . Ma  degli  occhi  viene  in  certo 
modo  ad  eflfere  voce  il  defiderio  dell*  orare  : Scd  oculorunu 
quodammodo  vox  efl  dejìderium  orationis . Quello  modo  di 
parlare  è il  defiderio  veemente , quando , che  nella  lunghezza 
del  tempo , anco  quello , che  pare  breve , a chi  ha  da  lo v ve- 
nire , c lungo  a chi  ama  : Ifle  modus  loquendi  efl  defiderium, 
càm  in  (patio  tempori s,  etiam  quòd  fub  venienti  breve  eji , /on- 
gum  efl  amanti . 

Ah  Dio,  quanto  a voi  dicono  nell’orazione  gli  fguardi 
a voi  dell’  anima  defoJata , ed  impotente  al  tutto  , gli  fguardi, 
dico , umili , fommeflì , refignati , gemebondi , fedeli , ed  af- 
fèttuofi . 

Credetemi  pure  , che  di  quelli  fguardi  s’intendeva  Da- 
vide le  tante  volte , che  metteva  egli  tutto  lo  sfòrzo  della  fua 
orazione  nel  folo  volgere  gli  ocelli  a Dio , come  per  efempio 

al- 
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allorché  diceva  : Gii  occhi  miei  Tempre  al  Signore  , poiche_j> 
egli  caverà  dal  laccio  i piedi  miei  : Innalzai  gli  occhi  miei  ne  i 
monti,  di  dove  verrà  l’ajuto  a me  : A te  innalzai  gli  occhi  miei, 
Dio  mio  , in  te  io  confido , noa  avrò  ad  arroflìrmi , a con- 
fondermi . 

Re  fieri  a pur  tanto , che  dire  , che  fpiegare , come  lùc- 
ceda  quella  deficienza , quello  perderli  gli  ocelli  nelT  eloquio 
del  Signore , ma  per  non  e fiere  troppo  prolifiò , folo  vi  dico , 
che  nella  inaccellibilità  dell’  oggetto  divino  è certo  il  venir 
meno,  ed  il  doverli  chiudere  degli  occhi  improporzionati  alla 
veduta  trafccndcnte  ; Hanno  gli  occhi  interiori  per  Iguardi 
gli  afTetti , i quali  con  la  veduta  del  bene  infinitamente  amabi- 
le fanno  in  elio  venir  meno  a sé  lieflo  ,chi  di  quella  manieralo 
rilguarda  , e per  confeguenza  felino  l’avventurata  deficienza 
de  i di  lui  occhi , di  tutti  i di  lui  lenii  fpirituali , e di  tutte  le_> 
facoltà  dell'  Anima . 

Ah  ben  lì  fa  il  molto  più,  che  lì  efiende  la  dilezione,  che 
la  cognizione  del  Sommo  Bene,  e perciò  gl*  ocelli  dello  Spi- 
rito, dopo  averlo  veduto,  come  è ad  eflì  potàbile,  ed  indicato 
alla  volontà,  cedono  al  cuore , cede  all*  amare  il  vedere  , e 
quanto  maggiore  è 1*  amore , tanto  più  vengono  meno  gl*  oc- 
chi . 

'Già l’intendiamo  dunque,  che  parlano  a Dio  gl*  occhi 
del  giufto , e che  gli  dicono,  quando  egli  farà  da  Dio  conio- 
lato  ; non  crediamo  però , che  quelli  occhi  elevatiflìmi  fiano 
per  niente  interelfati  nè  di  piaceri  terreni , nè  di  profperità 
tranlìtorie,  nè  di  gufii  fenfibili,  nè  di  dolcezze  fpirituali,  men- 
tre non  chiedono  nè  quella,  nè  quella  confolazione , ma  dico- 
no illimitata,  ed  indillintamente,  Quando  mi  confolcrai  ? chia- 
ro fia  che  parlano  quell’  occhi  di  confolazione  afibluta,  e pie- 
namente tale , e faziativa  d’ ogni  brama,  quale  confeguiranno, 
quando  che  apparendo  loro  la  Gloria  di  Dio , faranno  faziati 
con  la  fofpirata,  chiara,  ed  intuitiva  vilìone  beata . 

Deh  Anime,  deh  Anime,  che  avete  occhi  per  vedere  Id- 
dio, che  chiamate  liete  a contemplarlo  in  quella  vita,  per  ave- 
re pofeia  a vederlo  feccia , a feccia  beate  in  eterno , perchè 
mai  impiegate  gl’  occhi  veltri  interiori  in  tanti  oggetti,  che  vi 
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ìlirtolgono  dal  rimirare  Iddio , e vi  fanno  venire  tanto  meno  i 
medefimi  occhi  interiori  dalla  divina  verità  nell’  umana  vani- 
. tà  ? Chiedete  ardentemente  alla  fovrana  pietà , che  alieni  , 
che  rivolga  gl’  occhi  voftri  , acciò  non  vedano  le  vanità Sol- 
levate,drizzate  colà  gli  fguardi.dove  felicemente  vi  fucceda  di 
poter  dire  : Dcfecerunt  oculi  mei  in  eloqui  um  tuum,  dicentes , 
quando  confolaberis  me  ? 

V E R S I C.  LXXXIII. 

Quìa  fati  us  fum  ficut  uter  in  pruina , } ufi  ifìcat  io- 
ne s tuas  non  fum  oblitus . 

Perchè  fono  fatto  come  un  utre  nella  brinata  , 
perciò  non  mi  fono /cordato  le  tue  giuftifì- 
cazioni  • 

LO  dille  ; c con  verità  lo  di  (Te  il  fanto  Profèta,  che  l’Anima 
fua  era  venuta  meno  a fe  rtefia  nel  Salutare  del  Signo- 
re , e che  gl’  occhi  fuoi  erano  ifvenuti  nell’  eloquio,  nel  par- 
Jare,  nel  Verbo  Eterno  in  eccello  di  fua  immenfa  carità  fatto 
Uomo  a noi  limile  per  noi  : ora  ci  dice  l’ effetto,  ed  il  contra- 
fegno  del  già  detto,  dicendoci  d’  efTer  fatto  come  un  utre,  fo- 
pra  di  cui  ha  brinato . 

E'  1*  utre  un  vafo  di  Cojo , il  quale  con  il  calore  fi  am- 
mollilce  fi  dilata,  fi  fa  pieghevole  in  ogni  banda,  e capace  di 
effere  riempito  di  qualunque  liquore , ed  all’  apporto  con  il 
freddo  fi  diffecca,  s’ ioterizifce,  s’ indura,  diviene  infleflìbile , 
e fi  reftringe  in  modo,  che  più  non  puole  riempirli  d’ alcun  li- 
quore, nè  tampoco  di  vento  per  gonfiarli,  ed  in  fomma  con  il 
freddo  gelido  delia  brina  perde  ogni  fuo  proprio  ufo  » 

Così,  così  accade  al  giufto,  il  quale  arriva  alla  perfetta 
deficienza  dell’  Anima  fua  nel  falutare  dì  Dio  , e degl’  occhi 
fuoi  nelle  di  lui  parole  di  eccelfa  verità,  e di  fapienza  eterna , 
e nel  di  lui  Verbo  Salvatore  noftro  Crifto  Gesù;  non  più 
egli  fi  dilata,  nè  fi  rtende  alle  cofe  citeriori,  umane,  e tempo- 
rali, nè  più  reità  capace  a ricevere  in  fe  ftdfo  ; tutto  s’ irrigi- 
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difcc,  s* indura  iafc  dello , diviene  infleflìbile  in  tutte  le  Tue 
parti,  poiché  più  non  lo  piegano  nè  a vana  compiacenza  le  pro- 
fperità  ; nè  a perniziofa  contri  dazione  le  avverfità  ; non  pof- 
fono  gonfiarlo  di  vento  le  dime,  gl*  onori,  le  lodi  mondane-» 
perde  egli  ogni  proprio  ufo  delle  ragioni  de  i difeorfi,  de  i det- 
tami, delle  apprenfioni  umane,  ba(Te , ed  inquiete , fi  fa , fi  fa 
come  utre,  che  da  efpodo  alle  brinate . 

Ella  è verità  indubitata,  che  tutti  i nodri  moti  interiori  » 
fi  fono  della  volontà,  derivano  dalla  propoda  dell*  intelletto; 
efe  fono  dell’  appetito  fenfitivo , vengono  eccitati  dall*  ap- 
prenfione  delle  cole  mediami  le  facoltà  feufitive , maflìme  la 
fantasia,  e 1*  immaginativa:  ma  le  la  di  lui  Anima  è venuta  me- 
no a le  defila  nel  Salutare  di  Dio,  e mancati  fono  ivi  gl*  occhi 
Tuoi  per  qualcofa  inferiore,  fi  muoveva  egli  più  ? che  più  egli 
vedrà,  attenderà,  o metterà  in  conto  di  le  delio,  del  fuo  pro- 
prio amore,  della  fua  inferma  umanità  ? 

Bil'ogna  pur  dire.,  che  l’ Anima  fua  viva  fidamente  nel 
Salutare  di  Dio , e che  gl’  occhi  fuoi  perdute  di  vida  tutte  le 
altre  cofe,  non  abbino  fguardi,  fe  non  a gl*  oggetti  eccelli,  ed 
a Dio  medefimo  fenza  mai  fcordarli  delle  di  lui  giudificazio- 
ni  ; Oh  vera  caufa,  oh  giuda  ragione  di  non  fcordarli  giammai 
delle  divine  giudificazioni  : Quia  faclus  furti  fiatt  uter  in  frui- 
rla, juflificationes  tuas  non  funi  o blitus  . _ 

I veri  contemplativi , de  i quali  gl*  occhi  fono  Tempre  al 
Signore,  fono  fatti  certamente  come  utri,  fopra  i quali  è bri- 
nato . Voi  li  Vederete  in  tutto  mortificati,  ridretti , contratti 
-in  11*  defiì , limitati,  compodi  in  tutte  le  loro  azioni,  avidi  del 
ritiro,  fcarfi,  e morie  Ih  nel  parlare , e quali  con  un  totale  per- 
dimento de  1 fenfi  citeriori  poco,  o niente  capaci  de  i maneg- 
gi, delle  cofe  temporali,  e delle  converfazioni  umane,  fino  ad 
edere  da  i mondani  dcrifi,  e tenuti  in  conto  ,d*  uomini  dolidi, 
ed  inutili.  ■„  .?  . iyj 

Così  fi  faceva  bèffe  un  certo  Celeufio  del  tanto  ritiro , e 
filenzio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  dandolo  per  più  . tacitur- 
no di  quello,  che  all*  umana  natura  convenifle,  [ a]  ma  il  San- 
to graziofamente  lo  convinfe  Temendogli  come  fiegue . J 
r X Di 
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Di  già  le  rondini  improperavano-i  Cigni,  che  non  volèfr 
fero  tonverikre  con  gli  uomini,  o in  pubblico, ma  folo  cantare  à 
sè  fteflì  intorno  a i prati,  ed  a i Fiumi  ; All*  opppfto  dicevano 
effe,  noftre  fono  le  Città , - e con  il  noffro  garrire  dilettiamo  i 
mortali  j Ma  i Cigni  ©ffefi  della  loro  garrulità,  appena  (timo- 
'rona  effe?  rondini  degne  di  rifpofta,  purè' per  1’  importunità 
forzati  a darla , o brave-,  differo  loro , venendo  alciiho  nella 
foiittidine  ad  Udire  lafnoflra  mufica,noi  diamo  le  n offre  piu- 
me  da  gonfiarfi  al  Zefiro,  tede  non  molto,  però  affai  giocondo, 
è di  armoniofa  melodìa  è il  noffro  canto,  ma  dì  voi , benché 
•ammefle  helle  loro  Cafe,  s!  infaftidireono  gl'  uomini , e can- 
tandò-vol,eflì  vi-fi  fermo  av vérfì, poiché fiete  tra  tutti  gli  Uccel- 
li loquaciflìme,  e tampoco  tagliandovi!!  la  lingua  tacer  potete, 
che  però  conclude  a Celeuffoil  Nazianzeno , fe  tu  troverai  , 

- che  la  mfe  taciturnità  è da  prefèrirfi  alla  tua  facondia , lafcerai 
di  biafimare  il  noffro  fìlehzio  ; Troinde  fi  meam  quoque  taci- 

■ turnitattm  facUndta  tua  pnefiantiorem  compererisyfilentio  no- 
fitv  obt  reilare  de  fine  s . ,; 

Piace  pur  tanto  quello  mirtico  utre  affi  fanti  Spofitori, 
-efagFbDottori  j-O  | Agoffino  Santo  pei*  1*  utre  intende  la 
Carne  «offra  mortale, :la-noftra  parte  inferiore , e per  la  brina 

- intèndeif  benefizio èekffe,  che  la  mortifica',  che  la  congela. 
Il  benefìzio  celefte  sì,  con  cui  le  concupifcenze , come  con  il 

* freddo ìcoffipate riducono  ad  un  certo  torpore,  e ben 

- quindi' viene,  chele  giuffificazionidi  Dio- non  cadine  dalla 
memoria,  mentre  d’altro  non  fi  penfa,  allora  è che  fi  fe  quello, 

' chedice  l’A  portolo . [ b ] Non  vogliate  tenere  cura  della car- 

- nej  nelle  concupifcenze  J Perciò  avendo  detto,  fatto  fono  co- 
me utre  nella  brina,-foggiunfe  : non  mi  fono  Scordato  le  tue 

- giullifìcazioni . Cioè  per  quello  non  me  le  fono  feordate,  per- 
. thè  tale  io  fon  odiato,  imperocché  il  fervore  della  cupidigia 

fi  è intorpidito,  acciò  s’ infèrvoraffe  la  memoria  della  carità . 
vfervor  cnim  cupiditatisobtorpuit , ut  ferverei  memoria,  eba- 
J- .bfitL  «ci*^  \ « .2  ih  v 

' ; Molto  più  fi  ffende  S.  Ambrofio  nel  deferivere  le  quali- 
tà, e Ieprefogarive%ff*apprezzabiMuno  miffico  Utre,  fottò 
» ■ * t,*  in 
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la  rigida  brina  ; Beniffimo  fi  dice  Utrc  il  giuflo , fcrive  Am* 
brofio,  imperocché  1*  utre  fi  fa  delle  fpoglie  dell'animale  mola- 
to, e noi  fe  moriamo  al  peccato  per  vivere  a Dio  ripieni  della 
giocondità  dello  Spirito  faremo  fpoglie  fpirituali  fenza  la  cor- 
porea infermità)  per  rilérvare  in  noi  fieffi  nel  feno  intero  del- 
la mente  la  grazia  de  i divini  mifterj  ; [ a ] Siccome  l’ utre  non 
fente  il  giaccio  perchè  egl’  è pelle  d' animale  morto,  così  il 
Profeta  morto  al  peccato  non  poteva  fentire  il  freddo  del 
peccato  ; Siamo  noi  corpi  d' afflizione,  e fempre  in  noi  fieffi 
dobbiamo  portare  a torno  la  mortificazione  di  noftro  Signor 
Gesù  Crifto  ; Quefto  è 1*  utre  , che  caftiga  il  fuo  corpo  % 
Quello  è l’ utre  ripieno  non  di  vino,  ma  di  fpirito:  Hic  ejl 
utert  qui  cajligat  corpus  fuum  ; Hic  e/l  utcr,  qui  inebriatur 
non  vinOifedfpiritu;  Ciò  dunque  è quello,  in  che  fi  gloria  il 
Salmifta  che  è fatto  come  utre  nella  brinata,  non  più  fentendo 
1*  operazione  del  peccato  ; Tutto  quefto,  e molto  più  dice  il 
Santo  Arcivefcovo  di  Milano  in  quefto  propofito» 

Confolate  vi  voigiufti,  vi  dico  io  per  ultimo,  fe  Cete  fat- 
ti come  utri  inabilitati  a tutti  gli  ufi  umani  con  le  umiliazioni , 
con  le  tentazioni , con  le  mortificazioni,  con  le  perfecuzioni , 
il  tutto  viene  dall'  alto,  la  brina,  che  vi  fa  tali , nel  Cielo  vi  fi 
forma,  dal  Cielo  fopra  voi  cade , dal  Cielo  vi  fi  preordina  , e 
vi  fi  manda  fopra  ; Non  è quella  brina  una  pena,  ma  un  fegna- 
lato  beneficio , come  poco  avanti  ci  diceva  Agoflino  Santo  . 
Quella  brina  caduta  dal  Cielo  vi  fa  utri  inetti  agl'  ufi  naturali 
umani,  ma  tanto  più  atti  alli  fpirituali,  a i divini  > vi  fa  sì  utri 
incapaci  a gonfiarvi  con  il  vento  della  vanità , ma  tanto  piu 
difpofti  a concepire  in  voi  1'  aure  dello  Spirito  Santo  ; Ah 
qual  oglio,  quali  liquori  di  grazia  celefti,  di  nettari  di  Paradi- 
fo  fparge,  infonde  in  quelli  utri  la  fovrana  Bontà  Divina  ? Ben 
avventurato,  chi  di  sé  fteffo  puoi  dire  a Dio  : Quia  faEtusfum 
fu  ta  uttr  in  pruina»  jujli/icationestuas  non  fum  oblitus  - 
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(VERSI  C.  LXXXIV. 

Quot  funt  dies  fervi  tui  ? Quando  facies  de  per  fé» 
quentibus  me  judicium . " 1 J * 

- • • ■'  : " > ■ y . i.  . ■ 

Quanti  fono  i giorni  rimanenti  del  tuo  fervo  ? 
Quando  farai  il  giudizio  di  quelli,  i quali  mi 
perfeguitano  ? ‘ , : 

SEndo  il  giullo  fatto  come  ufle  fotto  le  brinate  in  tutto 
mortificato,  umiliato,  ed  incapace  d*  ogni  compiacenza^* 
nelle  colè  umane,  fenfibili,  e temporali  * come  non  farla  avido 
di  ufcire  dalla  Carcere  del  Corpo,  di  terminate  il  prefente  efi- 
lio , e di  giungere  alla  Patria  d*  eterna  quiete  * c felicità  nel 
Sommo  Bene  ? Ed  appunto  quella  forte  brama  è quella,  ché 
Io  fa  anziofo  di  Papere,  e di  chiedere  a!  Signore , quanti  frano 
li  giorni,  che  reltano  a sè  Ilio  lèrvo  di  cordiale  fedeltà  fino  ai 
commutare  quella  mifera  vita  nella  fempre  felice  . 

Credete  pure,  che  quella  interrogazione  fatta  a Dio  dai 
Santo  Profèta  non  deriva  da  vanà  curiofità , ma  da  follechx 
carità  divida,  della  quale  elfa  è un  gemito , ed  un  fofpiro , ed 
un’ardente  afpirazione  al  fupremo  fuo  fine . ^ 

Era  il  Tanto  Davide  latto  come  Ht re  alle  gelate  delle_> 
brine,  era  tutto  elìnanito  in  sè  fiefio,  a sè  ftéflfo , fpente  erano 
iti  lui  le  cupidigie,  le  flime,  le  inclinazioni , le  brame  al  tranlì- 
torió,  al  vifibile,  al  Creato,  il  di  lui  Cuore  ritirate  tutte  le  fue 
affezioni  da  tutte  le  colè,  ed  anco  da  lè  médefitìio,  ed  unite  nel 
Divino  Amore,  folo  per  il  Divino  Amore  le  confèrvava , le 
adoperava*  come  farla  egli  portato,  le  non  con  anfie  ardenti 
alla  vifione  beata  di  Dio*  e parimente  alla  morte  termine  di 
quella  afflitta  vita,  poiché  niuno,  che  viveri,  vedrà  Iddio  ? 

Quello  è véramente  ben  provato,  purgato , gìullificato , 
icrifie  già  il  gran  Padre  de’  Monaci  Climaco , il  quale  ciafche- 
dun  giorno  afpcttala  morte:  ma  quello  c Santo,  il  quale  a tut- 
te le  ore  la  defidera  , {>]  Trobatus  ille  ejl,  qui  mortem  fm- 
gulis  di  e bus  expeùìat , [ed  ille  Sancìus , qui  boris  ftngulis  eam 
defldetat . ■ ■ Qiian- 
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Q^and*  ancorché  l’Amor  divino  non  teneflfe  Tempre  vivi 
gl*  incentivi  per  i defiderj  fiammeggianti  della  morte  nel  cuo- 
re de  i giudi,  non  baderiano  forfè  per  defiderarla  i pericoli , i 
quali  fovradano  alla  vita  ? Così  l’intefe  S.  Bernardo,  il  quale 
perorando  nel  tranfitodel  fuo celebrato  S.  Malachia,  ebbe  a 
dirè  . Tre  fono  le  caufe  d’  allegrezza , e di  congratulazione^ 
nella  morte,  cioè  la  liberazione  dell*  uomo  da  ogni  dento,  dal 
peccato,  e dal  pericolo , Triple x in  morte  congratulatio  efl , 
bàmines  ab  omni  labore,  peccato,  Ciperi  culo  liberari . 

- r Sarà  ben  anco  giudo  1*  intendere  , che  quivi  Davide  in- 
terroghi il  Signore,  quanti  fiano  i giorni  del  fuo  fervo,  per  fa-  - 
re  il  lavio  ririeflfo  a sé  dedo,  ed  a noi  ancora , quanto  pochi 
diano  i nodri  giorni  fopra  la  terra,  e che  non  è da  porli  aifeteo 
‘alcuno  in  qué  de  còle  inferiori , le  quali  a pochi  giorni,  che 
Tempre  fenza  paufa  fuggono  veloci , o hanno  a lafciar  noi , o 
hanno  da  lafciarfi  da  noi . 

Offervate  con  buona  avvedutezza  ; non  addimanda  il 
Sahnida,  quanti  fiano  i refidui  anni  fuoi , ma  i giorni , perchè 
non  folo  di  tutti  gl*  anni  nodri,  ma  anco  di  tutti  i giorni  nodri 
ciafcheduno  puole  edere  1*  ultimo,  onde  egli  è ben  giudo  cer- 
care il  conto  più  todo  de  i giorni,  che  degl’  anni,  e trovando, 
che  fempre  pochi  faranno,  e tutti  incerti,  determinarli  di  vi- 
vere fol  per  morire , e togliere  la  nodra  contentezza  dalle_> 
'prefenti  cofe  tranfitorieper  collocarla  nella  fperanza  delle  pe- 
fenni.  [ 4]  Vitamprxfentem  dies  vocat , non  annos . 

f Pur  anco  utilmente  per  sè , c per  noi  pondera  il  Santo 
Profeta  i pochi , veloci , ed  incerti  giorni  del  nodro  vivere 
mortale,  perchè  non  ci  fia  grave  il  padarli  con  folferenza  co- 
lante, ed  uniformità  lunganime , ancorché  fia  tutta  penalità  , 
difadri,  pcrfecuzjoni,  e tentazioni,  non  edèndo  molto  il  tolle- 
rare il  male,  il  quale  predo  termina,  e ci  fa  il  merito  al  compi- 
to bene,  che  non  ha  termine . Non  fari  tardo  il  termine  ; l^on 
fi'rus  erit  ierrninus,  fcrive  qui  Ambrofio  . Il  Profèta  quivi  fi 
inette  avanti  la  celerità  di  queda  vita,  che  è da  trafcorrerfi , 
computandola  *a  ragione  non  d’ anni,  ma  dì  giorni , Tropheta 
celcrìtatem  tranfatrrendx  hujus  v:tx  non  annornm , fei  die 
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rum  aftimatione  subiteti,  dicens,  Quot  funt  dies  fervi  tui  ? 

Medita  in  oltre  il  gran  PadreS.Ambrofio,  che  il  dirli  ap- 
prettò dal  Salmilla  a Dio  : Quando  forai  il  giudizio  de  i miei 
perfecutori  ? Ha  unaconfeguenza  cavata  dalla  ponderata  bre- 
vità de  i pochi  giorni  della  noftra  vita  prefente , e vaglia  a di- 
re : Fate,  Signore  acceleratamele  il  giudizio  de  i perfecutori 
miei,  avvalorando  me,  per  riportarne  le  vittorie , ed  i trionfi, 
e per  confondere  etti  ; Il  vivere  mio  in  carne  corrottibile  è di 
pochi  giorni  mifurati  dalcorfo  del  Sole,  il  quale  non  ha  para- 
gone nella  fua  velocità , con  cui  le  ne  patta  dall’  orto  all*  oc- 
cafo;  Il  combattere  di  quelli  foli  pochi  giorni  è per  1*  eternità 
interminabile . Deh  che  faccio  io , contando  aflai  più  feon- 
fitte , che  vittorie  ? Non  vj  è tempo  da  perdere,  fate,  Signo- 
re, il  giudizio  di  quelli , che  mi  perfeguitano,  elevate  il  mio 
Spirito,  rinvigorite  il  mio  Cuore , premunite  1*  Anima  mia , 
fatemi  prevalere  agl*  oltili  attentati , fote  che  io  mi  dia  fretta 
a raccogliere  palme  per  trionfare  nella  Gerofolima  gloriofa 
Città  di  pace  perenne . 

Non  è,  non  è fuori  di  propofito  1*  intendere  ancora , che 
fendo  brevi,  e pochi  i giorni  di  quella  vita , non  differifea  più 
in  lungo  il  Signore  a dare  la  fua  grazia  al  fuo  Profeta,  ma  fac- 
cia lui  il  giudizio  de  i perfecutori,  ed  è ben  quello  il  giudizio 
a noi  delìderabile  de  i nollri  perfecutori , che  quivi  da  Dio 
li  fo , T^am  hìc  quoque  judicium  ejl  de  perfccutoribus  ; Quello 
è dunque  quello,  die  il  Profeta  fondato  nella  flabilità  implora, 
che  a sè  foggettato  venga  non  già  V Uomo  » ma  quello , che 
nell’  Uomo  fi  ufurpò  il  luogo  in  conformità  di  che  fcriveva  1* 
Apoitolo  a i Romani;  [ a JConterat  Deus  Sor  bau  fub  pedibus 
vefiris , opto  ; Abbatta  Iddio  Satannofotto  i voflri  piedi,  que- 
llo io  defidero . 

Non  potiamo  Iafciar  di  far  ragione  a Seneca , quantun- 
que Filofofo  Etnico,  in  quello  che  fcritte  della  brevità  del  vi- 
ver noilro,  cioè,  fubito,  che  noi  entriamo  in  quella  vita , per 
un’  altra  porta  cominciamo  ad  ufeire  ; [ b ] Mox  ut  in  vitam 
ingredimur  ,/iatim  alia  porta  exire  incipimus  . 

Deh  come  mai  fono  tanto  lenti  i nollri  patti  alla  gran  me- 
ta 
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della  beata  eternità,  fendo  tanto  pochi,  tanto  veloci,  e tan- 
to incerti  i giorni  conceflìci  per  giungervi  ? Lungo  ci  pare  il 
patire,  arduo  l’ efercizio  delle  virtù , loverchia  ogni  peniten- 
za, intollerabile  ogni  mortificazione,  falìidiofo  il  ben  oprare , 
e non  confideriamo , che  quando  bene  duralfe  ciò  per  tutta  la 
vita  ooftra,  quella  non  farà  mai  più  che  per  pochi  giorni,  1* 
effere  de  i quali  non  è altro  , che  un  corfo  al  non  eflere , 
niente  meno  di  quelli  giorni  momentanei  s’ hanno  a compor- 
re gl*  anni  eterni.  Deh  cosi  per  il  difinganno  delle  cofe  prefen- 
ti,  come  per  il  forte  afpirare  alle  future  eccelfe  facciamo  fe- 
damente il  conto  con  Dio  fopra  i giorni  noftri  dicendogli  ; 
Quotfunt  dies  fervi  tui  ? Quando  facies  de  perfequentibus  me 
judicium  ? 

V E R S I C.  LXXXV. 

Narravcrunt  mihi  iniqui  fabulattqnes  yfed  non  ut 

lex  tua  . ■ -1  V • . 


f , j • - -j  » \ ~ f — 

Mi  hanno  raccontato  gl*  iniqui  le  favole  > 
non  come  è la  tua  legge  , ~ 

• * * * • " • 4»  •» 

DOppo  efTerfi  il  Santo  Profèta  intefo  con  Dio  fopra  il  pò-, 
co  numero  de  i giorni  fuoi  fopra  la  terra,  di  già  conce- 
pito il  fa vio  difinganno , mette  quivi  a paragone  delle  eccelfe 
Verità  della  legge  divina,  e da  effe  totalmente  difformi*  ed  "p-‘ 
pofH  trova  i favolofi  fuggerimenti,  quali  gli  facevano  gl’  ini- 
qui fuoi  perfecutori  per  fe  lfeili , e per  il  mezzo  degl’  uomini 
fcoftumati  a fine  d’ indurlo  a volgere  le  fpallc  a Dio ... 

Sono  pure  fenza  fine  le  fàvole , quali  gl’  iniqui  ci  vanno 
componendo,  enarrando  alla  niente,  iija  ne.Ua  legge  Evangeli- 
ca dataci  dal  noflro  pietofiffimo  Redentore  Criffo'G  esu  ben 
fi  trova  la  grazia  * e la  verità  p^r  conofcerle  , e riprovarle , 
come  le  coAolce  va  Davide  prevedendo  i elettami  eccelli  di 
quefU.  divina  legge  ; Grati  a,  & Veritasper  ’feftim  Cbrifium 
fatta,  ejly  ben,  lo  ilice  il  di  lui  difcepolo  amato , 

Cominciò  il  Demonio  quella  fuaarte  di  comporre,  e 
narrare  favole  .lina  dal  principio  del  Mondo  ♦ Sl  poco  tardò 

X4  crea- 
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creati  che  furono  i nofrri  Progenitori , ad  efercitare  con  eflì 
loro  tali  favole, che  difficilmente  s’intende,  come  quelle  belle, 
c chiare  menti  potettero  dargli  alcuna  credenza,  tanto  lontane 
erano  dalla  legge  del  Signore,  la  quale  è tutta  verità . 

Avendo  Iddio  comandato  loro  , che  non  mangiaflèro  de 
i frutti  dell*  Albero  piantato  nel  mezzo  del  Paradifo  fotto 
pena  di  morte  intimata  loro,  viene  il  Demonio,  e narra  loro , 
che  in  conto  alcuno  non  moriranno,  benché  ne  mangino,  e pur 
faper  dovevano , che  il  peccato  è la  morte  fretta  dell’  Anima , 
e che  non  averebbero  fcanfata  quella  del  corpo , poiché  po- 
flo  che  fià  il  precetto  da  Dio,  non  fi  preterirà  : Traceptum  po - 
fuiti  & non  pr<eteribit . 

Racconta  loro  il  Demonio,  che  qualunque  volta  Pian- 
geranno del  fl  utto  vietato,  s*  apriranno  loro  gl’  occhi,  e pure 
il  peccato  è la  più  miferabile  cecità , anzi  egli  per  condurli  al 
peccato  gli  accieca . 

Narra  loro,  che  prevaricando,  diverranno  jcome  Dei  li- 
mili a Dio , e pure  è il  peccato  la  diffomiglianza  infinita  da 
Dio. 

Narra  loro,  che  violando  il  precetto  divina^  averanno  la 
totale  feienza  del  bene,  e del  male,  e pure  mai  il  peccato  li  di- 
vide dall’ignoranza , ed  all’  i fretto  tempo,  che  gli  pervade* 
chefapranno  il  bene,  ed  il  male , fa  prender  loro  con  pemiziep- 
fiflìmo  errore  per  bene  il  male . 

O fàvole,  o fàvole  palpabili , e niente  meno  ebbe  artifi- 
zio il  Demonio  per  colorirle  di  verità , e per  renderle  loro 
credibili,  e vedendo,  che  gir  riufcl  bene  quel  primo  temera- 
rio attentato^  mai  più  ha  lafciato  di  continuarlo  il  fnenzoniere 
avverfarro  dell*  Uomo  ingannevole . 

Sperimentò  il  Demonio,  che  con  grande  facilità  poteva 
rapprefentare  le  fue  fàvole,  e darle  a credere  all’Uomo  per  in- 
gannarlo mediante  la  Donna,  e però  mai  abbandona  tal  prati- 
ca . Chi  non  vede,  che  le  Donne  V le  quali  con  tante  affettate 
arti  fi  coltivano  per  parere  tutt*  altro  da  quello , che  fono , e 
con  mentita  beltà , e còn  Iufinghevoli  atteggiamenti  fanno 
Comparire  amabile  la  deformità , e dilettevole  la  fchifèzza 
della  carne  fètida,  divengono  in  fe  frette  favole  compofte , e 
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dettate  dal  Demonio  per  fedurre  1*  uomo . 

Gl’ Angeli  Apoltati,  fcrive  S.  Cipriano,  infegnarono  al- 
le Donne  a fucare  gl*  occhi  con  porvi  all"  intorno  il  color  ne- 
ro [ a ] lApoftatce  ^Angeli  docuerunt  oculos  circumdutto  nigro- 
re  fucare  ; A colorire  le  guance  con  bugiarda  roflezza , Ce - 
nas  mendacio  ruborisinficere’  A cambiare  con  adulterini  colo- 
ri il  crine , Mutare  adulterinis  coloribus  crinem . In  fomma  a 
diilruggere  ogni  verità  della  bocca , e della  tefta , impugnan- 
dola con  la  loro  corruttela  : Et  expugnare  omnem  orisy  & ca- 
pìtis  vcritatem  corrupteU  fux  ìmpugnatione . 

Difle  Dio , prolìegue  Cipriano , Facciamo  I*  Uomo  ad 
immagine  noflra,  e vi  è chi  ardifea  di  mutare,  e convertire  in 
altra  figura  ciò,  che  fece  Iddio?  Pongono  le  mani  a Dio  fleflò 
poiché  quello , che  Dio  ha  formato , vogliono  riformare , e_* 
trasfigurare,  non  fapendo,  che  è opra  di  Dio  tutto  quello , che 
nafee  , e del  Demonio  qualunque  mutazione , che  vi  fi  fa  , 
nefeientes  quod  opus  Dei  efl ornile , quod nafeitur.  Diaboli , quod- 
cumque  mutatur  ; Se  un  Pittore  avelie  dipinta  un*  immagine, 
ed  un  altro  vi  mettefle  mano,  non  fi  farebbe  ingiuria  grave  al 
Pittore  ? Tu  dunque  anderai  impunito , mettendo  le  mani  all’ 
opra  di  Dio  ; Tu  nè  igitur  impunè  feres , quòd  Dei  magmi 
mantis  inferas  3 

Tanto  è,  fìa  pure  grave, e penetrante  il  parlare  de  i Santi 
. Padri , fiano  fiamme  di  fuoco  ardente  le  loro  parole , fiano 
raggi  di  chiara  luce  di  verità,  le  loro  perfuafive;fono  le  Don- 
ne invereconde  le  feene  del  Teatro  del  Mondo , in  cui  il  De- 
monio rapprefenta  , e recita  le  fue  fàvole , a di  lui  piacere  fà 
Itti»  che  fi  dipinghino  quelle  leene . Il  folo  favio  configlio  Ila 
nel  mettere  le  di  lui  favole  al  confronto  della  verità  della  leg- 
gedivina: ^Afarrasverunt  nubi  iniqui  fabulationes , fed  non  ut 
dextua. 

• Ben  dice  in  numero  plurale , che  gl*  iniqui  gli  narrarono 
le  fàvole,  non  folo  perche  moltiffimi  fono  i Demoni  favolofi , 
ma  anco  perchè  fono  pur  molti , che  fanno  quella  lidia  parte 
di  narrare , e rapprefentare  fàvole  nella  Comedia  Tempre  tra- 
gica del  Mondo . 

- .....  • t '•  - . Ah 

a Lib.  de  difcipl.  & habittt  Virgin, 
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Ah  Signore,  e quanti  fono,  thè, dicono  male  itbene,, e be- 
ne il  male,  che  lodano  il  peccatore  ne  i defiderj  dell,’. Ànimi—* 
Fua,  che  deridono  la  femplicità  del  giudo , che  perfuadouo  il 
vivere  a i comodi , a i piaceri , alle  ricchezze , agl’  onori  ? E 
non  è fòrfi  tutto  quello  un  narrar  favole  ? Cosi  non  folfe  ; 
che  anco  ne  i ParadifiTerrellri  delle  Religioni  non  vi  cntrafle 
il  Demonio  anco  lotto  fembianze  di  Colomba , non  che  di 
ferpe,  e che  mólti  non  apprendeflero  il  di  lui  linguaggio  favp- 
lofo  per  parlare  del  medefimo  linguaggio  ad  altri  all*  oppofto 
della  legge  di  Crifto  : T^arraverunt  mibi  iniqui  fabidationes , 
fed  non  ut  le x tua. 

VERSIC.  LXXXVL 

Omnia  mandata  tua  veritas  iniqui  perfccuti  funt 
. me,  adjuva  me  . • 

Tutti  i comandamenti  tuoi  fono  verità,  gl* 
iniqui  mi  hanno  perfeguitato,  ajutami  • 

'-ti}  ...... 

VEdete  fe  non  ha  Tempre  Davide  fatto  il  favio  paragone 
della  falfità  delle  favole,  le  quali  gli  venivano  narrate^», 
con  la  verità  della  legge  divina,  poiché  egli  chiaramente  ha  di- 
vi fato  ,e  francamente  pronunzia,  che  tutti,  tutti  i comandamen- 
ti di  Dio  fenza  eccezione  d*  alcuno  fono  non  folaniente  veri  , 
ma  anche  fonol’illcffa  verità  in  a (fratto,  fonol’ifteflfa  verità  in- 
finita, illimitata,  fono  tutta,  fono  Runica  verità,  all*  oppollo  di 
cui  tutto  è favolofa  bugia:  Omnia , omnia  mandata  tua  veritas . 

Intendiamo  pure  da  quello  mifteriofo  parlare  la  gran 
maflìma,  che  ficcome  niuna  cofa  puoi’  e (Te  re  lucida  indepenr 
dentemente  dalla  luce  in  allratto , ma  tutto  farà  tenebre , ,e 
notte  dine  (la,  così  ogni  noflro  dettame,  ogni  noftro  configlio, 
ogni  nollro  fentimento,  ogni  noftra  affezione , o difaifezione, 
ogni  noftra  opra  ih  tonto  larà  veramente  bupna,  retta,  fa  via,  e 
di  valore  , in  quanto  fi  conformerà  a i comandamenti  di  Dio,  i 
. quali  ionod*  ideila  verità  di  qualunque  bontà  morale  , contri 
lo  quale  tutto  è'  errore,  bugia,  ed  inganno . . <( 

Ben  fatate,  che  ciò,  che  fi  dice  della  vera  bontà,  che  ren- 
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de  la  conformità  a i comandamenti  del  Signore , molto  più  s* 
intende  della  conformità  a i configli , i quali  fono  la  perfezio- 
ne, e la  finezza  degli  ftelfi  comandamenti  di  Dio  * 

Ah  Dio , quale  verità  non  contengono  in  sè,  o pur  anco 
<jual  verità  non  fono  per  fe  ftefli  i vortri  divini  comandamen- 
ti ? filli  fono  pure  ideati  dalla  voftra  legge  eterna,  la  quale  è 
1*  illefla  prima  fovrana  verità  ; da  effa  è il  voftro  eflere  indi* 
(Unto,  e perciò  liete  voi  l’.ifteflk  verità  in  ogni  perfezione  dell* 
eflere  nella  virtù,  nella  purità,  nella  fantità,  nella  beltà,  nella 
bontà,  in  tutte , in  tutte  le  linee  immaginabili . Oh  comanda- 
menti  di  Dio  copiati  da  quell’  eccello  efempkre  della  legger 
eterna,  la  quale  è Dio  fteflò,  verità  immutabile,  qual  verità 
mancherà  a qualunque  di  voi  ? . , non 

• • , • Sono  pure  i comandamenti  divini  portili  al  noftro  cuore 
per  amarli , ed  adempirli  la  verità  dello  fpirito , la  verità  della 
virtù,  la  verità  dell’  innocenza,  e della  giuftizia,  la  verità  della 
fantità  , la  verità  della  cofcienza  netta,  la  verità  della  pace  in- 
teriore, la  verità  del  vivere  alla  divina  a Dio  per  Dio , ed  alla 
nortra.  beata  eternità,  fe  vuoi  entrare  alla  vita , oflerva  i co- 
mandamenti. 

Sono  i comandamenti  del  Signore  fedelmente  cuftoditi 
la  verità  della  prattica , e della  prova  del  Divino  Amore , e 
ben  ce  lo  dice  il  noftro  Maeftro  divino,  fe  mi  amate  oflervate 
i comandamenti  miei,  anzi  che  il  primo , ed  il  maflìmo  tra  tut- 
ti, c quello  del  Divino  Amore,  a cui  fono  ordinati  come  a lo- 
ro fine  tutti  gli  altri  ; pofeiachè  il  compimento , la  pienezza 
della  legge  è la  carità,  fendo  dunque  così,  che  il  comanda- 
mento del  divino  Amore  puramente , e perfettamente  eferci- 
tato  eleva  1*  efercizio  di  tutti  gl’  altri  a Dio,  a Dio  fa  aderire 
l’ Uomo,  a Dio  1’  unifce,  in  Dio  lo  trasforma , con  Dio  lo  fa 
' affettivamente  una  cofa  rtefla,  con  Dio  dico , il  quale  tutto  è 
tutta  l' iftefla  purilfima  infinita  verità,  chi  non  vede , che  tutti  i 
comandamenti  del  Signore  fono  l’ illefla  verità  ? Omnia>  om- 
nia mandata  tua  veritas . 

Come  poi  dal  tenerli  a cuore  i comandamenti  divini , i 
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cendo  :[  a]  Gl*  iniqui  mi  narrarono  le  favole , ma  io  propoli 
loro  la  tua  legge,  la  quale  affai  più  mi  diletta , perchè  tutti  i 
tuoi  comandamenti  fono  verità,  e non  come  nelli  difeorfi  loro 
abbonda  la  vanità  ; e perciò  ingiuftamente  mi  hanno  perfegni- 
tato,  e poiché  altro  non  perfeguitano  in  me,  che  la  verità,  per- 
ciò, Signore,  aiutami,  acciò  io  fo (tenga  fino  alla  morte  il*cóm- 
battimento  per  la  verità  : Et  quia  in  me  non  perfiequuntur,nifi 
ventatemi  ergo  tu  adjuva  me , ut  certem  prò  ventate  ufique 
ad  mortem . 

Ben  prcziofe  , ed  avventurate  fono  le  pcrfccuzioni  fofi- 
fèrte,  le  non  hanno  in  noi  altro  motivo , nè  fcopo , ih  non  la 
verità  impugnata . Felice , chi  puoi  dire , che  in  sè  fletti  altro 
non  viene  perfeguitato,  che  la  verità  ; Guardiamoci  aflai,  che 
non  vi  fia  da  perfeguitarfi  in  noi  la  fili  fi  tà  d’  alcun  errore , la 
falfitàdel  pie varicai*e dalla  noflra obbligazione  con  Dio,  e 
con  i noftri  proflìmi,  la  fallirà  de  i noltri  naturali,  o appafliona- 
ti,  o arditi,  o profuntuofi,  o impazienti,  o ritentiti , o duri , o 
lìnifurati,  o incauti  nel  parlare,  o offenfivi  he  i procedimenti , 

0 indifcreti  nel  zelo,  o fuperbi  nell’ ambire,  o in  fomma  difor- 
mi  da  Cri  Ito  Gesù  mite , ed  umile  di  cuore . 

Di  quella  maniera  non  farà  mai  perteguitata  in  noi , fe_* 
non  la  verità,  farà  degna  di  corona  eterna , cd  accettiflìma  a 
Dio  la  noftra  tolleranza , e con  ferma  fperanza  giammai  de- 
fraudata potremo  chiedergli,  che  ci  ajuti , ed  avvalori  nelte_* 
fofferenze  delle  perfecuzioni  : Et  quia  in  me  non  perfiequun- 
tury  nifi  ventatemi  ergo  tu  adjuva  me  ,ut  certem  prò  ventate 
ufque  ad  mortem  ; oda  dirvi  il  vero,  cgl’  è ben  propriamente 
Iddio  ajuto  noftro  nelle  tribulazioni , non  che  ci  meritiamo,  e 
che  andiamo  cercando  noi,  ma  bensì  In  quelle,  le  quali  vengo- 
no a cercare,  e trovare  noi  oltre  ogni  dovere  : Adjutor  in  tri- 
bulationìbus , qua  invenerunt  nos  nimis  . 

1 Olferva  quivi  per  noflro  gran  documento  il  gran  Padre 
S. Anjbrofio,  che  il  Reale  Salmifta  avido  di  dar  prova  a Dio  di 
l'uà  collante  fedeltà , e di  cumulare  meriti  nel  colpetto  di  Dio 
non  addiimnda,  no,  che  lo  fottraggà  dalla  perfecuzione , che 
gli  fanno  gl’  iniqui,  ma  folo  implora  il  Divino  ajuto  pe  foflc- 

*•  J a batic  ver  fi 
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merla  confpù'ito  invitto,  e con  tale  energia  di  Tua  eloquenza!.-, 
commenda  quello  perfètto  fentimento , che  arriva  a pcfata- 
; mente  dire,  che  chi  fugge  la  periècuzione  elee  dal  piccolo 
gregge  degli  eletti,  ftando,  che  gli  eletti  fono  quelli,  che  pia- 
mente vivono  in  Crifto  G e s u ; ed  il  vivere  piamente  in 
Crifto  Gesù  è infeparabile  dal  patire  tolleratamente  le  perfe- 
cuzioni..  ,<! 

Le  rapprefènta  pur  quivi  il  Santo  necefiàrie,  utili  prezio- 
fe,  e caie,  non  vi  traferivo  io  quivi  il  fuo  efficaciflìmo  dire, 
perchè  affettar  devo  la  brevità,  ma  leggetelo  voi  tribolati,  e 
per feguitati,  che  vi  troverete  una.  corrente  di  rifioro  di  con-, 
folto,  di  gioja,c  di  confolazione,  e ricreati  canterete  giocon- 
di al  Signore  : Omnia  mandata  tuaveritas , iniqui  perfetta  i, 
funtme>adjuvame ..  A - ::  u .\  . ù>  n n 


VERSI  C,  L X X XV IL 

Paulò  minùs  confummaverunt  me  interra:  Ega 
autem  non  defeliqui  mandata  tua  . 

Poco  mancò  a che  mi.  diftruggtfffcro  dei  tut~ 
. to,  mi riducefTero  alla  totale  confunzione;. 
, ma  io  non  lafeiai  in.  abbandono  i comanda-: 


menti  tuoi . 


■ u j i.  ! > : i 1 -o'  . . • <1  , • ) 

I"\I  tal  maniera  comprefe  Davide , clic  i Comandamenti  di. 

J Dio  limo  verità,  è fondato  in  si  alto  dettame  chiefe,  ed 
ottenne  l' aiuto  divino  così  valido,  che  quantunque  al  fommo, 
giungere,  la.perfecuzione  degl’  iniqui  contro, di  lui,  nè  cedet- 
te, nè  preterì  il  beneplacito  fovrano , e ciò  ci  lignifica  quivi 
dicendo,  che  quali  lo  liecfflinorono , lo  annientorono  nella.. 
terrir  * ma  clic  non  per  quello  lì  allontanò  per  minimo  che  da 
i comandamenti  del  Signore . 

- < . Non  dice  già  il  giu  fio,  che  per  atroci,  e fomme  che  lìano , 
leperfccuzroni,  k tentazioni,  i patimenti,  gl*  oltraggi,  i dett  i--, 
menti,  a à qmU  foggiace  alfol  irtamente  Io  conlìimorono,  ma  di- 
ce, clic  poco  meno  lo  confumorono,  Io  diflruffcro,  perchè  con 
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tutte  le  ruine,  che  gli  accadino,  rimane  Tempre  in  eflo  lui  1* 
Anima  tanto  più  efercitata  nelle  fante  virtù , tanto  più  arric- 
chita di  meriti,  tanto  più  fublimata  nell’  edifizio  fpirituale . 

Beniflìmo  dice,  che  quali  lo  confumorono,  lo  finirono  in 
terra,  ma  non  in  Cielo,  dove  tanto  più  egli  diviene  con  le  fof- 
ferenze  lunganimi , con  le  refiftènze  fedeli , con  i combatti- 
menti legittimi  accetto  a Dio,  mirabile  a gl’ Angeli,  collauda- 
bile i i Santi,  i quali  1*  afpettano  a i trionfi  eterni . Tanto  è ; 
Taulò  mitiùs  con  fumm  aver  unt  me  in  terrai  ma  non  in  Calo  * 
Ambrofio  Santo  intende , che  vòglia  dire  Davide , che_* 
quali  lo  diftruflero  nella  terra , cioè  trovandoli  egli  nella  ter- 
ra di  quello  mifero  corpo,  nel  quale  innumerabili  Tono  le  pro- 
celle delle  tentazioni,  che  vengono  fopra  di  noi,  e che  fi  ecci- 
tano contro  di  noi  in  noi,  e da  noi  medelìmi , oltre  a i tenta- 
tivi del  Demonio . , . . 

O terra  miferabile  del  nofiro  corpo  corrottibile,  non  fei 
tu  forfè  iiiceifantemeute  arata»  folcala,  lavorata , moleftata , 
inceffantemente  da  i Demoni  per  farti  llerile  d’ ogni  virtù , e 
fruttuofa  al  peccato  ? E quali  Temi  non  fpargono  in  te  di  tetri 
fàntafini»  d* indecenti  immaginazioni , d’inquiete  apprenlioni» 
di  lpezie  yrjnè,  «1  ingannevoli,^!  cupidigie  perverte  per  farti" 
rendére  una  meffe  continua  di  cólpe  ’,  e ai  mali  ? Sei  forlì  de- 
ftinatà  adak  rocche  a- germinare  triboli, -e  fpine  ) Ah.  ah  terra, 
ah  terra  infelice  ! Taulò  tninàs  confumm  aver  Unt  me  in  terra  * 
Già  lì  fa , che  la  vita  dell’  uomo  fopra  la  terra  è una  in- 
cerante tentazione,  ma  chi  potrà  ridire  quanti  liano  gl’  avveri 
lari,  gli  nemici,  i quali  congiurano,  e lì  unifcono»  perchè  lìà  Iz 
vita  dell’  uomo  una  continua  tentazione  fenza  triegua , e per- 
chè non  vi  fia  banda  alcuna,  d’ onde  egli  non  Ila  attaccato  ? 

Non  indarno  implorò  Davide  nel  verfetto  precedente.» 
il  Divino  ajuto  eontra  la  perfecuzione  degl’  iniqui , quale  egli 
quivi  dichiara  tarito.poderofa,  e forte,  che  poco  meno  non  lo 
diftrulfero,  ben  fapeva  egli,  che  il  fuo  combattimento  era_> 
contro  forti  nemici,  perchè  ne  teneva  1*  efperìenza,  e che  mol- 
ti erano  i conflitti , che  llavano  preparati  al  fuo  metterli  in 
campo  : [a]  Sciebat  / ibi  adverstìs  fottes  ejje  certamen  % piu- 
• . ' U . o • .*  o'xv:  far- 

a ^ìmbrof.  ad  hunc  ver/l 
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ràtjfué  fili  fruita  pnep arata  dìmk aturo,  J ' : 

'K  Ora  cantra  le  nequizie  fpiritali , e le  poterti  di  quelle  te- 
nebre, ora  centra  il  bollore  del  fangue , e contra  le  innume- 
rabili  illecebre  di  quello  corpo , de  i quali  alTalitori  fattoli  ora 
una,  ora  l’ altro  congiungimento,  e con  il  lungo  conflitto  egli 
fnervato,  ceduto  averebbe,e  caduto  Uria  con  Vergognolo 
combattimento  , le  con  laradite  della  Fede  non  li  forte  tenu- 
to folte  : “Pudendo  corruiffet  certamine , nifi  fidei  fe  radice  te - 
nuiffet . 1 Deh  impariamo  a guardarci  dal  nemico',  quale  con 
noimedeAìni  portiamo,  Difcamus  caverc,  quem gerimus. 

E'  torli  da  maravigliar!^  che  tra  tante  vicende  di  pafliont 
avverfe  anco  il  giuftoappena  porta  tenerti  ih  piedi , poiché 
nè  meno  flamo  valevoli  a duellare  ad  una,  ad  ima  con  le  nolìre 
Angolari  paliioni  ? Cùm  impares  fumus  etiam  fingularium  cer* 
t amini paffionìtm  ; ■ Ah  Dice  quanti  Eroi'difarfHtà*  fono  flati 
vinti , ed  atterati  da  una  fola  paflìone , benché  fi  follerò  fatti 
fupcriori  aH*  altre  ? .n;  3 ; j. 

Grande  dunque  è-Ià  virtù,  dtie  polla  fotto  a tante  perle- 
cuzioni , è quali  opprefla , però  non  li  è Icordata  dal  fuo  pre- 
lidio , nè  ha  lafciati  ih!4bbdtìdOiio  i comandamenti  di  Dio  . 
Magna  igitur  •uirtUs,  quafub  tantis  perfeemiònibus  efi  confìi - 
tuta,  <&'  penè  opprefJa,  tamen  fuum  non  efl  oblita  prafidium  , 
nec  mandata  "Dei  dtreliquit  V 1 J 

Oh  bell*  ifpediente  i,r  òh  favio  conrtglio,  quanto  più  lì 
moltiplicano,  e s’ infuriano  Je  perlècuzionii  ^tentazioni , le_* 
defecazioni  fino  a vederli  il  giuflo  poco  meno.  Che  confunto , 
llenranato,  e perduto , tantomeno  Icoftarli  da  i comandamen- 
ti divini-,  Aà  pure  orribile*  e quali  inoperabile  la  tempefta,  che 
le  làgre  Carte , nelle'quali  fono  delineati  i divini  comanda- 
menti  , e gli  eccelli  voleri,  fono  la  carta  del  Acuro  navigare , 
ed  erta  invariàbilmente  oflervata  condurrà  felicemente  al 
porto  tranquillo  in  qualunque  cafo,  il  quale  per  altro  ogni 
fperanza  ecceda . ’ J 

So  ben  fo,  che  a voi , Anime  per  divina  permiflione  per- 
feguitate,  tentate,  ed  in  tutto  provate  , non  A fanno  fentire, 
fè  non  le  avvei-Aoni  da  Dio,  e dal  bene,  i trafporti,  i rapimen- 
ti, al  male,  le  naufee  a i rii  ned  j,  cd  a i nodrimenti  fpirituali,  le 

« : • 3 pu- 
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pufillanimità,  le  diffidenze,  le  difperazioni,  ma  qu^l  dctriincn» 
to  vi  fail  fcntire  contro  il  voftro  volere  tanti  mali , fe  pef  1* 
iftelfo  cafo  volete  tenervi  afferrate  indiffolubilmente  a i co- 
mandamenti  del  Signore,  al  beneplacito  divino  ? ^ Ji: 
Da  vero,  chi  ne  gli  fcon  volgimenti  di  tutto  sè  fteflfo  non  fi 
lalcia  appartare -da  i comandamenti,  teme  Iddio  , e di  eli j teme 
Iddio,  alcoltate  ciò,  che  Io  Spinto  Santo  ne  dice.  £ A chi 
teme  Dio  non  occorreranno  mali  di  forte  alcuna,  ma  nella  ten- 
tazionc  Dio  lo  conferverà,  e lo libererà  da  i mali.  Il  Savio 
non  odiai  comandamenti,  eie  giulìizie  , e non  fi  romperà  già 
aguifadi  nave  nella  procella  : Et  non  illidetur  quafi  in  pro- 
cella navis : V uomo  fenfato  crede  aÙfclggge  di  DÌQ,.cd  ad  elfo 
lui  fedele  è la  legge  : Homo  fenfatus  credit  legi  Dei,  & lex  Ur- 
li fidelis  . ,v.  >.v •„  . . a.-  i,(. .«  i u.iogflfì 

Deh  intendete,  che  fignificante,  e confolatorio  parlare  è 
quello  : fapevo  ben*  io , che  dell’  Uomo  , il  quale  tcmcDio , 
può  dirli  che  egli  è fedele  a i comandamenti  fovrani,  cd  alla 
legge  di  Dio,  ma  non  fapevo  che  potelTe  dirli  eh*  ejia  è fedele 
ad  elfo  lui , ed  è pure  così , perchè  la  legge  di  Dio  per  niente 
lafciata,  in  niun  procintolo  lafgia, .maido  lafcia  dare  in  alcuno 
fcoglio , per  forti  che  fiano  le  lpinte,  nè  torcere  dalla  cinofili 
ra  della  Fede,  « fperanza  divina,  pep  denfiche  fiano  gl’ ingom- 
bri , che  l’offufcano,  nè  deviare  dal  porto  fofpirato , per  qua»? 
to  gli  lo  contraftino  le  furie  de  i venti , e gli  orgogli  fdegnofi 
dell*  onde  ; tamoè , tanto  è , <#*,  no*  illidetur  quafi  in  procella 
navis:  Homo  feufatus  credit  legi£Xeiy  lex  fili  fidelis.  , 
Ah  vaneillufirazioni,  e vere  illofioni  interiori»  ali  vani 
colori  di  fpintq;,  ah  vane  delizie  id’^hìPT  diyiflo , ah  yana , e 
pcrniziofa'pace. del  cuore  , fe  con  tutto  ciò  fi  la&iano-je  vere 
pratiche  delle  virtù  , ed  i comandaqienfi  di  Dio  ! , T-j&fUMK 

• Ah  avventurati  travagli  interiori  di  tentaziotù  df  ogni 
forte  di- pcpiècuzioni,  di  tutte  le  d$reli?ionirrip»g#3ttze  » av- 
verfioni , e naufee  fpirituali , le  còn  tutto  ciò  non  il- lafcia  il 
perfetto,  iHòrte  delle  virtù  mediante  defecazione  .fedele  nell* 
opre  de  i comandamenti  di  Dio;  Ah  Dio,  ah  Dio,  fia  io  pure 
poco  meno,  che  del  tutto  confunto  in  terra  con  tatto  me  fief- 
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fo,  purché  non  preterifca  io  mai  in  minimo  chei  voftri  co- 
mandamenti eccelli,  e polla  io  dire  a voi:  Tanti  minùs  confimi- 
maverunt  me  in  terra , ego  autem  non  derehqui  mandata 
tua . 

V E R S I C.  LXXXVIII. 

Secundùm  mifericordiam  tuam  vivifica  me^  & en- 
fi odi  am  teftimonia  oris  tui . 

Secondo  la  mifericordia  tua  vivificami , e cu- 
ftodirò  le  teftimonianze  della  tua  bocca. 

TRovandofi  il  giufto  poco  meno , che  terminato  in  terra , 
ben  fi  riconofce  fatto  oggetto  in  tutto  sè  lteffo  per  lc_> 
fue  miferie  della  mifericordia  di  Dio  , e tenace  nella  Ina  deli- 
berazione di  non  lafciare  i comandamenti  divini , quanto  ad 
una  invariabile  efecuzione  perfetta  de  i medefimi,  Riama  a 
Dio , che  fecondo  la  fua  mifericordia  lo  vivifichi  con  glJ  in- 
fluii di  fua  grazia  fovrana,  ben  confidandoli  in  quella  manie- 
ra , e non  già  altrimenti  dJ  avere  a cuftodire  le  teftimonianze 
della  di  lui  bocca  divina . 

Oh  teftimonianze  della  bocca  di  Dio , come  mai  farete 
ben  intefe  dall*  uomo  nella  Terra  di  quello  mifero  corpo  al- 
fordato  dallo  llrepitodi  tante  perfecuzioni,  tentazioni , e paf- 
iioni , le  quali  quali  lo  fterminano , e lo  privano  d’ ogni  buon 
fentimento  interiore,  epoco  meno  affatto  lo  diftruggono , e_> 
fe  non  puole  afcoltare,  o intendere  1*  alte  teftimonianze  della 
bocca  di  Dio,  come  mai  potrà  cuftodirle , praticarle,  ofler- 
varle  ? 

Deh  fclami  pur  dunque  P uomo  a Dio  , che  lo  vivifichi 
fecondo  la  fua  mifericordia,  dicendo,  che  unicamente  di  que- 
lla maniera  cullodiràle  teftimonianze  della  di  lui  bocca,  cioè  i 
precetti  Evangelici , quali  Dio  fteflo  fatto  Uomo  per  fua  ira* 
menfa  carità  è venuto  ad  annunziarci  con  la  fua  bocca  di- 
vina • 

Bene  fecondo  la  mifericordia  di  Dio  chiede  dJ  eflere  vi- 
vificato P Uomo  da  Dio , poiché  P elfcre  vivificato  P Uomo 

Y dal- 
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dalla  morte  dell’  Anima  per  il  peccato  è opra  Colo  di  mifcri- 
cordia  di  Dio  infinita , immenfa , dall’  onnipotenza  indivifa , 
con  1*  inacceflibile  divina  carità  me  decimata  . 

Vero  è , che  lì  dice  vivificante  non  folo  ciò , che  dalla 
morte  rimette  invita,  ma  anche  ciò,  che  nell*  infermità, nelle 
debolezze,  ne  i deliqui, ne  i languori  eccita,  influifee,  gli  fpiriti 
ricrea,  e riflora,  e di  quella  maniera  domandava  il  Santo  Pro- 
feta d5  edere  vivificato,  poiché  morto  non  era  egli,  che  in  que- 
lli fuoi  divoti  canti  fpirava  in  tanta  abbondanza  gli  fpiriti  di  vi- 
ta, di  grazia  celeile,  e d5  Amore  divino , ma  Tempre  per  efferé 
o in  un  modo,  o nell*  altro  vivificato  1*  Uomo  , è egli  neccflì- 
tofo  dell’  opra  della  mifericordia  del  Signore,  perchè  non  puoi 
edere  in  modo  alcuno  fovranaturalmente  vivificato , fe  non 
con  la  infusone  della  fantificante  grazia  divina , la  quale  è una 
partecipazione  dell’  illeffo  edere  di  Dio,  la  quale  in  noi  mifè- 
rabili  non  può  ferii,  fe  non  ad  iflinto  della  di  lui  illimitata  divi- 
na mifericordia . 

Oh  quanto  è oppofla  alla  vita,  al  candore,  alla  beltà,  al- 
la purità  di  grazia  eccelfa  la  morte,  la  nerezza,  la  bruttezza,  la 
fordidezza  del  peccato  ; eh  chi  mai  trafporterà  1’  uomo  dall* 
uno,  all5  altro  di  quelli  due  eflremi  infinitamente  diflanti  fe 
non  la  mifericordia  di  Dio  ? Eh  quante  fono  le  infermità , le 
neceflìtà,  le  fiacchezze,  le  languidezze,  gli  fvenimenti,  le  mife- 
rie  noflre,  certo  che  folo  la  mifericordia  di  Dio  ci  puoi  fov- 
venire,  ficcome  effe  fola  è P univerfità  de  i rimedj  a tutti  i no- 
flri  mali . 

Certo  è,  che  una  fola  fempliciffima  è la  mifericordia  Di- 
vina , niente  meno  l5  Apoflolo  benedice  il  Signore  per  Padre 
delle  mifericordie,e  per  Dio  di  tutta  la  confolazione,  e perchè 
quello  ? Senza  dubbio,  perchè  quantunque  ella  fia  una  fola , 
equivale  a mille , e ne  i fuoi  pietofì  effetti  fi  multiplica  in  infi- 
nito, ficcome  innumerabili  fono  le  miferie  , delle  quali  viene 
riempito  Puomo  foprala  terra. 

Dicali  pure  il  noflro  Dio,  Dio  di  tutta  la  confolazione , 
poiché  fe  non  deriva  da  Dio , e ricercata  in  Dio  , non  fi  dà 
per  noi  vera  confolazione,  nè  delle  noflre  infinite  afflizioni 
ve  n5  è pur  una,  la  quale  ricercandola  in  Dio , non  trovi  la  ve- 
ra 
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ra  confolazione . Ah  Dio,  ah  Dio,  come  non  letamerò  io  tan- 
to neceffitofo  a voi  : Secundùm  miferi  cordi  am  tuam  vivifica 
me  ? 

Giuftiffima  domanda , faviiflìma  petizione,  maffime  per 
il  fine,  è dunque  quella , & cuflodiam  teflimonia  oris  tiri , e 
cuftodirò,  Signore  , le  teftimonianze  delta  tua  bocca  ; oh  pu- 
ra, ed  eccedente  intenzione  non  motivata  dal  proprio,  ma  dal 
divino  Amore  ! 

Non  chiede  il  giufto  a Dio  cP  effere  vivificato  con  effe- 
re  follevato  dalle  perfecuzioni,  dalle  tentazioni , dalle  umilia- 
zioni, dalle  tribolazioni,  da  i patimenti , dalle  pene  interiori . 
Non  chiede , no  d’ effere  vivificato  con  1*  abbondanza  de  i be- 
ni terreni,  con  le  profperità,  con  i piaceri,  con  le  felicità  tran- 
fitorie . Non  chiede  no  d’ effere  vivificato  con  efler  cavato 
dalle  rigorofe  prove,  per  abbondare  de  i gufti  fenfibili,  e del- 
ie godibili  delizie  del  divino  Amore  : Ma  implora  1*  effer  vi- 
vificato con  i vigorofi  foccorfidi  grazia  divina,  e di  forze 
di  puro  fpirito  a fine  di  cuitodire  le  teftimonianze  della  bocca 
fteffa  di  Dio . 

Vuole  eflgre  vivificato  Davide  per  cuftodire  le  teftimo- 
nianze eccelfe  ; che  cercheria  egli  dunque,  fe  non  d’ effere  vi- 
vificato fecondo  la  mifericordia  di  Dio , la  quale  mai  più  gra- 
ziofamente  ci  vivifica,  che  elevandoci , ed  abilitandoci  alla_3 
perfetta  fedele  cuftodia  delle  divine  teftimonianze  ? E'  una 
tale  mifericordia  quella  del  Signore,  che  rimira  non  a quello, 
che  a noi  gufta,  ma  a quello,  che  ci  giova  ; Ella  è mifericor- 
dia di  Medico  divino,  che  ci  nega  molte  voglie  per  curarci  da 
molte  infermità , e di  provido  Padre , che  tiene  per  pratica  d’ 
amore  il  caftigarci,  ed  il  correggerci;  e domandando  noi  quel- 
lo, che  non  ci  conviene , ben  fa  la  mifericordia  del  Signore-» 
pietofamente  rifponderci , che  non  fiippiamo  noi  ciò , che  ad- 
. dimandiamo . Deh  cosi  fia  pur  Signore,  vivificatemi  in  tutto 
fecondo  la  voftra  mifericordia , tanto  che  io  cuftodifca  inde- 
fettibilmente le  teftimonianze  delta  bocca  voftra , e vivificato 
farò  alta  divina  : Secundùm  mifericordiam  tuam  vivifica  me  , 
& cuflodiam  teflimonia  oris  tui . 

Y a VER- 
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V E R S I C.  LXXXIX. 

In  dternum>  Domine , Verbum  tuum  permanef  in 
Calo  • 

In  cternoj  Signore»  la  voftra  parola  permane  in 
Cielo . 

Domandava  il  Santo  Profeta  d’effere  altamente  vivificato 
fecondo  la  mifericordia  del  Signore  per  cuftodire  le  te- 
fUmonianze  della  di  lui  bocca  divina , e tutto  animato  a que- 
lla cuftodia  con  alta  meditazione  innalza  P intendimento  fuo  a 
confiderare,  come  nel  Cielo,  cioè  nella  Chiefa  trionfante  per- 
manentemente li  cuftodifce  la  parola,  il  comandamento  di 
Dio  per  indi  prendetene  1*  efemplare  perfettillìmo , dicendo 
a Dio  quello,  che  n’  intende,  in  eterno  Signore  la  voilra  paro- 
la, il  vollro  comandamento , il  voltro  efprelfo  beneplacito  di- 
vino reità  labilmente  offervato,  ed  invariabilmente  cuftodito 

nel  Cielo  ; Deh  lia  quella  norma,  idea , ed  efemplare  della » 

cuftodia  mia  a me  anco  in  terra,  deh  così  facciali  o Signore,  la 
v oftra  volontà  da  me,  liccome  in  Gelo,  anco  in  terra . 

Due  altre  interpetrazioni  dà  il  Padre  S.  Ambrolio  al 
Cielo,  di  cui  parlava  quivi  il  Salmilìa,  e qual  meditava  per  ap- 
prenderne la  cuftodia  efattilfima  della  parola,  del  comanda- 
mento divino  ; In  primo  luogo  prende  egli  il  Cielo  materia- 
le, ed  in  fecondo  luogo  il  Cielo  fpirituale,  e miftico,  quale  è 1* 
anima  eccedente  tutto  il  terreno , e fatta  veramente  nelle  fue 
affezioni  tutta  celeftiale . Ed  è bene  il  vero , che  nell*  uno  , e 
nell'  altro  di  quelli  due  Cieli  giamm  li  non  permane,  giammai 
non  perfide  la  parola,  il  comandamento  di  Dio . 

Dilfe  il  Signore,  comandò  al  Cielo , e fi  fece , ufcendo 
dal  nulla  al  fue  elfere  inccrrottibile , quale  la  parola  di  Dio  gli 
diede  per  non  mai  variarlo . Dille  fi  Signore , Comandò  al 
Cielo , e fecondo  P operatorio , ed  onnipotente  comando  fi 
fece  inalterabile  nelle  fue  qualità , invariabile  nel  concerto  de 
i fuoi  moti  armoniofi , nè  giammai  prcterifce , nè  preterirà  il 
preicritto  fattogli  dal  fuo  facitore  divino . 

Vedi, 
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Vedi,  fcrive  quivi  Ambrofio  Santo , che  in  te  deve  per- 
manere ciò  che  permane  nel  Cielo,  fé  la  parola  di  Dio  perma- 
ne nel  Qfdo,  imitiamo  il  Cielo , dove  permane  la  parola  di 
. Dio,  dove  permane  1*  ordine  folenne  degli  Statuti  Celefti , e 
de  i benefìzi  del  Signore  ; Se  ne  fcorre  1’  anno  per  giorni,  e 
mefi,  fe  ne  {corrono  i tempi  dell’Autunno,  dell’Inverno,  e pa- 
rimente della  Primavera , e della  State . Dal  Cielo  rimira  tu 
l’ immagine  della  tua  vita , e fiamo  imitatori  anco  del  Celefte 
elemento  ; Forfè  che  accade  alcuna  prevaricazione  nel  Sole  ? 
Non  conferva  eglii  corfì  Tuoi  d’ogni  giorno  ? Forfi  che  pre- 
terire i Tuoi  moti  la  Luna , e dell’  offizio  a lei  commeffo 
lafcia  il  miniftero  ? Il  Sole  illumina  il  giorno,  cuftodendo  gli 
Statuti  de  i tempi , rifplende  la  Luna  con  Tuoi  chiarori  nottur- 
ni, e la  fua  luce  nelle  tenebre  luce  . Folgoreggia  degl’  afta 
* brillanti  il  luminofo  globo.  Re  fta  quell*  iftefla  mutazione  im- 
mutabile, la  quale  non  fa  invertere  il  fuo  ordine , ma.net  ipfa 
immutabilis  mutatio , qua  vertere  ordinem  fitum  nefcit  ; Una 
è di  tutte  le  parti  del  Cielo  l’ inviolabile  ubbidienza,  tenere 
con  differenti  offizj  non  differente  la  concordia  della  predetta 
coftituzioue  : Vna  omnium  obedientia  difcretis  muneribus 
indifcretam pradicla  conftitutionis  tenere  concordiam . Dite, 
dite  pur  dunque,  fe  nel  Cielo  non  perfide  il  comando  di  Dio  , 
e fe  non  è il  Cielo  un  mirabile  efemplare  di  noftra  dovuta  ob- 
bedienza a Dio  { 

Di  tutto  il  mondo  elementare,  e fpezialmente  del  Cielo 
ebbe  a dire  con  gran  ragione  S.  Profpero,  [ a ] che  in  effo  ve- 
nivano efibite  a i cuori  umani  alcune  tavole  della  legge  eter- 
na, acciò  nelle  pagine  degl'  elementi,  e ne  i volumi  de  i tempi 
fi  ieggefie  la  publica  Dottrina  dell’  Inftituzionc  divina  : Hu- 
manis  cordibns  quadam  aterna  legis  Tabula  prabebantur , ut 
in  pagims  elementorum,  •&  voluminibus  temporum  , commu- 
titi, & publica  divina  Inftitutionis  Dottrina  legeretur . 

Niente  meno  farà  pur  anco  all’  alto  propofito  l’ intende- 
re per  il  Cielo,  in  cui  fempre  perfide  la  parola  di  Dio,  l’ Ani- 
ma cotanto  depurata  da  tutto  il  terreno , e cosi  trafcendente 
le  bafle  appetenze  del  corpo,  che  trasformata  fia  in  un  eflere 

Y 3 ce- 
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celelliale,  c ne  i fuoi  moti,  nelle  Tue  operazioni,  ne  i fuoi  fen- 
timenti  tutta  s*.  uniformi  all’  inalterabilità,  all’egualità,  alla  in-  . 
variabilità,  all*  armonia  di  quelle  in  tutto  ordinatimi^  sfere  ; 
o quanto  più  raro , tanto  più  ammirabile  milìico  Cielo,  o de- 
Cderabile  proprietà,  o indicibile  forte  . 

Sono  i Cieli  anche  in  terra , ripiglia  quivi  S.  Ambrofìo  , 
funt  Cali  & in  terris , qui  enarrata  gloriavi  Dei . Dice  pur 
anco  l’ Apoftolo  per  noftro  avvifo , liccome  portata  abbiamo 
1*  immagine  dell*  uomo  terreno , portiamo  anco  1*  immagine 
ddcelclle  . Cieli  fono  quelli,  ne  i quali  celelte  è la  vita  . [ a ] 

Ifii  Cali  funt , in  quibus  calcftis  vita  efi:  terra  fu  detto  il  primo 
uomo,  il  quale  caduto , ed  infranto  in  quella  fua  miferabile_> 
prevaricazione  della  celefle  grazia  in  quella  vita  terrena  fu 
sbiettato , così  dunque  per  il  contrario  Cielo  dicali  pure  chi 
con  la  cuilodia  d*  ogni  integrità  efercita  la  vita  degl’  Angeli  ; * 
Dunque  anco  in  terra  vi  c il  Ciclo , nel  quale  elfer  pofiòno 
le  cclelli  virtù,  nel  quale  fempre  permane  la  parola  di  Dio  ; 

Efi  ergo,  & in  terris  Cairn»,  in  quo  effe  poffìnt  virtutcs  cale - 
fles,  in  quo  Dei  Verbum permanet  femper . 

Avvertali  però , che  da  quelle  anime  elevate  a guifa  di 
Cieli  non  lì  pretenda  di  più,  che  dal  Cielo  llelfo  . Devono 
bensì  quelle , nella  loro  parte  fuperiore,  nella  fublimitàdel  lo- 
ro fpirito  tenere  in  sè  llefle  permanente  la  parola  di  Dio,  non 
lafciando  mai  fconcertare  i loro  moti , nè  diverlìficarli  il  loro 
elTere , per  altro  dalla  parte  infima  del  loro  corrottibile  corpo 
non  puoi  già  mancare  di  lollevarlì  a i mifìici  Cidi  i’  evapo- 
razione impura  , l’efalazione  grolTa  , la  quale  fe  non  in  loro 
Jlelfi,  almeno  circa  di  loro  llefli  non  di  rado  gli  olfufchi . 

Vediamo  pur  anco  noi  il  Cielo  or  lieto  con  gioconda  fe- 
renità,  ora  tutto  niello  con  la  nera  gramaglia  delle  nuvole , lo 
vediamo  pure  ora  tutto  ridente  fpargere  luce  dorata , or  la- 
grimante  fpargerlì  nelle  piogge  a mille  occhi  aperti  ; lo  ve- 
diamo pure  or  fafciato  con  vaga  Iride  comparirci  il  limbolo 
della  pace,  or  con  i tuoni,  e con  li  folgori  mollrarfeci  turba- 
lento, e guerriero  ; Non  fempre  ci  rallegra  la  villa  ingiojella- 
to  di  lìdie , ma  non  di  rado  ce  la  ftinella  ammantato  di  ta- 
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ncbre  ; Ma  anco  tra  tante  varietà  mantengono  in  sè  fteflì  i 
mi  ilici  Cieli  invariabilmente  la  parola , 1*  ordinazione,  il  pre- 
ferita fatto  loro  da  Dio  glorificata  fi  a la  di  lui  grazia  creatri- 
ce , e provida , di  cui  è in  tutto  effetto  quelto  gran  bene  : In 
aternum  Domine,  Verbum  tuum  permanet  m Cesio  . 

V E R S I C.  XC. 

In  generatone, & generationem  veritas  tua : fun - 
dajli  ter  r am , & per  man  et . 

Patta  dall’  una  all’  altra  fucceflìvamente  in  ge- 
nerazione a generazione  la  tua  verità  : fon- 
darti la  terra,  e permane . 

M litico  Cielo,  nel  quale  permane  il  Verbo  di  Dio , che  in 
effo  infonde  1*  eccelfa  verità  della  fede  divina,  e 1*  adu- 
nanza dell'  Anime  fedeli,  e di  quella  verità  rivelata  ora  dice  il 
Santo  Profeta,  che  in  una  generazione  Ila , ed  all'  altra  fi  tras- 
mette, in  generazione , & generationem  veritas  tua  : fundafli 
terram,  <&  permana . 

Oh  mirabile  provvidenza  di  Dio,  oh  indefettibile  ordina- 
zione di  cofe  ! Fu  la  verità  divina  nella  prima  generazione  al 
tempo  della  legge  naturale,  quale  Iddio  fteffo  impreffe,  e pro- 
mulgò nel  regno  interiore  dell*  uomo  . Indi  la  fece  Iddio  pafi- 4 
fare  alla  feconda  generazione  al  tempo  della  legge  fcritta  fpe- 
cificando  , e particolarizzando  afTai  più  la  fua  eccelfa  verità, 
però  per  la  maggior  parte  fotto  ombre,  figure,  e Emboli . In- 
di paflàr  la  fece  alla  terza  generazione  fopra  le  precedenti  mil- 
le volte  più  fortunata , mandando  il  fuo  Verbo  increato , Sa- 
pienza eterna,  il  quale  fattoi  gl’ uomini  vifibile,  e con  gl’ 
uomini  converfando , ci  ha  recato  in  chiaro  la  verità , fgom- 
brandola  di  tutte  le  ombre , e figure , proponendocela  in  pura 
luce  mediante  il  fanto  Vangelo , e piticamente  efemplifican- 
docela  nella  fua  ftelfa  perfettiflima , e fantiffima  Vita , Paffio- 
ne,  e Morte . 

Non  altrimenti  ha  fatto  il  Signore , che  paffalfero  le  fue 
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divine  verità  da  generazione  in  generazione  rifpetto  all*  ani- 
me particolari,  e di  continuo  fa  che  pallino  4 Ah  quante  alte 
verità  hai*  eccella  provvidenza  divina  manifèftate  agl’Uomini 
Apoliolici,  a i Santi  Dottori , Fondatori  delle  Chicle , Isti- 
tutori delle  fugre  Religioni,  e non  di  rado  anco  a i più  fempli- 
ci,  c idioti,  facendole  perennemente  pafiàre  nei  loro fucceflò- 
ri  da  generazione  in  generazione,  acciò  rendeffero  incelfanti  i 
frutti  d’ eterna  vita  . 

Nella  creazione  del  Mondo  vifibile  difle  il  Signore  con 
ilfuo  dire  operativo,  che  la  terra gerininaife  l’erba  verdeg- 
giante, e le  piante  feconde  folfero  al  fruttare , ed  in  oltre , che 
quella,  e quelle , portaflèro  le  loro  fementi,  acciò  le  naturali 
virtù  date  loro  da  generazione  a generazione  fi  perpetualfero, 
e cosi  egli  pone  la  verità  negl’  uni,  in  modo  che  non  folo  frut- 
tifichi in  elfi, ma  anche  fi  trafmetta  come  feme  negl*  altri,  per- 
chè debba  fempre  germogliare  da  generazione  a generazione 
l’ iilelfa  fua  verità . 

E per  dire  una  parola  nel  nollro  particolare,  qual  verità 
di  celefle  dottrina,  di  purità  di  fpirito,  di  fublime  perfezione-* 
d’ ogni  virtù  non  c derivata  in  noi  dalla  nollra  Santa  Madre 
Terefa,  e dal  nollro  Beato  Padre  Gio:  della  Croce , de  i quali 
aprì  nel  mezzo  della  Chiefa  il  Signore  Iddio  la  bocca,  accioc- 
ché pari  afferò  fecondo  lo  fpirito  di  fapienza,  e d*  intelligenza , 
del  quale  li  ha  riempiti . Oh  fe  nella  mente,  e nel  cuore  rice- 
veremo noi  quelle  eie vatiffime  verità,  come  bene  potremo 
noi  dire  a Dio,  In  generation  e , <&  generationem  veritas  tua  ! 
Come  quei  femi germoglieranno  , e fruttificheranno  in  noi,  e 
da  noi  pafferanno  a i noflri  proffimi , ed  a i noftri  pofleri  fa- 
cendoli perenne  1*  amenità,  la  fertilità,  1*  abbondanza  nelfagro 
noflro  riformato  Carmelo , in  cui  potente  farà  la  femente  ce- 
lefliale,  e farà  benedetta  la  generazione  de  i retti . 

Profiegue  quivi  il  Salmifla  reale,  dicendo  al  Signore,  Tu 
fondafli  la  terra,  ed  efTa  permane,  cioè  immobilmente  confitte, 
e di  certo  per  la  terra  da  Dio  fondata  intende  pur  egli  la  San- 
ta Chiefa,  e qualunque  fànta  Anima  fedele , la  quale  fecondo 
le  fue  diverfe  prerogative , e fecondo  le  varie  proprietà  del 
Cielo,  e della  terra , puole  beniffimo  dirli  c Cielo , e terra—, . 

Cie- 
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Cielo  pei*  1*  incorruttibilità , per  la  femplicità  del  Tuo  eflere  , 
per  i lumi , de  i quali  rifplende , per  le  beneficenze,  quali  in- 
fluire : Terra  per  la  (labilità,  con  cui  s*  immobilita;  per  la  per- 
fezione della  figura  rotonda,  in  cui  fi  contiene  ; per  la  prezio- 
fità  de  i metalli,  che  produce  ; per  la  bellezza,  e perii  valore-» 
delle  gioje,  che  genera,  per  gli  alimenti,  e per  le  delizie,  quali 
a tutti  i viventi  fomminiftra . 

Dite  fé  non  parlò  di  quella  terra  animata,  e millica  1* 
Apollolo,  [>]  allorché  dille  ; La  terra  bevendo fpeflè  volte  la 
pioggia,  che  lòpra  di  sè  viene , e generando  1*  erba , da  Dio 
riceve  opportuna  la  benedizione  a quelli,  da  i quali  viene  col- 
tivata » 

Molti,  e grandi  riflelfi  millici,  e morali  eccita  ciafchedu- 
na  di  quelle  mifteriofe  parole  Apolloliche,  ma  perchè  il  Can- 
to Profeta nollro  fpezialmente  paragona  Chiefa  Santa,  e 1* 
Anima  fedele  alla  terra  nell*  elfer  nata  da  Dio  permanente- 
mente fondata,  Copra  di  quella  prerogativa  egl*  è indifpenfabi- 
le  farvi  alcuna  utile  meditazione . 

Deh  vedete  l’ordinatilfima  provvidenza  di  Dio, per  ede- 
re la  terra  il  più  materiale , ed  ignobile  tra  tutti  gli  elementi  » 
gli  alfegnò  per  fuo  luogo  l’ infimo , le  diede  per  fua  qualità  la 
gravezza,  per  la  quale  elfa  fempre  pondera  al  baffo , e fi  porta 
al  centro, il  quale  è la  fomma  balfezza  di  tutto  T umveriò , e 
di  quella  maniera  non  vi  è elemento,  che  gl’  invidj,  nè  le  con- 
tenda il  luogo,  e nè  tampoco  la  terra  afpira  ad  alcun  luogo 
fuperiore  fpettante  ad  altro  elemento,  con  lo  che  nè  puole  e£- 
fere  fmoflà  la  terra,  nè  puole  fmuoverfi , ma  fempre  confilte 
immobile,  così  Signore,  tu  fondalli  la  terra , e tal  quale  tu  la 
fondalli  elfa  permane , fe  fi  abbalfalTe  alcun  altro  elemento  al 
luogo  infimo  della  terra,  o che  la  terra  s’ innalzale  al  luogo 
elevato  d’  alcun  altro  elemento  , farebbe  ciafcheduno  in  mo- 
to, fi  fconcertarebbe  tutta  la  fimetria  dell’  orbe  , nè  la  terra-* 
flelfa  fi  darebbe  fermezza,  e pace,  fino  a tanto , che  al  fuo  infi- 
mo luogo  non  ritornalfe . 

Tanto  è,  il  luogo  della  flabilità,  della  permanenza  della 
terra  c così  all*  ingiù  , che  fotto  ad  elfa  niun’  altra  cofa  fi  tro- 
va, 

a Hebr.6. 


Digitized  by  Google 


Esposizione 

va , fé  non  il  nulla  fteffo , e nel  nulla  efla  la  Tua  inalterabile 
quiete  ritrova,  cosi  1*  intefe  il  Santo  Giobbe,  il  quale  pur  dille, 
che  Dio  appefè  la  terra  fopra  il  niente  : [ a ] ^ ìppendit  terram 
fuper  nibilum . 

Ora  già  dalla  terra  materiale  innalziamo  la  mente  alla » 

terra  fpirituale , quale  è la  Chiefa  Santa , e cadauna  Anima 
perfetta  . Non  è forfi  il  vero , che  il  noftro  diviniamo  Ar- 
chitetto Crifto  Gesù  ha  fondata , e fatta  permanente  la  tetra 
di  Chiefa  Santa , e dell'  Anima  fua  fedele  degnandola  all*  in- 
fimo luogo , ed  appoggiandola  al  nulla  ? ^ippendit  terram  fu- 
per nibilum . 

Ah  a chi , fe  non  a quella  millica  terra , dice  egli , ftedi 
nell*  ultimo  luogo  ? Di  buona  voglia  io  acconfento  al  Papa 
S.  Gregorio,  il  quale  inlegna,  che  Crifto  ha  fondata  quella—» 
millica  terra,  e gli  ha  data  la  {labilità  fopra  la  Fede  divina , ed 
il  timor  Santo,  ma  la  Fede  divina  annienta  pure  l’ elTerc  dell* 
uomo  ragionevole , difeorfivo , e tutto  vogliofo  di  fapere_*, 
cattivandoli  il  di  lui  intelletto  in  totale  umile  olfequio , ed  il 
timor  fanto  tutto  con  tutto  sè  fleflo  lo  fottomette  a Dio , e lo 
fa  polvere,  e cenere  avanti  a Dio,  lo  annienta . 

Deh  Crifto  Gesù  fapientiflimo  Architetto  dell’  univer- 
fo,  fi  vede  ben  chiaro,  che  la  voftr’  arte  fovraeminente  fu  di 
fondare , e fermare  la  noftra  millica  terra  fopra  il  noftro  nulla, 
poiché  tanto  univerfalmente  c’  intimafte  non  folamente  il 
difpoglio,  il  rifiuto  di  tutte  le  cofe , che  fuori  di  noi,  e dentro 
di  noi  polfediamo,  ma  anco  la  totale  annegazione  di  noi  ftctli, 
e 1*  annientamento  d*  ogni  noftro  elfere  : ^ibneget , abneget 
Jemetipfum . 

Non  era , non  era  Giovanni  il  Battilla  canna  da  qualun- 
que foffio  di  vento  agitata,  ma  terra  ftabile,ed  immobile,  mer- 
cè che  fondato  era  fopra  il  non  elfere,  fopra  il  non  fum , fopra 
il  nulla,  appendit  terram  fuper  nibilum . 

Io  non  dubito  già  di  dire,  che  dall’architettura  dell’  eter- 
na Sapienza  Incarnata  prendelfe  l’ idea  del  fuo  fpirito,  e del- 
la fua  dottrina  il  noftro  Beato  Giovanni  della  Croce  vero  An- 
gelico Cherubino  per  la  pienézza  delle  feienze  miftiche , il 
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quale  fino  all*  edere  inaccefllbile  di  Dio  ha  innalzato  1*  edilìzio 
fpirituale  nella  miftica  terrà  dell*  Anima , fondandola  nel  puro 
nulla,  nel  niente  di  tutte  le  cofe,  di  tutto  il  iuo  volere , ed  efi- 
fere . 

Oh  miftica  terra,  fopra  il  nulla  nell*  infimo  luogo , fiotto 
di  cui  non  vi  fia  luogo,  tu  fiei  fiondata , fiiori  di  tale  tuo  centro 
tu  non  hai  a trovare  /labilità , tu  fiempre  hai  da  edere  lcom- 
moda  , ed  a (commuoverti,  nè  mai  ti  fi  darà  ripofio  . 

Nel  profondo  del  centro,  nel  niente  confitte  il  tuo  tutto, 
che  ti  fionda,  che  non  ti  laficia  (commuovere,  cheti  appaga,che 
ti  quieta  permanentemente  : In  generatone  y & generationem 
‘veritas  tua  : fundafii  terram , <&  permanet . 

VERSI  c.  xcr*  I 

Ordinatione  tua  perfeverat  dici  ; quoniam  orniti 
ferviunt  tibi . 

Per  ordinazione  tua  perfevcrailgiornojpofcia 
che  tutte  le  cofe  fervono  a te . 

DI  progenie , in  progenie  palla  fiuccedivamente  la  tua  veri- 
tà, Signore,  tu  fondafii  la  terra  , ed  eda  immobile  fie  ne 
retta,  diceva  per  avanti  il  fianto  Profeta , e qui  vi  fjbecifica  il 
tenore  della  provvidenza  del  Signore,  per  cui  fi  propaga  la_* 
luce  della  (uà  divina  verità,  e la  terra  miftica  giammai  fi  (com- 
muove polla  (opra  il  nulla  del  fiuo  proprio  volere , per  il  vo- 
lere di  Dio,  al  quale  non  vi  èchi  poda  refiftere,  ed  a cui  tutte 
quante  le  cofe  fervono  . 

Per  il  giorno,  il  quale  mai  viene  meno,  per  il  giorno  al 
quale  mai  tramonta  il  Sole  divino,  per  il  giorno , il  quale  fem- 
pre  per  ordinazione  del  Signore  perle  vera,  intende  altamente 
S.  Ambrofio  1*  interminabile  beata  Eternità  • 

In  molti  (enfi  elevatidimi  prende  quello  giorno  il  noftro 
fapientidimo  Incognito , il  quale  con  la  fua , non  meno  pia , 
che  copiofa  dottrina  ha  ricolmato  di  decoro  il  Sagro  Monte 
Carmelo , contuttociò  fecondo  1*  idea  da  me  divifata  della 
mente  del  Canto  Profeta  in  quello  divino  Salino , io  mi  confi- 
do 
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do  d* interpetrare  il  prefente  verfetto,  come  fono  per  dirvi  » 

Per  tua  ordinazione  perfeveA  il  giorno  indefinitamen- 
te, cioè  qualunque  giorno  naturale,  che  fi  fa  del  mattino,  del 
meriggio,  della  fera,  e della  notte,  e perfevera  con  tutti  i fuoi 
fuccefli,  ed  avvenimenti  preferiti,  difpofti  dalla  tua  ordinati^ 
Urna  provvidenza,dalla  quale  invariabilmente  dipendono, poi- 
ché tutte  le  cofe  a te , Signore , fervono , o voglino , o non 
voglino. 

Non  piu  fi  richiede,  che  il  lume  naturale  all*  uomo  per 
intendere,  che  chiunque  opera  , opera  per  alcun  fine  , e che 
perciò  ogni  caufa  ordina , e dirige  gli  effètti  ftioi  ne  i fini  per 
li  quali  gli  produce,  or  dunque  eflèndo  Dio  la  caufa  univerfa- 
liflìma,  fenza  di  cui  niente  fi  è fatto,  e da  cui  fono  tutte  quante 
le  cofe,  che  fono,  come  non  faranno  tutte  dirette,  ed  ordinate 
da  Dio  a ifini,per  i quali  fon  fatte  con  fua  provvidenza  divina  ? 
Come  non  le  fubordinerà  Dio  a se  loro  fupremo  fine  ? 

L*  ordine  delle  cofe  è la  miglior  cofa  di  tutte , togliete 
l’ordine  da  qualunque  compofito , e non  vi  refta  altro,  che 
deformità,  che  moftruofità,  che  fconcerto , e quanto  più  fono 
le  parti  di  alcun  compofito,  tanto  maggiore  in  eflo  fi  fa  la  con- 
fimene , fe  fi  difor dinano;  come  pure  fi  vede  in  ogni  corpo  o 
di  natura , o di  arte , o tìfico,  o politico  : ed  a dirne  il  vero 
niun  pregio  fi  faria  attribuito  a quell*  Anima  eroica  del  fuo 
diletto  fovrano  paragonandoli  ad  un  intero  formidabile  efer- 
cito  di  (quadre  guerriere  , fe  non  vi  aveffe  efpreffa  la  perfètta 
ordinanza  : Terribilis  ut  Cajlrorum  acies  ordinata  * 

Deh  qual  colà  più  ripugnante  alia  ragione  umana,  che  il 
concepire,  che  Dio,  il  quale  è la  pienezza  del  fapere , operi  o 
lènza  fapere  il  perchè,  o non  abbadando , che  le  cofeda  lui 
operate  concorrino,  e fi  ordinino  ne  i fini  per  i quali  le  ha  ope- 
rate, o lafciandole  al  cafo , ed  alla  contingenza  di  doverli  fare 
di  tante  innumerabili  parti  di  tutto  1*  univerfo  un  chaos  im- 
menfo  di  confufioni  ? 

Non  è meno  infinita  la  Provvidenza,  che  V Onnipotenza 
di  Dio , onde  fe  a tutto  il  fattibile  arriva  1*  Onnipotenza , a 
tutto  1’  ordinabile  giunge  la  Provvidenza , e tanto  ordina  que- 
lla, quanto  produce  quella . 

Non 
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Non  vi  è , non  vi  è cote , la  quale  raffembri  o tanto  pic- 
cola , o di  tanto  poco  conto,  o cosi  cafuale,  che  ordinata  non 
fi  a dalla  Provvidenza  del  Signore,  perchè  grande  la  fa  lui  con 
la  grandezza  del  fine  ; a grandi  intenti  fé  ne  vale , ed  alle- cera- 
te invariabili  Tue  determinazioni  fa,  che  ferva  la  variabilità , e 
la  contingenza  ftefla . 

Vedete  fe  non  fono  di  poco  conto,  ed  accidentali  le  tanto 
variabili  imprelfioni,  le  quali  fanno  apparire , e dirli  fempre_> 
variabile,  e cangiante  1*  afpetto  del  Cielo,  come  fono  le  nuvo- 
le che  a tante  diverlè  fogge  1*  ammantano , e lo  colorifcono  ; 
le  piogge,  che  lo  fanno  credere  Iagrimante  ; le  grandini,  i tuo- 
ni, ed  i lampi,  che  lo  manifeflano  adirato  ; le  nevi,  che  lo  di- 
moftrano?  officina  dell’  arte  dJ  imbiancare  con  il  gelo  ; i fuo- 
chi fatui,  i quali  prefumono  di  contenderli  il  pregio  delle»* 
flelle  : e pure  tutte  quefte  cofe  fi  fanno,  fono  non  fono , influis- 
cono, caufano  in  un  modo,  o nel?  altro , ma  il  tutto  a.’  cenni 
precifì  della  Provvidenza fovrana : [ a]  Ignis,  grando,  nix , 
glacies,  fpiritus  procellarum,  qux  facìunt  ver  bum  ej  us,  lo  dice 
pur  anco  il  noftro  Profeta  divino , e così  vi  medita  l'opra  il 
Padre  S.  Agoftino . Niente  pare , che  tanto  a cafo  fucceda , c 
fi  rivolga  dall1  uno,  al?  altro  avvenimento,  quanto  tutte  que- 
fte proceliofe , e turbolente  qualità , con  le  quali  la  faccia  di 
quello  Cielo  inferiore  fi  varia,  e fi  cambia,  [A]  'inibii  tam  vi- 
de tur  caftbus  volvi,  quàm  orane  s ijia  proceliofe,  ac  tur  baiente 
qualitates  quibus  Cali  unius  inferioris  facies  variatur,&  ver - 
titur  . Ma  che  ? mentre  il  Salmifta  a tutte  quefte  cofe  vi  ag- 
giunge, che  fanno  la  parola,  che  ubbidifcono  al  cenno , che_> 
elèguifcono  il  comando  di  Dio,  dimoftra  baftantemente , che 
anco  ? ordine  di  quelle  cofe  foggiace  all*  impero  divino  : Scd 
ciim  addit  : Quce  faciunt  ver  bum  ejus,  fatìs  oflendit , earum 
quoque  rerum  ordinem  divino  fubditum  imperio  . 

Ah  quanto  ameno,  e deliziofo  è il  campo  della  Provvi- 
denza, in  cui  ci  ha  fatto  entrare  quello  verfetto , il  quale  è un 
dettato  d’ immenfa  Sapienza,  ma  troppo  fpaziofo  eg?  è quello 
gran  campo  per  averlo  a palleggiare  con  corto  difcorfo  d*  una 
breve  fpofizione . 

Per 

a Tfel.ì^p.  b Lib. J.  de Gen,  ad litt.  cap.%  1. 
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Per  ogni  conto  devefi  però  dare  almeno  un  frettolofo 
palio  in  fequela  della  feconda  parte  di  quello  medefimo  ver- 
letto  , dove  Hanno  i frutti  tanto  più  divini , e dolci , quanto 
più  afcofti  : Quoniam  omnia  f erviunt  tibì . 

Pare,  che  ecceda  1*  intendimento  no  tiro  il  dirli , che  tut- 
te le  cofe  fervono  a Dio,  pofciac'nè  per  il  meno  tante,  le  qua- 
li derivano  dall1  errante  arbitrio  libero,  ed  errante  dell’  uomo, 
pur  troppo  fono  contrarie,  ed  ofFenfive , ed  ingiuriofe  a Dio  ; 
non  ha  già  in  sè  il  peccato  altro,  che  la  malizia,  la  quale  è infi- 
nitamente oppofta  all*  infinita  bontà  ftelfa  , quale  è Iddio  ; 
Come  mai  ferve  a Dio  I*  uomo , allorché  pecca , fendo  tanto 
vero,  che  peccando  fi  fa  ribelle  a Dio , gli  toglie  la  ragione  d5 
ultimo  fupremo  fine,  a cui  tutti  i voleri  devono  fubordinarfi  , 
c per  quanto  è dalla  parte  dell*  affezione  impervertita  di  chi 
pecca,  viene  ad  effere  privato  del  fuo  eflere,  ed  annientato  Id- 
dio ? 

Contuttociò  s’intenda  pure , che  1*  ottima  onnipotente  , 
infinita  Provvidenza  divina  anco  da  i fonimi  mali  fa  cavarne  i 
forami  beni:  per  effettuare  quelli,  permette  quelli . Dell5  iftef- 
fo  audace  non  volere  fervile  a Dio  dell5  uomo , fi  ferve  Id- 
dio per  1*  efercizio  de  i più  eccelli  attributi  fuoi , e così  fi  av- 
vera , che  tutte  le  cofe  a lui  fervono  , benché  non  volendo  : 
Quoniam  omnia  (erviunt  tibi . 

Lo  dille  pure  alpropofito  quell5  eruditismo , ed  altret- 
tanto Cri  ftiauo  Filolofo.  [a]  Deus  occulto , quodam fune 
infcium , invitumque  trabit  ad  Cium  finem  i così  è , Iddio  con 
una  certa  corda  nalcofta  tira  al  fuo  intento  l5  uomo,  fenza  che 
quello  fe  ne  avveda , nè  Io  voglia  . 

. Bella  efprefflone  di  quella  fublime  verità  fa  il  Santo 
Giobbe  dove  dice  : [ b ] Comprebcndit  ptpientes  in  afiittia  eo- 
rum,  & confìtta  pravorum  diffipat  ; Prende  i Sapienti  nell5 
ìfteflà  loro  aftuzia , e diflìpa  i loro  configli  depravati . 

Oh  con  quale  fapienza  fovr5  umana  fcrive  quivi  il  gran 
Pontefice  S.  Gregorio  ; [ c ] Spelfe  volte  alcuni  gonfij  d5  uma- 
na fapienza , mentre  vedono  a i loro  defiderj  contrari  i divini 

giu- 

a.Jufi.Lipfllib.ì.de  Confi,  cap.q.  b Job. 12.  c lib.6.  moral. 
cap.  ia. 
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giudizi,  fi  sforzano  d’ opporvifi  con  aftute  macchine,  ma  indi 
fanno  la  volontà  di  Dio,  d’ onde  penfano  di  mutarla , fed  indè 
voluntatem  Deiperagunty  unde  banc  immutare  contendunt . 
llbbidifcono  al  divino  configlio,  mentre  fi  sforzano  direfi- 
ftervi  : Omnipotentis  Deiconftlio  dum  refìflere  nituntur,  obfe- 
quuntur . A i di  lui  configli  fervono  i lutti , le  operazioni 
umane  , anco  nel  farvi  refilìenza  , Ejus  confiliis  b umana  fatta, 
etiam  tunc  congr  uè  fervi unt,  dim  r e fi f unt . 

Via  fu  vendino  inumanamente  Giufeppe  i di  lui  fratelli 
invidiofi,  che  egli  abbia  ad  edere  adorato,  come  in  profetico- 
fonno  egli  preintefo  aveva , ma  che  ? La  vendita  fiefla  di  lui 
farà  il  mezzo  per  eflère  lui  adorato:  Sedideo  efl  adorai  us , quìa 
venditus\  Così  il  divino  configlio,  mentre  fi  vuole  fcan farei, 
fi  adempifce  yfìc  divinum  confilium , dum  devitatur , imple- - 
tur . 

Pur  anco  un  Giona  vinto  da  umana  pufillanimità  difub- 
bidifca  a Dio,  e comandato  di  andare  in  un  luogo,  s’ imbarchi 
per  un  altro,  ma  che  ! Colà  a punto  lui  pervenne  portato  dal- 
la befiia  Balena , che  lo  ignottì  nel  di  lui  fuggire , dove  non 
fece  conto  di  girfene  di  buona  fua  voglia  : Illuc  gefl ante  bel - 
lua pervenite  quò  ire  fpontè  contempfit , e perchè  ripugna  d* 
ubbidire  al  fuo  Creatore , al  luogo , al  quale  era  fiato  manda* 
to,  reo  nella  fua  medefima  carcere  nel  ventre  di  quel  mofiro 
marittimo  vien  portato  : [ a ] Et  quia  autt ori  fuo  obbedire  re- 
nititur , ad  locum , quò  mijfus  fuerat , fuo  reus  carcere  portai 
tur . 

Ah  egl’  è pure  così , che  perciò  grandi  fono  1*  opere  del 
Signore,  ed  ifquifite  in  ordine  a tutte,  a tutte  le  di  lui  volontà, 
tanto,  che  con  modo  mirabile,  ed  ineffabile  non  fi  faccia  oltre 
la  di  lui  volontà,  poiché  non  fi  farebbe,  fe  lui  non  lafciafle  far* 
lo,  e di  certo  non  lafcia  farlo  , non  volendo  : [ b 3 Quia  non 
fieret,  fi  non  fineret  ; nec  utique  nolens  finit,  fed  volens  : cosi 
altamente  difcorre  fopra  quello  divino  arcano  1*  clevatifiìmo 
ingegno  del  Padre  S.  Agoftino . 

Dite , dite  pur  dunque  di  tutto  cuore  voi  Anime , che_> 
profefiàte  di  tenere  per  vofiro  intento , per  voftro  defiderio , 

la 

a Hattenus  idem  Greg.  i bidem . b Encbirid.  cap.  1 00. 
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a gloria,  il  Ter  vizio,  il  beneplacito  di  Dio,  dite  nelle  profferi- 
ti, nelle  avverfità,  dite  in  ogni  avvenimento , in  ogni  tempo  9 
ordinatione  tua  perfeverat  dies , quoniam  omnia  ferviunt 
tibi . 

E'  un  minimo  che , quanto  io  vi  ho  accennato  dell*  ira- 
menfo  lignificato  di  quello  brevilfimo  verfctto , il  quale  tiene 
in  sè  tutti  gl'  eccelli  motivi  della  pazienza  invitta,  della  rafle- 
gnazione  collante,  dell’  unità  di  mente , e di  cuore  tra  tutte  le 
tante  varietà,  della  labilità  dello  fpinto  in  mezzo  all’inceflfan- 
ti  mutazioni,  e vicende  delle  Creature  : oh  verfetto  di  fapien- 
za  eterna,  tu  Tei  il  conforto  nelle  noltre  defolazioni , tu  fei  il 
condimento  di  tutte  le  noflre  amarezze , tu  ci  dai  la  fuperiori- 
tà,  e l’ eccedenza  a tutte  le  cofe  umane , tu  ci  perfuadi  la  fem- 
plicità  dello  fpirito , tu  c*  impari  a porre  la  «olirà  fperanza  nel 
Signore  Iddio , tu  ci  fai  riputare  giuochi  da  fanciulli  le  politi- 
che, gli  artifizj,le  orditure,  li  difegni, le  macchine  del  mondo, 
tu  fei  1*  appoggio  dell’  egualità , e pace  interiore  ; Deh  fiami 
tu  fempre  nella  bocca,  e più  nel  cuore  : Ordinatione  tua  per- 
feverat dies  t Quoniam  omnia  fcrviunt  tibi . 

V E R S I C,  XCII. 

Nifi  quod  lex  tua  meditano  me  a e fi , tunc  forti 
periifiem  in  humilitate  mea  • 

Se  non  fotte,  che  la  legge  tua  è la  meditazione 
mia,  fortt,  che  allora  io  perito  farei  nella 
mia  umiliazione . 

POvero  Davide , quanta  dovette  eflferc  fiata  la  fua  abiezio- 
ne, ed  umiliazione  frale  perfecuzioni,  le  tentazioni,  i tra- 
vagli interiori,  ed  efleriori , poiché  un  uomo  magnanimo  fino 
a venire  intrepido  a cimento  con  le  più  indomite  fiere,  fi  con- 
fefia  d’ efferfi  trovato  a tanto  mal  partito  di  perderli  del  tutto, 
fenon  1*  avelie  foflenuto  il  farli  fua  meditazione  la  legge  del 
Signore,  cioè  il  non  meditare  mai  altro , che  le  divine  fcrittu- 
l*e,  il  giammai  lafciarc  di  meditarle,  il  tenervi  fempre  tutto, e 
tutto  attento  il  fuo  penfiero  . 
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Ma  qual  cofa  meditando  cotanto  fittamente  le  fcritture_> 
fagre  vi  trovava  egli  di  tanto  aiuto , conforto , e ri  fioro  nelle 
fue  pufìllanimità,  ne  i fuoìeftremi  avvilimenti,  fenza  di  cui  fa- 
ria dato  per  perduto  ? Non  accade , che  gli  lo  chiediamo , già 
1*  ha  detto , ed  appena  finifce  di  dirlo  5 Ordinazione  tua  per fe- 
verat  dies,  quoniam  omnia  fervimi  tibi , 

Ah  dunque  quanto  è vero,  che  il  meditare,  che  il  tutto  è 
ordinazione  providiflìma  di  Dio,  e che  tutte  le  cofe  fervono  a 
Dio  per  farle  cooperare  al  ben  noflro , è il  ri  iloro  alle  nollre 
lalfitudini , ed  il  foccorfo  a i nollri  attedi , è il  fiato  alle  nottre 
anguftie , è il  ricreo-  a i nottri  accuoramenti  : T^ifi  quòd  lex 
tua  meditatio  mea  efl , tunc  forte  perlifera  in  bumilitate 
mea . 

Parla  quivi  Davide  della  fua  umiltà  non  già  di  virtù  » 
ma  di  afflizione  : Hnmilitas  non  femper  virtutis  eft,fed  etiam 
e fi  affli  ftionis,  fcrive  quivi  S.  Ambrofio,  c profiegue,  e quella 
forte  d’ umiltà  non  è tempre  volontaria , ma  anco  per  necefli- 
tà  li  abbraccia , quando  liamo  con  alcuna  afflizione  tentati . 
Per  altro  niuno  perifce  nell*'  umiltà  di  virtù,  la  quale  più  tollo 
ha  per  confuetudine  fua  il  confervare  ; alioquin  nemo  perit 
in  bumilitate , qiu  magìs  firmare  confuevit . Dunque  trovan- 
doci noi  in  tempo  di  afflizione,  mentre  battuti  fiamo  dalle  av- 
verlità.  Ila  lludio  notlro  la  meditazione  nella  legge , acciò  che 
fprovveduti  non  ci  affigga  la  procella  della  tentazione  : Medi- 
tatio in  lege  no  bis  fit,  nè  impar  atos  procella  tentattonis  affli - 
gaz,  # 

.Soggiunge  a lungo  il  grande  Arcivefcovo , che  medi- 
tando nella  legge  del  Signore,  nelle  fcritture  fagre , ivi  trovia- 
mo foglio  dello  fpirito,  con  cui  ungendoli,  alle  lotte  periglio- 
fe  li  fono  refi  forti,  e gloriolì  gl*  Atleti  ; ivi  troviamo  il  pane 
dell’  eccelfe  verità,  il  quale  conferma  il  cuore;  ivi  ci  mettono 
davanti,  come  in  un  teatro  le  fagre  pagine,  i trionfi  de  i vitto- 
riofi  per  imitarli,  e le  perdite  de  i vinti  per  evitarle . 

Sia  dunque  là  lezione  a noi  quotidiana  per  efercizio  del 
■combattere,  di  modo  che  meditiamo  d’ imitare  le  cofe , che 
■leggiamo;  In  quella  paleltra  delle  virtù  affatichiamoci  finóa 
i fudori,  acciò  quando  verrà  lopra  di  noi  la  carica  delle  molti- 
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plicate  tentazioni  non  veniamo  a trovarci  in  tal  tempo  inefer- 
citati,  voti  de  i cibi  fpirituali,  ed  indeboliti  per  il  digiuno  del- 
la lezione  fagra . Se  con  frequente  meditazione  la  memoria 
fatta  tenace  de  i precetti  cele  Hi  caverà  fuori  a tempo  oppor- 
tuno gl*  efempj  apparecchiati , niun  cimento  di  tentazione  ci 
potrà  turbare:  Si  frequenti  medi  catione  memoria  tenaxprace- 
ftorum  Calefìium , parata  ad  tempus  exempti  deprompferiv  , 
nulla  tentationum  turbare  nos poterti  congreffìo . 

Io  molto  guftofamente  mi  conformo  al  ienfodeP'ilIumi- 
natiiTimo  Gilliberto  Abate  erede  legittimo  dei  tefori  della_j» 
feienza  del  fuo  Mae  Uro  S.  Bernardo , [ a ] il  quale  intende  , 
che  la  fagra  Scrittura  Ha  quel  letto  di  Salomone  non  meno 
addattato  al  quieto  ripofo , che  alla  licura  difefa , e cuftodia  y 
di  chi  vi  ripoi  a : ( b ) Lefiulum  Salomonis  fexaginta  ambiunt 
exfortifjìmis  Ifrael , omnes  tenentcs gladios,  & adbella  dofiif- 
fìmi . Peniate  fe  mai  averi  a fgotnentarlì,  e meno  ad  eflere  fe- 
rita, o perderli  nè  tampoco  nelle  ellreme  umiliazioni,  e tenta- 
zioni 1*  Anima , la  quale  con  quieta  meditazione  nel  letticciuo- 
lo  della  legge  del  Signore,  e delle  fcritture  fagre  li  raccoglie  a 
prender  riftoro,  e difefa.  . , 

Nel  numero  di  feffanta  il  grandillimo  numero  ci  viene 
indicato  di  Scrittori  divini,  di  Profeti,  d’Apoftoli,  d’Evangeli- 
Hi,  di  Santi  tutti  forti  tra  i fortiflimi  d*  Ifraele , ed  ottimamen- 
te addottrinati  nell*  arte  militare,  e con  le  fpade  alle  mani;  ta- 
glienti fpade  delle  parole  di  Dio  . 

Mentre  che  il  forte  armato  cuftodifce  P atrio  fuo,  in  pa- 
ce fono  tutte  le  cofe,  quali  egli  pofliede . [ c ] Quella  è maf- 
lima  Evangelica,  ma  quivi  ci  li  deferive  una  più  abbondante 
cuftodia , perchè  più  abbondante  è là  grazia  del  letticciuolo , 
che  dell*  atrio,  fìccome  maggiore  è la  follecitudine  della  mi- 
ftica  Spofa,  che  della  polfelfione  : Quia  uberior  efi gratin  le- 
El  uli,  qudm  airii  ; & Sponfe  folicicudo  major , quàm  pojjejjìò- 
nis.  J . » v ..  ....  . 

Rende  pure  ftupore , che  di  quello  letticciuolo  di  Saio- 
mone,  tanto  ci  li  dica,  quanto  alla  cuftodia,  ed  alla  difefa  », 
nulla  quanto  all’  apparato,  all*  addobbo,  al  comodo , alle  de- 
vi . li- 
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lizie,  ma  quelle  fono  cofe  ineffabili , delle  quali  non  è lecito 
all*  uomo  il  parlarne  : Chi  fperimenta , intende  . Ciò  che  la 
fcrittura  ha  potuto,  1*  ha  efpreflfo  : Quo  dp  otuit  fcr  ip  tur  a-,  ex - 
flre//*f,Ietticciuolo  diffide  fetticciuolo" di  Salomone:  ila  detto  a 
Daflanza,ma  al  favio:  Letìulum  dixit,  Ltftulum  Salomonis : 

fatìs  dicium  cjUfed  pipi  enti . 

Niente,  niente  tiene  in  sè  d’ ornato  alieno , niente  di  di- 
pinto, niente  di  mondano  il  letticciuolo  di  Salomone , ma  tut- 
to in  eflfo  è piacere  Canto,  e Coda  verità:  J^ihil  inftbabet 
Lettulus  Salomonis  alieni  omatus , nibilpi6liy  mbil  mundmì  ; 
fed  totum  fan  eia  mlnptas,  &■  folida  veritas.  Grandi,  e vari 
ragliamenti  fi  trovano  bensì  ne  i letticciuoli  apparecchiati  da  i 
Santi,  ma  a tuttti  univerfalraente  s’ innalza,  ed  okrepafla  il  let- 
ticciuolo  di  Salomone , nè  tampoco  a quello  è da  paragonar- 
li il  letticciuolo  della  Spofa  flefla . Nel  fuo  letticciuolo  non 
trova  e fifa  il  Diletto,  che  ricerca,  e perciò  fi  alza,  e va  in  giro , 
din  tanto,  che  a quello  letticciuolo  eflò  giunga . 

Affrettati , Figlia , affrettati  Vergine  fagra  per  entrare  in 
quello  ripofo  . O Anima , o Anima , non  vogli  tu  paventare 
le  fpade,che  gli  Hanno  sfoderate,  ed  impugnate  all’ intorno  de 
i divini  giudizi,  de  i calìighi minacciati , delle  pene  intimate  : 
'Jsppli  frìtto  s m circuit  u enfes  ver  eri . Quelle  fpade,  fono  fpa- 
de  della  parola  di  Dio  contro  a i timori  notturni , o pure  che 
trafiggono  la  carne,  e che  dal  cuore  vano,  e gonfio  tagliano  la 
trafeuraggine  profontuofa . 

Alidunque  fe  così  è mettiamo  il  noilro  rifugio , il  nollro 
fcampo,  il  nollro  ripofo,la  nollra  ficurezzatra  tante  infidie,  tra 
tanti  affiliti,  tra  tanti  ilratagemmi  oltili , tra  tante  tentazioni, 
e fofferenze  di  quella  inquieta  vita,  nel  quieto  meditare  la_^> 
legge  del  Signore,  e facciamo  ragione  a Davide,  che  all*  aver- 
li fatta  fua  meditazione  la  di  lui  legge  attribuifea  il  non  elfer 
perito  : "bQ(ì  quod  lex  tua  meditatio  mea  eft , tunc  forte  periif- 
fem  vi  bumilitate  mea . - 
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VER3IC  xeni. 

In  aternum  non  oblivifcar  jujlificationes  tua/  , 
quia  in  ip/ìs  •vitvifica]li  me . 

In  eterno  non  mi  {corderò  le  tue  giuftificazio- 
ni , perchè  in  effe  mi  hai  vivificato  . 

AH  Dio , tanto  felicemente  ha  fperimentato  il  vortro  Tanto 
Profeta,  che  T alliduo  fuo  meditare  la  voflra  divina-» 
legge  è flato  quello , che  1*  ha  tenuto  in  piedi  tra  mille  fpinte 
dategli  per  rovefciarlo  a terra , e come  non  fi  determinarebbe 
di  non  feordarfi  in  eterno  delle  voflre  giuftificazioni,  quali 
egli,  meditando  la  voflra  legge,  ha  apprefè , c nelle  quali  voi 
lo  vivificafte  al  refiflere,  al  iòftenere,  al  combattere,  al  vince- 
re, al  trionfare  ? 

Il  libro  della  fcrittura  fagra,  e della  legge  del  Signore  ci 
dà  i favj  motivi,  ed  i perfetti  modi  di  fare  le  «abili  determina- 
zioni, ed  i proponimenti  indelebili  della  memoria , e del  cuo- 
re ; Quello  è il  libro  de  i comandamenti  di  Dio,  ed  è la  legge, 
la  quale  è in  eterno  ; tutti  quelli,  che  la  tengono , perveniran- 
no  alla  vita,  ma  quelli,  che  la  lafciano  arriveranno  alla  morte, 
così  c*  intima  il  Profeta  Baruch  ( a ) per  iflinto  di  Dio , nè  vi 
è già  dubbio , che  non  parli  di  vita  eternamente  beata , e di 
morte  eternamente  penofa . 

Vuole  dunque  dire  quivi  Davide  con  quello  fuo  totale 
illimitato , invariabile  propofito:  Giammai  in  eterno , cioè  in 
tutto  il  viver  mio , benché  fofl'e  fenza  termine  di  tempo , ed 
eterno, mi  feorderò  io, Signore,  delie  voflre  giuflificazioni,  le 
quali  mi  avete  date  a comprendere,  e medianti  le  quali,  medi- 
tando io  la  voflra  legge,  mi  avete  data  1*  unicamente  apprez- 
zabile vita  di  grazia  eccelfa , e d’  amor  divino  fopra  la  terra , 
nella  quale  per  altro  tutto  è ombra  di  morte  , cioè  figura , e 
primizia  della  morte  fempiterna , alla  quale  ci  corre,  feordate 
chcfiano  le  vivificanti  noltre  giuilificazioni . 

Anzi  che  in  eterno  non  mi  feorderò  io  delle  voflre  giu- 

ltifi- 
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llificazioni,  nelle  quali  mi  avete  fatta  V incomparabile  benefi- 
cenza di  vivificarmi  di  tal  vita,  poiché  anco  in  tutta  la  beata 
eternità  io  ne  mantenere)  viva  la  memoria  per  rendervene  in- 
cettanti, e continue  le  grazie,  e le  lodi. 

Tra  le  molte  gravi , nè  poco  pericolofe  infermità  da  noi 
contratte  aflìeme  della  colpa  originale  , ed  accrefciute  con  le 
noftre  proprie  fregolatezze  non  è poco  pericolofa  quella  d* 
etterc  noi  fatti  di  memoria  eftremamente  labile,  per  tutto  ciò  > 
che  a i fapientiflìmi  dettami , ed  alle  fomme  verità  delle  fagre 
fcritture,  della  legge  divina,  e delle  giuftificazioni  del  Signore 
5'  alpetta . 

Per  cali  affai  ftrani  portano  1*  Ittorie  dell*  antichità , che 
Ermogene  celebre  Rettorico,  eflendo  uno  de  i più  dotti  della 
fua  età  nella  gioventù,  fatto  vecchio , e di  tutto  feordato , di- 
venne il  più  ignorante , e ftolido . Così  un  altro  famofo 
Grammatico  caduto  dal  giumento  fopra  di  cui  andava,  e feri- 
to nella  tetta  perdette  di  memoria  tutte  quante  le  regole  : ed 
un  certo  fapientittìmo  Filofofo  ricevuto  un  colpo  di  pietra 
nel  ccrebro , fimafe  cosi  finemorato  per  infino  delle  lettere  , 
che  nè  meno  feppe  più  leggere  » 

Deh  cosi  non  accadettero  anco  ne  i fagri  chioftri  quelli 
tali  cali  fgraziati:  non  poche  volte  fi  vedono  quelli,  i quali 
nella  loro  giovinezza  imprefli  delle  fovrane  verità  con  divota 
meditazione  ellratte  dalla  legge  del  Signore , n*  erano  efecu- 
tori  ferventi , gionti  ppf a matura  età  porle  in  totale  mifera- 
bile  obblio,  tanto  che  ne  prende  il  compuntittìmo  Tomafo  da 
Kempis  il  motivo  di  deplorare  1*  infingardaggine  de  i noftri 
tempi,  nei  quali  ci  bifogna  celebrare  per  rara  virtù  il  termina- 
re la  vita  religiofa  con  lo  fpirito , con  il  quale  s’ c comin- 
ciata. 

Si  va  all*  orazione,  fi  Meditano  le  maffinte  veriflime  del- 
la legge  divina , fi  propone  di  volerli  tempre  ricordat  e delle 
giuftificazioni  del  Signore,  ma  che  1 fe  appretto  ci  viene  un 
colpo  di  pietra  benché  piccola  d*  un  difpiacere , d’ un  torto , 
d*  un  difpetto,  d’una  mortificazione,  ancorché  la  divina  verità 
per  ogni  banda  ci  circondi  fatta  noftro  feudo , non  1*  ufiamo, 
riceviamo  il  colpo  nel  ccrebro  ed  eccoci  totalmente  fmemo- 
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rati  di  qualunque  altro  rifleflo , e virtuofa  determinazione  . 

Pur  troppo  accade,  che  il  giumento  di  quello  corpo  ani- 
male non  tenendolo  noi  molto  in  briglia , ci  getta  a terra  , e ci 
mette  lotto  : guardiamocene  all  ai  (limo,  perchè  fé  veniamo  ad 
effere  percoli!  nel  capo  alla  banda  del  cel  ebro , non  vi  è più 
memoria,  nè  capacità  in  noi  delle  regole  di  vivere,  di  decor- 
rere fecondo  Dio , e così  le  di  lui  giuiìifìcazioni  da  noi  fpa- 
rifeono. 

Infortuni  grandmimi  fono  tanto  il  non  conofcere  le  cor 
fe  mirabili  della  legge  divina,  e le  giuiìifìcazioni  del  Signore , 
c conofciutc  in  un  fubito  fmenticarfene . Forlì  che  (idiceva 
pur  Davide  a Dio  ) lì  conofceranno  nelle  tenebre , cioè  in  chi 
non  cammina,  mirando  alla  luce  divina,  le  tue  cofe  mirabili,  e 
la  tua  giuflizia,  cioè  le  tue  giuiìifìcazioni  nella  terra  d’  obli- 
vione, cioè  nel  corpo,  il  quale  fecondato  dilìoglie  da  ogni  ri- 
cordanza delle  cole  divine , ed  eterne  ? ( a yisQimquid.  ca- 
gno feentur  in  tene  bri s mirabilia  tua , •&  juftitia  tua  in  terra 
oblivioni  s ? 

Guai  a noi , fc  ci  Iafciamo  tirare  dalle  balfe  affezioni  al 
corpo,  a i beni  fenlibili , e terreni , non  è , non  è compatibile 
¥ inclinarli  a quelli , c non  allontanarli  dalla  memoria  delle 
giuiìifìcazioni  divine:  Andava  ¥ Anima  dietro  gl’  amanti 
fuoi,  e di  me  lì  è feordata,  dice  il  Signore:  ( b ) ibat  pofi  ama- 
toresfuos , <&  mei  oblita  cft>  dicit  Dominus . 

Quanto  lì  lìudiorono  i veri  amici  di  Dio,  quanto  sJindu- 
ilriarono,  che  non  fecero  per  non  ifeordarlì  in  eterno  delle-? 
di  lui  giuiìifìcazioni  ? Fu  efatta  la  loro  diligenza  in  votare  la 
memoria  di  tutte  le  altre  ricordanze  inutili , non  che  nocive , 
acciò  non  lì  togliefle  loro  quefla  preziofa , e falubrc  ; Acciò 
in  quella  ricordanza  sJ  ad  un  afferò  tutte  le  forze  della  loro 
memoria,  Ila  vano  femprc  fu  1*  avvertenza  di  non  vedere  , di 
non  afcoltare,  di  non  intendere  cofe  inferiori . Sbandivano  le 
yane  feienze,  lì  allenevano  da  gli  iludj  curiolì , sfuggivano  le 
inette  confabulazioni,  coltivavano  i iìlenzj  di  lingua , di  pen- 
na, e di  mente,  ed  era  il  ritiro  alle  loro  celje  il  centro  del  loro 
spirito,  il  nodrimeuto  della  memoria  delle  giu flifìcazioni  di- 
vine . ; Vì 
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Vi  (b  ben  dire,  che  di  tutti  i giudi  afpiranti  alla  purità  , 
e perfezione  del  divino  Amore  fu  , ed  è,  e farà  fempre  comu- 
ne quel  favio  proponimento  : Signore  la  mia  memoria  farà, 
della  lòia  giuftizia  tua  > la  quale  è il  cumulo  delle  tue  fante_> 
giuftificazioni  : [ a ] Domine  memorabor  jujlitice  tucefolius . 

Ah  ben  avventurato  il  Beato  Enrico  Sufone,  il  quale  dall* 
eterna  Sapienza  ammae  ftrato, benché  tencffe  imprefTe  nel  cuo- 
re le  giuftificazioni  di  Dio , pure  per  più  afficurarfi  di  non 
fcordarfele  in  eterno  , tutto  all*  intorno  della  fua  cella  teneva 
affidati  moltiflìmi  cartelli,  ne  i quali  aveva  fcrittele  più  oppor- 
tune fentenze  eftratte  dalle  fcritture  fagre , acciò  dovunque^? 
egli  volgelfe  gl*  occhi , avelie  un  ricordo  delle  divine  giudi fì- 
cazioni  » 

Deh  mio  pietofiflìmo  Iddio,  che  fono  le  ricordanze  del- 
le cole  umane,  e variabili,  fè  non  diflìpazioni  di  fpirito , ecci- 
tamenti di  moti  fconcertati,  difturbi  del  pacifico  filenzio  in- 
teriore , illufioni  della  mente,  e del  cuore  ? E che  è la  ricor- 
danza fola  di  voi,  fe  non  elevazione  di  fpirito,  trafcendenza_* 
di  tutto  il  mutabile,  unità  dell’  Anima  in  Dio  uno , fomite  del 
divino  Amore  , dilettazione  per  tutte  le  bande  del  cuore  , il 
quale  fi  pafce  del  pane  conioftanziale  nel  divin  Verbo  ? Ah 
Dio,  ah  Dio , quello  fiail  mio  proponimento  da  voi  infpirato 
a me,  da  voi  impreco  in  me  : In  aternum  non  oblmfavr  jufii* 
ficationes  tuas>  quia  inipfis  ‘vtoificafti . 

VERSIG  XCIV. 

Tutti  fum  ego-ifalvum  me  fac  5 quoniam  jujlifica - 
tiones  tuas  cxquifìvi . 

Tuo  io  fono,fammi  falvo;  poiché  le  tue  giuftifi- 
cazioni  ricercai  » 

LA  determinazione  del  Santo  Profeta  di  non  fcordarfi  in 
eterno  delle  giuftificazioni  del  Signore  non  era  una  fola 
fpeculazione , non  era  per  la  fòla  memoria , ma  dalla  memo- 
ria paflava  al  cuore , fè  fors’  anche  non  è più  proprio  il  dire, 

Z 4 che 

a Tfiil.  70.  . 


Digitized  by  Google 


3<?o  Esposizione! 

clie  dal  cuore  11  derivava  alla  memoria  ; Era  la  ricordanza  per 
la  pratica  effettiva,  generofa,  e fedele  ; era  la  ricordanza  del- 
le divine  giuftificazioni  indelebile  in  eterno  per  volerle  , per 
ricercarle,  per  feguirle  Tempre,  lino  ad  unirli  per  effe  ecceden- 
temente a Dio , e però  fortunatamente  egli  fi  dice  tutto  di 
Dio,  e confidentemente  pretende,  che  Dio  lo  faccia  fulvo  a ti- 
tolo di  avere  ricercato  le  di  lui  giuftificazioni  ; Tuus  firn  ego, 
fahmm  me  fac , quanti  am  juftificationes  tuas  exqtiifivi . 

Fecondillnno  Teme  di  fpirituale  abbondanza  è la  ricor- 
danza di  Dio,  e delle  di  lui  fovrane  giuftificazioni,  ma  fe  non 
germoglia  in  finte  affezioni,  ed  operazioni , giammai  verrà  il 
tempo  di  mietere  « . 

Siccome  qualunque  cofa  creata , cosi  ciafcheduno  degl* 
uomini o voglia,  o non  voglia  è tutto  poteftativamente  di 
Dio  ; ma  pochi , che  fiano  di  Dio  lecondo  il  fenfo,  ed  il  parla- 
re dell’  edafico  Salmifta,  per  noftra  fomma  feiagura  fi  trova- 
no. 

Dell*  e fière  1*  uomo  tutto,  in  tutto  di  Dio  fi  tratta  quanto 
all'  umile  fommiffione  del  cuore,  quanto  alTamorofo  ai-rendi- 
mento del  fuo  proprio  arbitrio,  quanto  al  rifiuto  del  dominio 
tirannico  del  vile  amore  di  sè  fteffo . 

V amore,  l’amore  puro,  vero  amichevole,  è folo,  che_? 
tiene  il  vanto  di  fpogliare  1*  amante  di  tutto  il  dominio  di  sè 
fteffo  per  metterne  nel  poffeffo  l’ amato , e che  fa  che  quello 
non  fia  più  di  sè  fieffo  per  effere  tutto  di  quefto . 

Vuol’  effere  uìi  S.  Agoftino,  che  fpieghi  quefto  profon- 
do parlare:  Non  di  leggiero  è da  p affarli { fcrive  egli  ) ciò  che 
dice  Davide  [ a ] Tuus  fum  ego  % E qual  cofa  non  è di  Dio  ? 
Forfi  perchè  fi  dice  che  Dio  è nel  Cielo,  farà  da  penfarfi , che 
qui  giù  in  terra  alcuna  cofa  di  lui  non  fia  ? Dice  pure  altrove 
il  Salmifta , [ b ] Di  Dio  è la  terra,  e la  pienezza  di  lei . Che 
dunque  è che  quefto  così  incerto  modo  tanto  familiare  fi  dà  il 
pregio  /ingoiare  di  dire  a Dio  : Tuo  fono  io , fammi  falvo  ? 
Ah  vuole  egli  edere  intefo  a dire,  che  per  fuo  male,  volfe  effe- 
re  di  sè  ftefio,  il  che  della  difubbidienza  è il  primo,  e niaffitno 
male,  e quali  dicendo,  mio  volli  effere,  e mi  perdei , meus  effe 
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•voluti  &perditum  me  feci . Tuo  fono , fammi  falvo , perché 
le  tue  giuftificazioni  ricercai , non  i miei  voleri , co*  quali  fili 
mio,  acciò  già  tuo  io  foifi  : •voltmtates  meas , nuibusfui 

meuSifed  juftificationcs  tuas , ut  effem  jam  tuus . O cambiò 
avventurato  ! . , ■ . . - • . . ; 

Non  fa  contenere  nel  difeorrere  fopra  quello  verfetto  il 
zelo  di  Ambrofio  Santo . Pare  focile , e comune  quella  voce 
dell*  uomo  a Dio  : Tuo  fono  io,  ma  in  verità  è di  pochi  ; Af* 
fai  raro  e quello,  che  a Dio  dir  polfa  : Tuo  fono  io , Satìs  ra- 
rus  e/l  qui  Deo  dicerepoffìt  : Tuusfum  ego;  imperocché  quello 
lo  dice  quello,  che  a Dio  aderifee  con  tutti  i fenlì , che  altrò 
non  fa  penfare  ; Ille  enim  hoc  diciti  qui  adbecret  Deo  totisfen - 
fìbus,qui  aliud  cogitare  non  uovit. 

Deh  come  mai  non  mentifee , e non  dice  bugiardamente 
a Crillo  Gesù,  Tuo  fono  io,  chi  ricerca  le  cofe  fue,  e non 
quelle,  le  quali  fono  di  G e s u Crillo  ? Sei  tu  mifero  uomo  di 
tanti  indegni  Padroni,  quante  fono  le  cofe , che  fuori  di  Dio  » 
ed  independentemente  da  Dio  tu  ami,  e quanti  fono  i vizj , le 
palfioni,  che  ti  dominano . Vengono  tutti  i vizj,  e ciafchedu- 
no  dice  a chi  da  cfli  è dominato,  e gli  dicono.  Mio  fei  tu  ; Ve~ 
niunt  omnia’vitia , & /iugula  ei  dicunt , Meus  es . Certamen- 
te quello,  quale  tanto  pretendono , è un  vile  miferabiliffimo 
fchiavo  : Quem  tanti  rcpetunt,  vile  mancipium  e/l. 

In  qual  modo  dunque  tu  che  fei  di  così  abjetta , e mifera 
condizione , è dato  a fervitù  tanto  ignominiofa , dir  puoi  a 
Crillo,  tuo  ip  fono  ? Afcolta  pur  bene , perchè  egli  ti  rifpoti- 
de  : Non  voglio  io  aver  fervo  mio  , chi  a tanti  Padroni  fer- 
ve . Come  mio  fei,  fe  con  le  parole  tu  mi  dica.  Tuo  fono,  e 
coni*  opere  mi  nieghi  ? T^olo  habere  fervum  pluribus  dominis 
fervientem  ; Qnomodo  meus  es,fi  verbis  mihi  dicas,  Tuus  fumy 
& operibus  neges  ? 

Ah  ben  avvedutoli  fanto  Profeta , che  per  dimoftrare 
con  qual  ragione  puole  alcuno  dire  a Crillo,  Tuo  io  fono,  ag- 
giunte, Le  tue  giultifìcazioni  io  ricercai . 

Per  fuggellione,  ed  orditura  foderata  dell’  empia  Jczza- 
belle  fua  Conforte  s’ impadronì  Acab  Re  di  Samaria  della 
vigna  di  Nabot  con  farli  dare  ingiulla,  e barbara  morte  , c 
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mentre  egli  molto  contento  fcendeva  a prenderne  il  pofleflb , 
pet  comando  di  Dio  fé  gli  fa  incontro  il  zelante  Profeta  Elia 
tutto  minacciofo  ; e dicendogli  il  Re  Acab , fe  forfi  in  alcuna 
<ofa  fe  lo  era  trovato  nemico  ? SI , di  (Te  il  Profeta , inimico 
mi  ti  trovai  per  effetti  tu  venduto , acciò  ficeffi  il  male  nel 
cofpetto  del  Signore  : ( a ) Qui  dixit  J Inveri , eò  quòd  ve-' 
nUndatus fìs , ut  faceres  malum  in  confoeftu  Domini . 

Strano  modo  di  parlare , e di  rimproverare  è quello  ; 
Acab  fi  è ufurpata  la  Vigna , fi  è impadronito  della  Vigna  di 
Nabot , e di  fatto  va  ad  impoflfeflarfene , ed  Elia  gli  getta  in 
faccia,  che  fi  è venduto , o che  è (lato  venduto  per  far  male_> 
nel  cofpetto  del  Signore;  che  ha  che  fare  1*  acqui  (lo  di  un 
podere  con  la  vendita  di  sè  fteflò  ? 

Ah  pur  troppo  ha  che  fare  : Mife  il  Re  fconfigliato  Ia__» 
fua  difordinata  affezione,  e (regolata  cupidigia  a quella  vigna, 
quello  badò  per  toglierli  a Dio,  per  non  effere  più  di  Dio,  nè 
di  sè  (leffo,  e perfàrfifehiavo  venduto  di  quella  vigna,  e fchiu- 
vo  tale,  fino  a dar  morte  iniqua  all*  Innocente , fino  a fare  il 
male  per  ubbidire,  e fervire  alla  sfrenata  fua  voglia  di  quella 
vignai  fino  dico  a fare  il  male  tanto  enorme  di  didoglierli  dal- 
ia foggezione  a Dio,  ed  alla  legge  divina,  e naturale,  privando 
di  vita,  chi  per  niun  conto  era  reo  di  morte  : Inveri , eò  quid 
venundatus  fìs,  ut  faceres  malum  in  confpettu  Domini . Tanto 
è la  venditrice  fu  la  cupidigia  t il  compratore , il  padrone  , al 
quale  quedo  Re  fu  ignominiofo  venduto;  ed  il  prezzo,  per  cui 
egli  fu  venduto,  fu  la  vigna  de(fa  ; l’ offizio,  al  di  cui  fervizio 
egli  fu  venduto , fu  di  far  male  nel  cofpetto  del  Signore-*  : 
Inveri,  invent , eò  quòd  venundatus  fìs , ut  faceres  malum  in 
confpectu  Domini . 

Quedo  è il  contratto  fgraziato , che  fi  fa  da  chiunque  , 
il  quale  difordinatamente  fi  affeziona  a cofa  creata,  o a fe  ftef* 
fo,  toglierli  a Dio,  perdere  la  fua  felice  liberti,  venderli  pen- 
fando  di  comprare,  e venderli  fchiavo  vililfimo  al  folo  efer- 
cizio  di  (are  il  male  nel  cofpetto  del  Signore . Horqul  vedete 
fe  chi  c di  tal  condizionepuole  dire  a Dio  : Tuusfum  ego,  fai - 
vum  mefac,  quoniam  juflificationes  tnas  exquifivi . 

•>  - Oh 
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Oh  dolce,  oh  dilettevole  parola  dell1  uomo  a Dio , Tuo 
fono  io, ma  folo  a chi  non  è interiormente  riprefo  d’  edere  d’ 
alcun’  altra  cola,  che  di  Dio  : Soave , e cara  è quella  parola  » 
ma  folo  a chi  con  tutti  gl’  affetti  del  cuore  ha  detto  a Dio  , 

A te  cultodirò  l’ Anima  mia , e l’ Anima  mia  a lui  viverà . Tu 
lìelfo  per  te  llclTo  lèi  il  Re  mio , e Iddio  mio , che 'mandi  tutte 
le  faluti  a Gaqobbc  . Ah  io  vi  fo  ben  dire  , che  fe  in  verità  di 
fpirito  dice T Anima  d’ eflèr  tutta  di  Dio,  anco  Dio  con  fua__^ 
eterna  verità  dice  all’  Anima  d’ elfer  tutto  fuo,  edelfa  per  inti- 
ma notizia  fperimentalc  conclude  : Il  mio  diletto  a me , ed  io 
a lui . Ah  benigniflìmo  mio  Dio,  infpirate  voi  al  mio  mifero 
cuore  quella  gran  parola,  acciò  io  a voi  la  dica  in  verità: 
Tuus  furti  e^o  ,fzh'um  me  fac  ; quouiam  jujlificcitiones  tuoi  ex- 
quifivi. 

V E R S I C.  XCV. 

Me  expettaverunt  peccatore s ? ut  perde  rene  me  » 
tejiimonia  tua  intellexi . 

Mi  afpettorono  i peccatori  per  farmi  perdere  , 
intefi  le  ceftimonianze  tue . 

il'  » »■*'!  OI.”1..  .2  . # 

CHi  il  crcperebbe , che  un  Davide  Santo,  dopo  tanti  altifr 
lìmi  lèqtimenti,  e doni  di  fpirito  ricevuti  da  Dio  , dopo 
fattoli  tutto  di  Dio , tuttavia  li  trovalfe  tra  i tentatori  vifìbili  , 
ed  inviiibili,  i quali  lo  afpettarono  attenti  per  condurlo , per 
ridurlo,  per  gettarlo  in  perdizione  ? 

^ Ma  in  qual  tempo,  a qual  palio  lo.  afpettorono  i peccato- 
ri per  Ararlo  a perdizione  ? Quello  non  accade  dirlo  , poiché 
ben  lì  fa,  che  quantunque  principalmente  all’  occalioni  ci  afpet- 
tino,  però  anche  in  ogni  tempo,  a tutti  i palli  ci  afpcttano  per 
il  loro  malo  intento  ; è egli  il  vero , che  tutta  la  vita  dell’  uo- 
mo è tentazione,  lìn  tanto,  che  egli  fe  ne  Ila  fopra  la  terra . 

Memorabile  documento  è quello , che  non  vi  è fpirito 
cotanto  avvantaggiato,  virtù  tanto  nodrita,  tentiti  così  rebu- 
lìa,  la  quale  lia  immune  dalle  tentazioni , e che  non  fia  tèmpre 
allettata  per  elfere  alfalita,  e per  perderli,  fe  viene  inavvedu- 
tamente lorprete . Oh 
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Oh  vana,  ed  incauta  prefunzione  d’ edere  immune  dalle 
tentazioni,  e ficuro  anche  tra  le  occafioni , e per  edere  prece* 
duta  lunga  ferie  di  dudj , di  viitù , e di  efercizj  di  fpirito 

2uanti  da  vincitori  cambiarti  in  vinti,  quanti  dall*  altezza  del 
)ielo  abbatterti  al  fango  della  terra  ? 

Io  voglio  anche  concedervi,  che  fiate  colomba , che  ab- 
biate impennate  1*  ali  al  volo  in  folitudine,  che  beviate  a i lim- 
pidi criftallini  rufcelli  1*  acqua  delle  Dottrine  Celefti , rfla_* 
Tappiate  come  tengono  gl*  occhi  loro  le  colombe , anco  nel 
mentre  che  cosi  ftanno  bevendo,  certamente  1*  uno  fidato  nel- 
la purità  dell*  acqua,  che  dolce  fcorre , e 1*  altro  alzato  all*  aria 
intento  a che  non  fo  ravvenga  1*  avvoltoio  fiero , e rapace , 
che  loro  fovrafta  : Cosi,  così  vuole  Iddio,  che  tenga  gl*  occhi 
1*  -Anima,  fua  diletta  colomba  * 

Siate  pure  una  torre  di  Davide  innalzata  alle  flelle , idea 
della  fortezza  rteda,  che  niente  meno  farà  fempre  necertitofa 
di  tenervi  pendenti  mille  feudi  per  ripararla  da  i colpi , quali  i 
peccatori  danno  afpettando  di  darle  per  atterrarla  alle  con- 
giunture opportune . 

Forfi  chele  navi  più  corredate,  e più  cariche  delle  merci 
preziofe  non  fono  quelle , che  più  ittfeguono  i Càrfari  di  ma- 
re ? I più  elevati  Cedri  del  Libano  fono  le  piu  agitate  piante 
dall*  impeto  de  i venti , e perciò  alla  mifura , che  crefcono 
verfo  al  Cielo,  s*  approfondano  con  le  radici  per  adòdarfi  in 
terra . 


’ Già  s*  intende  quali  fiano  i peccatori , che  ci  afpettano  , 
ma  non  intendiamo  mai  a baftanza,  a qual  loro  fine:  ed  intento 
Ci  afpettano,  perchè  è incfplicabile  è infinito  il  mal*  effetto, 
per  cui  ci  afpettano:  Me  expeciaverunt  peccatores,utperde~ 
rentme  i !l  •' 

Oh  afpettativa  formidabile  ! Ci  afpettano  i peccatori  per 
indurci  a peccare,  per  fpogliarci  de  Ila  verte  nuziale,  per  rapir- 
ci le  gioie  della  grazia  eccelfa  , i doni  della  liberalità  divina  , 
per  farci  di  Figliuoli  di  Dio,fchiavi  del  peccato;  e di  eredi  del 
Regno  del  Cielo,  rei  delle  pene  dell’  Inferno  : Ci  afpettano 
per  ridurci  a mendicità,  e miferia  eftrema,  per  ferirci,  per  tor- 
mentarci nel  cuore,  per  ucciderci  nell'  Anima , feparandocela 
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da  Dio  unica  fua  vera  vita  : Ci  afpettano  in  fomma:  per  get- 
tarci a perdere  irreparabilmente  in  eterno  ; oh  allettativa  for- 
midabile ! 

Pure  cammina  I*  uomo  le  (fradc  degl*  affari,  degl*  impie- 
ghi, de  i maneggi, delle  cariche,  de  i tratti,  delle  convenzioni 
di  quella  noftra  vita,  per  le  quali  egli  è maggiormente  affetta- 
to da  tali  aggrelfori  a tale  effetto,  cammina,  dico, francamente, 
fenza  alcuna  tema,  fenza  premunirli , fenza  alcun  penliero  di 
pericolofo  incontro,  e di  deplorabile  fuccelfo. 

Stolidezza  è quella , la  quale  naice  dal  non  intenderli  le 
tellimonianze  del  Signore  Iddio.  Avventurato  ben  mille  vol- 
te il  Santo  Re  Davide,  che  bene  avvertito  di  quella  verità , 
quanto  più  li  conliderava  da  i peccatori  invilibili , e vilibili 
afpettato,tanto  più  all’ intelligenza  delle  divine  tellimonianze 
egli  fi  dava  : Me  exùeftaverunt  peccatores , ut  per  derent  me  : 
tejiimonu  tua.  intellexi . 

Ah  tellimonianze  divine  ben’  attefe,  e profondamente  in- 
tefe,  qual  licurezza  non  date  voi  contra  le  tentazioni,  le  quali 
a tutti  i palli  ci  afpettano  ? Voi  additate  le  llrade,  che  li  pedo- 
no tenere  per  andare  immuni,  voi  ci  fcoprite  le  infidie , voi  ci 
fuggente  le  cautele , c le  prevenzioni , voi  ci  fortificate  per 
non  cedere , e ci  avvalorate  per  refiftere , con  l’ intimazione 
delle  pene,  econl’efibizionede  ipremj;  Voi  ci.  date,  con 
che  ci  manteniamo  fedeli  a Dio,  perfuadendoci,  che  ninna  co- 
fa,  nè  morte , nè  vita  ci  ha  a lèparare  dalla  Carità  di  Cri  Ilo 
Gesù;  Voi  ci  preferì vete  ipaffi,  che  abbiamo  a dare  per  pai- 
fare  ficuri  quello  pellegrinaggio  infidiato,  e per  arrivare  felici 
alla  Patria  fofpirata  di  fempiterna  pace . 

Reila  folo,  che  intendiamo  le  divine  tellimonianze,  qua- 
li veramente  fono  : Sono  effe  bensì  da  meditarli,  da  intenderg- 
li, dafàperfi , ma  molto  più  da  offervarfi , da  cuftodirli, 
da  adempirli,  da  operarli  : Sono  da  udirli , e non  meno  da 
farli . 

Di  quella  intelligenza  prattica  faceva  profefTione  il  Santo 
Davide  per  deludere  le  allettative  nemiche,  fcrive  quivi  Am- 
brofio  Santo . Deh  tale  fia  il  nollro  intendere  le  reltimonian- 
zc  del  Signore,  c canteremo  di  buon  concerto  in  eterno  con 
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e(To  lui  iMe  expettaverunt  peccatore s,  ut  perderent  me,  tefli- 

monia  tua  intellexì . 

V E R S I C.  XCVI. 

Omnis  confummationii  vidi finem:  latum  manda- 
timi tuum  nimis . 

Vidi  il  fine  di  tutte  le  cofe  ultimate  : troppo 
largo,  cioè  oltre  modo  largo  è il  comanda- 
mento tuo . 

POichè  il  Santo  Profeta  altamente  intefe  le  teftimonianze__j 
del  Signoro,  rimira  egli  quivi  a quella,  che  Dioci  ha  fatta 
delle  fue  graziole  aflìlicnze  per  mantenerci  fedeli  a lui  tra 
tutte  le  vicende  prefenti,  e della  fomnia  mercede  eterna , alla 
quale  ci  afpctta,  e di  buona  ragione  conclude , che  qualunque 
comandaménto  divino,  benché  arduo,  e ftrettiftìmo  raflèmbri 
per  sé  lleffo  alla  debolezza  noftra , paragonato  però  con  il 
premio  dcflinato  alla  fedele , e collante  ofiervanza , egl*  è in 
certo  modo  eccelfivamente  foave,  e largo  : Latum  mandatiim 
tuum  nimis . 

Oh  quanto  meglio  li  comprende  ciò,  che  fono  le  cofe , 
rimirandoli  nel  loro  fine,  che  vedendoli  in  fe  lieflé  4 Partico- 
larmente così  accade  nelle  cofe  della  vita  prefente,  le  quali  in 
fe  ftefte  fono  tutt’  apparenza,  ed  inganno , e folo  nel  loro  fine 
manifeltano,  quali  fono  in  realtà  . 

Non  è poflibile  dar  vero  giudizio  delle  cofe  prefenti,  nè 
ben  reggere  la  noftra  vita  trànfitoria , fe  non  li  contempla  il 
fine,  c perciò  fempre  ebbe,  ed  avrà  applaùfo  quello , il  piu  fa- 
vio  tra  i lètte  della  Grecia,  il  quale  epilogò  la  vaftità  di  tutta 
l’ umana  Capienza  in  quella  fola  breviflìma  parola  : Fgfpict  fi- 
nirti, rimira  il  fine . 

Alle  future,  le  quali  hanno  da  durare  in  eterno,  fono  in- 
difpcnfabilmentc  ordinate  le  cofe  prefenti , le  quali  polfono 
terminare  ad  ogni  momento , e non  polfono  oltre p affare  un 
breve,  e rapido  córfo  di  tempo,  come  mai  dunque  fe  ne  puole 
avere  il  giulto  ccnolcimento , fe  non  li  tiene  filfo  lo  fguardo 
ai-loro  fine  ì Che 
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Che  non  fi  fa,  che  non  fi  patifce  neJ  Mondo,  quali  fienti 
non  fi  tollerano,  quali  ardue  imprefe  non  s’ intraprendono , a 
quali  rifchi  non  fi  efpone  la  vita  fiefia , rimirandoli  a i fini 
mondani,  e chimerici  deli1  onore,  della  gloria,  del  guadagno  * 
e del  piacere  ? •:  • - 

Oh  fe  ne*  fagri  Chioftri  ftefle  intento  lo  fguardo  interio- 
re al  fine  veramente  ultimo  fupremo,  eterno,  beante,  quanto 
foave  di  verria  il  giogo  di  Grillo,  quanto  efatta  faria  1*  oflfer- 
vanza  delle  règole,  quanto  care  diverrebbero  le  cofe , che  ci 
affliggono,  quanta  l'aria  la  lena  all*  operare,  e la  fofferenza  al 
patire?  . . - v • . 

Quai  difallri,  quali  (lenti , quali  sforzi , quali  tolleranze^ 
non  fi  faceva  leggiere,  e foavi  1*  Apoftolo , il  quale  fcorrendó 
la  gran  ferie  di  tutti  i mali  immaginabili,  che  polfono  accadere 
in  quella  torraentabile  vita , anco  fenza  eccezione  della  morte 
fiefia,  la  quale  è P ultima,  e la  fomma  tra  tutte  le  cofe  terribili; 
niente  meno  fi  dava  il  vanto  gcnerofo  , che  niuno  di  tutti  i 
inali  1*  averia  feparato  dalla  Carità  di  Dio  ? Ma  con  qual  ar- 
te fi  faceva  egli  largo  il  comandamento  di  Dio,  quale  adempir 
doveva  a tanto  collo  fuo  ? Senza  dubbio,  con  rimirare  al  fine 
di  tutta  la  confumazionc  del  tanto  fare , e-  foffrire , di  tanto 

operare,  e patire . 

Ah  voci  proprie  di  chi  tiene  intento  Io  fguardo  al  fine_> 
cccclfo  ! Non  fono  condegne  le  penalità,  i patimenti  di  quello 
tempo  alla  futura  gloria , che  farà  rivelata  in  noi . [ a j Mo- 
mentaneo è ciò,  che  crucia;  eterno  ciò,  che  diletta . 

Al  fine  rimirava  il  Serafico  Patriarca  S.  Francefco , o 
quindi  dir  foleva  : Tanta  è la  gloria,  quale  afpetto , che  ogni 
pena  a me  è diletto;  ogni  infermità,  ogni  umiliazione,  ogni  per- 
iecuzione,  ogni  mortificazione  m*  è confolazione . 

11  forte,  e generofo  Martire  Abibo  Diacono , come  ne  i 
di  lui  atti  Ha  fcritto,  mentre  infierendo  la  perfecuzione  di  Li- 
cmionelP  anno  di  Grillo  316,  egli  ardeva  di  zelo  per  confer- 
mare ne  i Fedeli  la  pietà,  eia  fede  combattuta  ; da  Lilània  in- 
carcerato, con  uncini  di  ferro  lacerato , fofpefo  , ed  in  tuttcj» 
le  membra  del  corpo  fuo  sluogato,  e contorto,  fendo  dal  me- 

defi- 
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defimo  Prefidé  interrogato,  qual  utilità  ricavale  egli  da  i tor- 
menti, con  quali  tanto  difhutto  era  il  corpo  fuo  ? Rifpofe  egli  : 
Non  fi  riftringe  al  folo  tempo  prefente  il  no  (Irò  intento  > 
nè  le  fole  cofe  vifibili  noi  cerchiamo , che  fc  tu  ancora  vorrai 
riguardare  alla  noftra  fperanza,  e rimunerazione  promefiaci , 
forfiche  dirai  con  Paolo  i Non  fono  degne  le  penalità  di  que- 
llo tempo,  non  fono  proporzionate  alla  gloria  futura , che  in 
noi  lài  à manifeftata  : Quòd  fi  tu  quoque  volueris  afpicere  ad 
fpcm,&  promijfam  nobis  remunerationem , forti  cum  Taulo 
di  ce  7\ lon  funt  contigua  paffìones  bujus  temporis  ad  futuram 
gloriami  qua  revelabitur  in  nobis  . 

Coufumazionc  giallamente  fi  chiama  tutto  quanto  è il 
temporale,  poiché  il  fuo  durare  altro  non  è,  che  confumarfi,  e 
terminare , lo.  diciamo  pure  volgarmente,  benché  con  poco  ri- 
ilefiò  a ciò,  che  diciamo,  che  ce  la  paffiamo  o in  piaceri,  o in 
patimenti,  e perchè  quello  fe  non  per  elTere  il  godere  quelli , 
e tollerare  quelli  un  andare  al  termine  di  goderli,  e di  tollerar- 
li? Egi*  è pur  mifuratoil  godere,  ed  il  patire  prefentaneo  dal 
tempo,  il  quale  è un  rapido  volo,  e non  è fe  non  paflfa,  e fcor- 
re  : 1*  illeffo  vivere  deir  uomo , che  altro  è,  che  una  confu- 
mazione  del  fuo  vivere, mentre  che  quanto  più  egli  vive,  tan- 
to meno  gli  rella  da  vivere,  ed  altrettanto  fcn  corre  al  nut- 
rire.? 

Ma  il  fine  di  tutta  la  confumazione,  di  tutto  il  tempora- 
le è 1*  eternità,  la  quale  è bensì  un  Ibi  punto,  ma  che  contiene 
in  fe  tutte  le  differenze  di  tutti  i tempi  immaginabili , ed  in  cui 
non  fuccede  parte,  a parte,  perchè  non  vi  è parte  nell*  eterni- 
tà, che  pafiì,  fendo  dfa  la  durazione  fteflà  invariabile,  ed  inter- 
minabile; oh  eternità,oh  beata  eternità  fine  di  tutto  il  tranfito- 
rio,  fcopodelrorfo  fedele  nel  dritto  cammino  della  legge  del 
Signore  ; a te  fiano  fempre  elevati  gl1  occhi  del  mio  cuore , 
te  fempre  io  rimiri,  contempli,  e veda,  e non  già  arduo,  e fret- 
to, ma  largo  oltre  modo  mi  fembrerà  il  comandamento  del  di- 
vino Amore,  benché  da  me  efiga  il  totale  disfacimento  del 
mio  proprio  amore  : Omnis  confutnmationisvidifinem,latum 
mandatum  tuum  itimi s . 

VER- 
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V E R S I C.  ' X C V 1 1. 

Quomodo  dilexi  legem  tuam , Domine  ? tota  die 
meditatio  me  a eft . 

In  qual  modo  amai  la  tua  legge  Signore  ? in- 
tinto il  giorno  è d’  dfa  la  meditazione-* 
mia . 

LJ  OlTervanza  fedele  del  divino  comandamento  a mifun_» 
della  Tanta  dilezione,  con  la  quale  lì  pratica  , tiene  glo- 
riofa,  e preziofa  la  mercede,  il  termine , ed  il  fine , a cui  mi- 
rando il  Tanto  Profèta,  trovava  tanto  largo,  e foave  il  coman- 
damento del  Signore  llefTo,  quindi  è,  che  più,  che  mai  raccol- 
to in  sè  delfo  viene  a i conti  con  Dio  di  quanto , e di  come 
amata  abbia  la  di  lui  legge , e l’ ideilo  Tcrutatore  de  i cuori 
egli,  ne  interroga  dicendo  : Quomodo  dilexi  legem  tuam»  Do- 
mine ? 

Non  è fola  legge  di  Dio  la  naturale  inferitaci  nell’  ideilo 
nodro  edere  ragionevole  , e 1*  efprefla  nelle  diritture  fagre 
per  mifura  del  nodro  operare , o la  derivata  a noi  mediante 
le  venerate  tradizioni  Apodoliche,  ma  anco  leggi  di  Dio  de- 
vono riputarli  le  leggi,  le  quali  lì  dicono  umane , e maflime_> 
ie  leggi  di  Chiefa  Santa,  e delle  fagre  Religioni  in  quanto  che 
da  Dio  fono  infpirate,  ed  è legge  di  Dio , che  gl’  inferiori  lìa- 
no  fommeflì,  ed  ubbidifehino  alle  potè  dà  fuperiori , tanto  più 
fe  così  s’ è promeflò,  e profelfato  di  fare  . 

Qjjelli  dunque , che  feguendo  le  voglie  della  corrotta-* 
natura  umana,  lafciano  in  abbandono  la  legge  divina,  non  ac- 
cade che  domandino  a Dio , in  qual  modo  eflì  amino  la  di 
lui  legge,  poiché  in  niun  modo  l’amano,  licchè  queda  inter- 
rogazione fatta  a Dio  : Quomodo  dilexi  legem  tuam»  Domine  ? 
è propria  folo  de  i giudi , i quali  benché  amino  la  legge  del 
Signore , non  mancano  mai  dei  timor  Tanto  circa  al  modo , 
con  cui  1*  amano,  e con  cui  confeguentemente  1*  olfervano . 

Ah  Signore , vodra  è la  legge , a voi  é da  darli  il  conto 
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delle  noflrc  olfervanze,  voi  rimirate  non  folo  alla  foftanza 
degl’  atti  nodii  nell*  amarla,  e nell*  oflervarla , ma  anco  rimi- 
rate al  modo,  anzi  a tutù  i modi , i quali  per  la  maggior  parte 
fono  a noi  delfi  occulti  ; più  che  ncceflario  ci  è V entrare  di 
continuo  in  noi  dcflì  al  vodro  divino  colpetto , ed  interroga- 
re voi , che  mifericordiofamente  ce  lo  diciate  in  qual  modo 
noi  amiamo,  e cu  dodi  amo  la  vodra  legge  ? 

Oh  quanto  mi  lignifica  alla  mente , ed  al  cuore  il  dirli 
legge  tua  Signore,  legem  tuam  Domine . Ecco,  che  li  riempifec 
l’ Anima  mia  di  timore,  e tremore,  mentre  che  all*  amore,  all* 
efattezza,  alla  fedeltà  dovuta  alla  legge,  la  quale  è legge  vo- 
flra  io  paragono  lamia  fragilità,  lamia  deficienza,  e Tento  nel- 
le mie  membra  un’  altra  legge  tanto  ripugnante  alla  vodra. 

Dite,  dite  voi,  Signore,  all*  Anima  mia  con  il  vodro  dire, 
con  cui  dicendoci  le  nodre  infermità,  le  fanate  tutte, Quomodo 
dilexilegem  tuam  ? Con  qual  verace  Ipirituale  intelligenza-*  » 
con  quale  dima,  e rifpetto,  con  quale  purità,  e fublimità  d’ in- 
tenzione, con  qual  fervore,  ed  allegrezza  di  fpirito,  con  quale 
egualità,  e perfeveranza , con  quale  ampiezza  non  limitata—* 
dalla  prudenza  della  carne,  o dagl*  umani  rifpetti  ? Sono  io  Si- 
gnore tutto  confùfo,  umiliato,  e contrito  temendo  larifpoda  , 
che  dalla  vodra  divina  bocca  meritano  le  mie  pervertita , e 
tiepidezze . 

Deh  faccia  1*  infinita  vodra  mifcricordia , Signore  , che 
abbondi  la  vodra  grazia,  ed  illuminazione  in  me  tanto,  che  al- 
la mia  interrogazione  pofla  io  delio  con  il  buon  tedimonio 
della  mia  cofcienza  ri  Ipondere,  come  alla  fua  interrogazione 
il  vodro  Tanto  Profeta  rifpofe  a gloria  vodra , e ad  infognati- 
la nodra  : Tota  die  meditano  mea  ejt.  In  tutto  il  giorno  na- 
turale, il  quale  anco  comprende  tutta  la  notte , la  tua  legge  , 
Signore,  è la  meditazione  mia . 

Sapientiflìma  ri  (polla  è queda,  ben  avventurato,  chi  ve- 
racemente nel  proprio  calo , e di  proprio  fatto  innanzi  a Dio 
la  puole  dare . Egl*  è indubitato , che  ama  la  legge  del  Signo- 
re, ed  in  modo  perfetto  1*  ama,  chi  giorno , c notte  per  fua_* 
meditazione  la  tiene . 

Chi  mai  tiene  aflìduo  il  penderò  d’ alcuna  cofa,  c non  vi 
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tiene  1*  affetto  ? Quando  mai  furono  cosi  difcordanti  tra  di  lo- 
ro la  mente,  èd  il  cuore,  che  fleflfe  lontano  quello , da  dova 
Ha  polla  quella  ? 

In  quello  confìtte  la  inviolabile  corrifpondenza,  e confe- 
derazione delle  due  potenze,  intelletto,  e volontà,  che  la  vo- 
lontà affezionata  al  bene  vi  applichi  1*  intelletto  aconofcerlo , 
e conlìderarlo nella fua amabilità, e l'intelletto,  rapprefentan- 
do  alla  volontà  la  comprefa  amabilità  del  medelìmo  bene , la 
muova,  l' alletti,  l' attragga  a volerlo , ad  amarlo  ; con  quello 
vedete  in  chiaro  , che  iì  penliero  comincia  dall'  amore,  e ter- 
mina nel  maggiore  amore,  e che  non  fi  poteva  prendere  la  più 
licura  mifura  del  come  Pavide  amaflè  la  legge  del  Signore-? , 
«he  dall’  effere  quella  l’ unica,  e totale  fua  meditazione  in  tut- 
to il  giorno,  e la  notte  : • Tota  die  meditatio  mca  efi. 

Ah  Santo,  c compunto  Profeta  io  ben  divifo  in  voi,  che 
la  vollra  volontà  ad  illinto  di  timor  Tanto , ed  a molfa  di  pia  , 
e divota  affezione  alla  legge  del  Signore  applicava  tutto  il 
penfiero , e l' intelletto  vollro  a meditare  inceffimtemente  t 
motivi  inefplicabili  della  apprezzabilità,  ed  amabilità  della 
llelfa  legge  divina,  e l' intelletto  quelli  proponeva  alla  volontà 
tanto  vividi,  ed  efficaci,  che  tutta  la  faceva  ardere  in  una  inten- 
filfima  dilezione  della  medefima  legge  ; e ben  lo  dicefle  voi 
pure , & in  meditatione  mea  exardefcet  ignis  . . 

Oh  fe  dalla  volontà  piamente  affezionata  alla  legge  del 
Signore  viene  applicata  la  mente  a meditarla , quai  motivi , 
quai  incentivi  non  ne  ritrae  la  volontà  flefTa  per  più , e più 
amarla  ? - • » 

Sono  pure  tanti,  e tanto  fublimi  i motivi,  i quali  la  di  vota 
meditazione  della  legge  del  Signore  in  effa  rinviene  per  averli 
ad  amare,  che  la  debole  mente  mia  in  elfi  fe  ne  refla  fommer- 
fa,  fi  confonde,  fi  perde , ina  un  folo  motivo  doveria  pur  ba- 
llare al  cuore  dell’  uomo  per  amarla , fe  foffe  ballantemente_> 
meditato,  e quello  è l’ ifleffo  dirli,  ed  effere  legge  di  Dio . 

< O legge  di  Dio,  di  cui,  e da  cui,  ed  in  cui  unicamente  noi 
viviamo,  ci  muoviamo,  e fiamo  ; o legge  di  Dio,  il  quale  non 
ci  toglie , ma  ci  dona  l’ avventurata  vera  libertà , o legge  di 
Dio  il  quale  ci  dà , cd  è la  nollra  gioconda  pace  ; o legge  di 
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Dio  il  quale  a te,  o uomo,  e la  vita  della  tua  .vita  : [ a ] Deus 
tuus  etiam  tibi  vita  vita  ejl  ; O legge  di  Dio,  il  quale  con_j 
ella  ci  legacci  ftringe  a sè , acciò  non  ci  allontaniamo  da  lui , 
e periamo:  eccey  qui  clongant fe  a tey  peribmt ; o legge  di 
Dio,  il  quale  per  ella  ci  folleva  dalla  noftra  baflezza , c’  innal- 
za all*  eccella  fublimità  del  fuo  divino  edere , coftituifce  in 
noi  la  dilettazione  dell’  armonia  celefte , pacifica  1*  impero 
dell*  alta  noftra  ragione , ci  ordina  a sè  fteflò  noltro  ultimo 
• fine,  ci  arricchilce  del  merito,  e del  prezzo  per  confeguire  la 
beata  eternità  ; o legge  di  Dio , il  quale  è l’ iftefla  fapienza , 
provvidenza,  pietà,  clemenza,  benignità  nel  coftituircela  , e 1’ 
iftefla  liberalità,  e magnificenza  nel  rimunerarcela  cordial- 
mente amata,  e fedelmente  cuftodita . 

Deh  mio  Dio  raifericordiofo,  e miferatore,  elevate , il- 
luminate la  mia  mente  in  modo,  che  non  folo  io  mediti  la  vo- 
ftra legge,  e nella  voftra  legge,  cioè  al  di  dentro,  nell’  intimo 
della  voflra  legge,  ma  anco,  che  la  voftra  legge  fiala  me- 
ditazione mia  inceflante  , e farò. ben  ficuro  di  perfèttamente 
amarla  : Quomodo  dilexi  legem  tuam , Domine  ? Tota  die  me - 
ditatio  mea  ejl . 

VERSIC  XCVIII. 

Super  inimico s meos  prudentem  me  fecijji  mandato 
tuo j quia  in  aternum  mibi  cfl  • 

è 

Sopra  gl’ inimici  miei , più  degl*  inimici  miei 
mi  facefti  prudente  con  il  comandamento 
tuo,  perchè  egl’  è a me  in  eterno  . 

INimici  del  giufto  fono  quelli,  i quali  tentano  indurlo  all’ini- 
quità, al  peccato,  all’  inimicizia  di  Dio , alla  perdita  dell* 
Anima , e del  Regno  de  i Cieli,  forte  avventurata  prerogati- 
va meravigliofa  per  l’ uomo  è l’ effer  fatto  più  faggio , più 
prudente,  che  tutti  gl’  inimici  Tuoi , ma  io  niente  mi  maravi- 
glio, che  l’ abbia  confeguita  Davide , il  quale  or  ora  diceva, 

• die 
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che  la  Tua  meditazione  continua  era  la  legge  del  Signore , affi- 
ne, che  il  Tuo  modo  d*  amare  la  medefima  legge  divina  foffe_A 
fenza  modo,  fenza  intermiflione,  e lenza  limite . 


Si  dichiara  pur  anco  quivi  il  Profeta  d’ efler  flato  fatto 
da  Dio  più  prudente  , che  gl*  inimici  fuoi  mediante  il  di  lui 
comandamento,  il  che  vale  a dire , mediante  la  di  lui  legge,  e 
ben  s’ intende  meditata,  amata , ubbidita  ,fuperimmicos  meos 
prudentem  me  fecifli  mandato  tuo . 

Deh  quanti,  e quanto  poderofi , quanto  attenti , quanto 
Pagaci , quanto  infidiofi , dolofi , e prudenti  fono  i nemici 
dell*  uomo  fopra  la  terra  ; Sotto  qualunque  efea  gli  nafeondo- 
no,  e gli  gettano  1*  amo  ; Per  ogni  Iato  gli  tendono  le  reti , ad 
ogni  palio  gli  tengono  da  i cacciatori  fraudolenti  teli  i lacci  , 
tanto  che  loia  pietà  del  Signore  è il  non  tettarvi  prefo  1’  uomo 
fatto  più  di  efll  avveduto,  e prudente  . 

Non  vi  tenefle  già  fofpefo  il  dirli,  ed  il  darli  per  prudenti 
gli  nemici  delPAnime  noftre,  quali  che  poffedeffero  i perverli 
una  tanto  utile,  bella,  e preziofa  virtù , quale  è la  pruden- 


za. 


Vero  è,  che  la  prudenza , coftituito , e prefilTo  che  fia  il 
fine  addita  faputamente  i mezzi  proporzionati  per  condurvi!!, 
ma  con  quella  differenza,  che  fe  il  fine  è onefto,  e li  mezzi  ad 
effò  ordinati  fono  giufti , chi  tiene  la  condotta  è la  prudenza 
virtù  condegna;  ma  fe  malo  è il  fine  , e perverli  fono  i mezzi 
ufati,  la  direttrice  è una  certa  prudenza , la  quale  non  è virtù , 
ma  vizio , nè  altro  tiene  , che  la  malignità  di  perfètto  fotto  il 
nome  di  virtù . ; • “ * 


Virtuofa  bensì,  fanta,  e preziofa  fola  prudenza,quale  me- 
di ante  la  contemplazione  feconda  di  dilezione  della  foa  leg- 
ge fovrana  communicò  Iddio  a Davide  maggiore  di  quella_»- 
de  i fuoi  benché  fagaciflìmi  nemici , e di  quella  prudenza  ben 
dilfe  1*  Apoftolo  : [ a]  'Prudenti a Jpiritus  vita,  C£*  pax • 

Senza  dubbio  la  prudenza  dello  fpirito  è vita , e pace  : è 
vita,  poiché  ella  tiene  1*  ufo  della  vera  vita  prefente  ordinata 
all*  ultimo  noftro  Covrano  fine , e parimente  averà  in  futuro  1* 
ufo  deliavita  compitamente  beata  : [ b ] Vitali s efi  prudenti 
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fpìritus , ufum  habens  vitti , qua  nunc  efl , & futura . Non 
meno  ella  è pace  la  prudenza  dello  fpirito , /landò  che  egli  è 
ben  così,  che  il  Tuo  proprio  impiego  è di  evacuare  tutto  ciò  , 
che  non  è mirare  alla  pace  : & bene  pax,  quia  hoc  efl  evacua- 
vi, quodpaci  non  vacavi . 

E'  morte  la  prudenza  della  carne,  poiché  toglie  il  vivere 
intellettuale  di  condegna  ragione  propria  dell’uomo,  e fa , che 
in  damo  egli  ricevuta  abbia  l’ Anima  lua  capace  delle  cofe  di- 
vine, ed  eterne  . E'  pur  anco  la  prudenza  della  carne  un  per- 
turbato litigio, un’  incettante  difeordia,  una  continua  guerra_j 
dell*  uomo  in  se  fletto.  A quella  imprudentiffima  prudenza  > 
in  tutto  fi  contrapone  la  prudenza  dello  fpirito  , come  dun- 
que non  farà  ella  iuta , e pace  a chi  da  Dio  merita  d*  appren- 
derla ? Trudentia  (piritus  vita,  & pax . 

Vi  fo  ben  dire,  che  quella  prudenza  con  /guardo  perfpi- 
cace  difeerne  le  fallacie,  le  Emulazioni,  i colori,  i pretelli  del- 
la prudenza  della  carne,  e tutti  generofamente  eccede; 
La  medefima  fempre  veglia  fopra  gl’  andamenti  de  i Demonj , 
Tempre  Ha  fui  cafo,  che  la  prudenza  della  carne  non  dia  loro 
alcun  adito,  difeuopre  le  loro  inlidie , fi  tiene  lontana  da  i lo- 
ro lacci,  fi  premunifee  contro  i loro  tentativi , delude  i loro 
alluti  artifizi,  penetra,  e difvela  la  malizia  delle  loro  fuggeflio- 
ni,  la  bugìa  delle  loro  offerte,  ed  in  tutto  a tutti  fa  fuperiore_? 
il  giullo,  tenendolo  con  la  legge  del  Signore  affiliata  alla  men- 
te, ed  al  cuore  : Super  inimicos  meos  prudentem  me  fecifli 
mandato  tuo,  quia  m aternum  mibi  efl . 

Fa  il  Demonio  le  più  valide  prove  di  fua  impervertita 
prudenza,  allorché  fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce  ; [ a J Ipfe 
enim  Satanas  trans  figurar  fé  in  *Angelum  lucis . Ma  non  dubi- 
tate, che  anco  a quelta  non  prevalga,  e non  riefea  fuperiore  la 
prudenza  di  fpirito . 

Al  riferire  di  S.  E freni,  [£]  llando  il  fervente  eremita—,. 
Abramo  tra  le  tenebre  della  notte , falmeggiando  al  Signore, 
lampeggiò  nella  fua  povera  Cella  una  chiara  luce,  come  di  fo- 
le, e fi  udì  una  voce,  che  diceva  : Beato  fei  tu , Abramo , non 
vi  è già  il  limile  a te , che  hai  adempita  ogni  mia  volontà , ma 
.V-  . J l’ uo— 
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l’ uomo  prudente,  giufto,  ed  umile  fi  irride  a fclamare  àd  alta 
voce  : Ù ofcurità  tua  teco  fia  in  perdizione , o pieno  di 
dolo,  e di  fallacia  ; io  fono  uomo  peccatore,  ma  il  nome  del 
mio  Signore  Gesù  Crilto,  che  amai , ed  amo , è a me  muro  di 
ficurezza,  nel  quale  ti  fgrido,  o cane  immondo  . 

Una  limile  , ed  anco  più  folenne  trama  apparecchiò  il 
Demonio  al  Santo  Simeone  Stillile , e la  defcrive  il  di  lui  di- 
fcepolo  Antonio , aflìeme  della  confufione , nella  quale  egli 
pofe  l’ Inimico . 

Un  altro  Monaco  pure  udendoli  dire  dal  Demonio  : Io 
fono  Crirto;  fi  chiule  fortemente  gli  occhi  rifpondendo  , 

10  non  voglio  vedere  Cri  Ilo  in  quella  vita,  bensì  nell’  altra . 

Abbondano  le  fagre  Morie  di  limili  fuccelfi  vifibili , ac- 
ciò ci  rendiamo  noi  cauti  negli  attacchi  inviabili , che  artata- 
mente ci  fanno  i Demoni , ed  andiamo  lempre  fotto  la  fcorta 
della  prudenza  celelle  , la  quale  dalla  rtudiofamente  meditata 
legge  dei  Signore  fi  ricava  : Super  inimicos  meos  prudentem 
mefecijli  mandato  tuo , quia  in  aternum  mibi  efi . 

Pare,  che  fi  concluda  il  prefente  verfetto  con  una  claufu- 
la  mutilata , e tronca , e pur  quello  parlare  egl’  è un  gran  mi- 
llcro  ; Sopra  gl’  inimici,  dice  a Dio  il  Profeta,  mi  facefti  pru- 
dente mediante  la  tua  legge,  mediante  il  tuo  comandamento  , 
perchè  quello  in  eterno  è a me . 

Ma  Davide  Santo , non  avererte  voi  dovuto  dire , che_> 
cofa  è a voi  il  comandamento  divino  ? Come  mai  ci  dite , che 
elfo  è a voi , e non  ci  dite  nè  come , nè  che  cofa  fia  a voi  ? 
Quia  in  Atcrnum  mibi  efi . 

Ah  parlare  infpirato  da  Dio,  che  folo,  per  più  dire , non 
dice  : Non  determina  il  Profèta,  come , e che  cofa  gli  foffe  il 
comandamento  divino,  perchè  intendeflìmo  noi,  che  gl’ era 
tutto  V apprezzabile,  e V immaginabile , che  gl*  era  al  più  alto 
di  fua  mente,  che  gl'  era  al  più  intimo  del  cuore,  che  gl*  era  1* 
oggetto  de  i fuoi  penfieri  ; lo  fcopo  delle  fue  mire , la  regola 
de  i fuoi  Pentimenti , la  guida  de  i fuoi  palfi  , la  mifura  delle 
fue  opre,  il  mezzo  per  unirli  a Dio,  e per  conleguenza  gl*  era 

11  fuo  teforo,  la  fua  làpienza,  la  fua  vita,  ed  uno  indicibile  be- 
ne prefente,  e fpcrato . 
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D’  un  limile  parlar  tronco  £ì  compiacque  di  praticare-? 
ad  iflinto  d*  Amor  divino  quell1  Anima  elevatiflìma  , che  di- 
ceva : Il  mio  diletto  a me , ed  io  a lui , ed  oh  quali  arcani 
dell’  eccedente  carità  lignificò  all’  eflatico  S.  Bei-nardo  que- 
llo tronco  parlare , che  niente  diceva  di  ciò  » che  folle  Dio  a 
quell’  Anima,  e quel?  Anima  a Dio . Oh  Dio  quanto  più  fa- 
rà lamia  prudenza , che  la  fagacità,  e l’ afluzia  di  tutti  gl’  ini- 
mici miei,  allorché  mi  concederete  di  veracemente  dire,  che  a 
me  è invariabilmente,  ed  eternamente  il  vofiro  comandamen- 
to, la  vollra  legge  : Super  inimicai  rneos  prudentem  me  feci - 
fii  mandato  tuo , quia  in  aternum  mibi  efl . 

V E R S I C.  I C. 

Super  omnes  docente s me  intcllcxi-ì  quia  tefiimonia 
tua  meditatio  mea  eji . 

Più  di  rutti  quelli , i quali  m*  infegnorono  iti- 
teli, perchè  la  meditazione  mia  è le  teftimo- 
nianzetue . 

PRofiegue  il  Santo  Profeta  a dire  i vantaggi , i lumi  celefli , 
le  notizie  preziofc,  le  intelligenze  fublimi,  le  malfirae  di 
prudenza  divina,  quali  ha  ricevute  nell’alta  contemplazione-? 
della  legge  del  Signore,  e dice,  che  ha  lui  intefo  molto  più  di 
quelli,  i quali  gli  avevano  infognato . 

Non  vi  cadeffe  già  in  penfìerQ , che  prefuntuofo  fùfTe_? 
queflo  parlare  di  Davide,  benché  fìa  indubitata  verità  del  Ver- 
bo Eterno  Umanato,  che  non  è il  difcepolofoprailmaefiro, 
e che  al  difcepolo  balla,  fe  è,  come  il  fuo  maeflro . 

Avvertite , che  il  Reale  Salmiflaebbe  per  maeflri  gl’ uo- 
mini, ed  ebbe  per  maellro  Iddio,  e con  quello,  che  gl’  infegnò 
Iddio,  dice  egli , che  fopra  tutto  quello , che  intendevano  gl’ 
uomini  fuoi  dottori,  aveva  lui  intefo . 

Gl’  infegnorono  gl’  uomini  le  verità  naturali , le  difcor- 
Cve  filofofie,  le  fcienze,  alle  quali  puoi  giungere  la  fpeculazio- 
nc  deli’  intelletto  ; gl’  infegnorono  gli  dettami  politici,  le  ra- 

gio- 
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gioni  di  flato,  le  prudenze  umane,  ma  Dio  gl*  infegnòl*  eterne 
divine  verità,  quali  nafconde  a i prudenti,  ed  a i flivj  del  mon- 
do . Dio  gl*  infegnò,  illullrandolo  con  il  lume  profètico,  acciò 
prevedeflè  la  perfezione  della  legge  Evangelica , e le  mirabili 
teftimonianze  dell*  infinita  carità  di  Dio  date  con  affumere  la 
noftra  carne  paflìbile,  date  con  le  parole,  con  1*  opere,  con  le 
fofferenze  eftreme,con  efinanire  sè  fteffo  per  noftro  amore  fino 
al  morirfene  in  Croce . Dio  gl*  infegnò,  dandogli  il  dono  del- 
ia fapienza , e fublimandolo  ad  altiflìma  contemplazione  di 
quelle  ifteffe  teftimonianze  ineffabili,  acciò  le  intendeffe , e le 
penetralTe,  e non  già  folo  fpeculativamente,  ma  con  quella  in- 
telligenza profonda,  la  quale  arriva  al  cuore , e praticamente 
lo  dirige  , e muove  alla  Tanta  dilezione,  ed  a feguire  le  appre- 
fe  teftimonianze  fovrane . 

Deh  vedete  fe  non  ebbe  ragione  Davide  cosi  infegnato  , 
ed  ammaestrato  da  Dio  di  dire , che  intefe  edi  molto  più , 
che  non  intefero  tutti  quelli , i quali  gli  apprestarono  qualun- 
que magillero  umano . 

Ah,  egl*  è pur  vero,  che  ogni  poco  d’ intelligenza,  prati- 
ca data  da  Dio  delle  fue  teftimonianze  divine,  fupera  fenza_» 
paragone  alcuno  il  lbmmodituttele  intelligenze  umane . 

L*  umane  intelligenze  molto  hanno  di  bello  apparente , 
ma  poco  di  valore  intrinfeco , fono  luci  per  vedere  affai , ma 
non  per  molto  operare , fono  di  quei  fiori , che  dilettano  con 
la  bellezza,  e con  1*  odore , ma  non  pafcono  con  il  fl  utto , fo- 
no vaghe  conchiglie  aldi  fuori,  ina  vote  di  perle  prezi  ofe  al  di 
dentro,  dove  che  delle  divine  teftimonianze  rozze,  e femplici 
al  di  fuori,  fe  profondamente  fono  meditate,  viene  più  che  be- 
ne il  dire,  Tretium  intus  : Dentro  fta  il  preziofo  . 

Non  di  rado  accade,  che  i dotti,  ed  eruditi  in  fublimitàdi 
parlare  difcoirino,  fpeculino,  difputino , ferivino  delle  divine 
teftimonianze  per  ingegnarle  a i femplici,  ma  non  per  meditar- 
le divotamente,  non  per  feguirle  pratticamente,  non  per  rica- 
varne ? umile  compunzione,  timor  Tanto,  amor  divino,  e per- 
fezione di  fpirito,  il  che  fanno  moltiflìmi  de  i medefimi  lem-, 
plici,  c idioti,  imparate  che  1*  abbiano  ; Ora  quelli  fono  i cafi, 
ne  i quali  il  difcepolo  fupera  ilmaellro,  e più  intende , chi  è 
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infegnato,  che  chi  infegna,  poiché  J*  intelligenza  di  quello  è 
meramente  Specolati  va,  e rintelligenzadiquello  è molto  prat- 
tica,  nel  che  confitte  l’importanza  maggiore  di  tutto  il  fapere  ; 
dica  pur  dunque  quello  avventurato:  Super  omnes  docentes  me 
intellexi,  quia  teftimonia  tua  meditano  mea  efi . 

I miSeri  antichi  Filofofi  infedeli  non  intefero , e molto 
meno  ebbero  per  loro  meditazione,  e pratica  le  teftimonianze 
divine,  pure  ben  conobbero , che  il  prezzo  delle  loro  morali 
Speculazioni  confifteva  nel  ridurle  alla  pratica,  quindi  acc’adè 
che  un  difcepolo  del  grande  Filofofo  Zenone,  ritornando  dal- 
la Scuola , fu  dal  fuo  proprio  Padre  interrogato , che  cofa  in 
tanto  tempo  di  Audio  filofofico  imparato  avefie  ? E non  ris- 
pondendo egli  altro , fe  non.  Lo  darò  a vedere  : Oftendam  ; s * 
adirò  1*  immoderato  Genitore,  ftimando  d’ avere  inutilmente 
fpefo  nel  mantenimento  del  figlio  dedito  alla  Filofofia  , e lo 
battè  indiferetamente  : Tollerò  1*  esorbitanza  il  Savio  Giova- 
ne con  tutta  egualtà , ed  allora  riSpofe  : Quelli  fono  i fl  utti 
della  Filofofia,  ho  riportati , che  io  pofla  Senza  feomponermi 
tollerare  l’ ira  del  Padre  : Hos  è Tbilojòphia  fruttus  retuli , ut 
Tatris  irampofjìm  commodè  perpeti . 

Deh  quanto  premeva  il  zelo  dell*  Apoftolo,  che  nell’  ec- 
celfa  filofofia  delle  teftimonianze  divine , non  folo  fi  ftudiaflè 
per  Saperle,  ma  divotamente  fi  meditassero , e divinamente  fi 
contemplassero  per  Seguirle,  per  praticarle  . Seguite  la  pace 
con  tutti,  e la  Santità,  Senza  la  quale  niuno  vederà  Iddio  con- 
templando, acciò  niuno  manchi  alla  grazia  di  Dio  : [ a]  Ta~ 
cem  fequintini  cum  omnibus , & fanciimoniam  ,finè  qua  nemo 
vide  bit  Dentri,  contemplante  nè  quis  de/ìt  gratile  Dei . 

Liberalilfima  grazia  di  Dio  è la  Sublime  illuminazione.* 
per  il  conofcimento  delle  divine  teftimonianze , e delle  maflì- 
me  di  eterna  verità,  ma  per  non  mancare  a quella  privilegiatili 
Situa  grazia,  oh  quanto  altamente  s’ hanno  da  meditare,  e con- 
templare in  eccello  di  mente , e di  cuore  Sopra  le  coSe  inferio- 
ri, e Sopra  tutti  i vani  ftudj,  e defiderj  del  visibile  , e tranfito- 
•fio . Bene  avventurato  chi  così  ben  corrifponde  alla  grazia-, 
di  Dio,  poiché  Sicuro  tiene  il  pregio  Segnalato  di  poter  dire  al 

* . Si- 
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Signore  : Super  omnes  docentes  me  intellexi , quia  teflimonia 
tua  meditano  mea  efl . 

VERSIC  C. 

Super  Scncs  intellexi  , quia  mandata  tua  qua - 

fai . • 

Più  che  i vecchi , intcfi , perchè  ricercai  i co- 
mandamenti  tuoi . 

PRofiegue  tutto  grato  Davide  al  Signore  a dire , quanto 
grande  fi  a fiata  P intelligenza  Tua  ricavata  dalla  medita- 
zione delle  divine  teftimonianze,  ed  avendo  già  detto  > che  la 
fua  intelligenza  era  maggiore  di  quella  de  i Tuoi  maefiri , ora 
dice , che  fuperava  quella  de  i vecchi , i quali  fogliono  efiere 
intelligenti,  favj,  e prudenti , c ben  fi  dichiara  , che  s’intende 
egli  d’ intelligenza  prattica,  e di  meditazione  ordinata  all*  ele- 
vato fapere  per  il  fanto  operare,  poiché  dove  prima , ha  dato 
per  curia  dell*  eccedente  fua  intelligenza  la  meditazione  delle 
divine  teftimonianze , quivi  affiglia  quella  di  aver  ricercato  i 
divini  comandamenti  : Quia  mandata  tua  quafivi . 

Non  pare  già  al  Padre  S.  Ambrofio , che  voglia  Davide 
con  quello  filo  parlare  arrogarli  alcuna  gran  lode  * Intendia- 
mo bene  quali  lìano  li  vecchi , a i quali  egli  nell*  intelligenza 
prcferifce  fé  fteflo . A i vecchi  quali  folfiro,  quali  li  voleva  1* 
Apoftolo,  feri  vendo  a Tito,  [4]  fenza  dubbio  l’umile  Profeta 
avel  ia  ceduto  ogni  vanto,  ma  parla  lui  di  quei  vecchi , i quali 
diedero  motivo  al  Profeta  Daniele  di  dire  : Q b ) L’ iniquità 
ufeita  è da  Babilonia  da  i Seniori , quali  pareva,  che  reggelfe- 
ro  il  Popolo:  Iniquitas  egrejja  eji  de  Baby  Ione  d Senior  ibus9 
qui  imdebantur  regere  Vopulum  * 

Così  non  folle , che  fi  delfiro  tali  vecchi , i quali  intro- 
melfi  nelle  cariche  a titolo  di  reggere  i popoli,  delle  Gerofoli- 
me  fanno  le  Babilonie  con  le  loro  fcoilumanze , /regolate  pag- 
lioni, e rilaflàtezze , tanto  clic  da  loro  n’  efee  anco  alla  vifta_» 
del  fecolo  P iniquità,  la  deformità  del  vivere  irreligiofo , e de 
gli  /caudali . ' Il 

a Cap.z.  bCap.13. 
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. Il  non  meditare  le  tellimonianze , ed  il  non  ricercare  i 
comandamenti  del  Signore  nella  gioventù  tiene  quali  per  ne- 
ceffaria  confeguenza  una  vecchiaia  inetta,  incapace,  fconfide- 
rata  dell’  eterne  verità,  poco  curanti  de  i comandamenti  divi- 
ni, e priva  d’ intelligenzafpirituaie,  e di  fermo  . 

‘ Per  edere  difettibile  il  corpo  umano  , quanto  più  vive , 
tanto  più  s’ imperfeziona,  e decade , e non  altrimenti  1*  animo 
viziato  da  i baffi  dettami  delle  vili  inclinazioni  fecondate  alla 
mifura , che  va  in  lungo  con  il  corfo  degl*  anni  in  sè  medefìmo 
li  difordina  . 

Non  fi  mette  in  dubbio,  che  il  corpo,  il  quale  fi  corrom- 
pe , aggravi  1*  Anima , or  che  farà  il  medefìmo  corpo  nella 
vecchiezza  di  già  corrotto  ? S’ infètta  la  gioventù  di  mali  abi- 
ti per  la  fua  inconfìderazione,  penfate  voi,  fe  ne  farà  curata  la 
vecchiaia  per  la  fua  debolezza , e flupidità  di  mente  fempre  in 
peggiorare. 

Il  Filofofo  Protagora  flava  con  meraviglia  offervando 
una  decrepita  vecchia,  la  quale  abituata  nella  fua  gioventù  al 
vano  culto  di  sè  ftefl'a,  più  che  mai  compariva  lifciata,  ed 
adornata  per  nafcondere  le  brutture  naufeofe  ad  efTa  cagiona- 
te dal  tempo , che  il  tutto  corrompe , e deforma  ';  ed  accoila- 
tofele  graziofamente  le  diffe  : [a]  Si  ad  vivos,fallerìs;fì  ve- 
ro ad  fepHlcbrum , fatìs  compta  es , fe  per  gradire  a i vivi  ufi 
tanti  artifìzj,  tu  t’inganni,  fe  per  andare  al  Sepolcro , affai  ac- 
conciata fei . 

Io  però  non  flimo  già , che  quelli  folo  foffero  i vecchi, 
più  de  i quali  diceva  l’ illuminatiflìmo  Profeta  d’  avere  intefo, 
lènza  vanità , e folo  per  decantare  gl*  effetti  dell’ammirabile 
grazio fo  lume,  nel  quale  l’aveva  chiamato,  e pollo  Iddio, 
s’intendeva  egli  di  dire,  che  la  fua  intelligenza  fuperava  quel- 
la de  i vecchi  più  faputi,  e fenfati,  perchè  era  intelligenza  la_j 
foa  della  legge  evangelica,  e de  i di  lei  eccelli  miflerj  a lui 
rivelati  in  un  modo  affai  eccedente  nella  chiarezza,  e diflinzio- 
ne  qualunque  rivelazione  fattali  agl*  altri  più  antichi  Padri , 
ed  era  rivelazione,  che  tirava  tutte  le  fue  azioni  a ricercare  i 
lublimiilìmi , c perfèttilTimi  comandamenti  della  lleffa  eccelfa 

leg- 
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legge  Evangelica  per  meditarli,  per  comprenderli , per  adem- 
pirli. 

Oh  quanto  deve  avere  intefo,  e quanto  Tempre  più  in- 
tende, chi  Tempre  di  vero  cuore  ricerca  i divini  comandamen- 
ti Topra  tutte  le  brame , e le  cure  umane,  dica  pur  egli,  e dirà  il 
vero  a Dio:  Super  Senes  iute  Ile  xi , quia  mandata  tua  qux- 
fivi . 

V E R S I C.  CI. 

Ab  omni  via  mala  probibui  pedes  meos  , ut  cufto - 
di  am  verba  tua  . 

Da  ogni  via  mala  proibii  i piedi  miei,  acciò  io 
cuftodifca  le  parole  tue . 

Già  veracemente  ci  ha  detto  il  Santo  ProTeta , che  nell*  al- 
ta Tua  intelligenza  cercava  i comandamenti  di  Dio,  ora 
ci  dice,  con  qual  itudio,  con  qual’  ai  te,  ed  avvertenza  li  ricer- 
cane, cioè  vietando  con  proibizione  indifpenfabile  a i Tuoi  pie- 
di 1*  andare  per  alcuna  mala  itrada  . 

Il  Regno  di  Dio  Ha  dentro  di  noi,  e dopo  Dio  fiefToa 
noi  s’ appartiene  il  governarlo,  il  reggerlo  con  P impero  del- 
la ragione  regolata  dalla  vera  prudenza  di  Tpirito,  e dalia  divi- 
na, ed  eterna  legge . ; 

In  tanto  è tutto  In  belliflìmo  ordine , in  armonia  Toave , 
in  pace  celefte  quello  Regno  , in  quanto  fi  mantiene  nel  Tuo 
generoTo  libero  impero  la  parte  Tuprema  di  noi  flefli  ; ma  Te  la 
parte  inferiore,  tumultuando  le  paflìoni,  tirannicamente  fi 
uTurpa  P impero  del  nollro  regno  interiore , fi  fa  una  Babilo- 
nia infeliciflìma  di  confufioni,  ai  Tconcerti , di  deTolazioni . 

Eccovi  quanto  bene  il  Reale  Salmilla  el'ercitava  in  sè 
fieffò  il  giullo  impero,  comandando,  ordinando,  imponendo 
leggi,  e proibendo  a i luoi  piedi , cioè , a qualunque  affezione 
dell’  animo  Tuo  P andare  per  alcuna  mala  (bada . 

O uomo  tanto  avido  Tei  tu  di  dominare , e pure  tanto  fà- 
cilmente acconTenti  d’ eflfere  dentro  di  te  fteflo  dominato,  anzi 
tiranneggiato,  e non  Polo  delle  tiranniche  tue  affezioni,  e puT- 
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aìoni  non  ti  duoli , ma  a tutte  le  occafioni  intendi  le  loro  ra- 
gioni, alla  loro  difefa  ti  /commuovi , i loro  intenti  inquieta- 
mente  ricerchi,  deh  vedi,  che  tu  vilmente  fervi,  a chi  devi 
nobilmente  imperare . 

Cosi  vallo  è il  Regno , il  quale  Ha  dentro  di  noi , e così 
felice,  e gloriofo  è 1*  imperare  in  elfo , che  ha  ballato  a i Filo- 
a i ^-Cl  r^er^  interminate  conquide  de  i Cefari,  e degli 
Aleflandri , poiché  non  hanno  làputo  foggettare  sé  delli  a sé 
teili,  e tu  tanto  di  buono  accordo  cedi  alle  tue  giudc  ragioni 
lopra  il  tuo  impero  interiore,  e dove  hai  ad  edere  Re  di  coro- 
na, vuoi  edere  vaflallo,  e fchiavo  di  catena  . 

Vedi,  che  per  regnare,  altro  non  abbifogna , che  volere 
aflolutamente  regnare,  regna  pur  dunque,  impera , comanda , 
c proibirci  a i tuoi  piedi,  cioè  alle  tue  inferiori  affezioni  di  te 
itedo  I andare  per  veruna  mala  drada,  così  richiede  ogni  buo- 
na giu  dizia,  ogni  prudenza  governatrice . 

Con  edere  una  fola  la  buona  drada,  fono  pur  tante  le  ma- 
le » e con  andarfene  1*  uomo  per  una  fola , egli  d perde  in 
tutto . b r 

Sono  innumerabili  le  vie  male , le  quali  conducono  alla 
perdizione,  ma  nè  anco  poche  fono  nelle  Sagre  Religioni,  ed 
in  qualunque  ponga  il  piede  il  Religio fo , egli  è fmarrito . 
agrimevole  fucceflfo  è,  che  il  Religiolò,  dopo  ritirati  i piedi 

r,da'Utte le  ma!e ^rac^e del  mondo,  ed  intraprefa la  buona 
d ada  di  molti  per  sè  delfi  virtuod  pad! , pigli  alcuna  mala_» 
«rada,  o da  quella  della  fuperbia,  della  vanagloria,  del?  am- 
oizionc,  del?  avarizia,  del?  intemoeranza , del  proprio  giudi- 
ao,  deUa  propriavolontà , o da  dèlia  curiodtà , della  diffudo- 
* delio  fvagamento,  della  loquacità , o da  del  fecondare  ? 
amore  di  sè  ltelfo,  e d trovi  lontano  dalla  fua  pace  interiore  , 
e molto  incerto  d’arrivare  alla  meta  della  interminabile  beata 
eternità  ; Ah  che  da  tutte,  da  tutte  le  male  llrade  fa  di  me- 
«ieri  proibire  i nodri  piedi,  fe  vogliamo  culìodire  le  parole,  i 
conigli,  i comandamenti  del  Signore  : *Ab  ornai  vìa  mala.* 
probibuiped.es  meos , ut  cujìodiam  verbo,  tua . 

Se  poidcdderalte  di  là  pere , perchè  Davide  ci  dice  d* 
avere  proibito  i liioi  piedi  da  qualunque  mala  drada , e non 

i più 
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più  torto  dal  termine,  quale  è il  male  lleflo,  cioè  il  peccato , e 
la  perdizione  ; Vi  dico  accertatamente , che  cosi  ha  parlato  il 
Salmifta-,  perchè  avvertiflimo , edere  una  cofa  lleffa  il  pren- 
derli alcuna  mala  ftrada  da  noi,  e 1*  arrivare  noi  al  peccato,  ed 
alla  perdizione . 

Deh  quanta  è la  propenfione  dell*  nonio  al  male  ! Una 
volta  porto  nella  mala  via,  non  gli  fa  meftieri  di  ftimolo.per 
Tempre  più  follecitare  il  parto,  non  torna  a dietro,  Te  la  di- 
vina pietofa  mano  non  lo  ritrae , in  un  tratto  giunge  egli  al 
peccato,  alla  perdizione . Si  guardi  dalla  mala  via,  chi  arrivare 
non  vuole  al  malirtìmo,  edinfelicilfimo  termine . 

Prende  qui  ad  iftruirci  Ambrolìo  Santo,  dicendo  ; Poi- 
ché T umana  fragilità  con  gli  affetti  propenfi  lì  porta  a vizj , 
infegna  Davide,  in  qual  modo  la  lubricità  di  quella  vita  porta 
non  impicciare  il  viatore,  dicendo  il  Savio . [a]  Proibirti  il 
tuo  piede  dal  di  lui  fenderò,  cioè  dalla  vanità  di  quello  fecolo, 
perchè  il  lecolo  Ila  pollo  nel  maligno 

Tiene  fenza  dubbio  U noftro  cuore  i piedi  degl*  affetti 
fuoi  datigli  da  Dio  per  andare  a lui , ma  pur  troppo  abufati 
per  allontanarli  da  lui,  perchè  non  fono  proibiti  da  ogni  via 
mala . » 

Anco  in  un  Salomone  prevalendo  alla  Tua  fapienzala_> 
Uolta  proclività,  accade  il  non  proibirli  da  ogni  mala  rtrada  i 
piedi  del  Tuo  cuore,  lo  confeffa  lui  medelìmo  di  averli  lafciati 
andare  liberi  per  la  via  mala  del  piacere . Non  proibii  il  mio 
cuore,  lì  che  egli  non  godeffe  ogni  Tuo  piacere,  e non  lì  dilet- 
tane nelle  cofe , quali  a tale  effetto  preparate  io  avevo  :[  a] 
T^on  probibui  cor  menni , quin  frueretur  omni  voluptate  pia, 
& obiettar  et  ur  in  bis , qu<e  preparane ram  * 

Ah  mifero  Salomone  di  tutte  le  male  rtrade  fola  quella 
del  piacere  egli  prefe,  ma  per  quella  fola  a quali  peccati , a 
quali  fceleraggini  dementato  egli  non  giunfe  ? Fa  orrore  it 
rammentarle,  ma  rammentate  lìano  favia  avvertenza  a noi  di 
vietare  a i nollri  piedi  qualunque  mala  rtrada  per  non  arriva- 
re a trafgredire  le  parole  di  Dio  :^Ab  omni  via  mala  probibui 
pedes  meosj  ut  cultodiam  verba  tua . 

VER- 
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V E R S I c.  cil; 

Ajudiciis  tuis  non  declinavi , quia  tu  lcgemj>ofui - 
Jìi  mihi . 

Da  i giudizj  tuoi  non  declinai , perchè  tu  po- 
nevi a me  la  legge . 

DIfle  per  avanti  il  Tanto  Profèta  d*  aver  data  legge  a sè  llef- 
fo,  d’ aver  proibito  a i piedi  delle  propenfioni  dell’  ani- 
mo Tuo  1*  andare  per  qualunque  firada  mala,  e quivi  confefla_j 
per  Tuo  fupremo  legislatore  Iddio,  da  cui  fi  partecipa  1*  autori- 
tà legislatrice  fopra  sè  lleflo  all*  uomo,  ed  affieme  del  coman- 
do fi  dà  la  virtù  per  adempirlo . 

Vera,  e bella  ragione  del  non  declinare  1*  uomo  da  i giu- 
dizj divini,  cioè  dalle  cofe,  quali  Dio  giudica  da  farfi,  e come 
rette,  giufle , e fante  giudica  da  comandarci , è 1*  eflèr  Dio 
quello  lleflo,  che  tal  legge  ci  pone . ' 

Sono  bensì  tanti  Re  di  corona , e Principi  di  alta  fignoria 
quelli , i quali  con  i comandi , e con  i divieti  imperano  a-sè 
ileflì  in  sè  flefli , ma  queflo  fortunato  impero  deriva  in  noi  dal 
foggiacere  noi  a Dio , dall*  eflèr  polla  la  legge  a noi  da  Dio . 
Egl*  è ben  chiaro  il  parlare  dell’  increata  Sapienza:  [ a ] Mia  è 
la  prudenza,  mia  è la  fortezza  ; Per  me  regnano  i Re,  ed  i le- 
gislatori determinano  le  cofe  giufle;  Per  me  iPrencipi  im- 
perano, e quelli , che  efercitano  la  poteftà  imperante , coman- 
dano il  giullo . • <:  ...... 

Deh  come  mai  declina  1*  uomo  da  i giudizj  di  Dio,  aven- 
docene Dio  fleflò  polla  la  legge  ? Deh  come  mai  declina  1* 
uomo  da  i giudizj  di  Dio,  fendo  venuto  Dio  lleflb  dal  Cielo  in 
terra  a porci  la  legge  nuova  , legge  tutta  d*  amore , ed  a fen- 
dercela nel  cuore , e ad  andarci  avanti  a qualunque  paffb , ed 
a reficiarci  lui  fleflò  in  ogni  flanchezza  con  cibarci  di  sè  lleflo» 
con  ricrearci,  dandoci  1*  acqua  viva , della  quale  chi  ne  beve 
non  averà  più  fete  in  eterno  ? 

Quella  fublime  intelligenza  del  prefente  verfetto  fpone 
• > qui- 

a De  T arabo!.  Salomon , cap. 8. 
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quivi  Agoftino  Santo  con  tali  parole  : Tu  interiore  ali’  intimo 
di  me  ftelfo,  tu  dentro  nel  cuore  a me  pone  di  la  legge  fcriven- 
dovela  con  il  tuo  fpirito»  come  con  deto  tuo,  acciò  non  come 
fervo  lenza  amore  io  temeflì  » ma  acciò  con  timore  cado  io 
amaflì,  e con  dilezione  calla  temelìì  ; Così  la  caufa , per  cui 
non  declinò  da  i giudizi  del  Signore  , fu  l’ aver  data  Crilìo  la 
legge  nel  di  lui  cuore  : Sic  caufa , quote  non  declinavit  d Ju- 
diciis  Domini,  futi  quia  legem  in  corde  fuo  dedit  Cbrifitts . 

E'  la  legge  di  Dio  la  direzione  detta  della  mente,  del  cuor© 
dell’  uomo,  e di  tutto  l’ uomo  delio  ne  i dì  lui  divini  giudizi , 
nè  fi  darà  giammai  il  cafc , che  da  i giudizi-divini  fi  declini , 
amandoli  la  legge  con  qnel  vero , efficace , ed  operativo 
amore , il  quale  fa  che  fi  tenga  la  legge  nel  mezzo  del  cuore 
alla  difèfa  di  tutti  gli  edremi  da  qualunque  edranea  tirannica 
affezione,  che  tenti  di  ufurparfclo . 

Ma  per  amare  di  quello  perfcttiffimo  amore  la  legge  di 
Dio  tra  i motivi  infiniti,quali  fomminidrano  le  Scritture  (agre 
nonè  foprabbondante  dafe  folò  quello  d’ effercifi  polla  la  leg- 
ge da  Dio  dello  immediatamente  nel  cuore  ? Certo  che  Sì  * è 
però  quedo  folo,  che  vale  per  mille , e per  infiniti  fi  metter 
avanti  gli  occhi  interiori,  ed  annovera  il  fanto  Profeta  : Quia 
tu  legem  pefuijli  toihi.  r . ' 

Oh  parole  di  lignificato  ineffabile , chi  inai  potrà  com- 
prendervi fe  non  lo  Spirito  increato,  chiéV4  infpirò,  e vi  dettò 
al  Profèta  di  Dio  ? Parlino  pure  i Cherubini  del  Cielo,  i quag- 
li fonda  pienezza  della  feienza  ; Parlino  1 Serafini,  i quali  fo- 
no la  pienezza  dell’  amore , e tampoco  baderanno  a fpiegard 

?[uel  fuo  Tu , Quia  tu  legempofmfii  mibi.  Quel  Tu  importa 
ddio  in  eccedo  di  dilezione  trasformato  in  noi , unito  alla  no- 
dra  natura  umana,  fottopofto  alle  feiagure  della  nodra  carne , 
fatto  limile  a noi,  fatto  nodro  Salvatore,  nodro  Re  pacifico , 
fatto  nodra  oblazione,  nodro  fagrifizio,  nodro  prezzo  d’ im-  ' 
mortalità  mediante  lo  fpargimento  del  Tuo  preziofilfmio  San- 
gue, e la  differenza  della  fua  {pattinante,  ed  ignominiofa  mor- 
te in  un  patibolo  di  Croce.  In  fommaquel  Tu  vuol  dirc_-» 
Gesù  infinitamente,  ed  eternamente  amabile  con  tutti  gli  af- 
fetti del  cuore  umano,  deli  qual  cofa  di  più  vi  vuole  per  averli 
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ad  amare  la  legge  eccelfa,  quale  lui  ftefto  ci  pofe  al  cuore , c 
per  non  avere  a declinare  da  i di  lui  giudizi,  i quali  hanno  per 
motivo,  e per  fine,  come  anco  per  regola  1’  infinità  del  divi- 
no Amore  ? 

Parla  quivi  Ambrofio  Santo , non  per  Moisè , non  per 
Giofuè,non  per  i Profeti,  ma  tu  ftefto  per  te  ftefto,  Gesù,  po- 
nevi a me  la  legge  : 7s(o«  per  Moyfem , non  per  Jofue,  non  per 
Tropbetasy  fed.  tu  ipfeper  te,  Jefu,  legem pofuifli mibi,  hoc  eji 
Euangelium . 

Oh  legge,  oh  legge  del  Verbo  eterno  per  noftro  amore 
incarnato,  ideata,  concepita,  portata  a noi  dal  Cielo  in  terra  . 
Oh  legge  da  Gesù  a noi  porta  nel  cuore , come  non  farai  tu 
per  regolarci  alla  divina,  per  ordinarci  alla  beata  Eternità,  per 
pacificarci , per  felicitarci,  per  cuftodirci  con  tutti  gli  affetti  , 
per  non  lanciarci  declinare  giammai  da  i giudizi  eccelli  ? 
Judiciis  tuis  non  declinavi , quia  tu  legem  pofuifli  mibi . 

V E R S I C.  CHI. 

£)uàm  dulcia  fauctbus  meis  eloqui  a tua , fuper  mel 
ori  mco  • 

Quanto  dolci  fono  alle  mie  fauci  glieloquj  tuoi, 
piti  che  il  miele  dolci  fono  alla  mia  bocca . 

NOn  declinò  punto  da  i giudizi  divini  il  Salmifta  per  aver- 
gli Dio  porta  la  legge , non  è da  dubitarli  confeguente- 
mente , che  egli  alia  fovrana  impolìzione  non  abbia  efibito  il 
cuore  tutto  intenerito  d’amor  divino,  acciò  nel  più  intimo  gli 
forte  improntata  ; Se  la  legge  divina  d*  amore  in  amore  non 
averte  ricevuta  Davide  da  Dio,  pur  troppo  declinato  avereb- 
be  da  i di  lui  eccelli  giudizi,  nè  potria  già  quivi  immantinente 
foggi  ungere,  che  gli  eloqui,  le  parole  di  Dio  gli  r iefcono  dol- 
ci a meraviglia , e fopra  la  dolcezza  del  miele  . 

• Sono  le  parole  di  Dio  la  legge  rtelfa,  che  pone  Dio  ; D* 
erta  legge  di  Dio  niente  puole  immaginarli  più  rigido , ed  au- 
ftero  all*  inferma  noftra  umanità,  alla  depravata  nortra  natura, 
al  fenfo  noftro  fregolato,  ma  l’amore  è quello,  che  delle  mag- 
gio- 
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giori  afprezze  fa  le  maggiori  fuavità , e dalle  maggiori  ama- 
rezze le  maggiori  dolcezze . 

Sono  fegreti  quelli  del  divino  amore , quali  io  non  pre- 
fumo già  d’ intendere , nè  di  poter  far  intendere  ; Sia  pure 
Agollino  Santo,  che  li  dichiari  ; ( a ) Quanto  dolci  ! quali  di- 
S a»  la  legge  tu  ponelli  a me  acciò  io  con  timore  callo  ti  a m af- 
fi, e per  quello  dolci  fono  alle  mie  fauci  li  tuoi  eloquj  : Quàrn 
duina  &c.  Quafi  dicat , legem  tupcfuilìi  mih'hut  te  caflo  timo- 
re diligercm , & ideo  dulcia  funi  fauci  bus  meis  eloquia  tua . 

Deh  intendiamo  pure  , che  quella  è quella  fuavità  dell* 
amore , quale  il  Signore  dà,  acciò  la  noftrà  terra  dia  il  frutto 
fuo,  acciò  facciamo  il  bene  veramente  bene,  vale  a dire , non 
per  paura  del  male  carnale , ma  per  dilettazione  del  bene  fpi- 
rituale  : H<ec  efl  illa  amorìsfuavitasy  quam  Dominus  dat , ut 
terra  noflra  det  frucium  fiium , ut  bonum  vere  bene , ideji  non 
mali  carnalisformidinc,fed  boni  fpiritualis  dele  fiat  ione  facia- 
mus , 

Vedete,  che  l’ Amor  divino  a tal  fegno  rende  dolci  le  pa- 
role, e la  legge  di  Dio , che  non  ha  il  Profeta  Tanto  parole.? 
ballanti  perifpiegarfi , ma  ne  parla  con  termini  d'  ammirazio- 
ne, e d*  eccello  : Quanto  dolci  fono  alle  mie  fauci  le  tue  paro- 
le, fopra  il  miele  alla  bocca  mia . 

In  genere  di  cofe  dolci  non  Tappiamo  già  noi  immagi- 
narli la  più  eccellente  del  miele,  ed  il  miele  qui  fi  allume  non 
per  farci  il  paragone , ma  per  dirci,  che  non  ha  paragone  la_> 
dolcezza  del  miele  con  la  dolcezza  della  legge  d’ amor  divino. 

Quella  incomparabile  dolcezza  la  Iperimenta  Davide 
non  folamente  alla  bocca,  ed  alla  lingua,  ed  al  palato,  dove  ri- 
vede il  fenfo  del  gullo , ma  anco  alle  parti  più  interiori,  quali 
fono  le  fauci,  e quello  vuol  dire,  che  fi  tratta  quivi  di  dolcez- 
ze fpirituali  proprio  cibo  del  cuore  amante , delle  quali  tiene 
egli  tanto  più  perfetto,  il  gullo,  quanto  più  effe  arrivano  ai  fuo 
interiore . 

Refiiamo  pure  perfuafi,  che  il  miele  de  i piaceri  fenfibili 
folo  alla  bocca  è dolce  , in  arrivando  alle  fàuci  lafcia  d’ edere 
gufiofo,  e tramandandoli  allo  HomacoIorilalTa,  loinfallidifce, 
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lo  riempie  di  naufea , c che  per  il  contrario  il  miele  delle  pa- 
role di  Dio,  addolcilce  la  bocca , le  fauci  dell’  uomo , e nel  di 
lui  intimo,  tanto  più  fe  gli  rende  guftofo,  tutto  lo  nodrifce  , lo 
diletta,  lo  ricrea . 

0 millico  miele  degl’  eloqui  di  Dio,  chi  mai  potrà  ligni- 
ficare i tuoi  fapori,  le  tue  dolcezze  , le  tue  virtù  falutari , fe 
tue  vivificanti  confidatone  qualità  ? 

Deh  invogliamoci  di  quello  miele  (opra  il  miele  di  tutti 
i gufi  fenlìbili,pofcia  che  lopra  tutti  egli  è dolce,  ed  avere- 
mo  bene  a deliziarci  con  elfo , fe  il  defiderio  ci  terrà  intenti 
alle  feguenti  avvertenze  * 

Quello  millico  miele  folamente  fi  compone  di  purilfimi 
nettari  dillillanti  dal  Cielo  per  mera  benignità  di  Dio,  al  Cielo 
mandiamoci  incelfianti  le  brame  i prieghi , i gemiti  devoti  ad 
implorarlo  ► 

1 nettari,  de  i quali  li  forma  quello  divino  miele,  non  di- 
flillano,  le  non  nel  feno  de  i fiori,  puri , {empiici,  ed  odorolì, 
veri  lìmboli  delle  fante  virtù  ; ed  altrove  o non  cadono,  o fu- 
bito  fvanifcono,  e non  comparifcono,  lìcchè  quelli  fiori  hanno 
a comparire  nella  terra  noflra,  fe  in  noi  hanno  a cadere  i net- 
tari Celefli  ► 

Le  api  calle,  e pure  per  loro  natura,  alfidue,ed  indefcflc 
per  loro  illinto  devono  raccogliere  dal  feno  de  i fiori  i netta- 
ri celefli,  acciò  fe  ne  formi  il  miele , vale  a dire,  che  è lavoro, 
ed  opra  delle  noltre  continue  fpirituali,  affettuofe,  e pure  me- 
ditazioni la  formazione  del  divino  miele . 

In  lòmma  quello  miele  rella  dentro  a i favi  delle  Scrittu- 
re fagre,  le  quali»  fono  bensì  favi  in  alcuna  parte  da  sè  llelfi 
dillillanti,  ma  per  ritraine  1*  abbondanza , s*  hanno  da  fuccia- 
re,  s*hanno  da  fpremere  con  i pefanti  riflelfi,  con  le  gravi  pon- 
derazioni, con  gl*  intenli  affetti  divoti  » 

Avventurate  voi  Anime  faggie,  fempre  lludiofe  , e fol- 

lecite  di  raccogliere  il  miele  divino , gufatelo  pure , e dalla » 

dolcezza  incomparabile  allettate  farete  a cantare  : Quàm  dui- 
ciafattcibus  meis  eloquio,  tua,fuper  mel  ori  meo  . 
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V E R S I C.  CIV. 

Ay  mandati s tuis  intellexi , proptcrea  odivi  omncm 
viam  iniquitatìs  * 

1 

Da  i comandamenti  cuoi  intefi,  perciò  odiai 
ogni  ftrada  d’ iniquità  . 

SOno  i comandamenti  di  Dio  gl’  ìdeffi  eloqui , I*  ifteffe  pa- 
role di  Dio  quali  il  Tanto  Profeta  ha  trovati  (òpra  il  mie- 
le dolci  alla  bocca  del  Tuo  cuore , ah  dunque  qual  cofa  non  in- 
tenderla egli  da  i comandamenti  divini,  avendo  intefi  i co- 
mandamenti  divini  con  una  intelligenza  Iperimentale , e deri- 
vata dalle  fovra  dolci,  e fovra  gultofe  notizie  dategli  da  Dio  , 
non  fo  Te  mi  dica,  alla  mente  per  il  cuore,  o al  cuore  per  la_» 
mente,  poiché  e T uno,  e 1*  altro  vien  bene  a dirli  in  quello  ca- 
lò, in  cui  T amore  dà  il  moto,  ed  è il  termine  del  moto  ? 

Ma  o Tanto  Profeta,  come  voi  ci  dite,  che  da  i comanda- 
menti  di  Dio  avete  intefo,  e iafeiate  così  inappagato  il  nollro 
defiderio  di  Tapere  ie  cofe  dello  Tpirito,  Tenza  pure  accennarci 
con  una  fola  parola  qual  cofa  lìa  ciò ,.  che  avete  intela  da  i co- 
mandamenti  del  Signore  : .y£*  mandati!  tuis  intellexi  ? 

Non  dubito , che  voi  dir  volete,  che  efercitandovì  nella 
fedele  elècuzione,  nella  perfetta  olfervanza,  nel  collante^ 
adempimento  de  i comandamenti  divini  avete  intefo , ma  pu- 
re reità  a me  d’  intendere  qual  lìa  la  cofa,  quale  voi  intefa  ave- 
te, e pare  pure,  che  a me  convenga  ricercarla,  per  prender  le- 
na al  forte  leguire  i comandamenti  fovrani,  fapendo  1*  altezza, 
e la  preziolìtà  dell’  intelligenza,  che  indi  fe  ne  cava  . 

Ma  di  già  redo  io  bene  avvertito , elfere  confueto  nelle 
Scritture  fagre  il  parlar  tronco , il  parlare  indefinito , poiché 
quello  parlare  importa  un’  infinità  di  lignificato , per  cui  folo 
in  alcun  modo  fi  fpiegano , e s*  efprimono  le  colè  divine , fe- 
grete  , e trafeendeuti  tutte  le  balle , e limitate  noftre  efpref- 
fioni  . 

Tanto  è da  i comandamenti  del  Signore  ha  intefo  Davi- 
de, nè  ci  dice  in  qual  modo  , qual  cofa , e come  ha  intefo. 
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Troppo  limitato  faria  (lato  il  parlare  del  Salinifta,  fe  fi  folle 
pollo  in  alcuna  particolarità,  le  fi  folfe  contenuto  in  un  ter- 
mine prefinito  ; Deh  intendiamo  pur  dunque  noi , che  da  i 
comandamenti  di  Dio,  inviolabilmente  adempiti,  ha  egli  intc- 
foi,  ciò  che  non  ha  potuto  dire , perchè  non  era  dicibile  , 
ha  egli  intefo  tutto  1*  intelligibile  per  la  fubhme  inllruzione_> 
della  fua  mente , per  1’  alta  elevazione,  e confolazione  del  fuo 
cuore,  per  vagheggiare  la  prima  fomma  verità , per  trafeen- 
dere  tutto  il  creato . Oh  gran  dire-è  il  dire  : mandai is  tuis 

intellexi . 

Si  approfonda  Agofiino  fanto  in  quello  milleriofo  parla- 
re , e ci  vuole  bene  avvertiti , che  non  dice  Davide  : I tuoi 
comandamenti  intefi, Signore,  ma,Da  i tuoi  comandamenti  in- 
tefi,  perchè  veramente  dalla  pienezza  dell'  efecuzione  de  i di- 
vini comandamenti  deriva  all’  uomo  la  pienezza  d*  ogni  defi- 
derabile  intelligenza . 

Egl*è  pure  un  dettato  dello  Spirito  Santo  : [a]  Conca - 
fifeens  fapientiam , ferva  mandata , & Dominus  prxbe- 
bit  tibi  Ulani . Defiderando  tu  la  fapienza , olTerva  i co- 
mandamenti  , ed  il  Signore  te  la  darà . Deh  che  rimarrà  da 
intendere , e dafapere  a quello , a cui  ha  data  la  fua  fapienza 
Iddio? 

Ah  io  non  mi  confido  già  di  poter  formare  alcun  caratte- 
re proporzionato  all*  eccelfa  intelligenza,  quale  dal  Signore  fi 
comunica  a i cullodi  efecutori  fedeli  dei  fuoi  divini  comanda- 
menti, e però  reflringo  il  tutto  alle  fole  parole  in  quello  pro- 
pofito  del  noltro  Redentore,  e Maeftro  divino , il  quale  è I* 
iftelfa  Verità . 

Voi  liete  amici  miei,  fe  farete  quelle  cofe,  quali  io  vi 
comando . Di  già  non  vi  chiamerò  fervi , poiché  il  fervo  non 
fa  gli  affari  del  fuo  Signore , ma  voi  io  ho  nominati  amici , 
perchè  qualunque  cofa , io  ho  udita  dal  mio  Padre  , 1*  ho 
fetta  nota  a voi  : Vos  autem  dixi  amicos , quia  omnia , quxeum - 
que  audivi  à Tatre  meo , nota  feci  vobis . 

Oh  olfervanza  de  i comandamenti  di  Dio , che  altro  è da 
defiderarfi,  oltre  di  te  al  cuore  umano , fe  tu  balli  per  fere  d’ 
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uomini  miferabilifiimi  amici  del  Verbo  incarnato  fortunatiflì- 
mi,  ed  amici  tali,  che  ad  eflì  dia  ad  intendere  il  medelìmo  Ver- 
bo eterno  lenza  riferva  alcuna  le  cofe  tutte , quali  ha  egli  in- 
tefc  dal  Padre  fuo . Mancano  quivi  le  parole , mancano  i con- 
cetti, non  fono  da  ampliarli  quelle  parole,  ma  da  adorarli  in 
eccedo  di  mente  , e di  cuore , fenza  più  metterli  in  difcorfo , 
che  non  lia  tutto  verace,  e proporzionato  il  dirli  indefinitiva- 
mente  da  Davide  a Dio  , da  i tuoi  comandamenti  io  inteli . 
^ mandatistuis  intellexi.  - • „ 

Buona  , è 1*  intelligenza  de  i comandamenti  divini , nu 
ben  vedete  quanto  migliore  lia  la  intelligenza  dai  comanda- 
menti  divini , fenza  quella  quella  non  vale , quella  è la  intelli- 
genza fpeculativa,  quella  è la  prattica;  quella  èia  luce,  quella  è 
1*  ardore,  che  accende  il  cuore  ad  un  tale  amore , ed  una  tal 
cullodia  dai  comandamenti  fovrani,la  quale  va  indivifa_*' 
dal  generofo  implacabile  odio  non  folo  all’  iniquità,  ma 
anco  da  tutto  ciò , cbe  elfer  puole  difpolizione , o avvia- 
mento all*  iniquità  t Propterea  odivi  omnem  viam  iniquità - 
tis. 

A quelli,  che  li  pregiano  d*  intendere  i comandamenti,  e 
non  li  lludiano  d’ intendere  da  i comandamenti  ben  culloditi , 
fcrive  quivi  Ambrofio  Santo  ; Io  non  dirò,  già  che  cullodilca 
la  fecondità  della  natura  quella  pianta , la  quale  lulfureggia 
nelle  frondi,  e fvanifce  con  nulla  nel  frutto  : Tacque  enim  di- 
xerim  arborem  cuftodire  fa-crmditatem  naturò , quò  luxuriat 
infoliisy  evxnefcit  in  frufiu . 

Finalmente  S.  Agoilino  conclude  quell*  alta  meditazio- 
ne dicendo:  li  dirli.  Da  i comandamenti  tuoi  intelì,è  una  voce 
fpiritualc  de  i fedeli,  i quali  fono  membra  di  Crillo,  a i quali , 
in  quanto,  che  olfervano  i comandamenti,  per  elfa  cullodia  de 
i comandamenti,  li  dà  più  abbondante  dottrina  di  fapienza_»  : 
Propter  ipfam  cuflodiam  mandatomi*  pròbetur  uberior  do - 
firma  fapientiò . Perciò,  dice  Davide,  ebbi  in  odio  qualunque 
llrada,  che  conduca  all'  iniquità  ; imperocché  è necelfario  , 
che  od)  ogni  iniquità  1*  amore  della  giullizia  , il  quale  è tan- 
to più  grande,  quanto  più  lo  infiamma  la  dolcezza  della  fapien- 
za,  la  ouale  fi  da  a chi  ubbidifce  a Dio,  e da  i di  lui  comanda- 
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menti  intende:  [a]  T^eceffc  e fi  cnim , ut  oderit  ornnem  inìqui - 
tatem  amor  juflitia , quaprebetur  ci,  qui obtempcrat Dco , dr 
à mandatis  ejus  vitelli  gì  t . 

Quanto  a me  , eccomi , Signore , nel  voilro  divino, 
cofpetto  tutto  confufo  per  le  mie  vane  compiacenze,  e pre- 
funzioni d’ intenderle  per  difcorrerlc , e per  faperle  dire  all’ 
Anime  a voi  divote  le  fottigliezze  dello  fpirito , le  perfezioni 
delle  virtù , l*  eccellenti  oflèrvanze  de  i voftri  comandamenti 
divini,  ma  fenza  faperle  praticare  in  me  ; Deh  che  mi  vale  il 
lòlo  fapere  i voftri  comandamenti,  fe  niente  fo  > niente  inten- 
do da  i voftri  comandamenti  ; Quello  io  con  i gemiti  del  mio 
mifero  cuore  dall’  infinita  voitra  pietà  imploro , che  facciate 
con  1*  efficacia  di  volita  grazia  eccelfa,  che  io  ancora  con 
quella  gioconda  voce  dei  giuftidir  podi  : mandatis  tuis 

iute  ile  xi , propterea  odivi  ornnem  viam  iniquitatis  . 

V E R S I C.  CV. 

Lucerna  pedìbus  meis  Verbum  tuum , & lumen  fe - 
mitis  meis . 

Lucerna  a i piedi  miei  è la  tua  parola  , e lume  a 
i miei  fentieri . 

Già  diceva  il  Salmifta  d’ avere  riportata  intelligenza  fu- 
blime  da  i divini  comandamenti  fedelmente  efeguiti , e 
d’  avere  mediante  una  tale  intelligenza  concepito  il  Savio 
fanto  odio  a qualunque  via  conducente  all’  iniquità . Ora  di- 
ce quivi  con  qual  lume  abbia  confeguita  l’ importante  intelli- 
genza,ed  abbia  tenuti  i piedi  de  i fuoi  fentimenti,  de  i Tuoi  af- 
fetti, de  i fuoi  voleri,  e non  voleri,  e di  tutte  lefue  azioni  fuo- 
ri da  tutte  le  vie  odiate  deli’  iniquità,  e ben  ci  lì  dà  ad  intende- 
re dicendoci,  che  il  Verbo  di  Dio,  la  parola  di  Dio  era  lucer- 
na a i fuoi  piedi,  e lume  a i fuoi  fentieri . 

Sono  elevatiflìmi  i fenfl,  ne  i quali  le  menti  divinizzate 
4’  Ambrolio,  e di  Agoftino  efpongono  quello  verfetto;  «a  io 
tenendomi  alla  mia  femplicità,  non  oltrepalfo  le  brevi , e piane 
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interpretazioni,  le  quali  poflono  ajutare  anche  le  femplici  men- 
ti di  vote  a divenire  utilmente  erudite . 

Con  buona  proprietà  intendiamo  noi  pure  per  il  Verbo  » 
per  la  parola  di  Dio  la  Sagra  Scritturala  Dottrina  Evangelica, 
la  rivelata  verità  in  fède  divina,  la  quale  ben  ci  vale  per  lucer- 
na, pofcia  che  la  lucerna  è un  lume  da  ufarfi  di  notte  tempo 
per  fupplimento  alla  lontananza  dal  noflro  emisfero  del  Sole , 
ed  è egli  bene  il  vero , che  in  quella  noltra  vita  troppo  lon- 
tano da  noi  fe  ne  Ha  il  Sole  della  luce  inaccefiìbile , e potiamo 
ben  ricercare  dove  egli  ripolì  nel  ilio  meriggio , ma  non  già 
arrivare  a vagheggiarlo,  ed  a godere  del  di  lui  lume  efube- 
rante  da  quella  terra  di  tenebre  . 

E'  tutta  una  notte  la  nofira  vita,  ed  anco  di  rado  ferena , 
camminiamo  nelle  tenebre,  la  parola  di  Dio  è quella,  che  ci  fa 
lume  : Guai  a noi , fe  andaffimo  fenza  quella  lucerna  . 

Abbiamo  noi  ( fcriveva  1*  Apollolo  S»  Pietro  ) [ a 3 per 
il  più  certo  il  Profetico  parlare,  acuì  fate  bene  a Ilare  attenti , 
ed  intenti  come  a lucerna, la  quale  luce  in  luogo  ofcuro,  e ca- 
ligginofo , Quello  è il  lume,  il  quale  è comparfo  a i retti  di 
cuore,  ma  nelle  tenebre,  per  allumare  tra  le  tenebre  . 

Miferi  gli  Eretici,  edinfedeli , i quali  fe  ne  vanno  tra  le_> 
tenebre  de  i loro  errori  fenza  la  lucerna  della  fede  : Certa- 
mente la  loro  firada  è tutta  laftricata  di  inciampi  non  folo  agl* 
altri,  ma  anco  e molto  piu  a loro  fteflì;  e benché  ad  ogni  paflo 
inciampino,  cadino,  e precipitino, fi  pregiano , fi  compiaccio- 
no di  camminarla , per  quanto  eflì  pur  dicono:  [ b 3 H<ec  via 
illorum  fctmddum  ipfist  & pofleain  arefuo  complaoebunt . 

Ma  è dunque  lucerna  a i noflri  piedi  la  divina  parola , la 
verità  eccelfa  rivelata , la  fede  divina , Lucerna  pedtbus  rneis 
Verbitm  tuirn  » 

Ma  fe  ella  è lucerna,  il  che  vale  a dire  un  lume  piccolo , 
rinferrato,  e limitati  flimo , come  è lume  affolutamente  tale  li- 
bero, fpaziofo,  e grande , & lumen  femitis  meis  ? Eccoci  di- 
chiarato il  mi  fiero . 

De  i fedeli  di  Cri  fio  la  maggior  parte  vanno  per  la  fira- 
da comunemente  battuta , ed  alquanto  larga  de  i comanda- 
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menti  del  Signore , cd  a quelli  la  parola  di  Dio  è lucerna,  è 

una  piccola  luce . 

Altri  per  il  minor  numero  vanno  per  i fenticri , i quali 
fono  le  ilrade  fcortatoje,  ma  affai  più  ftrette  de  i configli  Evan- 
gelici , delle  norme  dello  fpirito  eccedente  tutto  il  creato  . 
Vanno  in  fomrna  per  gl’  angulti  fentieri  improntati  delle  velli- 
gia  di  Grillo  Gesù,  ed  a quelli  la  rivelata  verità  divina  è lume 
ampio, e veemente,  poiché  laloro  fède  c fede  illullrata,  parti- 
colarmente con  il  dono  dell*  intelletto,  il  quale , come  infogna 
l’Angelico  S,  Tomafo,  [ a ] fa  in  certo  modo  chiaramente-» 
vedere,  ed  intimamente  penetrare  le  recondite  verità  di  fede  , 
& lumen  femitis  meis  • 

Così  è , [ b ] Lucerna  pedibus  noftris , dum  ìios  illuminat 
ad  impletionem prasceptorum,  fed  lumen  eft, quando  nos  illumi- 
nat ad  obfervanium  femitas  confìliorum,quia  enim  femita ftri- 
ctior  eft  via , majori  lumineadambttlandum  mdiget , quarti  via . 

Mio  divoto  Davide  lènto , le  nel  vollro  parlare  ad  iltin- 
to  della  increata  Sapienza  poteffe  cadere  alcuna  minima  cen- 
ffura , io  vi  domanderei  il  conto , perchè  diciate  in  nome  di 
ciafchedimgiurto,  che  la  parola  di  Dio  è lucerna  a i vollri  pie- 
di, e non  più  torto  agl’  occhi  vollri  ? Serve  la  lucerna  per  il 
vedere,  ed  il  vedere  non  è già  de  i piedi , ma  folamente  degl* 
occhi  : Che  fi  tàccia  lume  agl*  occhi,  i quali  devono  dirigere 
i piedi , va  bene , ma  non  a i piedi , che  folo  hanno  ad  effere 
diretti , perciò  tòno  privi  di  villa . 

Ah  delicato  mirtero,  ben  qui  io  mi  accerto , che  il  fo- 
vranolume  di  fède  tutto  è per  il  vedere,  il  quale  è indivifo 
dall’  operare  dal  muoverli,  dall’  andare , dal  correre  nella  fol- 
lecita  efecuzione  de  i comandamenti,  e de  i configli  divini  all’ 
apice  delle  perfette  virtù , all’  unione  con  l’ ultimo  perfettif- 
fimo  noitro  fine,  ed  alla  meta  della  beata  eternità . 

Di  certo  quella  lucerna  è agl’  occhi  interiori , ma  tutta 
per  i piedi  dell’  Anima  . Credetemi  che  gl’  occhi  dello  fpirito 
fono  anco  piedi,  ed  i piedi  fono  anco  occhi  perchè  il  vero  fpi- 
rito conia  lucerna  della  fede,  illuminato  corre,  perchè  vede  , 
e vede  perchè  corre  a parti  difapienza,  e carità  fantamente 
operativi , e veloci . , Gran- 
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Grande  , e mirabile  è la  proprietà  del  parlare  profetico 
in  chiamare  lucerna  il  lume  fovrano  della  fede  divina . Ah 
noi  lo  Tappiamo  pure  , che  1*  olio  è quello , per  cui  la  lucer- 
na s’ accende , fi  nodrifce,  fi  fomenta,  e quanto  più  d’ olio  ab- 
bonda, tanto  più  chiara , e durevole  diffonde  la  luce  • 

Non  è forfi  per  tutti  quelli  effètti  necefiario  al  lume  del- 
la fede  l’ olio  della  Tanta  dilezione  , pofeiachè  con  la  pia  affe- 
zione a Dio  rivelante  effa  s’ accende,  ed  abbondando  la  divina 
dilezione,  tutto  chiaro,  intenfo,  ed  ineftinguibile  diviene  il  fuo 
lume. 

Volendo  Iddio , che  Tempre  ardefle  avanti  il  Tabernaco- 
lo del  Tellimonio  la  lucerna,  ordinò  a Moisè , che  comandafle 
a i figli  d’ Ifraele,  che  gli  portafl'ero  olio  puriffimo  degl’  albe- 
ri dclT  olive . [ a } Trxcipe  filiis  Ifrael , ut  afferant  twi  oleum 
de  arboribus  oli’varum  purijjimum , ut  arde  ut  lucerna  femper  in 
tabernaculo  tcflimonii  . „ 

Facile  è quiviil  paflàggio  dal  letterale  al  miftico,  dalla-» 
figura  al  figurato , fenza  che  ci  faccia  meflieri  di  chi  vi  ci  con- 
duca . Più  che  certo  è,  che  fe  alla  lucerna  della  fede  manca 
V olio  puro  del  divino  amore,  od  effa  è fpenta,  o Ila  in  ifpc- 
gnerfi:  del  che  temendo  Ambrofio  Tanto  fclama  con  zelo,  [ b J 
mitte  oleum,  mitte  oleum , uè  deficiat  tibi  lumen  lucerna . 

Ah  troppo  fgraziate  le  Vergini  llolte  , le  quali  fe  ne  an- 
darono (provvedute  d’olio  del  Tanto  amore, ed  avveduteli,  che 
le  loro  lampade  fi  effinguevano  , non  trovarono  chi  loro  lo 
fomminillrafle,  per  il  che  non  trovarono  ingreflò  allo  Spofo  * 
ma  bensì  la  terribile  ripulfa  : neccio  vos . 

Opra  di  fomma  importanza,  ma  anco  di  grande  attenzio- 
ne, induftria,  e follecitudine  di  fpirito  è il  tenere  nell’  Anima 
vero  tabernacolo  di  Dio  la  lucerna  della  fede  in  modo , che 
o non  riluca  poco,  o non  fi  effingua  del  tutto . 

Quali , quante , e quanto  replicate  furono  le  minute , ed 
efprefle  avvertenze,  che  il  Signore  diede  a Moisè  per  Tempre 
far  luminofamentc  ardere , le  lucerne  al  fuo  diviniflìmo  culto 
confagrate  ? Non  ballò  1’  avere  ordinata  1*  abbondanza , li_> 
qualità  dell’olio  il  più  defecato  , e puro , ma  anco  comandò , 
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che  vi  fi  faceflero  le  forbicette,  le  mollette,  e qualunque  bifo- 
gnevole  ordegno  per  iftuzzicarle,per  ifinoccolarle,per  eccitar- 
le, e che  di  tali  ftromenti  fé  ne  tenelfe  buona  cura  ; [ a]  Sti- 
mmi <&  pallili?»  hyacintbinum , quo  operient  cande  labrum 
cum  lucemis , & forcipi  bus  fuis , & emuncloriis , & cunftir 
vafis  oleiy  qua  ad  concinnandas  lucernai  neceffariafunt . 

Deh  intendiamo  noi  quivi,  con  quali  cure,  con  quali  in- 
duftrie,  attenzioni , e diligenze  dobbiamo  cuftodire  nel  noftro 
interiore  la  lucerna  della  parola  di  Dio,  e della  fede  divina  , 
quanto  ftuzzicata , e ravvivata  abbiamo  a tenerla , acciò  con 
le  felici  fperienze  delle  utililfime  fue  luci  cantar  potiamo  in 
quello  nollro  pellegrinaggio  dall1  Egitto  alla  terra  di  promi  fe- 
llone : Lucerna  pedibus  meis  Verbum  tuum,  & lumen  femitis 
meis . 

V E R S I C.  CVI. 

? 

furavi,  & Jlatui  cuftodire  judiciaju/liti*  tu*  • 

Giurai,  e ftabiliidi  cuftodire  i giudizj  della  tua 
giuftizia. 

DI  tale  fortezza,  c {labilità  fono  i proponimenti , e le  pro- 
meflfe,  che  fi  a Dio  1*  Anima,  alla  quale  la  parola  da  lui 
altamente  rivelata  è lucerna  a i piedi  Tempre  ardente , e lume 
trafeendente  a i fentieri . Per  una  tal*  Anima,  la  quale  fieguc 
tal  luce  eccelfa,nonvi  è indeliberazione  ad  alcun  bene  perfet- 
to, non  vi  è helitanza  di  volontà,  non  vi  è remiffione  d’ affetto, 
tutto  vuole,  tutto  foera,  a tutto  altamente  afpira,  da  ogni  im- 
pedimento fa  lei  difimpegnarfi , da  ogni  ritegno  lì  feioglie , a 
niuna  difficoltà  s*  arrena,  nè  la  profperità  la  trattiene , nè  1*  av- 
verfità  la  ritrae,  e così  canta  a cuor  fedele,  e magnanimo  : fu- 
ravi, & jlatui  cujlodire  judicia  jujlitia  tua  » 

Egl’è  ben  un  proponimento  quello , che  nella  fermezza 
niente  cede  al  giuramento,  o al  voto  ; Egl*  è un  patto  irrevo- 
cabile il  quale  dalla  viva  fede  fi  origina  ; Mediante  la  fede_> 
fi  cuftodifcono  i giudizj  della  giuftizia  di  Dio,  ci  predica  quivi 
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il  Padre  S.  Agoflino , mentre  fi  crede , che  lotto  Dio  giudice 
retto  non  vi  farà  giammai  nè  operazione  retta  fenza  premio 
infruttuofa,nè  peccato  fenza  fupplizio  impunito . 

Medita  1*  Apolfolo,  [ a ] che  Iddio  con  promefla  cosi  ir- 
revocabile lì  obbligò  all*  uomo  giullo  di  dargli  le  larghe-» 
mercedi,  che  alla  fua  promefla  aggiunge  il  fuo  proprio  giura- 
mento, come  fucceflfe  nelle  moltiplicate  benedizioni  efibite 
ad  Abramo,  e ne  ricava  per  confeguenza,  che  una  così  immo- 
bile fperanza  di  retribuzione  divina  , quale  lì  dà  da  Dio  all* 
uomo,  ben  poflà , e debba  rendere  immobile  il  propolìto  dell* 
uomo  d*  aderire  a Dio:  ^ibundantiùs  volerli  Deus  oflendere 
pollicitationis  baredi bus  immobilitatem  confilii  fui , mterpo- 
juit  jusjurandum , ut  per  duas  res  immobile s,  cioè  per  la  pro- 
melfa,  eperii  giuramento,  quibus  imponibile  e fi , mentiti 
DeumffortiJJìmumfolatium  babeamus . 

Deh  vedete,  che  quantunque  le  tanto  ferme,  e liberali^- 
lime  promeflfe  fatteci  da  Dio  liano  per  tutte  ricreare , e dilet- 
tare 1*  Anime  noftre , non  dice  1*  Apofìolo  , che  Dio  ce  le_j 
tiene  fatte,  perchè  con  effe  abbiamo  fuavilfimo , e giocondi!^ 
lìmo,  ma  fortiflìmo  follievo , perchè  il  primo  effetto , che  de- 
rivar deve  in  noi , li  è 1*  eflfere  noi  incoraggiti,  ed  avvalorati , 
contai  follievo  alla  più  forte  inviolabile  fedeltà  a Dio,  ed  a 
prorompet  e nell*  immutabile  propolìto , Giurai , e decretai 
di  cuilodire  i giudizi  della  tua  giultizia  . 

Ah  uomo , ah  uomo , a te  giura  Iddio  di  darti  mercedi 
moltiplicate,  immenfe , eterne , e non  giuri  tu  a Dio  d*  appa- 
llargli i tuoi  piccoli,  difettofi,  e momentanei  oflfequj , o fe  pu- 
re giurato  hai,  farà  perchè  più  colpevole  liailtuo  peccare  ? 
oh  troppo  intollerabile  male . 

Miferi  di  noi,  che  proponiamo  tante  volte  a Dio,  e fem- 
pre  è un  medelimo  1*  imperfetto  tenore  delia  nollra  conver- 
fazione,  della  nollra  vita,  e non  riflettiamo,  che  tutto  il  male 
deriva  dal  noftro  proporre  troppo  rimefTo , ed  inefficace . Ci 
accontentiamo  delle  parole  lignificanti,  e de  i concetti  della—» 
mente  efpreflìvi  della  totale  deliberazione , ma  non  vi  mettia- 
mo la  totale  deliberazione  : Ci  piace  di  ufare , le  forti , e di- 
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vote  afpirazioni  delle  Sacre  Scritture,  e de  i Santi,  ma  poco  ci 
sforziamo  a quella  intenzione  degl’  affetti,  con  la  quale  le  pra- 
ticarono i Santi . 

Il  contrito  S.  Agoftino  riandando  le  debolezze  della  fua 
vita  paflata , medita  quali  foffèro  le  cagioni , per  le  quali  gli 
riufciflero  tanto  irr ifoluti , inefficaci  i Tuoi  proponimenti  di  ri- 
provare i giudizi  errati  del  fenfo  per  darli  a cuftodire  i giudizi 
rettiflimi  della  giuftizia  di  Dio,  ed  altro  non  incolpa,  fè  non  la 
l'uà  riìnefla,  divilà,  ed  hefitante  volontà . 

Io  allorché  deliberavo  di  fervire  ora  mai  al  Signore  Id- 
dio mio,  come  difpofto  avevo  da  molto  tempo,  io  ero , che_> 
volevo,  io  ero , che  non  volevo , io , io  ero  , nè  pienamente 
volevo,  nè  pienamente  non  volevo  : f a ] Ego  càm  delibera- 
to am,  ut  j am ftrvirem  Domino  Deo  meo  firn  diu  difpofueram , 
ego  eram , qui  •volebam , ego  eram , qui  nolebam  ; Ego  > ego 
erjw,  nec piene  •Dolebam,nec plenè nolebam*,  e perciò  con  me 
itefiò  contendevo,  e diflìpato  ero  dame  medefimo  : Idecy  me- 
cum  contende  barn,  & diffìpabar  à me  ipfb . 

Oh  compaflionevole  miferia  di  chi  tiene  fpartita  tra  cofe 
eltiemamente  contrarie  la  fua  volontà,  e tra  le  determinazioni 
dimezzate.  Tempre  hefitando  di  mente, e di  cuore,nè  vuole,  nè 

non  vuole  il  bene,  fenza  di  cui  ilperimenta  di  non  trovarli  mai 
bene  i 

Non  puole  arrivare  all'avventurato  effettivo  & 

Jt otiti  cu/lodire  i udiciajuftitix  tu£ , e meno  a mantenerli  in  ef> 
lo,  le  non  chi  all'  alte  milùre  della  prima  verità  riduce  tutti  i 
luoi  dettami,  tutte  le  Tue  maflìme,  e rompendo  tutti  i Tuoi  lac- 
ci, a collo  di  sforzi  fatti  a sè  Hello  mette  in  totale  libertà  il  fuo 
lpirito . 

_ . Molti  fono,  i quali  vanno  proponendo  il  perfetto,  fiabile 

lervizio  di  Dio , e delìderano  di  llabilirlì  in  effò , e con  tutto 
ciò  hanno  Tempre  a deplorare  le  proprie  continue  varietà, 
e mutabilità , ma  l' unico  rimedio  Ha  in  lupprimerc  ivarj  de- 
liderj  dentro  di  loro  lleffi,  ed  in  ridurli  a quell5  uno,  il  qual  fo- 
lo  è necelfario . : 

Si  raccoglieranno  talvolta  in  sè  ftelfi , arriveranno  tal vol- 
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ta  a pronunziare  il  grande,  furavi,  & fiatiti , ma  fe  aflìeme_> 
in  sè  fletti  mantengono  le  ftinje,  gli  apprezzi,  le  appetenze  del- 
ie cofe  fattibili,  ed  umane,  ben  prefto  faranno  fuori  di  sè  fletti 
portati  dietro  alle  flette  cofe  ; nè  giammai  flaranno  nel  buon 
propoli  to  : Expulfifunt , necpotuerunt  fi  are . Sonoefpulfi, 
oh  violenza  dell’  animo  immoderato  allo  fpirito  ! Non  puote- 
rono  ftare,non  puoterono  tenerli  fermi  fu  i piedi;  oh  vertigine 
di  mente,  oh  inilabilità  miferabile  di  cuore  ! [ a ] Expulfi fitnr, 
nec  potuerunt  fiate. 

Ah  Dio,  fono  pure  le  prefenti  deliberazioni  fatte  per  el- 
fere  gradite  da  voi,  che  nulla  gradite,  fe  non  a mifùra  dell’in- 
tenzione dell’ affetto  del  cuore  da  voi  intimamente  comprefo . 
Sono  pure  quelli  proponimenti  per  terminare  le  contefe  inte- 
riori, per  coflituire  in  me  fletto  il  regno  lòio  felice , il  quale 
in  sè  medelimo  indivifo  giammai  farà  defolato . Sono  pure  i 
proponimenti  delia  noftra  vita,  la  quale  tutta  quanta  è un  ce- 
lere tranlìto  alla  morte,  fono  pur  dico , per  una  eternità  fenzà 
fine  ; Deh  come  mai  m’  accontento  io  con  i miei  in  tutto  ri- 
metti, limitati,  inefficaci  ? Pietoliflimo  mio  Dio , faccia  la  vo- 
lita delira  in  me  la  virtù,  fopra  le  mie  Icadutezze,  e pulìIJani- 
mità,  la  voflra  delira  mi  efalti,  faccia  in  me  la  voftra  delira  la 
virtù,  il  vigore,  la  rifoluzione,  licchè  oramai  a voci  di  tutto 
fpirito  io  dica  a voi  : furavi , & fiatiti  enfi  adir  ej  udì  da  j ttfiì- 
tiatw.  ...... 

V E R S I C.  CVII. 

Humiliatus  fum  ufquequaque-,  Domine , vivifica 
me  fccundùm  verbum  tuum . 

Umiliato  fono  io , Signore , fino  all*  ultimo 
termine,  vivificami  fecondo  la  tua  parola  . 

AVcrellevoimai  penfato,  che  appretto  una  determinazione 
tanto  generala , e ad  un  proponimento  tanto  magnani- 
mo , quale  è il  furavi , ■&  fiatiti , dovette  afcoltarli  dal  làuto 
Profeta  il  profondo  lòfpiro  , Humiliatus  fum  ufqtiequaque 
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Domine  ? Allettato,  perfeguitato,  defolato;  tentato,  avvilito» 
umiliato*  mortificato  al  maggior  fegno  fono  io,  Signore  vivi- 
ficami fecondo  la  tua  parola . 

A me  però  non  reca  novità  alcuna  quello  avvenimento, 
perchè  o intendiamo»  che  trovandoli  il  giullo  nella  tanta  umi- 
liazione, abbia  pur  fatto  il  fermo»  ed  ampio  proponimento , e 
quello  è il  modo  eroico  d*  operare  de  gli  fpiriti  piu  forti,  e fe- 
deli : o vogliamo  intendere *che  fubito  ad  una  eccedente  efal- 
tazione  di  cuore  dilatato,  e dominante  lìa  (deceduta  P ellrema 
deprelfione,  ed  angufìia,  e quello  è il  tenore  tutto  compollo 
d*  alti,  e baffi  della  vita  anco  dell*  Anime  più  care  a Dio  fopra 
la  terra. 

V unire  alfieme  ad  un  tempo  lidio  il  furavi » <&  fiat  tèi , 
e Vbumiliatus fum  ufquequaque tornine*  è un  compollo,  è un* 
opra  mirabile  della  poderola  grazia  divina  nella  debolezza-» 
umana  : Sono  due  voci  quelle , le  quali  fanno  il  concerto  di 
tutte  le  perfette  virtù,  e folo  fa  unitamente  articolare , chi  fo- 
lo  fa  cantare , e fuonare  fopra.  la  Cetra  di  Grillo  Croci- 
fifio  . 

Rella  deftinato  1*  uomo  a non  rellare  mai  in  un  medelì- 
mo  fiato  ; è indifpenfabile  la  di  lui  continua  mutazione  da 
efaltato  a umiliato»  da  lieto  a mefto,  da  confolato  a tribolato, 
da  abbondante  a penuriofo . 

Hanno  le  loro  vicende  gl’auftri  fuavi , i quali  fanno  che 
fi  fquaglino,  e leon  ino  gl*  aromi  odoro!!;  e i gelati  aquiloni,  i 
quali  fanno,  che  tutto  s’ irrigidifea  1*  interiore,  e fono  venti, 
che  vengono»  e fe  ne  vanno  a volo , laonde  non  vi  è cofa  più 
facile,  che  il  fuccedere  al  magnanimo  furavi , & fiatiti  il  de- 
prelTo  Hum  Hiatus  fum  ufquequaque . Ma  acciò  tra  tutte  le  va- 
rietà lì  confervi  invariabile  1*  unità  dello  fpirito , la  quale  gli 
dà  del  divino,  non  vi  è altrettanto,  come  chiedere  a Dio  , che 
ci  vivifichi  fecondo  la  fua  parola  » fecondo  la  fua  promelfa  in 
alta  Iperanza  divina,  la  quale  fe  è elevata,  e pura,  non  ha  va- 
rietà ; nè  lì  regge  per  quello , che  è , e fi  fente  l' uomo , ma 
per  quello  che  lente  di  Dio  in  bontà  a dettame  di  fede , che_> 
tutto  il  fenfibilc  trafeende . 

Non  è ferii  parola  per  mantenerli  1*  uomo  a conto  di  ge- 
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nerofa  fperanza  , anco  tra  le  e (treni  e vicende  eguale  , quella: 
[aj  Qui  burniti  atus  fuerity  erit  ingiùria . Chi  farà  umiliato , 
farà  nella  gloria  ? 

Intender  deve  ogn’  anima,  che  afoira  a buoni  progredì 
nel  cammino  delle  fante  virtù, che  le  foavità,le  gioje  dello  fpi- 
ritoefultantc,  tutto  gu  llofo , e giocondo  gli  le  difpenza  la  be- 
nigna provvidenza  fovrana , non  acciò  le  durino  , ma  acciò 
prenda  fiato , e riitoro,  e lì  difponga  alle  tribolazioni,  ed  alle 
derelizioni  nell*  arduità  del  cammino  ; da  pure  in  buon’  ora 
P abbondanza,  la  lena,  la  generalità  dello  fpirito , che  fanta- 
mente  eforbitare  vi  fa  nel  magnanimo  furavi , ei r fìatui  cu - 
jlodire  judicia  j uditine  tua , ma  non  vi  lafciate  tanto  tirare  dal 
godimento  prefente , che  non  vi  ricordiate  della  penuria  fu- 
tura, e che  non  abbiate  a prepararvi  al  deprclfo  Humiliatus 
fum  ufquequaque,  Domine , il  quale  fempre  vi  Ita  vicino,  met- 
tendovi per  allora  a cuore  il  Verbo,  la  parola,  la  promelfa  del 
Signore  di  fperanza  indefettibile,  fecondo  la  quale  averete  ad 
edere  vivificata  voi  Anima  fedele  nell’  eflrema  umiliazio- 
ne. 

Non  fenza  favio  rifleffo  a quello  importante  documento 
dice  altrove  pur  anco  Davide  : Dando  tu  ad  eflì  raccoglie- 
ranno, tutte  le  cole  faranno  riempite  della  bontà , aprendo  tu 
da  mano  tua  : [ b ] Dante  te  illis , colligent , aperiente  te  ma- 
ri um  tuam,  omnia  implebuntttr  boni  tate  . 

Poteva  pur  dire  il  Profeta  Divino,  Dando  tu  Signore 
ad  eflì  loro,  fi  ciberanno,  fi  refìcieranno,  fi  rifioreranno,  fi  fa- 
zieranno , non  efTendo  per  meno  ciò,  che  dalla  liberali(Tima__» 
mano  divina  fi  dà,  ma  dice  più  tolto,  che  raccoglieranno,  per- 
chè il  penfiero,  la  cura  maggiore  dell’  Anime  favie , e diferete  . 
nel  tempo  dell*  abbondanza  non  è di  pafeerfi  , di  deUziarfi  in- 
gordamente per  allora,  ma  di  raccogliere,  di  metter  da  parte 
per  il  tempo  della  fcarfezza , della  fame  , della  debolezza , e_j> 
della  deflituzione . ' ■ > 

Vedete  quanto  fi  danno  quell’  Anime  a raccogliere  più  , 
che  a godere  dell’  abbondanza , poiché  aprendo  Iddio  la  fua 
beneficientiffima  mano,  della  fovrana  bontà  riempifeono  in  sé 
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ItefTe  la  loro  mente , la  loro  memoria , il  loro  cuore  , tutte  le 
loro  potenze,  e tutte  sè  llcflfe  : Dante  te  illis  , colligent , ape- 
ri  ente  te  manum  titani , omnia  implebtmtur  botiitate . 

Non  è già  da  dubitarli,  che  parlando  quivi  Davide  in  tal 
modo  dei  tempo  deila  profofa  abbondanza  divina , non  tenef- 
fe  lo  (guardo  al  tempo  di  calamità , e di  miferia , pofciachè 
proliegue  egli  lubito  quivi.  Ma  rivolgendo  tu  la  faccia  fi  tur- 
baranno  ; toglierai  lo  fpirico  di  loro,  e verranno  meno,  e fe  ne 
ritorneranno  nella  fua  polvere  . 

E'  una  certa  pigrizia  dell’  Anima  Io  ftarfene  folo  in  go- 
dere nell*  affluenza  delle  delizie  fpirituali , e niente  in  racco- 
gliere per  la  flcrilità,  miglior  provvidenza  tiene  per  fe  fteflfa  la 
fòrmica,  e però  molte  fono  le  Anime , quali  il  Savio  manda 
alla  fcuola  di  quello  minutiflimo  animale,  dicendo  : [ a ] Vat- 
tene alla  formica , o pigro,  e confiderà  le  di  lei  llfade , ed  im- 
para la  làpienza , Ja  quale  apparecchia  nell’  eftate  a sè  Jtefla  il 
cibo , e congrega  nella  meflò  , che  mangiare  nell’  Inverno . 

Olfervate  pure  glJ  ifiinti  degl'  Animali , e prefcindendo 
dall’  uomo  , trovarete , che  tutti  benché  molto  perfetti , e fa- 
gaci,  fono  improvidi  in  raccoglierli  le  loro  vettovaglie , ed 
altro  non  fanno,  che  mangiarli  di  mano  in  mano  tutto  ciò , che 
di  loro  pafcolo  trovano , o rapifcono , e degli  uccelli  fpezial- 
mente  fi  riferifce  ad  una  ammirabile  provvidenza  di  Dio  il  lo- 
ro pafcerfi , e però  dal  noftro  divin  Maeltro  ci  vien  detto  : 

[ b ] Riguardate  i volatili  del  Gelo , poiché  nè  fementano , 
nè  mietono , nè  congregano  ne  i granari , ed  il  voflro  Padr  e 
Celefle  li  pafce . Di  modo  che  parlandoli  degl*  altri  Animali 
potiamo  dire:  Dante  te  illis,  comedent , ma  parlandofi  delle 
Formiche  dobbiamo  ben  dire , Dante  te  illis  colligent . 

Ah  egl*  è pure  il  vero  il  divenire  1*  uomo  umiliato  oltre 
ogni  modo  da  Leone  magnanimo,  e dJ  Aquila  vagheggiarne  il 
divin  Sole  formica  avvilita , ed  intanata  nella  terra , ma  fe  an- 
co nell*  eflate , cioè  nella  copia  dell’  influenze  celefti , e de  i 
Pentimenti  elevati  non  averà  trafcurato  il  lare  da  provida  for- 
mica raccogliendoli  il  grano  foflanziale  della  parola  di  Dio  » 
canti  pur  lìcuro  d’eflere  nelle  fue  inedie  pafciuto,  e vivificato: 

Mu- 
ti Trover.  6.  b Mcitt.6 . . , . 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118.  40$ 

llumlixtus  firn  ufquequaque , Domine , vivifica  me  ftcuudùm 
Ver  bum  tuum , 

V E R S I C.  CVIII.  ' 

Voi  untarla,  orìs  mei  bcneplacita  fac>  Domine , & 
judicia  tua  doce  me  • 

Le  volontarie  parole  della  mia  bocca  fa.  Si- 
gnore, che  fiano  di  buon  piacere  a te , ed  in- 
fognami i giudizj  tuoi  . 

ECcoci  Davide , eccoci  il  vero  giuflo  con  tutta  la  maggiore 
umiliazione  vivificato  da  Dio  , ed  aderente  a Dio  , altro 
non  chiede,  che  il  beneplacito  di  Dio,  e d’imparare  fempre_u 
più  i giudizi  di  Dio  per  uniibrmarvifi  per  amarli , per  ado- 
rarli . 

Brama  egli,  che  le  parole  della  Tua  bocca  fiano  accette , 
fiano  di  piacere  a Dio , e ben  s’ intende  , che  non  manca  loro 
quello,  che  fa  di  meftieri  per  quefto  fuo  altiffimo  intento,  cioè 
che  non  fiano  folo  voci  vanamente  lìionanti,  ma  affettiva , ed 
effettivamente  feoppiate  dall'  intimo  del  cuore,  e dalla  pienez- 
za della  volontà,  mentre  dice  egli , Volontaria  oris  mei  bene- 
placito, fac , Domine , oh  quanto  rilieva , oh  quanto  è da  te- 
nerli in  conto  nelle  cofe , che  concernano  Iddio , quefto  Vo- 
lontaria . 

Con  nome  di  cole  volontarie  chiama  il  divin  Profeta  le 
parole  della  fua  bocca  di  lode  a Dio,  perchè  intendiamo , che 
è tutta  la  foftanza , e l’ effenza  lleffa  nelle  lodi , quali  diamo  a 
Dio , l’ effere  tutte  buona  volontà , e libertà  d' amor  divino  : 
Voluntarìa  oris  mei  beneplacito  fac , Domine . 

Come  che  nel  verfetto  precedente  diceva  il  Salmifta  di 
trovarli  al  maggior  legno  umiliato , e tribolato,  prende  occa- 
fione  il  noftro  illuminatiflìmo  Incognito  d’ avvertire  oppor- 
tunamente, che  a Dio  fi  danno  le  lodi  nella  profperità  , e nell' 
avverfità,  nell'  abbondanza,  e nella  penuria  dello  fpirito,  e che 
molto  più  volontarie , c per  confeguenza  affai  più  guftofe  a 
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Dio  fono  le  lodi , che  le  gli  danno  nell*  avvcrlità , e nella  pe- 
nuria, che  quelle,  che  fe  gli  danno  nella  profperità , e nell’  ab- 
bondanza . Chiara  è la  ragione  .. 

Nella  profperità  il  giuflo  tripudia  in  tutto  sè  Hello  1’  on- 
ge  Iddio,  Iddio  fuo  con  l’ olio  della  fpirituale  letizia  , correi 
non  meno  tirato,  che  volontario , e lpontanco , perchè  corre 
negl’  odori  degl*  unguenti  di  Paradifofc  non  a meri  sforzi  di 
fua  deliberata  volontà,  ma  in  tempo  di  tribolazione,  e di  defo- 
lazione  manca  all*  umana  debolezza  ogni  allettamento  , ogni 
lena,  la  parte  inferiore  ficortritigc,  fi  fa  accidiofa,e  pigra, met- 
te  grande  difficoltà  ad  ogni  piccolo  bene,  onde  tutto  quello, 
che  fe  ne  fa  è tutto  uno  sforzo  di  fola  piena,  e fortemente  deli- 
berata volontà,  ed  è ben  certo,  che  le  lodi,  le -quali  in  tal  tem- 
po lì  danno  a Dio , fono  le  veramente  volontarie  meramente  , 
come  date  folo  , perchè  fi  vogliono  dare . 

Facile  è , che  il  Signore  dia  la  benignità,  e che  la  terra 
dia  il  fuo  frutto,  ma  che  il  Signore  fottragga  la  fua  benignità , 
e che  la  terra  dell*  anima  pur  anco  dia  il  fuo  frutto  di  lode , d* 
amore  raffegnato  a Dio , non  puole  provenire  le  non  da  vo- 
lontà ferace,  e infertilita  dalle  infallibili  influenze  divine  . 

Vero  è però,  che  il  giuflo  ancor  che  voglia  non  fente_? 
di  volere . Per, il  tempo  della  fua  fomtna  umiliazione , ciò  che 
ci  fente  fono  le  amarezze , i rincrcfcimenti , i tedj , le  fvoglia- 
tezze,  e non  fperimentando  in  sè  Hello  gufto  alcuno  gli  pare  di 
non  darlo  meno  a Dio , e quindi  è , che  dando  le  lodi  a Dio, 
framifch'ih  i gemiti,  i fofpiri,  ed  i prieghi  a Dio,  che  accette , e 
grate  faccia  alla  fovrana  fua  Maeftà  le  cofe  volontarie  della_* 
fua' bocca  : Volunt  aria  ori smei  bcneplacita  fac,  Domine.  Va- 
le a dire  per  intelligenza  di  S.  Agoflino , Vlaceant  tibi  : T^oli 
, reprobare,  fed  approba  , e ben  s’  intendono  volontari  i fagrifi- 
zj  di  lode,  fe  offerti  fono  a motivo  di  carità,  e non  a timore  di 
neceffità  : Bene  autem  intelliguntur  oris  •volunt aria  facrificia , 
laudi s confezione  charicatis  non  timore  necefjìtatis  oblata . 

„ La  qualità  di  volontario  indifpenfabilmente  fr  richiede  , 
non  folamente  acciò  fra  gradito  all*  Altiflìmo  il  noflro  immo- 
largli fagriflzio  di  lode , ma  anco  acciò  della  divina  accetta- 
zione fr  faccia  degna  qualunque  offerta , qualunque  opra , qua- 
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lunque  fervizio,  ed  olfequio  apprettato . Offervate  un  rifcon- 
tro  di  tal  verità  [ a ] . 

Deliberato  Iddio  di  fpedirecon  una  fua  legazione  il  Pro- 
fèta Ifaia , lo  chiama  li  dice  : Chi  manderò  ? Qucm  mittam  ? 
Poteva  pure  il  Signore  comandare  di  colpo  al  (uo  obbediente 
fervo  fenz’  altro,  che  andaflè>  conofcendolo  idoneo , ma  non 
volle  defraudarlo  della  mercede  dell’  oblazione  fpontanea , e 
perchè  lui  fletto  fi  offerilfe,  fu  chiamato  : [ b ] Sed  maluit  illum 
/politane  £ oblatiouis  non  fraudare  mercedey  qui  ut  ipfe  fe  offer- 
teti poflulatus  ejl. 

Ben  fapevalddio  P animo  difpofto,la  volontà  pronta  del 
fuo  Profeta  ad  andare  dove  fotte  comandato , e niente  meno 
voleva  anco  la  voce  della  di  lui  bocca  efprcfliva  della  volon- 
tà : Ecce  ego , mitte  me-,  e quello  per  avergli  a più  cumulare-? 
la  grazia , e le  mercedi:  Quamvis  ejusfciret  òffe  cium , expe- 
itabat  tamen  vocem,  ut  grati  am  cumular  et  » 

Oh  quanto  gradite  riefcono  a Dio  le  cofe  volontarie-? 
.della  bocca,  e di  tutto  l’uomo giullo , al  quale  ha  Iddio  infe- 
gnati  i luoi  giudizi,. e perciò  al  Voluntaria  oris  mei  beneplaci- 
ta  facyDominey  foggiunge  Davide  fanto,  & judicia  tua  doce_? 
me  . • 

Ha  pur  detto  più  volte  quello  benedetto  Profeta  di  l'o- 
pra d’  avergP  intelì,.  tenuti  a cuore,  cuftoditi  i giudizi  eccelfi  ; 
dunque  li  fapeva  re  fe  li  Tape  va,  come  ora  chiede  a Dio , che 
glie  l’ infegni  > Deh  intendiamo,  che  de  i giudizj.di  Dio  giam- 
mai fe  ne  là  tanto  > che  più , e più  non  retti  da  faperne  . Deh 
così  intendiamo,  che  fonò  parole  quelle  di  chi  vuole  maggior- 
mente approfittare  nella  grande  fcienza  de  i.  giudizi  divini,  e di 
chi  domanda  il  di  più,  che  non  ha  ricevuto  : [ c]  lutelligamus 
verba  btee proficientisy  & amplius  poflulantis , quatti  accepe- 
rat . 

Deh  ben  avventurato  diciamo  pur  quello,  il  quale  è flato 
fatto  degno  d’imparare-  i giudizi  divini  per  I*  ìnfegnanza  di 
Dio  fletto  . 

Giudizi  divini  fono  le  mallime  d’ eterna  verità , fono  le_? 

Cc  3 giu- 

a Ifaia.  6»  b jlmbrof  ad  Ime  verf  c »/ fugufì . ad 
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giuite  ftime,  e gli  alti  diiìnganni,  fono  i dettami  della  Sapienza 
increata,  quali  il  noftro  Macftro  divino  Crifto  G e s t è ve- 
nuto ad  efporci,  a promulgarci,  ad  intimarci  nelfuo  fanto  Van- 
gelo, e ad  infcgnarci  ndla  pratica  di  tutto  il  Tuo  vivere,  opra- 
re, e patire,  e con  le  interiori  penetrantiflìme  inflruzioni . 

Sapientifiìmi , fantini  mi  fono  bensì  i giudizi  vofiri , mio 
Madtro  eccello, ed  eterno  Verbo  umanato,i  giudizi  voftri,  di- 
co, di  Dio,  e del  Mondo,  del  Cielo,  e della  Terra, dell’Anima, 
e del  Corpo,  della  virtù,  e del  vizio,  dello  fpirito,  e del  fenfo, 
dell’eterno,  e del  temporale:  ma  come  arriverò  io  a faperli,  o 
come  li  faprò  utilmente,  fe  non  me  l’ infegnate  voi  ? 

Ecco,  che  voi  gl’ infegnate  fenza ltrepito di  parole  nel 
profondo  filenzio  di  tutto  l’ uomo  interiore  . Voi  gl’  infegna- 
te non  folo  alla  mente,  perchè  li  fappia,  ma  anco  al  cuore  per- 
chè gli  ami  ; Voi  infegnate  i voftri  giudizi  divini  in  modo , 
che  fi  difimparino  i nofiri  giudizi  umani  ; Voi  gl’  infegnate , 
facendo  aflìeme  intendere  , che  è tutto  errore  ciò  che  da  eflì 
difiente  * La  voftra  infegnanza  de  i voflri  giudizi  divini  gl*  in- 
fèrifce,  gl’ imprime  nell’Anima,  e ve  gli  coftituifce  per  i pri- 
mi principi , da  i quali  deduce  tutte  le  fue  conclufioni  d’ ogni 
fuo  volere,  e non  volere,  d’ ogni  fua  azione , e di  tutto  il  iuo 
vivere,  ed  operare , 

Ah  troppo  bifognofo  fono  io  di  quella  voftra  infegnan- 
za , mio  Dio , Voi  fupplico,  a voi  fclamo  r Voluntaria  oris 
mei  beneplacìtafac  Domine , <&  Sudicia  tua  doce  me . 

V E R S I C CIX. 

Anima  me  a in  manibus  meis  femper , & legen 
tuam  non  fum  oblitus . 

L’Anima  mia  fta  Tempre  nelle  mie  mani*  e non 
mi  fono  fcordato  la  tua  legge . 

Dite  fe  non  erano  giudi  i prieghi  di  Davide  a Dio , perchè 
facelfe  degne  dell’  eccelfafuz accettazione  le  volonta- 
rie lodi  delladi  lui  bocca  offertegli , e gl’  infegnaffe  gli  eccelli 
fuoi  giudizi,  meditando  egli , che  l’ Anima  fua  flava  fempre_j> 

nel- 
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nelle  di  lei  proprie  mani , dove  tanto  pericolava  d*  efler  per- 
duta. 

Non  tal  volta,  non  per  alcun  tempo,  ma  Tempre,  dice  per 
verità  1*  uomo  : Sta  1*  Anima  mia  nelle  mie  mani , nel  mio  ar- 
bitrio ; quando  mai  non  Ha  in  pericolo  di  perderli  ? in  qual 
momento  non  puole  perderli  ? oh  troppo  urgente  motivo  di 
temere,  di  lòfpirare  a Dio  ? 

Stava  molto  ben  licura  la  porzione  contingente  delle  fo- 
ilanze  paterne  al  Figliuolo  prodigo  nelle  mani  del  fuo  provi- 
do  Genitore , ma  quando  gli  venne  il  penliero  di  volerfèla,  di 
chiederfela,  e T ebbe  nelle  Tue  mani,  niente  tardò  ad  andarfene 
rammingo  lungi  dalla  cafa  paterna  in  un  mal  Paefe  a diflìparla, 
ed  a farii  il  tipo  dell*  ideila  miferia  ..  Quella  è la  licurezza , o 
uomo,  qual  tiene  nelle  tue  mani  l’ Anima  tua,  della  quale  più* 
che  di  qualunque  altra  cofa  fei  tu  prodigo . 

Se  tu  avelli  una  gioja  di  gran  prezzo , ed  alcun  piccolo 
fanciulletto  te  la  pigliale  alle  Tue  mani,  lafciarefle  giammai  tu 
di  temere,  di  Ilare  avvertito , e di  tenergli  l’ occhio,  acciò  o 
non  te  la  perdette  per  nulla,  o non  la  dette  via  a chi  gli  efibifle 
folo  un  bel  pomo?  Forlì  che  non  fei  tu  capace  di  fare  altrettan- 
to dell*  Anima  tua  polla  nelle  tue  proprie  mani  ? 

Era  pure  Adamo  uomo  dotato  da  Dio  di  molto  fenno, 
trovava!!  pollo  nelle  Tue  mani  l’Anima  fua,  e l’ Anime  di 
tutto  il  genere  umano,  e che  più  vi  volle  per  cavargliela  dal- 
le mani , e perchè  tutte  quante  prodigamente  le  dette , che  1’ 
efibizione  di  un  pomo  ? Non  ceflano  giammai  il  Mondo , il 
Demonio,  e la  Carne  di  metterci  folto  gl’  occhi  i pomi  vieta- 
ti de  i piaceri  fenfibili  belli  al  vederli , e veleno!!  al  guftarfi , 
acciò  che  diamo  per  etti  l’ Anime  nollre:  deh  liamo  avvertiti, 
deh  lìano  tenaci  le  nollre  mani , nelle  quali  Tempre  Hanno  po- 
lle 1*  Anime  nollre , le  quali  fono  di  tale , e di  tanto  prezzo  , 
che  niente  giova  all’  uomo  il  guadagno  di  tutto  l’ univerfo 
Mondo,  fe  ne  patifee  1’  Anima  fua  alcun  detrimento . 

Il  contemplativo  S.  Bernardo  intende , che  Davide  con 
dire,  [ a ] mìnima  mea  in  manibus  meis  femper  voglia  lignifi- 
carci per  nollro  documento , ciò  eh’  egli  faceva  per  alficurarlì 

C c 4 dell» 
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dell’  Anima  Tua  pericolante,  ed  era  il  tenerla  ben  forte  non  fo- 
to con  una  mano,  ma  con  entrambe  le  mani,  acciò  non  gli  ve- 
nifle  rapita. 

Teniamola  faldamente,  cosi  ci  eforta  il  Santo  : Eleggia- 
mo più  follo  di  ardere  nel  fuoco,  che  di  cedere,  Eligamus  po- 
tius  ardere , quam  cedere  ; e lìccome  di  ciò,  che  teniamo  nel- 
le mani  noilre , non  facilmente  ce  ne  fcordiamo,  così  giammai 
icordiantoci  del  negozio  dell’  Anime  noilre , e quella  cura 
principalmente  fìa  viva,  e vigorofa  ne  i noltri  cuori  : Sic  nun - 
quàm  oblivifcamur  negotium  Animar  um  neftrarum,&  illa  cu- 
ra pr  incip  aliter  <vigcat  in  cor dibut  nojlris . 

Deli  mio  pietolìllìmo  Redentore  Crillo  Gesù,  Ecco 
dunque,  che  1*  Anima  mia,  la  quale  vale  1*  immenfo  prezzo  del 
voftro  fangue,  e tutti  i fetori  della  vofìra  grazia  da  voi  ripolli 
in  elfa  Hanno  nelle  mani  mie  , ah  troppo  facili  ad  aprirli,  ad 
allargarli,  ed  a fpanderlì  fono  le  mie  mani , ah  quante  -,dolorofe 
ifpericnze  ne  tengo  ; ma  a voi  a voi  ora,  e per  fempre  voglio , 
che  liano  allargate,  e fparfe  le  mie  mani,  nelle  quali  Ila  l’Ani- 
ma mia  per  culìodirla  a voi,  per  donarla  a voi , per  porla  dal- 
le mie  debolillime  nelle  vcflre  fortilTime  mani,  dalle  quali  non 
vi  farà  chi  la  rapifca  : [ a]  Expandi  manus  meas  ad  te , ad  te  , 
non  a qualunque  cofa  creata  , e per  non  mai  ripigliarla , mai 
mi  lia  fcordatal’eccelfa  volìra  legge  t Anima  me  a in  manibus 
meìs  fèmpert&  legem  tuam  non  jum  oblitus ► 

V E R S I C.  CX. 

Pofuerunt  peccatores  laqueum  mibi>  & de  manda. - 
tis  tuis  non  erravi . 

Mi  pofero  i peccatori  il  laccio , e da  i tuoi 
comandamenti  non  traviai  non  andai  er- 
rante. 

Più,  e più  vuole  il  fanto  Profeta,  che  apprendiamo  il  tanto , 
che  pericola  l’ Anima  no  lira  llando  nelle  noilre  mani,  e 
la  neceflìtà , che  abbiamo  di  non  (cordarli  mai  della  legge  del 

Si- 
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Signore,  acciò  o non  ci  cafchi,  onon  ci  ila  tolta  dalle  mani , o 
non  la  diamo  via  noi  per  un  nulla  ; onde  prosegue  qui  di- 
cendo in  perfona  di  tutti  gl*  uomini , e di  ciafchedun’  uomo  ; 
mi  pofero , mi  tennero  i peccatori  tefo  il  laccio  , e fe  con 
tutto  ciò  non  mi  appartai  da  i comandamenti  fovrani,  fu,  per- 
chè non  lafciò  la  grazia  celefte,  che  io  mi  fcordafli  della  divi- 
na legge  . 

Di  certo  il  non  errare  noi  o da  i comandamenti , o ne  i 
comandamenti  del  Signore  con  le  male  noftre  propenfìoni , e 
tentazióni  non  procede  da  altro,  fe  non  dall’  offerirli , fecondo 
la  legge  divina,  ? Anima  noftra , poiché  Ila  nelle  noftre  mani , 
a Dio  per  effere  vivificata , così  altamente  medita  il  noftro 
profondo  Incognito  fopra  quello  verfetto . 

Ma  almeno  fe  ci  Ila  tefo  quello  laccio  tanto  pericolofo , 

0 avefle  pur  detto,  o zelantiflimo  Profeta  della  licurezza  no- 
ftra , dove  , e quando  li  peccatori  ci  pongono,  ci  tendono  il 
laccio,  pofciachèci  averebbe  pur  giovato  quella  notizia  per 
meglio  guardarci  d' incorrervi . 

A dirne  però  il  vero  una  tale  fpecificazione  faria  Hata  una 
fuperfluità  ; baftantemente  fe  vogliamo  penfare  a i cali  noftri, 
lo  fappiamo  non  folo  per  ? infegnanzc  delle  Sagre  Scritture  , 
ma  anco  per  le  fpericnze  di  noi  fteflì,  che  in  ogni  luogo,  in 
ogni  banda,  in  ogni  tempo,  e notte,  e giorno i peccatori,  cioè 

1 Demonj  oftinati  nel  loro  peccato , ed  mitigatori  al  peccato 
altrui  ci  tengono  pollo  il  laccio  tèmpre  veglianti , tèmpre  in- 
tenti a fare  di  noi  la  deiiata  loro  preda  . 

I Cacciatori  infernali  in  due  modi  efercitano  contro  di 
noi  P arte  loro , cioè  o tentandoci  apertamente  a fuono  di 
tromba,  con  P armi  alla  mano,  e con  i cani  fciolti,  i quali  avi- 
di c’  infeguino , ed  in  tal  cafo  P Anima  intimorita  non  vi  è 
sforzo , che  non  faccia , non  vi  è corfo , che  non  prenda  con 
tutta  la  poflibile  velocità  per  metterli  in  licuro  con  la  fu- 
ga* . 

O pure  fanno  gli  attuti  la  caccia  di  noi  con  gli  ftrata- 
gemmi , con  le  inlidic  tanto  più  pericolofa,  quanto  meno  cla- 
morofa,  c violenta , ed  allora  è che  propriamente  ci  afpcttano 
al  làccio,  che  ci  tengono  pollo,  dove  noi  palliamo,  che  non  vi 
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fia  che  temere,  ed  al  quale  ci  allettano,ci  attraggono fotto  fpe- 
zie  di  bene . Oh  quanti , oh  quanti  per  non  avere  apprefo  il 
pericolo  fono  in  elfo  periti  ; oh  quanti  per  la  chimerica  Scu- 
rezza fono  incori!  nella  reale  effettiva  perdizione . 

Stiamo  pure  avvertiti , perchè  i fagaci  Cacciatori  ci 
nafeondono  il  laccio , ce  lo  ravvolgono  dentro  a i cefpugli , 
dentro  alle  fiondi  di  leggieri,  d’incauti  difcorfi,di  vani  Zuppo- 
Iti,  d’ imprudenti  ragioni , di  modo  che  ci  troviamo  prefi  nel 
laccio  prima  d’ averlo  fofpettato,non  che  divifato .. 

Quello  laccio  è comporto , e lavorato  di  defiderj , d’ in- 
clinazioni, dipaflìoni,  di  voglie  fregolate,  d’ impegni  d’animo 
per  le  cofe  inferiori  terrene , e tranfitorie , e create , e vi  fo 
ben  dire,  che  il  Demonio  tiene  fempre  quello  laccio  alla  fua 
tnano,  incorfo,  che  vi  rta  l’ uomo , cruciandolo,  attraendolo» 
tirandolo.  Urtandolo  inordinatamente  a piacere  fuo  ora  in 
una , ora  in  un’  altra  parte  fenza  mai  dargli  quiete  „ e ri- 
polo. 

Chi  non  compalfiona  ad  un  mifero  Augello  tenuto  per 
un  filo  da  un  fanciullo,  e fatto  il  di  lui  trallullocon  rt  fuo  pro- 
prio tormento  t Egli  tiene  i piedi,  ed  andare  non  puole  > tiene 
l’ ali,  e non  puole  volare  ; Ode  i canti  lieti  degl’  Augelli  vo- 
lanti dell’  iftefla  fua  fpezie , e non  puole fe  non  contriftarfi  * e 
dar  voci  di  dolore,  vede  la  loro  libertà , ma  per  folo  invidiar- 
la, rimira  le  vaghe  campagne,  l’ aria  fpaziofa,  il  Cielo  amenif- 
lìrno,  e trattenuto  dentro  ad  un  cortiflìmo  fpazio  fe  ne  giacer 
in  terra  ; Non  fe  gli  concede  il  volo,  fe  non  per  fubito  ritraer- 
Io,non  fa  egli  alcuno  sforzo  di  metterli  in  libertà, le  non  per  più 
penare,  ed  addolorarli . 

Quello  è il  lìmbolo  di  chi  rta  in  alcun  modo  prefo  nel  lac- 
cio, che  tengono  porto  i peccatori  cacciatori  maligni,  ancorché 
gli  difagi,  gli  llrapazzi,  le  ilorpiature , che  quelli  danno  al  mi- 
sera allacciato  non  abbiano  pari;  Io  per  non  dilungarmi  ,non 
mi  diffondo  in  deferivervi  particolarmente  le  proporzioni  di 
quella  figura  con  il  fuo  figurato,  ma  voi  facilmente  ve  le  divi— 
farete,  rimirando  i grandi  ftenti  dell’  uno , e li  tanto  maggiori 
deli’  altro . 

Entra  quivi  conil  fervente  fuo  zelo  Ambrofiofanto  fcla- 
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mando  ad  alta  voee  : Che  hai  tu  o uomo  a fare  con  le  deli- 
zie, e con  i piaceri  ? Non  ti  prende  il  laccio , fe  non  avendoti 
prefo  I*  elea  : 7{on  te  capit  laqueus , nifi  efea  te  ceperit  ; men- 
tre cerchi  la  preda,  con  il  laccio  tu  fteffo  ti  uccidi  : Dum  pre- 
darti petis , laqueo  ipfe  te  necas . Efca  del  laccio  è 1*  avarizia  , 
efea  del  laccio  del  Demono  è la  lufTuria,  con  le  quali  egli  vuo- 
le inefcarci,  e non  già  palcerci  : Efea  laquei  avariti  a efl  ; Efea 
Diaboli  luxuria  ejt , quibus  nos  vult  inefeare , non  pafeere  ; 
Che  hai  tu  finalmente  a che  fare  con  la  tetra,  dove  fono  pofti 
i lacci  ? Tu  che  fei  rifòrto  con  Crifto , cerca  le  cofe , le  quali 
fono  fu  ne  IP  alto,  dov1  è Crifto . Siano  pure  il  gufto  tuo  le_> 
colè,  che  fono  di  fu  fopra , e non  quefte , che  fono  fopra  la 
terra:  Morti  fiamo  alla  terra  ; la  vita  noftra  è nafeofta  eoa 
Crifto  noftro  Dio;  Di  già  non  fiamo  noi  vivi,  ma  vive  Crifto 
in  noi;  fe  temi  quefti  lacci  fclama  a Dio , e ti  libererà,  per 
avere  tu  a dire  ; [ a ] Poiché  eflfo  mi  ha  liberato  dal  laccio  de  i 
cacciatori,  e dall'  afpra  parola  ; fe  tu  fcampi  dal  laccio  del  tuo 
cuore,  libero  farai  per  avere  a dire  : [ b ] Il  laccio  fi  è fpezza- 
to,  e noi  liberati  fiamo . 

Altiflìmi  fentimenti  fono  quefti , e preziofiflìmi  docu- 
menti per  noi  del  grande  Arcivefcovo  di  Milano , i quali  in 
verità  di  fpirito  feguiti  faranno,  che  non  diano  in  alcun  laccio  i 
piedi  della  mente,  e volontà  noftra , e che  non  traviando  noi 
da  i comandamenti  di  Dio,  arriviamo  nel  fine  della  via  tutta 
infidiata  di  quefta  mifera  vita  a cantare  grati  alle  mifericordie 
eccelfe,  e giocondi  in  noi  fteflì  : Tofuerunt peccar ores  laqueum 
mibiy  & de  mandatis  tuis  non  erravi . 

V E R S I C.  CXI.  1 

H&r editate  acquijtvi  teflimonia  tua  in  aternum  , 
quia  exultatio  cordis  mei  funt . 

In  eredità  acquiftai  le  teftimonianze  tue  iru 
eterno,  perchè  fono  l’ efultazione  del  cuore 
mio. 

Ben 

a Tfal.$  o,  b Tfal,  123. 
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BEn  avventurato  Davide  Tanto,  che  fendofi  tenuto  cauta- 
mente con  i piedi  dello  fpirito  fuori  del  laccio,  che  porto 
gli  tenevano  i peccatori,  ed  andando  Tempre  indeclinabilmente 
preffo  i comandamenti  divini  ha  mantenuta  in  sè  la  libertà  di 
Fi- ho  di  Dio,  ed  a così  gloriofo  titolo  ha  confeguite  in  eredi- 
tà le  teflimonianze  del  Signore,  le  quali  fono  il  godimento,  il 
gaudio  esuberante,  1*  efultazione  del  fuo  cuore . 

Per  quelle  teflimonianze  acqui  fiate  a titolo  dJ  eredità , e 
tanto  care  al  cuore  del  giulio  io  direi,  che  s’ aveffero  ad  inten- 
dere le  mercedi  fonarne , i godimenti  interminabili , il  Regno 
eterno,  da  Dio  promelfo , e teflificato  di  tenere  preparato  a i 
fuoi  veri  amici,  e figliuoli,  nè  mi  fa  difficoltà,  che  dica  Davide 
di  averle  già  acquetate,  llando  pur  anco  in  vita  mortale  , poi- 
ché molte  volte  accade  1*  ufarfi  da  i divini  Profeti  il  preterito 
per  il  futuro  acaufa  della  totale  ficurezza , con  la  quale  parla- 
no degl1  avvenimenti  futuri . 

Aggiungete  pur  anco,  che  1*  alta , e generofa  , ed  eroica 
lperanza  dell*  Anime  perfette  per  la  fua  eccedente  fermezza 
equivale  in  effe  al  medefimo  poffelfo  del  bene  fperato,  onde^> 
ne  parlano  come  di  già  confeguito,  e niente  dubitano  ad  Plin- 
to di  fperanza  di  dire,  che  già  Hanno  con  i piedi  negl’  atrj  del- 
la felice  Gerufalemme  , quando  anco  vanno  pellegrinando  da 
tjuefl’  efilio  a quella  fofpirata  Patria  di  ripofo,  e di  pace . 

Ma  ben  anco  più  volentieri  mi  conformo  all*  intendere 
del  Padre  S.  Bernardo,  che  le  teflimonianze  divine,  quali  nella 
prefente  vita  per  eredità  anticipata  godono  i giulli  legittimi 
Figliuoli  di  Dio , fiano  le  notizie  fperimcntali , gl*  attesati 
pratici,  e fommamente  confolatorj,  quali  Dio  dà , e fa  nel  più 
intimo  dello  fpirito  loro  di  tenergli  nella  fua  grazia , e nel  fuo 
amore  a conto  di  fua  eccclfa  infinita. , onnipotente  bontà , e_> 
quelle  dilettevolilfime  teflimonianze  chiama  il  medefimo. 
canto  graziofe  vifité  interiori , che  fa  benignamente  il  Signo- 
re in  fegreto  all’  Anime  fue  fedeli  amanti . [ a ] E profeguen- 
do  S.  Bernardo  va  dicendo . 

Ah  benignità  di  Dio!  tutta  la  Chiefa  Santa  univerfalmen- 
re,  c ciafcheduno  de  i fedeli  comprefi  in  elfa  chiamati  fiamo 

a co* 
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a cesi  fortunata  eredità,  a così  copiofe  benedizioni . Onde  ar- 
diva di  dire  un  certo  uomo  al  Signore  ; HiCreditate  acqui  firn 
tcfi  intoni  a tua  in  ceternum  , quia  exultatio  cordis  mei  funt  ; 
Con  quella  eredità  penfo  io,  con  la  quale  prefumeva  egli  d' 
e (Ter  Figliuolo  del  fuo  Padre,  il  quale  è ne  i Cieli  : Il  la  puto» 
bare  ditate?  qua  fe  effe  prafumcbat  fiiium  Patris  fui , qui  efi  iti 
Calisi  Certamente  fe  figlio , anco  erede , erede  di  Dio, 
coerede  di  Crifto . "Porrò  fi  fiiium , & bxredem , hxredem 
Dei , cobteredem  autem  Cbrifli . 

Ma  una  gran  cofa,  fi  gloria  egli , d’ avere  acquiftata  con 
quella  eredità:  Maynam  vero  rem , gloriatur , fe  acqui fiviffLa 
bare  ditate  ijla,  tejlimonia  Domini?  Voglia  Iddio,  che  abbia 
io  meritato  di  tenere  almeno  una  delle  teftimonianze  del  Si- 
gnore per  me  Hello  : Z'tinam  ego  de  me,  vel  unum  meruerim 
tenere  tejlimonium  Domini 4 poiché  quello  non  in  una  fola, 
ma  in  moke  teflinionianze  efulta , quia  is  non  in  uno , fed  iti 
multis  exultat  teflimoniis . 

In  fomma  dice  pur  anco  il  medefimo  Davide  : NeIIa__»; 
via  delle  teftimonianze  tue  dilettato  io  mi  fono,  come  in  tutte 
le  ricchezze , e veramente  che  cofa  fono  le  ricchezze  della  fa- 
llite , che  cofa  fono  le  delizie  del  cuore,  che  cofa  è la  vera,  e 
cauta  fìcurezza  dell'Anima,  fe  non  le  anellazioni  del  Signore, 
imperocché  non  chi  commenda  sé  rtelfo  è comprovato, ma  ben- 
sì quello,  che  commenda  Iddio  [ a ] . 

Quale  è la  caufa  , che  noi  tuttavia  defraudati  fiamo  di 
quelle  commendazioni,  ed  anellazioni  divine , e ci  troviamo 
privi  della  paterna  eredità  ? Quali  che  noi  ancora  non  avelie 
'Volontariamente  generati  con  la  parola  della  verità , così  in_ * 
niente  ci  ricordiamo  d*  elfer  fiati  da  lui  iu  tal  modo  commen- 
dati , nè  d*  avere  confeguita  alcuna  di  lui  tellimonianza  di 
noi  ftelfi  [ b ] . 

£ dove  è quello che  1*  Apoftolo  dice , che  1*  iftelfo  fpi- 
rito  di  Dio,  attefta  allo  fpirito  noftro,che  fiamo  figli  di  Dio  ? 
In  qual  modo,  figli  le  fiamo  fcnza  I*  eredità  ? 

Ah  milèri  di  noi,  che  certamente  ci  redarguì  Ice  di  negli- 
genza, e di  trafcuraggìne  I*  ifteffa  noftra  povertà  : Arguii  nos 

prò 
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prò  certo  negligenti^ , & incuria  ipfa  inopia  noftra  . E quan- 
do mai  non  previene  il  Signore  a dar  faggi  dell*  eterna  eredità 
con  le  fue  fommamente  godibili  teftimonianze  a chi  da  vero 
figlio  provvede  Tempre  nel  Tuo  cuore, non  che  nel  fuocofpetto 
il  Signore  per  temerlo  rifpettofo,  per  fèrvido  fedelmente,  per 
adorarlo  divotamente , per  ricercarlo  follecitamente  , per 
amarlo  ferventemente,  ed  eccedentemente  fopra  tutte  le  cofe, 
e fopra  sè  fteffo  ? 

Deh  quanto , e qual  bene  perdiamo  per  i noftri  confueti 
difètti , per  i noftri  proponimenti  tiepidi , per  le  noftre  inten- 
zioni, ed  attenzioni  divife,  e fparfe  indarno , e per  le  noftre_? 
follecitudini  inquiete  ; Le  fole,  le  fole  teftimonianze  di  Dio 
da  noi  meritate,  ed  acquiate  per  noftra  eredità  del  noftro  Pa- 
dre celefte  fono  il  vero  gaudio  dell’  anime  noftre  in  eterno  , 
perchè  fono  la  caparra  della  beata  eternità , P ordinazione  alla 
beata  eternità  : Mxr  editate  acqui  fruì  tejìirnonia  tuainater- 
nuniì  quia  exultatìo  cordis  mei fuv.t . 

VERSI  C CX IL 

Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  jujlificationes 
tuas  in  (Sternum  propter  retributionem . 

Inclinai  il  cuor  mio  a fare  le  tue  giuftificazioni 
; in  eterno  per  la  retribuzione . 

TAnto  aveva  fperi mentalmente  intefo  Davide  P avventu- 
rata eredità,  quale  fono  a i veri  figli  di  Dio  le  di  lui  te- 
ftimonianze,  e promeffe  divine,  in  tempo,  ed  eternità,  che  al 
folo  rammentarle  fubito  inclinava  il  cuor  Tuo  a fare  le  opera- 
zioni fante , e giufte  avanti  a Dio , attraendolo  una  tale  retri- 
buzione . 

Più  fopra  diceva  il  Salmifta  al  Signore  , Inclina  il  mio 
cuore.  Iddio  nelle  tue  teftimonianze , quivi  dice  : Inclinai  il 
mio  cuore  a fare  le  tue  giuftificazioni,il  che  è il  più  dell* opra. 
Direte  forfi  voi,  e con  ragione  : Se  egli  ha  chiefto  a Dio  , 
che  gl'inclini  il  Tuo  cuore,  e Dio  glie  P ha  foavementc  inclina- 
to, come  ora  dice  d’ averlo  egli  fteffo  inclinato  ? Ma  intendia- 
mo 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118. 

mo  pure,  che  dà  ad  intendere  a chiunque  non  lo  fapeffe , che  1' 
inclinare  noi  il  nollro  cuore  è 1*  inclinarli  da  Dio  il  nollro  cuo- 
re ; Non  è in  noi  violento,  ma  volontario,  fpontaneo,  e libe- 
ro in  noi  l’ inclinare,  che  fa  Dio  del  nollro  cuore  in  noi,  e però 
noi  l’ incliniamo,  volendo  inclinarlo,  e facendo  Dio  , che  vo- 
gliamo inclinarlo,  tanto  che  quello  inclinarlo  fia  aflìeme  un 
moto  della  grazia  eccelfa,  e della  nollra  libertà  dalla  grazia 
preraolTa,  e promofifa  * 

Chi  dice.  Inclinai  il  mio  cuore,  già  detto  aveva  al  Signo- 
re, Inclina  il  cuor  mio  nelle  tue  teftimonianze , acciò  inten- 
diamo eflèr  quella  fanta  inclinazione  del  cuore  opra  del  dono 
divino,  ed  anco  della  nollra  propria  volontà . Così  coachiu- 
de  Agoftino  fanto  : f a ] Vt  intelligamus  fimul  hoc  effe,  dr  di - 
vini  munenti  & propri  AVoluntaxU , 

In  conformità  di  che  dichiara  il  fagro  Concilio  di  Trat- 
to per  articolo  di  fede,  per  argomento  dell*  infinita  divina_* 
bontà , e per  incentivo  d*  amor  divino  a i cuori  umani  elfere 
tanta  la  bontà  di  Dio  verlb  tutti  gli  uomini , che  ha  voifuto , 
che  fodero  meriti  loro  quelle  cole,  le  quali  fono  dono  di  lui  ; 
£ 6]  E con  canone  precilo condanna  chiunque  dirà,  che  1*  opre 
buone  dell’uomo  giullificato  fono  in  tal  modo  dono  di  Dio  , 
che  non  fono  buoni  meriti  ancora  dell’  ifteffo  uomo  giuftifi- 
catò.  y 

Molto  vi  faria  che  dire  fopra  quello,  die  dice  il  Profeta, 
che  inclinò  il  fuo  cuore  a fare  le  giultificazioni  del  Signore.* 
per  la  retribuzione  fe  folfe  lecito  l’ immergere  le  menti  pie , c 
•di vote  nell'  alto  delle  dottriue  teologiche . 

Io  folo  vi  accerto , che  pure  fi  fono  trovati  fpiriti  cosi 
leggieri,  o non  intendendo  sè-llelfi,  o prefumendo  d’ intendere 
ciò  di  che  non  eranò  capaci , hanno  ufato  di  diflentire  da  que- 
llo featimento  del  fanto  Profeta  del  Signore  fottoponendol© 
in  certo  modo  a cenfura , e biafimando  1’  operare  virtuofo , 
c giullificato  per  la  retribuzione  come  interelfato , e merce- 
nario . v . 

Se  l' operare  per  la  retribuzione  è difetto,  fono  in  colpa 
le  Scritture  Sagre,  le  quali  tanto  afiìduamente  a rifguardo  dell* 

• . i v ' . • ; ' cter- 
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fetemc  retribuzioni  ci  perfuadono  le  fedeli  offervanze  delle_> 
leggi  divine.  Qual  norma  , qual  legge  più  altamente  ordinata 
a fare  le  giuftificazioni  eccelle,  che  i comandamenti  prefcritti, 
i configli  del  Vangelo  di  Cri  fio  Gesù  verità  , e fapienza__, 
eterna?  econtuttociò  , quando  mai  ce  li  propone  di  fua  pro- 
pria bocca  il  noftro  amantiflìmo  Legislatore  , fe  non  con  la 
mercede  alla  mano  ? come  c*  invoglia  ad  abbracciarli , come 
ci  alletta,  ci  attrae  a feguirli,  fe  non  con  l’efibizione  del  Regno 
de  i Cieli,  e con  la  promeffa  del  ripofo  dell*  Anima,  della  pace 
del  cuore,  del  gaudio  pieno,  e delia  retribuzione  centuplicata 
a mifura  fopraridondante . 

Credete  pure  , che  il  Verbo  eterno  umanato  è venuto  a 
portare , ed  a far  ardere  in  terra  il  fuoco  dei  fuo  più  perfètto 
amor  divino,  e che  nè  ci  averia  refi  tanto  avidi,  nè  ci  averia 
parlato  di  retribuzione,  fe  il  mirare  ad  efia  imperfezionaflfe  il 
di  lui  divino  amore . 

L*  aflbttigliare  il  divino  amore,  oltre  a quello,  che  fanno 
le  Scritture  Sagre,  è un  ridurlo  al  nulla  per  volerlo  chimerica- 
mente pulire  ; e fenza  il  nodrimento,  che  gli  dà  la  fperanzadel 
premio,  tanto  s’ efienua , e languifce  , che  all*  occorrenza  di 
qualunque  benché  piccola  arduità  miferamente  cede,  e foc- 
combe . 

Non  fono  poche  I*  Anime  di  mia  propria  ifperienza , le_^ 
quali  con  vana  prefunzione  di  fpirito  fi  facevano  fchifo  di  mi- 
rare alle  divine  retribuzioni , pregiandoli  d*  amare  Dio  folo 
folo  per  amarlo , e pofeia  all*  occasione  trovandoli  con  un  fo- 
lo amore  immaginario , e fenza  il  reale , nè  fipropri ato , nè 
infipropriato,  a collo  di  confùfioni  hanno  avuto  a confieguire 
il  proprio  difinganno  nelle  loro  cadute . 

Anco  nell*  inclinare  il  cuore  a fare  le  giuftifìcazioni  del 
Signore  per  la  retribuzione , tutto  vi  fi  mette  il  perfètto  amor 
divino,  fe  voi  ve  lo  volete . Amate , defiderate , cercate  me- 
diante 1*  effettuazioni  dell’  eccelfie  giuffificazioni  per  la  retri- 
buzione ; perchè  la  principal  parte  di  efla  retribuzione  è Iddio 
fteffo  retributore  ; perchè  la  retribuzione  proviene  dalla  ma- 
no liberaliffima  di  Dio,  ed  a Dio  piace,  che  ne  facciate  un  fom- 
mo  conto,  e che  degno  ve  ne  rendiate  ; perchè  la  fperanza_> 
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della  retribuzione  è tutta  feconda  della  divina  dilezione , c_> 
vicendevolmente  fi  danno  la  mano,  e fi  fomentano . 

Deh  vedete  quanto  delicata  è 1*  efpreflione,  con  la  qua- 
le il  Salmifta  Reale  ci  fpiega  i Tuoi  procedimenti  interiori  in 
quello  genere  di  cofe  ; Non  dice  già  egli , che  fece , o che 
determinò  il  fuo  cuore  a fare  le  giuftificazioni  dei  Signore  per 
la  retribuzione,  ma  dice, che  a quello  v’  inclinò  il  cuore , cioè 
a contemplazione  della  retribuzione , in  quanto  meramen- 
te tale . Egli  andava  bensì  concependo  nel  fuo  cuore  la  con- 
degna inclinazione,  propenfione,  difpofizione  a fare  1*  eccelfe 
giuftificazioni , e con  mettergli  avanti  gl*  occhi  le  fempiterne 
mercedi,  gli  toglieva  gli  fgomenti  delle  difficoltà  da  incontrar- 
li, ma  il  divino  amore  gli  dava  fubito  apprelTo  l’impulfo,  la  de- 
terminazione, gli  conftituiva  il  fine  ultimo  fupremo , anzi  che 
l’iftcffo  amor  divino  dominante  gl*  imperava  il  confiderare  la 
retribuzione,  e l’invogliarfeneper  più  avvalorarli , e delibe- 
rarli a fare  le  fovrane  giuftificazioni , delle  quali  la  parte  e£* 
fenzialeè  la  fublimità,  e totalità  parimenti  del  divino  amore  . 

Quindi  è il  dire,  che  ha  inclinato  il  cuore  a fare  le  giulli- 
ficazioni  del  Signore  in  eterno imperocché  in  tutta  l’ eternità 
ameranno  fenz a imperfezione  alcuna  in  carità  confumata  Id- 
dio gl'  avventurati , il  che  farà  colmo  indefettibile  delle  divine 
giuftificazioni . 

Oh  retribuzione  fempiterna  fé  tu  confitti  principalmente 
nel  vagheggiare , e confeguentemente  nell’  amare,  e goderei 
con  piena  fazietà  Iddio  , fe  tu  confifti  nell’ifteflo  Dio , come 
lafcerò  mai  io  di  fempre  mirare,  di  fempre  afpirare  ate,di  fem- 
pre  defiderarti , e ricercarti  per  ogni  mezzo  in  ogni  modo  a 
tutto  coftò  ? Ah  sì,  si  : Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  juflifi- 
cationes  tuas  in  xtcrnum  prop ter  retri butionem  . 

VERSIC.  CXIII. 

Iniquo s odio  habuiy  & legcm  tuam  dilexi  * 

Ebbi  in  odio  gl’  iniqui , c la  legge  tua  amai . 

Dd  II 
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IL  giufto,  il  quale  tiene  il  fuo  cuore  inclinato,  propenfo  , de- 
liberato a fare  le  giuftifìcazioni  del  Signore,  non  tiene  cofa 
a sèpiù  opporti,  che  gl'  iniqui,  che  però  non  puole  già  a meno 
di  non  odiarli  ; Non  gli  odia  no , in  quanto  fono  uomini , c 
prortìmi  Tuoi,  ma  in  quanto  fono  iniqui,  non  volendo, che  fia- 
no  iniqui.  t 

Chi  il  crederebbe, che  1*  ordinata  carità,  ed  il  lauto  amo- 
re fapefle  anco  odiare  ? E pur  tant’  è ; Il  divino  amore  met- 
te in  un  totale  accordo  il  cuore  del  giufto  con  il  cuore  di  Dio, 
e quindi  ne  viene,  che  a guilà  di  due  rtromenti  mulìcali  accor- 
dati in  una  perfettiftìma  proporzione  gl’  iftelfi  moti  del  cuore 
di  Dio  fi  fanno  nel  cuore  del  giufto,  o fiano  d’  amore , o fiano 
d’  odio , e poiché  Iddio  odia  E empio , e la  di  lui  empietà  , 
dell’  irtelfa  maniera  P odia  il  giufto  : [ a ] Odio  funt  beo  im- 
piuS)&  impi  et as  ejus . 

Senza  dubbio  è tutta  compartiva , e mifericordiofa  delle 
miferie  altrui  la  vera  carità , ma  per  P irteflò  cafo  odia  gP  ini- 
qui, cioè  il  loro  edere  iniquo,  perchè  il  loro  eflere  iniquo  è lo- 
ro lòmma  miferia . 

L’  amore  più  fvifcerato  fa  bensì , che  i giufti  odiino  a 
morte  gl’iniqui, ma  per  volere,  che  muorino  al  peccato,  e vi- 
vino  alla  giuftizia  . Deh  quanto  n’  ebbe  di  quell’  odio  il  cuo- 
re di  S.  Paolo  derivato  dalle  fue  anfie  di  avvampante  carità 
divina,  e quella  fanta  Regina  Bianca  Madre  del  gloriofo  S. 
Luigi  Re  di  Francia  portata  dall’iftefla  forte  affezione  d’ amo- 
re , ed’  odio  eccedente  ogni  pietà  inferiore,  aveva  per  fuo 
confueto  il  dire  al  Figlio  amato  nella  di  lui  tenera  età,  che  ben 
più  torto  averia  eletto  di  vederfelo  fotto  gl’  occhi  giacere  , 
cfanime,  e morto,  che  incorfo  in  un  folo  peccato  mor- 
tale . 

Oflerva  quivi  il  Padre  S.  Agoftino , qualmente  dal  modo 
di  parlare  di  Davide  s’ intende , che  il  di  lui  odio  contro  gl* 
iniqui  era  puramente  ingerito  nel  di  lui  cuore  dall’  ordinati^- 
fimo  amore  a Dio , ed  alla  di  lui  legge , e così  fcrive  : Non 
dice,  il  Salmifta , ebbi  in  odio  gl’ iniqui , cd  amai  i giufti,  ma 
avendo  detto  gP  iniqui  ebbi  in  odio,  efpofe  il  perchè,  aggiun- 
ga- 
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gendo.  Ed  amai  la  tua  legge,  per  dimoflrare,  che  negl*  uomini 
iniqui,  non  ha  odiata  la  natura,  per  cui  fono  uomini,  ma  l’ ini- 
quità, per  cui  s*  oppongono  alla  legge,  quale  egli  ama  . 

Quello  odio  agl’  iniqui  in  ìpirito  profetico  l’ imparò 
Davide  dal  Verbo  eterno  incarnato  , e l’ ebbe , e fe  Io  prefe  a • 
cuore,  perchè  amò  la  preveduta  legge  evangelica,  che  Io  co- 
manda, e lo  infinuanegl’animi . 

Iniqui  fono  tutti  quelli,  ed  inique  fono  tutte  quelle  cofe 
le  quali  ci  oliano  al  fervizio  di  Dio,  ci  privano  del  di  lui  amo- 
re, ci  fono  di  detriménto  all*  Anima,  e quelle  ci  inlègna  il  no- 
ftro  divin  Maeflro  ad  odiarle  tutte  indillintamente,  lenza  ec- 
cezione alcuna  nè  di  perfona  benché  à noi  più  flrettamente_» 
congiunte,  nè  di  cofe  benché  pi  li  care,  e necelTarie,  come  ci  fo- 
no gl’  occhi  11  dir,  allorché , ed  in  quanto,  che  ci  fono  di  fcan- 
dalo . . 

■ Deh  mettiama  pur  anco  nel  numero  degl’  iniqui  noi  fleC- 
fì , che  troppo  lo  fiamo  per  la  coitatela  della  noma  natura  , 
per  la  nollra  prqpenzione  al  male,  per  i tumulti  delle  noflre_> 
pàflìoni,  e ftércbe  dumo  tentazione  a noi  fleffr,e  principalmenr 
te  noi  fletti  anneghiamo  , ed  odiamo , intendendo , che  tutti 
quelli  Santi  odj  fono  indifpenfabili  per  Ì’  amore  cultode  fedele 
della  legge  Evangèlica'.  ■ - ' 

Bellamente  dunque  dille  il  Profeta  conclude  S. Ambro- 
fio,  Tulchrè  ergo  di'xit , Iniquos  odio  babai,  & Itgem  tuam  di -■ 
lexi . Poiché  fe  amiamo  la  legge,  dobbiamo  odiare  gli  av  ver- 
farj  della  legge , i quali  con  le  loro  operazioni  impugnano  i 
precetti  della  legge  : Quia  fi  legem  amamus , odijfe  debemus. 
adverfarios  legis , qui  operibus  fuis  pracepta  legis  impugnant . 

Per  quello,  clic  li  afpetta  all*  odio  virtùolò  da  portarli  a 
i noftri  proflìmi  in  alcun  modo  iniqui , quali  fono  quelli , i 
quali  peccano , pofciachè  al  dire  dell*  Apoftolo  diletto  di 
Crifto,  chi  fa  il  peccato  opera  l’  iniquità  deve  molto  bene  av- 
v vertirfi , che  quell*  odio  è figlio  deli'  Amore  della  legge  Van- 
gelica,  di  cui  la  pienezza  è la  carità  ; onde  deve  eflfere  un  tal 
odio,  che  in  niente  fi  difformi  dall’  indole  balliffìma  della  ca- 
rità . 

Deve  bensì  elfere  odio  dell*  iniquità , ma  non  già  della—» 
' - - D d 2 Crea- 


Digitized  by  Ooo^Ic 


43jO  Esposizione 

Creatura,  della  fattura  di  Dio,  deve  edere  odio  dell*  iniquità 
in  chi  la  tiene  ; ma  amore , e defìderio  della  giuflizia,  e della 
rettitudine,  acciò  la  tenga . Deve  edere  odio , ma  in  fpintx 
lenttatis  compaflivo , c mifericordiofo . Deve  edere  odio  , 
che  brami  agl"  iniqui  il  rimedio,  la  cura  dell’  iniquità , ma  che 
cuopra,  e non  divolghi, o diffamai  la  moltitudine  de  i peccati . 
Deve  effer  odio , ma  che  fàccia  accendere  1*  irafcibiie  con  un 
fuoco  di  zelo  celefte , temperato , difcreto,  benigno  , e non 
eforbitante  con  detrimento  della  voflrapace  in  Dio,  e dell* 
edificazione  degl*  altri . Sicché  fìa  un  gemito  di  carità  fia  una 
fupplica  pietofa  per  il  rimedio  degl*  iniqui  Tantamente  odiati  il 
voltro  cantare  a Dio  : Iniquos  odio  baimi , <&  legem  tuam  di- 
lexi. 

• - K - 

V E R S I C.  CXIV. 

Adjutor  , & fufceptor  mcus  c s tu , & in  Verbum~» 
tuumfuperfperavi . i . , ; , 'v.  t 

Quello,  che  mi  ajuta,  e mi  affiline  fei  tu  , e nel- 
la tua  parola  foprafperai . ; 

IL  Santo  Re  Davide  odiando  favia,  e fintamente  gl’iniqui 
da  tuttieflì,eda  tutte  le  cofe  alienanti  da  Dio  fi  alienò , fi 
difappoggiò,  fi  alienò  affidandoli  a Dio  folo  fopra  tutte  le  co- 
lè, e quanto  più  dedituto  rimale,  tanto  piu  pronto  trovò  Iddio 
ad  aiutarlo,  ad  abbracciarlo,  ad  affiimerlo  a sè , tanto  che  con 
P avventurate  ifperienze  ben  potè  egli  altamente  nella  di  lui 
parola,  o prometta  fperare,  e foprafperarfc*  \ 

Secondo  il  fenfo  allegorico  non. v*  ha  dubbio,  che  quello 
parlare  del  Profeta  non  lìa  un*  altifbma  predizione  dell*  incar- 
nazione del  divin  Verbo  dell*  opra  ineffabile  da  lui  fatta  della 
nofìra  redenzione , e dell’inelcogitabile  eccedo  di  fua  miferi- 
cordiofa  carità,  pofciachè  qual  mirabile  aiuto  non  ci  diede  per 
tal  mezzo  nella  noffra  totahffima  impotenza,  nella  noflraeftre- 
ma  mendicità  , eaeceffità,  nella  noflra  tirannica  fchiavitu- 
dine . 

Ah  pietofiflimo  Redentore,  ben  affumelle  voi  l’ uomo 
1 i • ’ elc- 
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elevando , unendo  alla  voftra  divina  natura  la  nollra  umana , 
pigliando  a vollro  carico  tutti  i noftri  debiti,  facendo  voi  Ile  fi- 
lò reo  de  i nollri  delitti , c portando  le  pene  intolerabili  a noi 
dovute  per  renderci  la  grazia,  la  giuflizia,  e 1*  innocenza , ed 
in  quella  maniera  dell*  infinita  voilra  bontà  ritrovata  negl*  ar- 
cani voiìri  giudizjci  delle  a fperare , ed  a foprafperare . 

Dite  voi  Anime  capaci  di  quella  fublime  intelligenza,  fe 
vi  pofla  fuccedere  di  cantare  a Dio  fenza  eccelfo  di  mente , e 
di  cuore  quello  Verfetto  1 Ah , ^fdjutor , & fufceptor  meus 
es  tu,  & in  Vcrbum  tuum  fuperfpcravi . 

Veniamo  pur  anco  a i foli  lenii  miltico,  e morale , e tro- 
varemo  preziofi  i documenti  per  la  noltra  inllruzione , e cari  i 
motivi  per  la  nollra  confolazione  fpirituale  in  fperanza  cfu- 
berante . 

Nollro  ajutó  è il  Signore  per  non  lafciarci  cadere , per 
refillere  agl'  impilili  delle  tentazioni , e per  tenerci  in  piedi  tra 
gl1  infulti,  e le  fpinte , che  d danno  le  occafioni , e le  palfioni 
noltre  difordinate  ; Nollro  rifollevatore  è il  Signore  , che  ci 
allume,  che  ci  piglia  fu,  fe  caduti  noi  damo  ; oh  bontà,  oh  di- 
gnazione  divina,  oh  forte  nollra  ! 

Non  fi  è contentato  Iddio  di  darci  1*  ajuto,  di  mandarci  ì 
foccorfi,  di  dellinarci,  d' inviarci  chi  ci  ajuti , chi  ci  rifollevi 
dall’  inciampi , dalle  cadute , ma  lui  Hello  vuole  eflèr  quello  > 
che  ci  ajuti , anzi  è egli  fleflò  con  sè  flelfo  il  nollro  ajuto , il 
nollro  follievo  : ^fdjutor,  & fufceptor  meus  es  tu . 

Ah  Signore,  tu  che  fei  1*  ilìefla  bontà  per  volermi  aiutare j 
l’ onnipotenza  per  potere , la  fapienza  per  fapere,  la  provvi- 
denza per  opportuna , e ficuramente  ajutarmi:  Tu  fei  il  mio 
ajuto,  il  mio  follie  vo  : ^ fdjutor , & fufceptor  meus  es  tu  ; oh 
carità  di  Dio , oh  confolazione  mia . 

Ma,  o fanto  Re  Davide  con  qual  ragione  vi  fate  voi  tan- 
to fingolarmente  Iddio  volito,  è vollro  ajuto , e vollro  follie- 
vo ? Avcrclle  pur  anco  potuto  dire,  .Ad]  ut  or,  & fufceptor  no-* 
fter  es,  in  vece  di  dire  meus , pofciachè  a tutti  noi  fi  comuni- 
ca quell’  immenfa  bontà,  a tutti  noi  giunge  quella  illimitata-» 
proftifa  pietà,  a tutti  noi  è Iddio  il  nollro  pronto  ajuto , Te  noi  i 
non  lo  ricufiamo  o demeritiamo . 

Dd  5 ^ - Ed 
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Ed  è egli  ben  cosi , che  con  la  bella  proprietà  dicono  le 
Scritture  Sagre  la  moltitudine  delle  miferazioni , e della  mile- 

ricordia  di  Dio,  perché  quantunque  fia  in  sè  ilelfa  una  fola » 

fempliciflima  indivifibile , equivale  ad  infinite  mifericordie , e 
quanto  alPeffetto  lì  moltiplica  in  tante,  quanti  fono  gl'  uomini 
creati,  da  crearli,  e polfibili  a crearli , all’  ajuto  de  i quali  ella 
mifericordia  divina  è pietofamente  ordinata  : Perchè  dunque 
^ idjutor , ’&  fufccptor  meus , più  tolto,  che  nofler  tu  es  ? 

Pianamente  lì  rifolve  il  dubbio  dicendoli  come  in  vero  è, 
che  Davide  parla  quivi  in  nome  di  tutto  il  genere  umano , e 
di  ciafchcduno  degP  uomini , e particolarmente  giulti , fendo 
che  di  tutti  quanti  è Iddio  l’ ajuto , ed  il  follievo  per  la  parte 
fua.  , 

Siano  pure  immortali  le  grazie  alla  cotanto  Itefa  bene- 
ficenza divina , ma  P eltatico  S.  Bernardo  vi  dilcerne  in  que- 
llo modo  di  parlare  del  Salmilta  un  altro  teneriflìmo  imiterò . 

Spone  il.Santo  le  parole  del  Salmo  90  Dicet  Domino , 
fufceptor  meus  es  : Dirà  il  giulto  al  Signore,  tu  fei  il  mio  aju- 
to, il  mio  foltento , il  mio  rialzamento  , e rifollievo , c cosi 
difcorre  il  contemplativo  di  Chiaravalle , non  folo  tutto  ciò, 
dilfe  Davide  , ma  anco  vi  aggiunfe,  il  Dio  mio  : Ididit  <&y 

Deus  meus  ; E perchè  no  ; Dio  nofiro  ? Cur  non  Deus  nofter  ? 
Perchè  nella  creazione,  nella  redenzione , e negl’ altri  benefi- 
zi comuni  Iddio  è Dio  di  tutti , ma  tutti  glieletti , e cialche- 
duno  di  dii  nelle  loro  tentazioni  hanno  Dio  come  proprio  di 
loro  in  loro  ajuto  : [ a ] Sed  in  tentationibus  fuis  tamquam 
proprium  eum  babent  /iuguli  elettorum . 

Aggiungete  pur  anche  edere  Iddio  così  in  pronto  a pren- 
dere per  la  mano  a tenere  in  piedi  quello , che  Ita  per  cadere , 
ed  a cavare  dal  rifchio,  ed  a mettere  in  l'alvo  quello , che  fug- 
ge  dal  mal  procinto,  che  puoi  parere,  che  come  lalciati  in  ab- 
bandono tutti  gli  altri , a quel  folo  abbadi  : Sic  enim  paratus 
efi  fufcipere  cadentem , & eripere  fugientem , ut  videri  po/Jit 
relitti s omnibus  aliisy  ei  foli  operam  dare . 

Così  dunque  mio  Dio,  voi  mirate  a me  voftra  miferabi- 
liffima  Creatura  ? Così  intento  voi  liete  ad  aiutarmi , a fov- 

. , : - : • • ve- 
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venirmi  ? Così  liete  voi  fletto  con  tutto  voi  fletto  ajuto  mio  , 
foflcnto,  rifollievo  mio,  Dio  mio  ? e che  non  fpero,  e che  non 
foprafpero  anco  da  i profondi  delie  mie  miferie  , e dall’  abittò 
inefauflo  della  mia  corruzione . 

Ma  bene  mi  avveggo,  che  giammai  arriverò  a foprafpe- 
rare,  fe  le  mie  fperanzenon  trafcenderanno  tutte  le  cofe  terre- 
ne, e tranfitorie,  ed  umane  ; Se  le  mie  fperanze  non  s’  innalze- 
ranno ad  avere  voi  folo  mio  Dio , mia  beata  eternità  per  loro 
bene  fperato,  per  loro  fcopo,  per  loro  unica  eccelfa  metaafpet- 
tata,  e Tempre  fofpirata . Deh  mio  Dio  erigete  il  mio  cuore_j 
Tempre  propenTo  alla  terra , Tempre  peTante  al  batto , difap- 
poggiate  le  mie  Tperanze  da  tutte  le  Creature , ritirate  tutti  i 
miei  defiderj,  le  mie  ftime,  le  mie  aTpettative  da  tutto  il  com- 
mutabile dal?  eflere  nel  non  eflere,  e canti  io  a voi  nel?  avven- 
turata generoTa  eccedenza  : djutor , c£“  fufceptor  meus  es  tu, 

& in  Verbum  tuum  fuperfperavi . 

V E R S I C.  CXV. 

Declinate  d me , maligni , & fcrutabor  mandata 
Dei  mei . 

Declinate,  allontanatevi  da  me  maligni,  e fcru- 
tincrò  i comandamenti  del  mio  Dio . 

CHi  ha  trovato  Iddio  eflere  il  Tuo  ajuto , il  Tuo  appoggio,  il 
Tuo  Tollievo,  ed  eflere  la  di  lui  parola  ? immutabile  fon- 
damento non  folo  di  fperare , ma  anco  di  foprafperare , come 
non  farà  partire  da  sè  tutti  i maligni,  quali  fono  quelli,  e quelle 
cofo,  che  con  fraudatorie  dimoflranze,  e con  proditorie  appa- 
renze , e con  maligne  lufinghevoli  perfuafive  tentano  di  alie- 
narlo da  Dio,  Tuo  unico,  e totale  vero  bene,  e di  farlo  abbafla- 
-re  di  cuore  dal  foprafperare  in  Dio  a fperare  nelle  Creature , 
nelle  quali  il  tutto  è illufione  per  far  difperare  dei?  appaga- 
mento , e della  quiete  dell*  animo , e non  giammai  per  farla_j 
•acquiftare  ? 

Tra  tutte  le  febbri  la  più  mortale , la  peflìma  è la  mali- 
gna , la  quale  entra  tanto  a poco  a poco , che  a pena  fi  mani- 
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lètta , allorché  è fatta  incurabile . Incomincia  dal  non  far  flar 
bene  al  far  ftare  peflìmameute  : Su  le  prime  attacca  l’ infime 
parti  del  corpo  non  recando  altro,  che  laflìtudine  , e flanchez- 
za  alle  gambe,  ma  poco  tarda  ad  afialire  il  capo,  ad  infultare  , 
e far  fmaniare  il  cuore . 

Febri  maligne  dell*  Anime  fon  quei  dilètti , quei  mali , i 
quali  non  fi  curano,  perchè  non  fi  ttima , che  fiano  da  farfene 
cafo,  ed  anche  perchè  1*  amor  proprio  dà  loro  fpezie  di  bene, 
e la  prudenza  della  carne  toglie  quella  di  male  : I primi  effet- 
ti di  quella  fpirituale  febre  maligna  non  fono  più,  che  debolez- 
za, e remiflìonc  di  fpirito,  ed  inappetenza  de  i cibi  fpirituali , 
ma  a poco,  che  fi  laici  andare  avanti,  fconvolge  la  mente,  mu- 
ta i dettami,  porta  i deliri , e le  frenefie , mette  in  anguttie  il 
cuore,  riduce  a miferabile  morte . 

. Qualfivoglia  fiano  le  caufe,  dalle  quali  vi  fi  pofla  cavare, 
od  attaccal  e alcuna  di  quelle  fèbri  maligne , non  crediate  mai 
di  poterne  andare  fano,  fe  non  con  allontanarvele . 

Alla  noftra  corrotta  natura  molto  diffìcile  è , che  dal  co- 
municare coni  ben  morigerati  ne  venga  il  cambiarli  con  gli 
altrui  buoni  i propri  mali  coftumi,  e pure  Ila  fcritto  per  una__» 
certa  verità,  Con  il  fanto  fanto  farai , e con  1*  innocente  farai 
innocente  ; Ora  penfate  voi  fe  con  la  conver fazione  de  i ma- 
ligni non  fi  contamineranno  i puri,  e finceri  : Tanto  è , con  il 
perverfo  ti  pervertirai . 

Ed  oh,  quante  fono  le  arti  de  i maligni  par  dare  apparen- 
za di  falutare  bevanda,  per  levare  il  torbido,  per  far  prendere 
buon  fapore  a i loro  veleni,  e per  indorare  i calici , ne  i quali 
gli  fomminiftrano  ! 

Con  ragione  non  fi  accontenta  Davide  di  dire , che  ftarà 
avvertito,  che  i maligni  non  lo  infettino , o pure  di  protettare 
a quelli  fteflì,  che  non  penfino  ad  infettarlo,  ben  fa  egli  che  tut- 
to faria  in  damo,  e che  non  vi  è altro  ifpediente,  che  il  toglier- 
fegli  d*  intorno,  che  il  farlegli  allontanare  : Declinate  à me , 
maligni . 

Una  particolare  infpezionc  dimoftra  Davide , che  tene- 
. va  in  farli  allontanare  i maligni , cioè  alfine  di  fcrutinare  i co- 
mandamenti del  fuo  Dio,  <&  fcrutabor  mandata  Dei  mei . 

Oh 
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Oh  con  qual  mente  pura , oh  con  quant*  alta  attenzio- 
ne fono  da  fcrutinarfi,  da  confiderarfi , da  meditarli  i coman- 
damenti del  notlro  Dio  per  intendere  la  fommiflìone  , l’ ubbi- 
dienza, la  dilezione,  che  fi  deve  loro  per  l’ ifteflb  cafo , chc_> 
fono  comandamenti  del  nofiro  Dio . 

Oh  quanto  fono  da  penfarfi  per  difeemere  i loro  legitti- 
mi fenfi,  per  comprendere  le  loro  eftenfioni,  i modi  da  tenerli 
nell*  efeguirfi , le  pene  alfegnate  alle  trafgrelTioni , la  pace , k 
felicità,  le  mercedi  deftinate  al  fedele  adempimento  . 

Egfè  più  che  vero,  che  le  infinuazioni  de  i maligni  a_» 
quelle  fpirituali  intelligenze,  inabilitano  le  menti  umane,  intor- 
bidando, e deprimendo  alla  terra  I*  occhio  intellettuale,  con 
cui  fi  mira  al  Cielo , ingerendo  concetti , e llime  oppofte  alle 
llime  di  Dio,  e delle  cofe  divine,  ed  eterne,  ed  eccitando  nell* 
appetito  affezioni  vili,  e fciolte  dall*  alta  ragione , le  quali  tol- 
gono il  fano  giudizio,  edefinanifeono  la  millica  Gerufalemme 
fino  al  di  lei  fondamento,  quale  è la  fede  divina . 

Dunque  o andiamo  noi  al  conforzio  con  Dio  nell’  ora- 
zione, o andiamo  a falmeggiare  nel  Coro,  o d applichiamo  al- 
la lezione  fpirituale,  o d diamo  allo  Audio  delle  Scritture  Sa- 
gre, e della  legge  del  Signore , fia  fempre  la  noftra  prima  cura 
di  far  partire  da  noi  i maligni  ; cosi  faceva  il  gran  Pontefice 
S.  Gregorio,  il  quale  fempre , che  fi  metteva  alle  lue  fagre_> 
fpofizioni  con  fervido  fpirito  pronunziava  fiducialmente  que- 
llo Verfetto  : Declinate  à me  maligni , & fcrutabor  mandata 
Dei  mei . 

V E R S I C.  CXVI. 

Sufcipe  me  fecundùm  eloquium  tuum , Ó*  *vivam  » 
& non  confundas  me  ab  expeBationc  me  a . 

Affamimi  fecondo  il  tuo  parlare  » e viverò  > e 
non  mi  defraudi  con  mia  confufione  della 
mia  afpcttativa,  della  mia  fperanza . 

Scacciati  che  ha  da  sè  A SalmìAa  i maligni  per  metterli  nel- 
la meditazione  de  i comandamenci  delfuo  Dio,  ecco  velo 

tuc- 
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tutto  elevato  di  mente , tutto  afpirante  di  cuore  alle  cofe  ce- 
lefti , e divine , ed  all*  unione  dell’  Anima  fua  con  Dio  ltelfo  in 
totale  confidenza,  e fperanza  generofa . 

Affumimi,elevami,innalzami  dalla  mia  infima  battezza  al- 
la tua  inaccelfibile  altezza,  Signore,  vuol  dire  Davide,  e vive- 
re» allorché  farò  unito  a te  origine  inefaufta  di  vera  vita  ; Al- 
lumimi à te,  fecondo  che  fi  è degnata  1*  immenfa  tua  bontà  di 
promettermi , o di  darmi  parola  di  volermi  cosi  graziare , e 
non  permetti,  che  per  mia  colpa  fiano  per  mia  confufione  de- 
lufe  le  mie  fperanze . 

Chiaro  Ila,  che  in  primo  luogo  quello  verfettoè  un  umi- 
le, ed  ardente  fofpiro  del  Tanto  Profèta  per  parte  di  tutti  gl* 
uomini,  e di  ciafchedun  uomo  al  Verbo  increato  per  la  (ua 
incarnazione  promeffa  a i Santi  Padri , Patriarchi,  e Profèti,  e 
da  elfi  anfiofamente  bramata , ed  implorata,  e ben  diceva,  che 
per  effa  egli  viveria,  cioè,  che  viveria  tutto  il  genere  umano  » 
poiché  ben  flava  egli  intefo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  verrebbe 
a darci  vita  con  la  fua  morte , ven  ia  ad  affumere  la  noltra 
mortalità  per  darci  la  fua  immortalità;  Verria  in  fomma  , ac- 
ciò noi  avelfimo  vita , e più  abbondantemente  1*  aveffimo . 

Deh  qual  altro  fenfo  fa  di  mellieri  rintracciare  in  quello 
Verfetto , acciò  egli  fia  un  incentivo , un  incendio  d’ AmCy 
divino,  e di  carità  lentamente  finoderata  al  cuore  umano . 

Niente  meno , poiché  tutti  preziofilfimi  fono  i fenfi  delle 
Sagre  Scritture  in  effe  dallo  Spirito  Santo  inferiti , intendete 
voi  pur  anco, che  quello  verfetto  fia  una  fervente  domanda  di 
ciafchedun  giuflo  in  particolare  a Dio  , che  1*  alfuma  , che  1* 
elevi  Tempre  più  a sé  per  grazia  fimtificante  nella  prefente_? 
vita,  e per  carità  confumata,  e gloriofa  nella  Patria  Celefle_j  ; 
Sufcipe  me  fecundùm  eloquium  tuum , & vivam . 

Senza  dubbio  vi  verà,  chi  mifericordiofamente  farà  affus- 
to per  grazia  delia  bontà  fovrana,  dalla  dignazione,  e benigni- 
tà divina,.  • 

Come  puole  non  vivere  quello , feri  ve  quivi  Ambrofio 
Santo,  quale  la  vita  fempiterna  afTunlè , quello,  che  tutto  a sé 
alfunlè  Crillo,  quello  che  tutto  è del  Verbo,  quello  la  di  cui 
vita  c nafcolla  in  Crillo  Gesù  ? 
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In  quanto  poi  quella  divota  afpirazione  rimira  la  fuppli- 
cata  aflunzione  alla  vilìone  ; e finizione  beata , vuol  dire  il 
Giulio  a Dio  : Allumimi  dalla  mortalità  all1  immortalità,  dal- 
la miferia  alla  gloria , e cosi  non  lederò  più  nell1  ombra  di 
morte,  ma  efulterò  nella  vera  vita,  & vivant . 

Óflerva  quivi  S,  Agoilino , che  il  giulto  parla  in  futuro 
e vi  vero,  come  che  al  prelènte  in  quello  corpo  di  morte  non 
fi  viva,  effondo  pur'  egli  il  vero,  che  il  corpo  è morto  per  ca- 
gione del  peccato:  [ 4 ] Corpus  cnim  mortuum  efi  propter 
peccatum . 

Ma  grandi,  eccelle,  fovraumane  fono  quelle  cole,  quali 
1*  uomo  domanda  a Dio  . Cosi  è , e contuttociò  egli  non__* 
predirne,  nè  eccede  di  confidenza , poiché  non  le  chiede  già  a 
titolo  di  meritarle , ma  dolo  in  virtù  delle  liberalilfime  elui- 
zioni , ed  amorevolirtìme,  e graziolìifime  promefie  fatteci  da 
Dio  fteflò,  perciò  domanda , e ne  foggiunge  il  motivo  di  fua 
confidenza  dicendo  : Secuudùm  eloquium  tuum  . 

Ah  Signore  tu  facelli,  che  noi  ardiilìmo  di  tanto  chiede- 
re , Vfpos  hoc  auderemus  petere , tu  fecifti . Noi  te  convenia- 
mo con  il  tuo  proprio  chirografo , te  conveniamo , che  il  no- 
flro  chirografo  di  morte  levaili , e fopra  di  te  Hello  lo  pren- 
derti ; Tuo  te  cbirograpbo  convcnimus,  qui  noflrunt  cbirogra - 
phum  fufìulifli  . Noi  fecimo  il  chirografo  di  morte , e tu  lcri- 
velli  il  chirografo  di  vita  : T^os  fecimus  chirographum  mortisi 
tufcripfifli  chirographum  vita.  Così  fe  la  aifcorre  con  Gri- 
llo Gesù  crocifilfo  ad  iftinto  di  fublime  fperanza  cavata  da_* 
quello  verdetto  Ambrolìo  Santo . 

Deh  pietolìlfimo  mio  Redentore  a quello  medefimo  con- 
to portò  pur’  ancor  io  fperare,  anzi  che  volete  voi  pure , che 
io  fperi,  ancorché  lìa  io  tra  tutti  gli  demeritevoli  il  peggiore  , 
dunque  io  fpererò,  e fperando  confidentemente  vi  chieggo  di 
non  reftar  defraudato  , e confidò  della  mia  fperanza , delia-* 
mia  afpettativa,  e dilatato  di  cuore  a voi  canto  : Sufcipe  me 
ficundùt»  eloquium  tmm%  & vivant  ; & non  confundas  me  ab 
expeti  attorie  me  a» 

* * 1 • , t 
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V E R S I C.  CXVII. 

Adjuva  me , & falvus  ero , & meditabor  tnjuftifi- 
cationibus  tuts  fempcr . 

Ajutami,  e farò  falvo , c Tempre  mediterò  nelle 
tue  giuftìficazioni . 

COn  elevatiflìmo  efercizio  di  fperanza , e confidenza  in_» 
Dio  chiedeva  il  Santo  Profeta  nel  verfetto  antecedente 
d’ e fiere  afliinto  alla  vita  eccelfa  di  grazia , e di  gloria , e che 
defraudata  non  fofle  1*  afpettativa  fua , e dandone  per  la  parte 
di  Dio  pietofiflimo  Redentor  noi  Irò  ben  ficuro , riflette  qui  la 
giuda  caufa  di  temere  per  la  parte  fua , come  tanto  propenfo, 
e fpinto  dalle  tentazioni  al  male , alla  colpa , onde  dilania  alla 
fovrana  bontà,  che  lo  aiuti,  che  gli  dia  la  mano,  che  lo  foden- 
ga,  che  Io  guidi , che  lo  regga , poiché  dolo  di  quefla  maniera 
egli  potrà  non  demeritare  le  liberali  promefle  divine , folo 
potrà  eflère  a parte  del  prezzo  infinito  di  nodra  divina  reden- 
zione, folo  potrà  efier  falvo  dell*  unica  vera  falute,  quale  è la 
fempiterna . adjuva  me,  <&  falvus  ero  . 

Qui  giù  non  è grande , non  è vera  la  falute,  che  fi  gode , 
ma  allora  farò  falvo , quando  farò  nel  Paradifo , quando  co- 
minciar© a vivere  tra  li  Beati  Angeli  tuoi , quando  farò  Scam- 
pato dai  lacci  di  queda  terra,  cosi  da  S.  Ambrofio interpetra- 
ti  vengono  quedi  folleciti  prieghi  di  Davide . 

Ma  o Santo  Profèta,  per  nodra  indruzione , e per  voftra 
carità  diteci  un  poco  come,  quando,  a quali  paflì , in  quali  oc- 
cafioni , chiedete  voi  di  edere  da  Dio  a/utato  per  efler  falvo . 

Nulla  di  quedo  dichiara  il  Profeta , chiede  egli  illimita- 
tamente, acciò  intendiamo,  che  tatto  egli  chiede  ; Chiede  egli 
a Dio,  che  Y aiuti , fecondo  che  fa  di  medieri  all’  uomo , il 
quale  da  sé  fieffò  è la  medefima  infermità , ed  impotenza , A 
però  ben  fi  fa,  che  egli  chiede  d*  eflère  aiutato  con  tutte  le  di- 
vine aflìdenze,  con  le  luci  fovrane,  con  le  valide  fòvvenziqni 
di  grazia  efficace,  in  ogni  tempo,  in  ogni  occafione , a qualun- 
que paflo,  adjuva  me,  adjuva  me,  & falvus  ero  • 
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Già  ballantemente  fi  fpiegò  altrove  il  Salmifta  con  dire , 
chi  abita  nell’  ajuto  dell’  Altilfimo,  dimorerà  nella  protezione 
di  Dio  del  Cielo  : [a]  Qui  habitat  in  adjutorio  *Alti(Jìmi  in 
protezione  Dei  Cali  commorabitur  ; Poveri , e miferi  di  nei 
in  qualunque  tempo , a qualunque  momento  ci  troviamo  fuo- 
ri della  protezione  di  Dio  del  Cielo,  di  Dio,  di  cui  fono  tutte 
le  colè,  e particolarmente  il  Cielo;  di  Dio,  che  folo  ci  ordina, 
ci  dirige  al  Cielo,  ed  è per  darci  il  Cielo  . 

Mal’  unico  ifpediente  per  fempre  ftare  nell’  eccelfa  pro- 
tezione, è il  non  ceffare  mai  d’ invocare  il  divino  ajuto , il  non 
partirli  mai  dal  divino  ajuto,  il  fare  del  divino  ajuto  danza  no- 
ilra,  il  tenere  fopra  tuttofa  nqflra  confidenza , e noi  fteffi  im- 
mobilmente nel  divino  ajóto,  Pelfere  in  fomma , l’ operare , il 
vivere,  4 morire  eoa  l’ intipio  appoggio  qel  divino  ajuto,  e_> 
con  intima  dipendenza  dal  Divino  ajuto . 

Gran  difgrazia  dell’  uomo  è il  non  abitare  nell’  ajuto 
dell’  Altilfimo , e pure  tanti  ne  trova  U Padre  S.  Bernardo# 
che  ne  forma  tre  Clafli,  io  fillomi  trattengo  in  alcuna  confide- 
rafcione  della  feconda,  nella  quale  più  frequente  accade  l’ en- 
trarvi^ u . 

. . Temo  io , Fratelli , dice  il  Santo,  [bj  che  ancora  tra  di 
noi  vi  fia  chi  non  abiti  nell’  ajuto  di  Dio  altilfimo , ma  confidi 
nella  fua  virtù,  e nella  moltitudine  delle  lue  ricchezze  ; Fori* 
che  in  alcun  genere  d’ efercizj  Monadici  egli  tiene  qualche 
fervore,  o pur  anco,  conforme  a lui  pare,  ha  per  lungo  tempo 
acquiftate  le  ricchezze  di  molti  meriti,  ed  in  quelli  confidando 
diviene  più  rimelfo  nel  timore  di  Dio  ; facilmente  declina  con 
una  certa  perniziofa  ficurezza  all’ oziofità,  alle  curiofità,  mor- 
mora, detrae,  giudica,  e certamente  le  abitalfe  egli  nell’  ajuto 
di  Dio,  attenderebbe  a sè  ftelfo , e temerebbe  di  offenderci 
quello , che  conofcerebbe  elfergli  tuttavia  tanto  necelfario * 
Anzi  che  tanto  più  temer  doveva  Dio , quanto  maggiori  doni 
ha  ricevuto . Imperocché  quelli , che  abbiamo  ricevuto  alcun 
dono  da  lui,  non  potiamo  già  confervarlo , o tenerlo  fenza  di 
lui  : T^eque  enim  qui  habemus  ab  eo, fermare,  aut  tenere pof- 
fumus  fine  eo;  o fe  fapelfi  quanto  poco  è ciò,  che  tieni,  e que- 
llo 

a Pfal.yo.  b In  Tfal.  Qui  habitat  Serm.  1. 
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ito  medefimo  quanto  predo  lo  perderai,  fe  non  lo  conferverà 

2uello,  che  lo  diede  : O fi  fcires , quamparum  e/l , quodha- 
es,  & hoc  ipfum  quam  citò  perdessi  non  fervaverit  Me,  qui 
dedit . j . , • 

Deh  mio  Dio  nel  voftro  ajuto  pongo  io  la  mia  abitazio- 
ne, il  mio  rifugio,  la  mia  Scurezza,  il  mio  ripofo,  il  mio  refpi- 
ro,  la  mia  falute  , quello  io  Tempre  implorerò  per  Tempre  me- 
ditare nelle  vo  lire  giuftifìcazioni , cioè  per  Tempre  tenere  ad 
effe  lo  fguardo  mio  interiore , come  a mifura , ed  a regola  fu- 
prema  del  mio  vivere , ed  operare  : ^fdjuva  me , & falvus 
eroy  <&  meditabor  in  juflificat  ioni  bus  tuis  femper . 

versi  c.  ;;cxviir. 

i . * 4 

Sprcvifti  omnes  difcedcntes  a judiciis  tuis , quia 
injufla  cogitatiti  forum» 

Sprezzali:!  tutti  quelli,  che  fi  partono  da  i tuoi 
giudizj , perchè  ingiufto  è il  loro  penfiero  * 

VUoIe  da  vero  il  Tanto  Profeta  meditare  Tempre  nelle  giu- 
Itifìcazionì  del  Signore,  e per  ffabiJirfì  in  quello  viencL-9 
quivi  all*  alta  conlìderazìone  di  quanto  tèmpre  abbia  egli  diP 
prezzati  quelli,  i quali  li  fono  allontanati  da  i di  lui  giudizj , e 
per  quanto  ingìufh  abbia  fatto  paffare  Moro  vani , chimerici ,' 
ed  erranti  penfieri  , da  i quali  è derivato  !*  avere  efli  traviato 
da  i di  lui  indifèttibili,  e adorabili  giudizj  divini . - 

Si  dice,  che  Dio  Iprezza , come  che  non  ne  fàccia  con- 
to , quelli  che  da  i di  lui  giudizj  fi  alienano , non  già  perchè 
non  gli  giudichi , e punifea  con  furore,' e ffdegno , ma  perchè 
primieramente  prende  Dio  come  a giuoco  di  Tua  inaceeflibile 
fapienza,  e provvidenza,  il  deludergli,  il  confondergli,  il  ridur- 
re al  nulla  i lóro  difegni , e penfieri  aerei  : Tanto  è , quello , 
che  abita  ne  i Cieli,  fi  riderà  di  loro , Te  ne  burlerà,  ne  farà  bef- 
fe, gli  fchernirà  : [ a ] Qui  habitat  hi  Coelis  irridebit  cos , & 
Dominiti  ptbfannabit  cos . 

Verrà , verrà  preffo  alla  derifiohe  1*  ira  vendicatrice  di 

Dio, 

zTfaì.z, 
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Dio,  per  il  caftigo  temporale,  ed  il  furore  della  condannazio- 
ne eterna  : [ a ] Tunc  loquetur  ad  eos  in  irafua , & in  furore 
fuo  contur babit  eos , aggiunge  quivi  la  Glofa  aternaliter  dan- 
nando . . , ' 

Oh  pafll  troppo  fventurati  di  tutti  quelli , i quali  fe  ne 
vanno , fi  partano  da  i giudizi  di  Dio . Nota  quivi  S.  Agofti- 
no,  che  dove  noi  leggiamo,  fprevifli , il  tetto  Greco , con  più 
diligente  efpreflìone  dice  ; *Ai  nibilum  deduxijli , al  niente^* 
hai  ridotto  quelli,che  fi  partono  da  i tuoi  giudizi  • 

Sempre  fprezzò  Iddfo,  fino  al  ridurli  al  niente, tutti  quel- 
li, che  perfeverano  nel  cammino  oppofto  a giudizi  Tuoi , non 
Tettando  più  loro  nè  vera  allegrezza,  nè  vero  godimento  alcu- 
no ; Tutti,  tutti  gli  fprezzò  in  tal  modo,  fenza  eccettuarne  al- 
cuno: Sprevifii  omnes . Sprezza  Iddio  quelli,  che  fe  ne  vanno 
da  lui,  perchè  non  è Dio, che  fe  ne  vada  dall'  uotno,  ma  è 1*  uo- 
mo, che  fi  parte  da  Dio . 

Non  fi  parte  l’ uomo  da  Dio,  per  la  diftanza  de  i luoghi  ; 
ma  per  la  malizia  de  i coftumi,e  per  la  deformità  delPopre.  [&J 
intervallo  locorum  Deus  derelinquitur,fed pravitate  mo- 
rumf  <&  deformi  tate  geflorum  difeedit  d Deo , quife  elongat  ab 
eo . Imperocché  ciafcheduno  con  gli  ftudj  fuoi  o s1  unifee  z 
Dio,  o fi  fepara  da  Dio  : Vnufquifque  cnimfuis  fludiis  fepLj 
Deo  aut  jtmgit,  autfeparav.  > 

All*  ingiufto  peniate  di  quelli,  che  fi  partono  da  Dio,  s* 
attribuire  la  caufa  della  loro  (graziata  partenza , e della  loro 
pena  dJ  edere  fprezzati  da  Dio , ed  in  quella  conformità  pur 
anco  dilfe  S.  Paolo,  che  l’ uomo  è giufto , o reo,  fecondo,  che 
i fuoi penficri o lo feufano, o lo accufano .[c]  Cogitationibus 
accufantibusy  aut  excufantibus . 

Oh  ingiufto  pcnfarc  caufa  atroce  di  tanto  gran  male,  che 
mode  il  Profeta  Michea  a fclamare  : Va  qui  cogitatis  inutile , 
quoniam  contra  Deum  efl  manus  eorum  : Guai  a voi,  che  pen- 
iate a colè  inutili , poiché  contra  Dio  è la  mano  loro  [ d ] . 
Tanto  è , nè  puole  edere  altrimenti,  al  penfare  inutile,  al  pen- 
fare  non  conducente  a Dio  ne  viene  in  confeguenza  lo  (tende- 
re la  mano,  P oprare  contro  Dio , il  partirli  da  Dio  ; oh  trop- 

, po 

a Eodem  Tfal.  b ^imbrof.  ad  bunc  verf  ci^ow.a.  d Mieli»  a. 


Digitized  by  Google 


Esposizione 

po  ingiutlo  penfare,  e che  più  ci  bifogna  per  tacciare  da  noi 
ogni  mala  fantafia , per  fupprimere  in  noi  ogni  peccaminofa_* 
fuggeftione , che  ripetere  di  buon  fenno  a noi  lle'flì  con  Dio  : 
Sprevijli  omnes  difcedentes  à judiciis  tuis , quia  injufla  cogi- 
tati eorum . 

V E R S I C.  CXIX. 

Prdvaricantcs  reputavi  omnes  peccatore s Terre  > 
ideo  dilexi  teftimonia  tua  . 

Prevaricanti  riputai  tutti  i peccatori  della  ter~ 
ra,  perciò  amai  le  tue  teftimonianze. 

r>  -•  * 

AVendo  Davide  comprefo,  che  tutti  quelli,  i quali  per  il  lo- 
ro ingiufto  penfare  fi  partono  da  Dio , giu  dame  nte  per 
loro  meritata  pena  fono  fprezzati  da  Dio , ora  quivi  foggiun- 
ge,  che  tutti  ha  egli  riputati  prevaricanti  quelli  tali,i  quali  fo- 
no a puntò  i peccatori  della  terra,  e che  a rifguardo  della  loro 
milèria  ha  egli  prefo  il  motivo  di  tenerli  alla  felicità  delTatnor 
fedele  alle  divine  teftimonianze  : Trxvaricantes  reputavi  om- 
nes peccatores  terrx>  ideo  dilexi  tejlimonia  tua . 

Il  prevaricare  fi  fa  con  trafgredire  la  legge,  coi  non  an-. 
dare  dritto  fecondo  la  legge,  la  quale,  quanto  a i precetti  na- 
turali per  il  meno , è baftantetnente  polla , ed  intimata  a tutti 
quanti  gl*  uomini , onde  per  tutti  quanti  il  non  andare  per  elfa 
è prevaricare  indifcolpabile  daefTa,  ed  in  elfa . 

Vifaràforfi,chi  defideri  fapere  lacagione,,per  laquale  il 
Salmifta parla  contale  precifione  dicendo, che  riputò  prevari- 
canti i peccatori  della  Terra;  Forfi  che  vi  fono  anco  i pecca- 
tori dei  Cielo,  i quali  pecchino,  e peccando  non  prevarichino 
della  legge  ? 

A quello  rifpondo , che  vi  fono  per  opra  dell*  infinita—* 
fovrana  bontà  uomini  non  più  terreni , ma  celelli , i quali  per 
gloriofo  vanto  della  grazia  celelle,  benpolfòno  dire , la  notil  a 
convenzione  è ne  i Cieli,  e niente  meno  fono  i peccatori  fin 
tanto,  che  fvelliti  non  fiano  di  quella  corrottibile , e mortale 
fpoglia,  tanto  che  mendace  faria,  ed  ingannarebbe  $è  ftef- 
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fo>  chiunque  anco  di  loro  diedre  di  trovarli  fenza  peccato  . 

Or  quelli  dunque  fono  i peccatori  del  Cielo  % e non  prevar 
ricanti,  perchè , dando  bensì  in  alcun  picciolo  inciampo,'  met- 
tono un  poco  il  piede  in  fallo,  propendono  ora  ad  un  diremo, 
ora  ad  un  altro , però  mai  efcono  dalla  legge , mai  vanno  ali* 
oppofto  della  legge,  nè  perdono  di  mira  Iddio  * 

».  Pur  troppo  vi  fono  poi  anco  i peccatori  della  terra,  e fo- 
no gl*  uomini,  i quali  incapaci  per  le  loro  depravate  nienti,  ed 
affezioni  di  mirare  al  Cielo  hanno  Inabilito  d*  abballare  i loro 
occhi  nella  terra , le  fole  cofe  terrene , e lènfibili  apprezzano , 
defiderano,  e ricercano  ; Quelli  veramente  fono  prevarican- 
ti , dando  che  Seguono  il  proprio  piacere , e non  la  legge , il 
dilettevole,  e non.  1*  onelto,.al  quale  li  guida  la  legge,  e perciò 
il  loro  andare  è prevaricare  : Travaricantes  reputavi  omnes 
peccatores  terra  . 

Per  altra  elevata  intelligenza  di  quello  mifteriofo  verfo 
polTo  ben'  anco  fondatamente  dirvi , che  peccatori  della  terra 
fono  gl’ uomini , e peccatori  del  Cielo  furono  gl*  Angeli,  i 
quali  invaghiti  della  propria  bellezza  rifiutarono  di  ri  ferirla  in 
•Dio  il  quale  d*  efia  n*  era  il  primo  principio  inefaullo , e 1* 
ultimo  fine  «riferibile , e di  quelli  peccatori  del  Cielo  non  li 
puoi  già  dire,  che  fiano  formalmente  prevaricanti , e ve  ne  ac- 
cenno la  ragione,  la  quale  nella  fua  ampiezza  portarebbe  uno 
finii  urato  difcorlo  teologico . 

■).  Il  prevaricare  condite  propriamente  in  un  lungo  cammino 

dietro  alla  legge  fovrana , ma  ora  dando  alcun  paltò  avanti , 
ora  molti  a dietro,. ora  inciampando  , ora  zoppicando , ora_* 
lafciandofi  trafportare  a sbalzi  in  un  eltremo  viziofo,  ora  nell* 
altro,  ma  all*  Angelo  peccante  nulla  di  quello  potè  accadere, 
perchè  il  primo  fuo  mal  palio  fa  il  fu  o-t  Diale  precipizio  ; il  di 
lui  primo  giudizio  errato  fa  immutabile,  e la  dilui  prima  deli- 
berazione di  volontà  infleflìbile,  fecondo  la  proprietà  della  na- 
tura Angelica.. 

Niente  andò  in  lungo  il  di  lui  cammino,  il  quale  non  du- 
rò più  che  tre  follanti,  nel  primo  de  i quali  ufcl  retto  dalle  ma- 
ni creatrici  di  Dio,  nel  fecondo  peccò  ribelle  a Dio,  nel  terzo 
fi  trovò  nel  termine  dell’  irreparabile  perdizione,  come  vili 

E e tro- 
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trovano  gl*  uomini  peccatori  dopo  la  loro  vita  prevaricatrice, 

c la  lor  morte  impenitente . * 

Quindi  ben  diffe  S.  Gio:  Damafceno , ciò  è agl*  Angioli 
la  caduta  , che  è agl’  uomini  la  morte  : [ a ] Hoc  efi  ngelis 
capti,  quod  Uomini  bus  mors . 

Gi*'Uomini  fono  nel  loro  peccare  i prevaricanti , perchè 
fono  mutabili  di  mente , variabili  di  volontà  ; vogliono  , e_> 
non  vogliono,  amano  quello,  che  abborrifcono,  abbon  i fcono 
ciò  che  amorono  ; In  fomma  giutlilfima  è la  precisone , con 
la  quale  Davide,  a differenza  de  i peccatori  del  Gelo  fiimò 
prevaricanti  tutti  i peccatori  della  terra . 

Deh  miferi  prevaricanti  peccatori  della  terra,  quanto  pe- 
nofo,  e (tentato  è il  voltro  andare  in  tal  modo  prevaricando  ; 
Sono  pur  tante  le  fconciuture  dolorofe  de  i piedi  dell’  animo 
voltro,  quanti  fono  i palli , avete  pure  o tolto , o tardi  a con- 
fcffarlo  ; [ b ] Dunque  errato  abbiamo  dalla  firada  della  veri- 
tà, fiancati,  laflàti  ci  damo  nella  via  dell*  iniquità , e della  per- 
dizione^ camminato  abbiamo  le  firade  difficili,ed  ignorata  ab- 
biamo la  firada  del  Signore . 

Ah  Signore  io  non  mi  maraviglio  già , che  il  vofiro  Pro- 
fèta contemplando  al  vofiro  divino  lume  i palli  cruciofi,  e per- 
duti de  i prevaricanti  peccatori  della  terra , abbia  indefettibil- 
mente prefo  il  loaviffìmo  cammino  dell’amore  alle  voftre  tefti- 
monianze  divine,  per  cui  ficuramente  li  perviene  al  poffelfo  , 
al  godimento  di  voi  medefimo  noftro  fommo , infinito , ed 
eterno  bene  : Tr  avari  cantei  reputavi  omnes  peccatore  ter- 
ra, ideo  dilexi  tefiimonia  tua . 

V E R S I C.  CXX. 

Confige  timore  tuo  carnet  meas  , a judiciis  tnim~> 
tuis  tirnui . 

Confìgi  con  il  timor  tuo  le  mie  carni,  poiché 
temei  de  i giudizj  tuoi . 

Gran 

a Lib.  i . 070.4.  b Cap.  5. 
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GRan  caufadel  noffro-pre  varicare  peccando  fopra  la  terra, 
è la  sfrenatezza  della  nollra  carne,  la  quale  Tempre  pre- 
tende contro/lo  fpirito , che  però  Davide  ben  comprefé  le_> 
feiagure  deplorate  de i peccatori  prevaricanti  prega  Iddio, 
che  con  la  fpada  del  di  lui  fànto  timore  trafigga , configga  le 
fue  carni,  cioè  tutte  le  parti  della  Tua  carne, tutte  le  membra-* 
del  Tuo  corpo,  nelie  quali  tutte  rifiede  il  fomite  del  peccato 
per  farle  fervire  alP  immondezza , all*  ingi  uffizi  a , ed  all'  ini-; 
quità.  1 : ; • 

Spada  penetrantiffima  è quella  del  timore  de  i divin  giu- 
dizi , ma  noi  troppo  deboli  fiamo  di  braccio  nel  maneggiarla 
contro  di  noi  fleflì , noi  li  leviamo  il  filo  immaginandoci  i di- 
vini giudizi  notrquali  fiano , ma  quali  c*  infinua  , che  fiano  il 
nofh'o  proprio  amore  inimico  di  gravi  penfieri , e di  pungenti 
ftimoli  all*  arduo  operare , perciò  Davide  Tanto  non  fidandoli 
di  sè  fteflò,  fi  rivolge  a Dio,  e gli  chiede  per  pietà,  che  config- 
ga, trafigga  con  il  Tuo  divino  timore  le  Tue  calmi  di  mano  Tua . 

Pare  Arano  il  parlare  del  Tanto  Profèta,  che  chiede , che 
dalla  valida  mano  di  Dio  confitte  fiano  le  Tue  carni,  quando 
alT  i fteflò  tempo  dice  d’ aver  già  conceputo  il  timore  Tanto , 
anzi  dà  per  cagione  di  dover  eflere  confitto  con  il  timore  di 
Dio,  l’ aver  già  temuto  i giudizi  di  Dio  : Confìge  timore  tuo 
carnes  meas , à judiciis  enim  tuis  timui . Se  già  tiene  il  timo- 
re, perchè  lo  chiede  ? ' > . . .T  ...ii  • ■'  : 

Ah  ben  avvertito  Davide,  non  era  egli  contento  di  qua- 
lunque timore  Tanto , non  gli  ballava  un  timore  Tpeculativo 
ideale,  di  leggiera  apprenfione  ; Voleva  egli  il,  timore  perfet- 
to, da  vero  compuntivo , e pratticamente  penetrativo  ,.fino  a 
reftarlui  crocififlò  in  sè  fteflò,  ed  in  tutte  le  parti  fregolate , e 
peccaminolè  della  Tua  carne,  iè  non  morto  mortificato,  e con- 
ficcato. ,:.j  : < . . • . 

Il  timor  cafto  della  divina  offefa  chiedeva  Davide , che 
ottenuto  aveva  il  timore  della  pena;  Voleva  egli  il  timor  ca- 
llo con  cui  i defiderj  carnali  fi  comprimono  ; Il  timore,con  cui. 
fi  teme  la  pena,  e non  fi  amala  giuftizia,  egP  è carnale,  e però 
non  crocifìgge  la  carnee  ; la}  Timor , quo  timetur  pcena , fed 

Bea  non 

x ad  hunc  verf.  . ... 
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non  amàfìtr  juflitia , carnali!  efl , & ideo  coment  non  crucift- 

git  • . v,; 

Con  più  forre  efpreflìone  troviamo  quello  verlò  nel  Te- 
llo Greco,  dove  1j  legge.  Confi? e eluvi*  timore  tuo  carnet 
tneas  : Configgi  con  chiodi  mediante  il  tuo  timore  le  carni 

mièV  ‘ .>  • >•*  -•  *- 


’ Egl’è  pur  il  vero1,  che  la  no  lira  carne  a guifa  di  quella 
di  certi  animali  imperfettilììmi,i  quali  ancorché  tagliati  a pezzi, 
in  qualunque  parte  di  loro  lleilì  fi  ripartono  P anima,  vivono, 
fi  muovono,  e fi  agitano  ; non  balla  cKc  fia  trafitta , ma:  deve 
conficcarli , ed  inchiodarli  mediante  il  divin  timore,  altrimen- 
ti non  celfandomaidi  vivere,  in  ogni  ponte, di  sè  lle tfa  ' fi  lcom- 
muove,  fi  dibatte,  è c’  infulta  : Confige  ciani s , conficela.- 
vis.  ■ • ' V . i 

La  invitta  Jaele  trovandoli  nelle  fue  mani  il  hafbaro  Sifa- 
ra  nemico  del  popolo  eletto,  mentre  egli  dormiva  ficuro,  pre- 
fe  lei  un  chiodo  del  tabernacolo , dando  anco  di  mano  al  mar- 
tello , e po (logli  il  chiodo  l'opra  una  lempia  del  dapo  a.  colpi 
di  martellate  glie  lo  ficcò  nelcercbro,  e lo  conficcò*  lo  inchio- 
dò in  terra  : [ a } Vofuit  fupra  tempus  capitis  ejtts  clavunu  , 
percuffumque  malleo  defixit  in  cere  bruni  ufqucad  t errarti . 

Così  dobbiamo  noi  chiedere  a Dio  * che  con  il  chioda 
del  Tanto  timore  de  i fu o t ak ili im igi u d 1 1 f battu t o con'  1 1 man- 
tello di  pefante  meditazione  l'opra  la  tempia  ci  trafigga  nel  ce-f 
rebro,  ci  fàccia  penetrare  le  m alfime  'deffànto  timore , d con- 
ficchi nella  teira  della  morte,  e del  nollro  niente  ; Configge  la~ 
vis  timore  tuo . - . ' -i  ! : 

Il  Profèta  Ifàia  invita  la  miflica  Sion  a rimirare  in  Geru- 
falcmme  fellofa , ed  opulenta  il  tabernacolo  fiigrolànto  dov’  e 
adorato,  e magnificato  il  Signore  Iddio,  b } qual  Tabernaco- 
lo giammai  farà  rimolfo , nè  fidifeioglierà , mcrcecchè.iu  Tem- 
pi ter  no  non  faranno  levati  i di  lui  chiodi,  e tutti  i di  lui  legami 
mai  faranno  rotti':  !2S {ec  aufereatur  ciani  ejus  in  fempiternum  * 
& omnes  funiculi  ejus  non  rumpentur  . , 

E chi  farà  tanto  avvantaggiato  nella  fantità,  che  non  deb- 
ba Ilare  Tempre  avvertito  di  mar&enerfi  y e di  tenerli  fempre__> 
:«  - più 

Ajudic.q.  bifuni» 
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più  confitto  con  i chiodi  del  ti  inore  de  i divini  giudizi,  pofcia- 
che  quando  beu  tòrte  un  tabernacolo  di  Santità , dove  Iddio 
magnificato  fi 'comunicane  con  1*  Anima , pure  feria  di  necef- 
fit4,,  che  non  vi  s*  iiveUeflero  i chiodi , névi  fi  rompeflero  le 
legature,  co’ quali  fi  attraverfe  intimamente , e fi  llringe  per' 
ogni  banda, le  non  ha  a f’quinternarfi,  ed  a sfefciàrfi  nelle  (code  ? 

aufer  aitar  cimi  €iusy&  omms  fmiatti  ejus  non  rurnpcn- 
tiir 

Deh  vedete  fé  noli'  hanno  ad  edere  attraverfati,  e confic- 
cati i ver$  mi  dici  tabernacoli  del  Signore  con  i chiodi  del  ti- 
mor callo , c Tanto , mentre  che  lo  dice  tanto  rifolutamente  1* 
Apertolo  ; Quelli  che  Tono  di  Crirto  Gesù,  hanno  crocifida 
la  Tua  carne  qon  i vizj  , e con  le  'Concupifeenze  loro . Scrive 
Agoftino  Santo  : l,a  ] Ancorché  fi  dica  da  Paolo  , che  elfi 
hanno  crocifiilà  la  loro  carne,  niente  meno  in  quello  verfo 
vien  pregato  Iddio , che  ciò  egli  faccia , a cui  fi  dice  , Confige 
clavis-  timore  tuo  carne s meas , acciò  che  tu  intenda, che  ancor 
quello,  che  noi  rettamente  facciamo,  tutto  è da  attribuirli  alla 
grazia  di  Dio,  il  quale  opera  in  noi  il  volere,  ed  il  perfeziona- 
re a conto  di  lua  buona  volontà . 

Oh  chiodi  del  timor  Tanto  de  i divini  giudizi,  chiodi  ve- 
ramente d’ oro,  preziofi,  e cari  f<  Voi  liete,  che  a chi  conofee 
il  vortro  prezzo  fate  fclamare.  Lungi  fia  da  me  il  gloriarmi , fe 
non  nella  Croce  del  nollro  Signore  Gesù  Crirto  per  cui 
crocilidò  è a me  il  mondo , ed  io  al  mondo  j Vi  vo  io  già  non 
io, ma  vive  in  me  Crirto . > , , 

/■  /, , EgT  è oracolo  divino , che  non  permanerà  in  eterno  lo 
fpirito  di«Dio  nell’  uomo,  perchè  egT  è carne,  dunque  fe  alla 
Croce  non  fi  affiggano  quelle  carni , e non  fi  configghino  con 
i chiodi  dal  timore  di  Dio,  non;  durerà  in  erte  lo  fpirito  di 
Dio  : C b’\cUt  ergo  Jpiritus  Dei  in  tepermaneat  confige  clavis 
divini  timoris  carnei  tuas  Cruci , > , , . • , v_;t,  0t  \ 

Ah  ferite  felutari , ah  ferite  vitali  del  Tanto  timore  de  i 
giudizi  divini  ! Sanatemi  Signore,  e farò  fenato,  e per  panarmi 
feritemi  » Eccovi  quello  mifero  mio  aiore  trafiggetelo,  con- 
figgetelo nel  più  infimo  per  vortra  infinita  bontà  ; Confige  ti- 

Ee  i mòre 

a Galar.f.  ad  hunc  verfi  b *4mkrofi.  ad  buucwrfi. 
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more  tuo  carne s mcas , d judiciis  enim  tuistimui . 

V E R S I C.  CX  XI. 

Feci  judicium , & jujtitiam,  non  tradas  me  calum - 
niantibus  me . 


Ho  fatto  il  giudizio,  la  giuftizia,  non  mi  dia  tu 
..  a quegli,  che  mi  calunniano . 

VI  fo  ben  dire  per  certo,  che  chi  teme  i giudizi  di  Dio,  giu- 
dica tutte  le  cofe  fecondo  Dio,  fà  ogni  lùo  giudizio  pru- 
dente, retto  a lume,  a dettame  fuperiore  della  divina  fapienza, 
della  quale  il  làuto  timore  n’  è il  principio , il  fondamento,  la 
radice  feconda  ; Confegucntemente  ad  un  tal  giudizio  giam- 
mai dìfordiható  dalla  {regolatezza  delle  pafiìoni  conficcate  in 
tutto  là  la  giulHzia,  cioè  opera  giuliamente  , tenendo  Tempre 
alla  mano  la  bilancia  delP  alta  ragione  , tanto  che  confeguifle 
il  bel  vanto  di  poter  dire  a Dio  flelfo , nel  di  cui  cofpetto  lo- 
no  tutte  le  cofe,  quali  veramente  fono  : Feci  judicium,  & jtt- 
flitiam . 

Si  trova  pur  troppo  giudizio  verace , e retto,  e giudizio 
fallo,  errato,  e perverfo,  ma  come  che  quello  nome  di  giudi- 
zio per  se  Hello  importa  un  atto  dell*  intelletto  applicato  da_» 
una  ben  ordinata  volontà  a difeemere , ed  a determinare  il 
giullo,  H dovuto,'!1  onello,  il  convenévole,  le  Sagre  Scritture 
non  fopliono.ufare  di  quello  termine  di  giudizio  alfolutamen- 
te,  fe  non  iti  quello  condegno  fènfo , ed  in  quello  lodevole-» 
fenfo  dice  il  lauto  Profèta  d*  aver  fatto  il  giudizio , e la  giu- 
llizia . 


Senza  dubbio  Quello  nobile,  e guflofb  pregio  è di  chi  Ila 
trafitto  , e confitto  dal  fanto  timore  de  i giudizi  del  Signore  ; 
Ce  lo  dice  purejo  Spirito  Santo  ; f a T Quegli,  i quali  temo- 

^ ÌTTi  f _i*«  !?•  _ r>.  1 


no  il  Signóre, troveranno  il  giudizio  giullo,  e quali  lume  accen- 
deranno le  giuftrzie.  1 * 

t ‘Non  fi  da  il  cafo,  che  un  animo,  in  cui  le  paflìcni  dal  Tan- 
to callo  timore  non  conficcate  liberamente  dominano , iftiga- 

....  - ; •>  J*  , . , . M n°> 
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no  , trafportano , fia  capace  di  fare  nè  il  giudizio , nè  la  giuùi- 
zia,  perchè  jnon  giudica  nell'  equità  . 

Nè  1'  amore  > nc  1’  odio  l'anno  fare  giudizio  di  verità , 
[ a ] lAmor  , jicut , & odium  veritatis  judicium  nefcit  ; Vuoi 
tu  intendere  il  giudizio  di  verità  ? Siccome  intendo  cosi  giu- 
dico, non  come  odio , non  come  amo,  non  come  temo . 7{on 
jicut  odi,  noti  fìcut  amo,  non  jicut  timco . Vi  è il  giudizio  dell* 
odio,  come  quello  ; Noi  abbiamo  la  legge , e fecondo  la  leg- 
ge nollra  ei  morir  deve  ; [ b ] Vi  è pure  il  giudizio  del  timo- 
re , come  quello , Se  lo  licenziamo  cosi  Icnz’  altro , verranno 
i Romani,  e li  piglieranno  il  noftro  luogo,  ed  il  governo  del- 
la nollra  gente  ; 11  giudizio  poi  dell’  amore  è quello  di  Davi- 
de del  filo  figliuolo  parricida  : Non  offendete  , egli  dille  , il 
Figlio  Affatone . 

, Egl*  è pur  llabilito  per  ogni  legge  , che  gl*  amici  de  i liti- 
ganti non  s’  abbiano  ad  ammettere  al  giudizio,  acciò  o non  in- 
gannino, o non  s*  ingannino  per  l’ amore  de  i Tuoi  cari , né  vel 
fallant,  vel  fallantur  amore  fuor  uni , che  fc  1*  amore  dell'  ami- 
co nel  tuo  giudizio  o fminuifee , o del  tutto  nafeonde  la  di  lui 
colpa,  quanto  più  Pamor  di  te  lteffo  inganua,  e fovverte  il  tuo 
giudizio  contro  te  llelfo  ? Quanto  magìs  amor  tui  tuum  contra 
te  judicium  fallit  ? 

O proprio  amore , qual  farà  quel  fimo  giudizio , che  tu 
non  corrompa  , qual  farà  quel  perverfo  giudizio , che  tu' non 
perfuada?  Tu  fai  giudicare  lecito  1*  illecito;  tu  fai  giudicare 
giultizia  l’ ingiultizia,  prudenza  la  malizia,  diferetezza  la  ri- 
laffazione,  fòprabboudanza  1*  infufficienza,  aggravio  il  dovere, 
pericolo  la  fìciirezza , pìccole  le  amorevolezze,  grandi  le  tol- 
leranze; Tu  fai  giudicare  ecceflìvo  il  rigore  delle  fa- 
Crofante  Leggi,  fchiavitù  il  foggiacere  all’  ubbidienza  de  i Su- 
periori, torto,  ed  ingiuria  tutto  ciò, che  non  va  a feconda  del- 
la tua  prefunzione,  e fuperbia  ; In  fomma  preferibili  i rifpetti 
umani  al  rifpetto  dovuto  a Dio , meno  apprezzabile  il  Cielo  , 
«paragone  della  terra,  e di  maggior  conto  il  temporale , che  I* 
eterno  : ^fmor  tui  tuum  contra  te  judicium  fallit  • 

Diciamo  pure  il  vero,  che  egli  è un  delirio,  enonnn  giu- 

£e  4 di- 

a S.  Bernard . traft.  de  gr  ad.  burnii,  cap .4.  b Joanu.ip. 
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dizio,  quello,  che  addita  il  proprio  amore  , poiché  non  e le 
non  per  nuocere  all*  ifteflo.',  che  lo  fa  > e forti  che  non  lo  a a 
vedere .1*  ifperienza  continova,  che  gl'  affetti  di  quelli  giudizj 
fantallici  altro  non  fono,  che  confufione  di  inente,  lo^amento 
di  cervello,  difturbo  d*  animo,  amarezza,  triftezza , afflizione  , 
(contentezza  di  cuore , tumulto  irrequieto  di  paflìoni , perdi- 
mento di  pace  ? - . A.  - r 

Non  farà  mai  polTibile , che  chi  fi  occupa  in  quelli  allenii 

errati , ed  in  quelli  giudizi  opporti  alla  legge  , ed  alla 
za  Evangelica  polTa  inftituire  vita  fp; rituale , nè  adorare  Iddio 
in  fpirito,  e verità,  nè  approfittare  alla  vita  eterna,  nè  fate  la__» 
giuftizia , quale  le  Scritture  Sagre  nominano  per  l iftelTa  ve- 
rità. 

Deh  mio  Dio,  dal  volto  voftro  eccelfo  derivi  il  mio  giu- 
dizio, l’amor  voftro  divino,  e non  il  mio  proprioamore cieco, 
vile,ignominiofo,  diriga  (èmpi  e il  mio  giudizio,  e co»  fempi  c 
lo  farò  retto,  e verace,  ed  in  conieguenza  tarò  la  giuftizia , ne 
mi  lafciarete  voi  alla  malizia  di  quegli,  che  mi  calunniano, e po 
trò  agl’  ultimi  refpiri  miei  a voci  di  lieta  fperanza  cantare  a 
voi  : Feci judkiumr& jujìitiam,  non  tradas  me  calummanti- 
bus  me . 

VERSI  C.  GXX"t,t. 


Sufcìpe  fervum  tuum  in  bonum  , non  valumnicntur 
me  fuperbi . 

Affami  il  fervo  tuo  in  bene,  non  mi  calunnino 
i fuperbi . 

COn  grati  fentimenti  di  fpirito  per  gl’  ajuti , per  i grazio!! 

influrti  perle  fublimi  illuftraziom,  e direzioni  divine  ha 
potuto  dire  il  Salmifta  d»  aver  fatto  il  giudizio , certamente^ 
retto,  e la  giuftizia,  ma  altamente  rifleflivo,  che  giammai  man- 
ca al  giudizio  umano  alcuna  obliquità,  e che  le  noftre  giulhzie 
fono  panni  immondi,  cordialmente  umiliato 
fpetto  , chiede  egli  appreflò  a Dio , che  accetti  il  luo  fervo  in 
bene,  cioè  che  accolga,  che  gradifcai  fervigi,  gl  oftèquj,  lot 
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fette , quali  il  fuo  fervo  gli  fa  benignamente  , piaceVòTmentg  , 
fupplcndo  lui , e facendole  degne  di  lui  fteffo  con  fi»  bontà  t > 
Su  felpe  fervumtuumin  bonum.,>-  ■ 

Non  dice  Davide  al  Signore,che  accetti  V oblazioni , che 
egli  fa,  le  lodi,  che  egli  dà,  ma  dice , che  accolga  il  fuo  fervo  y 
fendo  egli  ficuro,  che  il  primo  fguardo  di  Dioò  all*  offerente, 
c pofeia  all*  offerta,  prima  rimira  ad  Abele , e pofeia  a i doni 
d’ Abele,  che  in  vano  penfà  debbano  gradire  a Dio  i fuoi  doni,  j 
chi  non  è gradito  a Dio , e che  a radura  della  perfetta  difpofi* 
zione  del  fervo,  fono  ammeffi,  e rimunerati  i fervigj,ed  i culti 
fagri  da  Dio . 

Ma  voi  fanto  Profeta  chiedete  a Dio,  che  vi  affama,  cioè 
che  v*  innalzi,  che  vi  elevi  a sè,  che  vi  accolga  tra  le  braccia-»** 
delia  fua  divina  grazia  , che  vi  Aringa  al  feno'deile  fue  miferi- 
cordie,  che  pongacireadi  voi  il  fuo  cuore,  e dite  che  vi  accol- 
ga in  bene  ? Io  poco  meno  direi , che  queft’  ultima  parola  vi  » 
foffc  di  più,  imperocché  già  s*  intendeva  pure , che  l’ effere  voi  V 
in  tal  guifa  affunto,  ed  accolto  da  Dio  a sè  non  era  fe  non  in 
bene,  e per  bene,e  per  fommo  bene  ; e quando  mai  1*  aderire" 
a Dio , il  quale  è ogni  bene , non  farà  buono,  ed  in  bene  a 
noi  ? 1 

Vero  è,  che  in  diverfi  modi  da  Dio  fi  affarne  1*  uomo,  mz 
però  fempre  in  bene  fi  affarne,  fi  accoglie  da  Dio  I*  uomo  giu- 
fto,  ed  innocente  per  con fer vario,  e confermarlo  nell’  Inno- 
cenza : [ a ] Me  autem  propter  iunocentiamfufcepifti>drconfìr~ 
■ma.fi.  Si  affarne  il  peccatore  per  ripararlo,  e giwftificarlo  * [ b J 
1{ evertere  ad  me , èr  egofufeipiam  te  ; Si  affarne  il  tribolato  y 
ed  umiliato  per  glorificarlo . [c]  Humilem  fpiritu  fufeipiet 
gloria . A che  dunque  tanto  fpecificarfi  ? Sufcipe  fervunt» 
tuuminbonum . > '•  ••  < . « 

Ah  Dio,  non  fi  mette  già  in  dubbio , che  perla  parte  vo-- 
lira  1’  affamerfi  1*  uomo  da  voi  non  fia  fempre  in  bene , rna_* 
tanta  è la  miferia  dell*  uomo,  che  puole  anco  egli  fare , che  la 
grande  beneficenza  dell'  effere  accolto , ed  affunto  da  Dio  ce* 
da  in  male . Puole  pure  accadere,  che  1*  uomo  in  quella  labile 
vita  dopo  accolto  con  Angolarità  da  Dio  riabbandoni  Dio , 

,•  do- 

zTfal.n.  b Hicrcni'$.  cVroverb.i^..\- 
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dopo  innalzato  a grazie , a favori,  ed  a comunicazioni  divine, 
non  perfeveri,  ricadane  i profondi  del  fuo  niente,  e che  cosi 
le  fue  efaltazioni  fi  ano  per  le  fue  più  Iterminate  cadute , e che 
le  maggiori  beneficenze  fiano  tutte  maggiori  reati  di  colpa , e 
di  pena . 

Scafatamente  dunque  domanda  il  Profeta  , e domandar 
deve  ciaicheduno  giu  Ito  a Di  o,  che  1*  accolga,  che  I*  aflumn_j, 
die  lo  elevi  a sé,  e lo  elevi  in  bene,  cioè  dandogli  grazia,  fo- 
pra  grazia,  dandogli  il  dono  della  dovuta  corrilpondenza_* , 
della  nece fraria  perfeveranza,  del  fedele  progrefTo  da  bene , in 
bene , Sufcipe  fervum  tuum  in  bonum . 

Tanto  chiedette , e tanto  impetrò  Davide  graziato  da 
Dio,  lo  dice , o predice , egli  ItefTo  ufando  fecondo  lo  Itile 
profetico  del  preterito  per  il  futuro  : £ a ] Tenutili  m annoti * 
dexteram  meam , Tu  Signore  tenerti  la  mia  mano  delira  , cioè 
la  mia  principal  parte  operatrice,  quale  è l’ Anima , & in  vo- 
luntatc  tua  deduxijli  me,  e nella  tua  volontà , la  quale  non  ha 
altro  motivo,  nc  altra  cagione,  fc  non  F effe  re  per  sè  ftefla  in- 
finitamente buona,  m’ hai  guidato  fuori,  m’  hai  cavato  da  tut- 
ti gl*  inciampi  da  tutti  lacci,  e precipizi , & cum  gloria  fufeepi- 
fii  me,  ed  in  fine  fortenutomi  perfeverante,  m’hai  innalzato,  ed 
accolto  vittoriofo,  e trionfante  con  gloria  di  beata  eternità  . 

Ah  fomma  pietà  del  mio  Dio , cosi  a cuore  gemente  io 
vi  fupplico,  che  affamiate  me  dall*  abiffo  della  mia  miferia  all* 
abiflò  della  vollra  mifericordia,  e che  mi  afliimiate  in  bene,  an- 
corché fia  io  tanto  malo , e peflimo  vortro  Servo*  Solo  in 
quefto  modo  non  mi  potranno  calunniare  i Demoni  fuperbi , 
ed  invidioficon  dire,  che  maggiore  è la  mia  iniquità , die  la__> 
voftra  pietà  per  aver’  io  ad  effere  fatto  degno  di  meritare  il 
perdono  : Sufcipe  fervum  tuumin  bonum  , non  calumnientur 
me  fuperbi  * 

' J ' VERSIC  CXXIIL 

Oculi  mei  defecerurtt  in  /aiutare  tuum » &iaeU- 
v quium  JujtttU  tua  • 

Ven- 

a TfaU  72. 
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Vennero  meno  gP  occhi  miei  nel  tuo  falutare, 
e nel  parlare  della  tua  giuftizia . 

FU  efaudito  il  Tanto  Profeta  con  elfere  alTunto  , ed  elevato 
da  Dio  a sè  in  bene  nell*  infinito  eccelfo  bene , come  non 
fariano  venuti  meno  alla  villa  dell’  inaccellibile  c^getto  gl*  oc- 
chi Tuoi  ? 

In  quello  verfo  ripete  Davide  i fenfi  eccedenti  dell*  Ani- 
ma Tua  di  già  antecedentemente  efprefli  nel  Verfo  82 , dove 
ne  potrete  rileggere  la  fpofizione  , quale  la  mia  tenuillima  in- 
telligenza ha  potuto  farvene . 

Solamente  vi  aggiungo  quivi,  che  fono  parole  quelle  del 
fanto  Profèta  elevato  a contemplare  la  futura  incarnazione  del 
Divin  Verbo  per  la  redenzione  noftra,  e tutto  profufo  in  vee- 
menti, ed  anfiofi  defiderj  di  che  s*  effettuane  quell*  opra  d* 
ineffabile  carità  divina,  e che  le  gli  concedelfe  il  pieno  conten- 
to di  vedere  in  carne  paflìbile  1*  unigenito  Figlio  di  Dio  Od- 
ilo G e s u coeterno,  e confollanziale  al  Padre . 

Ne  è da  maravigliarli , che  gl*  occhi  delle  di  lui  interiori 
attenzioni  dalla  veemenza  delle  brame  portati , e fittati  nel  fa- 
lutare idi  Dio,  ivi  trovalfero  mancanza , ed  ifvenimenti  di  sè 
medelimi,  perchè  ivi  del  tutto  alforti  perdevano  di  villa  tutte 
le  altre  cole,  e nell*  eccelfo  deHa  luce  rellavano  perduti . 

Contemplava  il  fanto  Profèta  il  preveduto  Figliuolo  di 
Dio  umanato,*  come  falutare  di  Dio , e come  falutare  noftro  > 
in  quanto  mandato  dal  Padre , e mandato  ad  operare  la  falute 
nollra  nel  mezzo  della  terra . Lo  contemplava  pur  anco  co- 
me Verbo,  come  eloquio  di  giuftizia  Divina  ; in  quanto  ve- 
niva a notificare  agl*  Amici  Tuoi  lecofe  tutte,  quali  aveva  egli 
intefe  dal  medelìmo  Padre  fuo,  ed  a dirci,  a porci,  ed  intimarci 
la  legge  Evangelica,  la  quale  ben  è l’eloquio,  ed  il  parlare  del- 
la giuftizia  di  Dio,  cioè  della  vera  noftra  giuftificazione , e_> 
fantità  nelcofpetto  di  Dio  : Oculi  mei  defecerunt  in  falutare 
tuum,  & in  eloquium  juftitia  tu£ . 

Quello  fletto  fperimentano  in  sè  flette  1*  anime  depurate 
vere  contemplatrici  del  divin  Verbo  umanato , le  quali  con_o 
tutte  sè  ftelfe  fopra  tutto  afpirano  alla  miilica  unione  con  eflo 

lui; 
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lui  ; EV  ej!ó  lgHono  tutte  le  loro  brame , a lui  fono  i loro 
fguardi  incelfanti,  in  elfo  lui  fe  ne  Hanno  fifiati,  e perduti  i loro 
occhi  interiori  del  cuore,  e della  mente . 

(.  Odiali  fono  dunque  gP  occhi , che  fono  venuti  meno  nel 
falutare  di  Dio  , Scrive  quivi  Ambrosio  Santo,  fe  non  gP  oc- 
chi delP  uomo  interiori,  i quali  fi  ftendono  per  vedere  il  Ver-, 
bo  di  Dio,  e con  1*  ecceflìva  intenzione,  ed  afpettativa  manca- 
no nel  falutare  di  Dio,  patendo  il  difetto  di  sè  ftefli , per  aflu- 
mere  quello , che  è dell*  eflTere  del  Verbo  : Defeclum  fui  p* *- 
ticutes,  ut  ajfumant , quod  Verbi  e/i  ? 

Oh  cambio  avvantaggiato  del  noltro  e (fere  umano , rni- 
ferabile,  vile,  abietto  con  il  divino,  preziofo,  eccello  del  Ver- 
bo ; oh  avventurata  mancanza , e perdita  delP  anima  in  sè 
liefla  per  elTere,  e per  elTere  trasformata  nel  Verbo . Deh  fora- 
ma  divina  bontà , venga  a me  una  tale  deficienza  ; Deh  polfa 
io  dire  : Oculi  mei  defecerunt  in  falutare  tuum,  & in  eloqui um 
jù/liti#  tu# * 

. . V E R S I C.  CXXIV. 

Fae  cum  fervo  tuo  fecundum  mìfcricordiam  tuam  , 

' .,0*  juflifieationes  tuas  doce  me  . 

Facon  il  tuo  fervo  fecondolatua  mifericor- 
dia, ed  infognami  le  tue  giuftifìcazioni . 

BKn  dille  il  fanto  Profeta , che  gP  occhi  fuoi  erano  mancati 
nel  falutare  di  Dio,  e nell1  eloquio  della  di  lui  giu  Ili  zia  , 
della  di  lui  fantità , e che  ne  fia  il  vero , vedete  che  lènza  più 
faper  formare  alcun  concetto  particolare,  fi  da  per  felicemen- 
te perduto  nel  concetto  univerlkle,  indillinto,  confido,  illimi- 
tato della  mifericordia  eccelfa,  per  la  quale  Dio  ftelfó  fi  è fat- 
to il  nollro  falutare , e ad  occhi  chiufi  fomracrfo  in  tale  abiifo 
altro  non  pretende , altro  non  addimanda  al  Signore , fè  non 
che  feco  fuo  fervo  faccia  fecondo  la  fi u mifericordia,  e che  gl* 
infogni  le  ine  giultificazioni,  con  ie  quali  fi  renda  capace  della 
di  lui  immenfa  caritativa  mifericordia , i : 

Oh  quanto  addimanda  a Dio,  chi  gli  addimanda,  che  ièr 
; co 


Digitized  by  Google 


del'Salmo  i iS.  443^ 

co  faccia  fecondo  la  di  lui  mifericordia  : Oh  quanto  ottiene  $ 
chi  tutto  fi  perde  nella  mifericordia  di  Dio,  tenendo  per  sè  k& 
fola  follecitudine  d’ imparare  le  di  lui  giuftificazioni,  non  per 
lòlo  fuperle,  ma  piu  per  ferie  da  fuo  vero  fedele  fervo . 

Grandi,  ed  inniunerabili  fono  k miferie  dell’ uomo,  ma 
ben  tutte  reftano  curate  ir)  quello  , con  cui  fa  fecondo  la  fua 
mifericordia  Iddio , quindi  prende  S.  Bernardo  ad  efporre  la 
legione , per  la  quale  ueUe  fagre  Scritturala1  hùfeikordia dpJt 
Signore  ora  fi  nomini  femplicemente  una  in  Angolare , ora_> 
grande,  ora  multiplicata  in  molte  in  plurale,  è dice.  “ v‘  * 
v - Padre  delle  miferfeor die  chiamali  dall’  Apofioio  dddio^ 
fa]  TSfow  unius  tantum  rnifèri  cordi# , mìferi^prdìartm  , 

molte  fono  le  mifericordie  del  Signore  , e ciò  perchè  moIte_* 
fono  le  tribolazioni  de  i giudi , e da  tutte  quelle  iiliberer  w 
Signore;  la  miferianollra  moltiplicata  nceccamon  dòlo  gran* 
de  la  mifericordia , ma  anco  la  moltitudine  delle  m i feraz i oni a 
Due  forfi  fi  dicono  le  miferie  dell'  umana.condizióne  per-Ut1 
due  foftanze  , delle  quali  coda , cioè  d'anknay  fedi  corpo  p 
fèndo  pur  l’ lina,  e 1*  altra  miferabile , e trovandoli  in  cadauna, 
di  loro  una  moltitudine  di  miferie , e certamente  moltiplicato' 
* fono  le  miferie,  le  tribolazioni  del  corpo',1  è del  Cuore  noltro  » 
ma  dall’  une , e dall1  altreeava , chi  fe  falvo  tutto  l'uomo  & 
liquide?»  torpori sy  &•  cordis  noftri  tribulatimcs  multiplicata 
fìtti t,  ftd  ab  utrifque  necejjìtatibus  eruit  pinti  totum  hominem 
faiitum  facit . - .nibaoncf  / , *u.:  ih  ù:;  ’.M» 

Non  dirò  io  già  a voi  Signore!,,  che  facciata  con  me  vo^ 
Aro  fervo  non  folo  inutile,  ma  inobbediente,  e disleale  fecon- 
do la  vortici  giuftizia,  poiché  attefa  quella  a me  non  fi  devono 
mercedi,  ma  pene,  fu pplicj,. quella  fia  la  mia  fupplica  incelfan- 
td.  Fate, Signore, con  il vollro fervo lamento meritevole , 
in  tutto  colpevole,  ingrato,  e reo  fecondo  la  vollra  mifericor- 
dia ; la  vollra  mifericordiaè  P unico  titolo  di  mia  fperanza  , 
e di  mia  confidenza  ; Facendo  voi  meco  fecondo  la  vollra  mi- 
fericordia fono  rimeifi  tutti  imiei  debiti,  condonati  tutti! 
miei  peccati,  fanate  tutte  le  mie  infermità  , arricchite  tutte  P 
éllreme  mie  mendicità , fovvenute  tutte  le  mie  miferie  ; Fa- 
«'  - . • .*  v v*i  -iV/V  ' . . • « 1.  ‘ ( .1  .***•«<  • c«n- 

a Serm.j.de  Tettali  Dom. 
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cendo  voi  meco  fecondo  la  voltra  mifericordia,  m*  infegnare- 
te  con  v offri  documenti  effettivi  le  voftre  giuftificaziom , il 
che  è fapere  ciò,  che  unicamente  importa  fapere . ' Ah  così  io 
fclamo,  e Tempre  fclamerò , Fac  cura  Cervo  tuo  fceundùm  mife- 
ricordiam  tuam , & juftificationes  tuas  doce  me, 

V E R S I C.  CXXV. 

Serviti  tuus  fum  ego , da  mibi  intcllcóìum , ut  /cium 
tejiimonia  tua  . 

• . • > • ' . • f 

Servo  tuo  io  fono,  dammi  intendimento  acciò 

« io  fappia  le  teftimonianze  tue . 

» - • « • : vi  C'u:.*  o; 

À Titolo  di  Servo  del  Signore  ha  chiefto  Davide  alla  di 
lui  fovrana  bontà , che  fcco  facefle  fecondo  la  fua  raife- 
ricordia,  e tanto  bene  ne  ha  fperimentato»  che  piu  che  mai  di 
quello  titolo  fi  pregia,  più  che  mai  fervo  di  Dio  fi  coftituifce , 
fi  dichiara,  bramando  dJ  intendere  le  di  lui  teftimonianze , e di 
fapere  idi  lui  divini  voleri  teftificati  nelle  di  lui  Sagre  Scrit- 
ture per  adempirli  perfettamente  « 

< *.  Quello  dirli  dal  Salmifta  reale  a Dio, Servo  tuo  io  fono, 
non  ù una  fola  enunziativa , la  quale  farebbe  fuperflua  a Dio , 
che  tutto  là?,  -tutto  vede,  tutto  comprende,  ma  è una  effetti- 
va efprelfioue  del  cuore , il  quale  diftoglic  tutti  gl*  affetti  fuoi 
dalla  fervitù  di  qualunque  cofa  non  ordinata  a Dio  , delfina  la 
fua  mente  > il  fuo  affetto , la  fua  anima,  e tutto  sè  fteffo  al  folo 
fèrvido  di  Dio , fi  delibera  di  regnare  nella  indipendenza  da 
tutte  le  cole  inferiori  a Dio  con  fervire  fola  a Dio , e con  gli 
accenti  delle  medefimc  trafeendenti  intime  deliberazioni  dice 
illimitatamente  ; Forfi  che  a Dio  non  farà  foggetta  l'Anima 
mia?  ;v;-'  ; <•’. 

, O quanto  vuol  dire  il  dire  la  Creatura  a Dio, Servo  tuo  io 

fono,  fe  lo  dice  come  deve  dirlo  la  Creatura  a Dio , vuol  di- 
re, che  a Dio  folo  vuol  fervire;  vuol  dire,  che  tutti  i fuoi  pen- 
lieri,  potenze,  fenfi , facoltà,  lludj , attenzioni , foliecitudini, 
importanze , e premure  fi  deftinano  al  puro  fervizio  di  Dio  ; 
vuol  dire  in  fomma,  che  i fuoi  voleri  altro  non  hanno  ad  elfere, 

.-v  .i\v-  , che 
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che  i voleri  lleffi  di  Dio  : 0 quàm  felix , quàm  rarus  eji  ille  » 
qui  Deo  vere  dicere  potefi  fervus  tutts  fum  ego . 

Senza  dubbio,  chi  puole  chiamar  fi  fervo  di  Dio,  deve  e£ 
fer  fatto  capace  di  fapere  gl*  eccelli  voleri,  le  altiffime  teftimo- 
nianze  di  Dio,  e quella  capacità  non  puoi  derivare  dall*  intel- 
letto umano  per  grande,  che  lìa  il  lume,  il  talento,  la  perfpica- 
cia  naturale,  perciò  fclama  Davide  a Dio , che  gli  dia  intellet- 
to, acciò  egli  fappia  le  di  lui  tellimonianze  divine . 

Ah  Signore  ! il  folo  intelletto,  il  quale  è dono  del  vo- 
ftro  fpirito , è 1*  origine  di  quella  elevata  faenza , fenza  Ia_* 
quale  ogni  fapere  è deplorabile  ignoranza  ; Chieda  pure  1* 
uomo  quello  dono  dell*  intelletto  a Dio , che  folo  graziofa- 
mente  lo  difpenfa*  lo  chieda  fempre  o per  impetrarlo , le  noli 
1*  ha,  o perchè  gli  venga  accrefciuto  , fe  lo  tiene , o perchè  di 
continuo  attualmente  fe  gli  comunichi,  come  gl*  è di  necelfità, 

e mai  manchi  quella  falutare  afpirazione  al  cuore , ed  alla > 

lingua  : Servus  tuusfum  egoy  da  mibi  intellettumy  utfeìamte- 
flimonia  tua . 

VER  SIC  CXXVI. 

Tempus  faciendi , Domine , difftpcrvcrunt  legem-* 
tuam . 

Tempo  è di  fare  > Signore  , diflipato  hanno  U u 
tua  legge . 

D A vero  fervido , e follccito  fervo  di  Dio  s*  accende  di  ze- 
lo il  Profeta  Regio  per  vedere  dillrutta,  diffidata  la—* 
legge  divina  con  I*  opre,  e con  le  parole , e con  le  falle  dottri- 
ne, e lì  piglia  la  confidenza  di  lugger  ire  a Dio  ftefio , il  quale 
tutto  fa,  che  è tempo  di  fere,  e di  metterli  ali*  opra  per  il  ri- 
paro ; Viva  pure  il  divino  amore,  che  per  pratica,  e per  isfo- 
go  de  i luoi  femplici , ed  ecceffivi  affetti  fa , che  in  certo  mo- 
do del  pari  con  Dio  oli  di  trattare  1*  uomo . 

Ma  a che  mai  fere,  a che  opra,  a qual  rifarcimento  della 
divina  legge  diffipata  eccitali  dal  zelo  di  Davide  Ponmpoteu- 
: ‘Zi 

a Incogli,  ad  butte  verf.H  &8.  . 
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za  di  Dio  ? Non  c ciò  facile  da  intenderli,  mentre  altro  non  fi 
dice,fe  non,  Tempo  è di  faremon  mancheràchi  penfi,che  il  ze- 
lante fervo  del  Signore  voglia  dirgli,  che  è tempo  di  praticare 
i rigori  della  giuftizia  vendicativa  di  già  per  avanti  ufati , e di 
mandare  dal  Cielo,  o i diluvj  d’  acqua,  o gl’  incendi  del  fuoco, 
poiché  dà  per  motivo  d’efler  tempo  di  fare  P cflèrfi  diflìpata 
la  di  lui  legge  ; Tempus  fuciendi , Domine , diffipuvernnt  legem 
tmm • 

Troppo  lontano  dal  vero  faria  quello  penderò , come 
lontano  faria  dalla  mitezza,  dalla  lenità  dello  Spirito  piacevo- 
lilTimo  di  Davide  ; Mentre  egli  più  non  dice  a Dio , fe  non 
che  è tempo  di  fare,  chiaro  da , che  s’ intende  di  fare  , come  è 
il  più  proprio,  il  più  confueto  di  Dio,  il  che  è di  ufare  maggio- 
re mifericordia,  c di  fare  più  abbondare  la  fua  grazia  allorché 
più  abbondava  il  delitto,  e l’ iniquità , come  1*  infinita  clemen- 
za divina  aveva  già  tante  volte  nelle  Sagre  Scritture  pro- 
medb.  .... 

Ah  Dio  buono  ! il  vodro  fare  fenz’  altro  è ufare  miferi- 
cordia,  e perdonare;  non  è,  non  è il  vodro  fare,  lare  fecondo  i 
nodri  peccati;  nè  il  retribuire  a noi  fecondo  le  nodre  iniquità  % 
ma  il  vodro  fare  è retribuire  eccedi  di  carità  per  gl*  eccedi  del- 
la colpa . 

Ricordava  in  primo  luogo  Davide  a Dio , che  venuta—-» 
era  la  pienezza  . del  tempo,  cioè,  dei  peccati , delle  iniquità  del 
genere  umano,  ond*  era  il  tempo  di  fare  1*  immenfa  fua  carità , 
mandando  1*  unigenito  fuo  Figlio  in  lìmiglianza  della  nodra_. 
carne  a fare  Tuoi  i nodri  reati,  ed  a pagare  le  pene  infinite  a noi 
dovute . • *•'  l ■ • 

Tempo  è di  fare  Signore,  cioè  di  fare,' che  il  Verbo  a voi 
coetemo  prenda  la  nodra  carne  perla  nodra  redenzione  :£  a J 
Tempus  fuciendi  Domine , idejl  fuciendi  Vtrbum  incarnar  i * 

Già  pure  fiera  dato  ad  intendere  il  Salmida  dicendo  al. 
.Signore  : Tu  Signore  venendo  altamente  eccitato  farai  miferi- 
cordia a Sione,  perchè  di  già  è il  tempo  di  farle  mifericordia , 
poiché  è venuto  il  tempo . [b~]Tu  exurgens , Domine  , mife- 
rebcris  Sion,  quia  tempus  mifercndi  ejus,  quia  venir  tem- 
pus . DeR 

a Incogn.  ad  buns  verf.  a ipp,  b Tjul.iou- 
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Deh  ineffabile  pietà,  ecarità  divina  ; Tempo  è di  fare  Signo- 
re, cioè  are  Signore  è tempo  di  fare , fcrive  quivi  Ambrofip 
fìnto,  ma  di  fare  che  ? Tempus  faciendi,  Domine,  Hoc  efl  tem - 
pus  efl  ttbì, Domine,  faciendi,  fed  quid  faciendi ? Ah  Dio , che 
per  noi  tu  afcenda  fu  la  Croce,  ed  accetti,  e tolleri  la  morte,  e 
molte  tale  : 2Jt  prò  nobis  Crucem  afcendas,  mortem  fubeas  , 
Viene  dunque  per  togliere  i peccati  del  mondo  : Vieni  tu  vi- 
ta a i morti,  vieni  tu  refurrezione  a i fepolti . A Crido  dice  il 
Profeta,  Tempo  di  farce  Signore , non  di  comandare , ma  di 
fare,  poiché  non  alcun  Nunzio,  non  alcun  Legato,  ma  il  Signo- 
re deffo  doveva  falvare  il  fuo  popolo  a collo  del  fuo  Sangue, 
a cado  defla  fua  vita,  a collo  d’ eflèr  pollo  per  abbominazione 
a sè  de  IH  da  quelli,  per  i quali  moriva . 

Oh  mente  umana  come  fommerfa  non  redi  in  quedp  abif- 
fb  di  mifericordia,  oh  cuore  umano,  come  reda  in  te  affezione 
per  altro,  che  per  rimirare  Iddio , che  a tale  eccedo  ti  amò  ? 
Tempus  faciendi.  Domine,  di/Jìpaverunt  legem  xuam  • 

V E R S I C.  CXXVIL 

Ideo  dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  > & topa - 
zion  • 

Perciò  ho  amati  i tuoi  comandamenti  » pii*  che 
1*  oro>  e il  topazio  . 

DAI  contemplare  qual  doveva  edere  il  fare  di  Dio  infinita- 
mente pietofoconl’  uomo  infinitamente  reo  nell'opra 
della  nodra  Redenzione,  che  ne  caveria  il  Tanto  Profeta , fe_> 
non  un  amore  fuperiore  a quanto  mai  poffa  averne  la  cupidi- 
gia umana  per  tutte  le  cofe  preziofe  a i comandamenti,  ed  alla 
legge  Evangelica , quale  era  per  venire  ad  araorofamente  im- 
porci il  nofìro  amantidìmo  Salvatore  Iddio  ? ideo  dilexi  man- 
data tua  fuper  aurum , & topa^ion. 

Per  le  tue  fàlfe  dime,  tu  o uomo , fvifeeri  la  terra  ricer- 
cando 1*  oro , e le  gioie , per  i tuoi  vani  apprezzi  t’ immergi 
nel  mare  pefeando  margarite,  e gemme,  ma  in  verità  P apprez- 
zile fopra  tutto  fono  i comandamenti  di  Dio , la  legge  re- 

* JP*.  • ca- 
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catari  da  Crifto , la  quale  cuftodita , ed  amata  di  tutto  vero 
cuore  ci  fa  partecipare  tutti  i frutti  di  n olirà  copiofa  redenzio- 
ne, ci  adequa,  e pacifica  1’  animo , e ci  fi  fa  il  prezzo  di  beata 
eternità . 

Alcolta,  o uomo,  daCrilbfiomo  Santo  il  tuo  utile  difìn- 
ganno  ; Dal  candore  di  rilucente  margarita  attratto  vieni  tu  ? 
penlk  che  ella  è acqua  del  mare , e che  per  avanti  nel  di  lui- 
fondo fe  ne  giaceva  abjetta  [a]  Rapifce  l’Anima  tualofplen- 
dore  dell’  oro,  e la  bianchezza  dell’argento?  Penfe,  che  pri- 
ma fono  fiati  terra,  e cenere,  e che  tuttavia  ora  lo  fono  ; Pia- 
ce la  preziofa  velie  di  feta  ? Ma  ella  è una  teflìtura  di  vermi'. 
Tutto  è un’  opinione,  ed  una  vana  prefunzione,  opimo  eft,  &. 
bum  ari  a prafumptio . 

Molti c liiblimi  fono  i millici  fenfi  di  quello  verfetto 
uno  folo  io  ne  fcielgo  affai  naturale , ed  efficace  ad  ingerire 
amor  divino  nell’  anime  noltre  verbo  il  noliro  bcnignifiìmo 
Redentore  CriftoGesù,  e così  vi  dico  . 

I comandamenti, quali  qui  meditava  il  Profeta  non  era- 
no già  i dati  da  Dio  a noi , ma  i dati  dal  Padre  Eterno  al  fuo 
divinifiìmo  Figliuolo  da  adempirli  nel  tempo  del  fuo  fare  , ed 
operare  la  nofira  redenzione , quali  fono  fiati  di  ferii  l’ oppro- 
brio  degl’  uomini,  e 1’  abiezione  della  plebe , di  fpargere  tutto 
il  fuo  preziofifiimo  Sangue,  d’ efinanire  sé  llelfo  fino  alla  mor- 
te, ed  alla  morte  in  Croce,  e limili . 

A quello  propolito  diceva  Grillo  fieffo  [ b ] Ipfe  manda* 
tum  mibi  dediti  /ciò,  quia  mandatum  ejus  vita  aterna  ejl  : 
Effo , cioè  il  mio  Padre  nw  ha  dato  il  comando,  e fo  che  il  di 
liti  coniandola  me  adempito  è vita  eterna , cioè  è caufa  a voi 
avventurata  di  vita  eterna;  Così  come  mi  ha  dato  il  coman- 
do il  Padre,  io  feccio:  Stcut  mandatum  dedit  mihi  Tater , fic 
fido . v. 

Ora  dunque  a quelli  tanto  ardui  comandamenti  ricevuti, 
ed  efeguiti  dal  noliro  Salvatore  con  infinitamente  perfetta  ub- 
bidienza al  Padre,  e carità,  a noi  rimirava  1*  illuminato  Salmi- 
Ila,  e quelli  amava  fopra  1*  oro,  e fopra  il  topazio , cioè  lòpra 
tutte  k cofe  filmabili,  come  veramente  fono  da  amarli . : 

; vw  ■.  . Spa~ 
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Sponc  quivi  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  , fopra  1? 
oro,  ed  il  topazio  amai  i comandamenti  tuoi,  cioè  amai  l’opra 
della  redenzione  fopra  la  Capienza  dell’  opra  de  i Cieli,  e del- 
la collruzione  del  mondo , e l'opra  gl’  ornamenti  del  Sole , e 
della  luna , e fopra  i prezioli  abbigliamenti  delle  (Ielle  amai  , 
amai  1’  ubbidienza  della  paffione  del  Signore,  pofciachè  più  mi 
ha  contènto  con  il  redimere,  che  con  il  creare , plus  enim  re - 
dimenio  mibi  contulit , qttàm  creando . 

Deh  mio  amantiflìmo  Redentore,  qual  cofa  più  a me  va- 
le , qual  cofa  a me  più  preziofa  degl’  atti  delle  foffèrenze , de 
gli  tiramenti  della  vollra  fontiifima  Paflìone  , e mia  copiofa_* 
redenzione  . Qjjefti , quedi  fono  il  valfente  della  grazia  di- 
vina del  mio  ri  (catto  dalla  fciagurofa  fervitù  dal  peccato,  dal- 
la barbara  fchiavitù  del  Demonio.  Quelli  fono  il  capitale  del- 
le mie  felici  fperanze , e dell’  eterno  Regno  de  i Cieli . ; 

Non  è forfi  cosi,  che  per  ornare  le  lpine,  i chiodi,  la  lan- 
cia, la  Croce  del  Redentore  fono  vili  gl’  ori  i topazi,  e tutte__» 
quante  le  più  preziofe  gioie , dove  che  per  fe  medefimi  quedi 
divinizzati  dromenti  fono  il  pregio  deile  tede  reali , e Gesù 
fatto  un  falcetto  di  mirra  di  tutte  le  amarezze  tollerate  per 
nodro  amore  è quello  che  fempre  vogliono  avere  nel  mezzo 
del  feno  loro  , ed  al  cuore  l’ anime  intendenti  della  di  lui  ap- 
prezzabilità,  ed  amabilità  fopra  tutte  le  cofe  ? 

Ah  Canto  Profeta,  dite  pur  voi, ed  impetrate  a me  di  dire 
con  voi  : Ideo  dilexi  mondata  tua  fuper  aurum  , & topo - 
^ion . 

V E R S I C.  CXXVIII.  • . ‘ 

Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dirigebar , om+ 
nem  v'tam  iniquam  odio  babai . 

Perciò  a tutti  i tuoi  comandamenti  mi  dirige-; 
• vo,  ed  ebbi  in  odio  ogni  ftrada  iniqua  • \ 

DTlTe  già  Davide  d’ aver  amato  fopra  1*  oro , e le  gemme-» 
benché  preziofiflìme  i comandamenci  divini , o Piano  gl' 
antiveduti  dati  a noi  nella  nuova  legge,  o Pano  i previdi  dati 

. F f a . . dal 
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dal  Padre  al  Tuo  diviniamo  Figliuolo  da  efeguirfi  per  la  no- 
fira  redenzione,  ora  foggiunge,che  per  averli  amati, a tutti  elfi 
fi  dirigeva , ed  odiata  aveva  ogni  ilrada  iniqua,  per  la  quale  da 
ì mèdelimi  comandamenti  del  Signore  avelie  potuto  traviare  * 
< • Più  che  certo  indizio  dell’  amarli  i comandamenti  fovra- 
«i  è il  dirigerli  all*  adempimento  d’ efli,  chi  1*  ama  ; Vedete-» 
•come  quello  vero  amatore  de  i comandamenti  divini  non  ad 
alcuni  de  i comandamenti  di  Dio  lì  dirige , ma  a tutti  quanti  ; 
Vedete  come  non  dirige  ad  erti  folarnente  alcuna  Tua  mira,  ina 
ogni  Tua  attenzione,  ogni  fuo  liudio,  ogni  lua  facoltà , poiché 
dirige  a tale  Icopo  tutto  sè  fletto  : Troptereaad  omnia  manda- 
ta tua  dirige  bar  . Vedete  come  per  dirigerli  all*  alto  fcopo  fi 
fa  avverfo  non  lolo  dall*  una,  o dall*  altra  mala  Ilrada  , ma  da 
tutte  quante,  pofciachè  perqualunque  li  sbaglia,  e vanno  tan- 
to lungi , e tanto  all*  oppolto  tra  di  loro  la  via  de  i comanda- 
menti divini,  e la  via  dell’  iniquità , che  il  tenere  il  piede  in  en- 
trambi è un  imponìbile,  omnem  viatn  iniquam  odio  babiti . 

Per  avvertenza  di  S.  Agoflino,  e di  S.  Ambrolio  quello 
fello  in  varj  codici  non  dice , ad  omnia  mandata  tu/tj 
dirigebar  , ma  dice,  ad  omnia  mandata  tua  corrige  bar , 
in  ordine  a tutti  i comandamenti  tuoi  mi  correggevo , e_» 
vuole  ciò  lignificare,  che  indivili  vanno  tra  di  loro  il  diriger- 
li 1*  uomo  al  perfetto  adempimento  de  i comandamenti  divini 
t l’emendarli  de  i difètti  contrari, il  camminare  efficace  alia  cu- 
■ilodia  fedele  della  legge  fovrana  , è 1*  alienare  il  cuore , ed  il 
piede  da  qualunque  via  iniqua,  il  declinare  dal  male,  ed  il  fare 
il  bene . 

Non  è già  altro,  che  il  vero  amor  divino,  quello,  che  di- 
rige tutto  1*  uomo  fletto  a tutti  i comandamenti  dei  Signore  » 
e che  fa , che  egli  infiememente  li  corregga  da  tutti  i fuoi  vi- 
zj , e llraviamenti , e però  dite  pure  [a]  ad  omnia  mandata 
tua  dirige  bar,  ed  anco,  ad  omnia  mandata  tua  corrige  bar,  per- 
chè e 1*  uno,  e 1*  altro  vi  vuole  , e 1*  uno  nell’  altro  s’ intende  : 
Meritò  corrigebatur , qui  diligebat . 

Chi  ama,  lì  corregge,  ma  chi  non  ama , fi  comprime  per 
TÒMI  fare  ii  male , che  vuole , ma  non  fi  dirige  ; folarnente  lì 
1 • „ i . coiv 
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corregge,  o fi  dirige,  non  chi  di  tal  maniera  odia  un  vizio,  che; 
ama  1*  altro,  ma  chi  tutti  afiìeme  deliberatamente  i vizi  odia; 
Chi  dunque  ai  comandamenti  fi  dirige,  è di  neceflità,  che  tuto- 
ri i vizj  abbia  in  odio  : Qui  ergo  ad  mandata  dirigitur , necejje 
efl  ut  or/mia  vitia  odio  habeat . ; 

Di  molti  è il  defiderare  la  perfezione  delle  virtù , ma  di  , 
troppo  pochi  è l’ arrivarvi  : e da  che  quello  deriva , fe  non  dal  ; 
non  abborrirfi  i vizi  contrari,  e dal  non  volerli  deliberatamen- 1 
te  correggerli  ? Non  vi  è a chi  non  piaccia,  ed  in  alcun  modo  : 
non  ami  la  bellezza,  e preziosità  della  virtù,  ma  anco  maggior- 
mente difpiace  V annegare  il  nollro  proprio  amore,  il  refi  fiere: 
alle  nollre  male  inclinazioni , il  lafciare  le  nofire  cattive  con-  : 
fuetudini,  fi  rompere  gl*  abiti  perni ziofi , e perciò  fi  defidera , . 
fi  propone,  e poco , o niente  è il  noftro  profitto . 

Deh  ci  conceda  la  lòvrana  bontà  di  dirigerci  a i divini  ' 
comandamenti  compitamente , e di  non  rimettere  giammai  un* 
odio  irriconciliabile  a qualunque  firada , la  quale  incammini 
all*  iniquità,  alla  colpa  : Froptereà  ad  omniamandata  tua  diri - 
gebar,  omnem  •viam  ìniquam  odio  habui . . ' _ 

VERSI  C.'  ;CXXIX.  ' 

Mirabilia  tejlimonia  tuay  ideo  fcrutata  efl  e a ani- 
ma mea . 

• * * . \ ‘ ‘ , » 

Mirabili  fono  le  tue  tefiimonianze,  perciò  le  ha:., 
fcrutinate  1*  anima  mia . 

* . . . ..  j 

Già  fliamo  noi  intefi,  che  in  due  generi  fono  le  teftimonian-, 
ze  del  Signore . Tefiimonianze  del  Signore  fono . i di , 
lui  comandamenti , la  di  lui  legge , i di  lui  precetti,  e configli 
Evangelici,  per  la  cuftodia  de  i quali  ci  ha  contefiato.  di  darci 
1*  eterna  vita,  ed  eflerci  lui  ftelfo  la  noftra  eccedente  mercede  j 
Pur  anco  tefiimonianze  del  Signore  fono  V eccelfe  verità  efpo- 
fie  nelle  Scritture  Sagre,  e rivelate  come  oggetti  trafeendenti- 
la  nofira  baffo  ragione , e folo  percettibili  con  lo  fguardo  umi- 
le, ed  oflequente  di  fede  divina,  fopra  di  cui  principalmente-», 
fi  fonda  la  ibvraeminente  contemplazione , ed  a quella  alta- 
* 'pf  } . . . raen- 
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mente  elevato  ci  fi  manifefta  quivi  il  fanto  Profèta . 

All1  avventurata  vita  contemplativa  s1  era  difpofto , e 
quanto  bene  difpofto  s’  era  chi  in  fpirito , e verità  diceva  d‘ 
efferft  tutto  diretto  a tutti  i comandamenti  del  Signore , e d* 
aver  prefa  in  odio  ogni  via  iniqua . Hora  già  elevato  lo  fguar- 
do  interiore  diretto  dal  lume  fopranaturale  della  divina  rive- 
lazione, lo  tìfla  nelle  teftificate  divine  verità , ed  in  Dio  fletto, 
e non  potendo  formarne  nè  giudizio,  nè  concetto  proporzio- 
nato, refta  tutta  fofpefa,ed  aflòrbita  dalla  meraviglia  la  mente, 
e tanto  più  fubintra  immoderata , e s’ ufurpa  tutte  le  veci  la_j» 
finta  dilezione,  ed  a voci  d’  affetti  intimi  effa  fclama  oltre  paf- 
fando  la  cognizione:  mirabilia  tejiimonia  tua,  ideo  fcrutata  e/i 
ea  anima  mea . 

Non  intelligibili  non  comprenfibili,  quali  fono  in  sè  ftef- 
fe  fono  a me  le  tue  teflimoriianze  inacceflìbili,  perciò  1*  anima 
mia  le  ha  fcrutinate , indagate , contemplate,  ma  per  folo  am- 
mirarle, adorarle,  amarle . 

Oltre  alle  predette  fublimiflime  teftimonianze  trova  il 
Padre  S.  Agolfino  , £ a ] che  pure  fi  è compiaciuto  Iddio  di 
porle  ammirabili  in  tutta  1*  univerfalità  di  tutte  le  creature  an- 
co vifibili  , acciò  non  avelTe  fciifa  1*  uomo  di  non  conofcerlo , 
di  non  contemplarlo,  di  non  amarlo  . 

Niente  meno  volfe  dire  a Dio  lleffo  il  fanto  Profeta  con 
quelle  parole  : f b ] Mirabilia  opera  tua , & anima  mea  co - 
gnofiet.nìmis ; mirabili  fono  le  tue  opre,  le  tue  creature,  e me- 
ditandole, non  il  mio  occhio,  non  il  mio  fenfo,  non  le  mie  po- 
tenze materiali,  ma  il  mio  fpirito , la  mia  anima , la  mente  ele- 
vata, conofcerà  oltre  modo , conofcerà  per  effere  rapita  in  ec- 
cedo di  maraviglia  . • 

Egl*  è pur  certo,  che  non  vi  è Creatura  tanto  piccola,  ed 
abietta,  in  cui  alla  mente  illuminata  non  anpavifchino  le  mirabi- 
li tellimcnianze  di  Dio  : [ c ] Trulla  e/i  Creatura  adeò  parva, 
qttin  inipfa  apparemt  mirabilia.  Falde  cognofeam , quòd  ope- 
ra J hit  mirabilia , quia  à te  illuminatus . 

Deh  come  mai  in  tutte  le  cofe  create  fparlè  non  fono  le 
mirabili  teftimonianze  di  Dio  . Poiché  della  gloria  del  Signo- 
• re 
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re  piena  è ogni  Tua  opra,  e fparfa  egli  ha  la  fapicnza  fopra  tut- 
te le  opre  fue  : [a]  Gloria  Domini  plenum  ejiopus  ejus,  effii- 
dit  fapientiam  fuper  omnia  opera  fua.  •'>. 

L’ elhtico  S.  Bernardo  utilmente  c*  infegna  come  nelle 
creature  abbiamo  a divi  fare  le  teilimonianze  degl’  eccelli  at- 
tributi del  Creatore,  e così  ci  difcorre  : [ b ] 

Tre  cole  nella  grandezza  di  quello  mondo  conlìderare 
noi  dobbiamo,  cioè,  che  cola  Ila,  in  qual  modo  Ila , eia  che.-? 
condituito  egli  fia , e nel  Tuo  edere  certamente  ci  fi  dimoftra 
F inedimabile  potenza  , che  tanta  moltitudine  di  cole , in  tan- 
ta diverfità,  e con  tanta  magnificenza  fi  fono  create  ; Nel  mo- 
do poi  fenZa  dubbio  riluce  la  Angolare  fapienza , che  quelle 
cofe  in  alto , quelle  nel  bado , quelle  nel  mezzo  fono  ordina- 
tidìmamente  collocate  ; Se  poi  tu  mediti  a che  fia  fatto  tifi  fa 
d5  avanti  tanto  benigna  F utilità,  tanto  utile  la  benignità  » che 
potria opprimere  qualunque  ancorché ingratidìmo  conia  mol- 
titudine, e con  la  grandezza  de  i benefizi  ? Al  certo,  potentif* 
/imamente  tutte  le  cofe  fono  create  dal  nulla  , fàpientilfima- 
mente  belle,  benignidìmamente  utili  : 'Potentifjbnè  fiquidem 
ex  nibilo  omniay  fapientiffimè  pulchra > bemgnifjimè  utili  a funt 
creata. 

- Come  non  fono  le  Creature  indizj,  tedimonianze  deU* 
edere  immenfo,  e delle  infinite  perfezioni  di  Dio , fendo  edfe 
copie  di  quél  divinidìmo  originale!?  Attribuite  Ariftotile , o 
fia  per  verità , o fia  per  ed  unniofa  emulazione  a Platone  il 
gran  delirio  d’ avere  mfegnato^che  nella  creazione-  delle  cofe  . 
vi  fodero  certe  idee  leparate  da  Dio,  alle  quali  de  de  miran- 
do Dio  ftedo  ricopiando  le  nonne,  le  forme , e la  varietà  dell* 
edere , quali  era  egli  per  dare  a ciafeheduna  delle  medefime_» 
eofe  prodotte . ..  r:  : ~ : ' 

Machinon  vede  cheiddió,  »! quale  è ia  pienezza,e  la_> 
perfezione  di  tutto  F edere,  era  anco  tu  sè  dedo  F idea  di  qua- 
lunque edere, te  nou  meno  la  caufa  eferapiare  , che  efficiente , 
e finale  di  tutte  quante  le  cofe  da  produrli , e producibili  ? 

Non  rimirava  Iddio , in  alcuna  cofa  poda  fuori  di  sè  per 
codituire  fecondo  ad  eflfa  ciò,  che  codituiva  nell’  edere_? % 
* ' ‘ F f 4 ed 
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ed  il  penfare  altrimenti  faria  facrilegio,  lo  dice  Agoflino  San- 
to, [a  3 7 s(ou  t)eus  extra fe  quidquam  pofitutn  intuebatur , ut 
fecundùm  id  confitiueret,  quod  tonjìituebat , nam  hoc  opinar i 
facrilegium  e fi . 

Sono  dunque  le  Creature  fpecchi,  immagini,  fimiglianze 
di  Dio , fecondo  il  loro  efière  pajtecipato . Sono  tutte  quante 
teiìimoni.nze  mirabili  dell*  infinità  del  di  lui  e fiere , del  di  lui 
potere,  della  di  lui  bontà,fapienza,provvidenza, liberalità,  ma- 
gnificenza , ed  amabilità;  Deh  perchè  dunque  rimiriamo  per 
altro  le  Creature,  che  per  conolcere,  ed  amare  Iddio,  e per 
innalzare^  e trasferirci  in  Dio  ? :• 

Profiegue  il  contemplativo  di  Chiaravalle  nel  luogo  fo- 
pracitato , ed  in  tre  orilini  divide  quelli , i quali  Hanno  intenti 
alle  .Creature  ; nel  primo  ordine  fono,  e ben  fono  per  la  mag- 
gior parte  quelli  i quali  fi  danno  tutti,  e totalmente  a queflè_* 
cofe  fatte,  non  curandoli  di  penfare,  nè  in  qual  modo,  nè  a che 
fiano  fatte,ma  immergendoli  all’ufanza  de  i bruti  nel  godimen- 
to di  effe  * Qual  nome  daremo  noi  a quelli  fe  non  di  carnali  ? 
1 Quid  ifios  nifi  carnales  dicamus-ì 

I fecondi  fono  quelli , che  pongono  tutto  il  loro  fiudio 
nello  fcrutinare  il  modo,  1*  ordine,  la  natura,  le  qualità , le  re- 
lazioni delle  cofe  fatte,  definendo , divìdendo , argomentan- 
do, i quali  penfando  di  riufeire  fapienti,  divengono  infipieoti , 
e ne  i loro  molti  penfieri  in  nulla  fvanifeono  ; Quelli  vera- 
mente chiamano  sè  fidfi  filofofi,  ma  da  noi  più  rettamente-* 
curiofi,  & vaili  retttùs  appellante . 

A quelli  dunque  lùccedono  i terzi,  i quali  figli  veramen- 
te della  luce,  puri  uomini  fpirituali  tutte  le  colè  altamente  giu- 
dicando, e tralcendendo  le  cofe  fatte,  e come  fono  fatte,  innal- 
zarono V apice  della  mente  per  intendere  a qual  fine  fono  fat- 
te, ed  ufando  in  quello  modo  delle  cofe,  come  non  ufando,per 
cercare  Dio  nella  femplicità  del  cuor  loro , il  quale  folo  è da 
cercarli  nè  mai  cercar  fi  puole  quanto  balìa,  I primi  ripieni 
folo  del  yil  piacere,  i fecondi  della  vanità , i terzi  della  veri- 
tà : "Primi  voluptate , fecondi  vantiate,  tertii  ventate  imple- 
tifimtcK.  ■ ••  ,<y  • •.  I:  ! * 

- Deh 
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• Deh  benigniflìmo  mio  Dio  già  più  non  ila,  che  quelle  co-  * 
fe  fattibili,  che  le  cofe  da  voi  create  per  darmi  il  conolcimen- 
to,  e l’ amore  di  voi  me  lo  tolghino  . Ecco  che  tutto  quanto 
nelle  Creature  li  ritrova  nelle  loro  fpezie  di  folhnza,  d’  acci- 
dente, di  qualità,  di  bellezza,  difoavità , di  piacevolezza , di . 
grazia,  di  amabilità  tutto  è una  voce  commune  di  tutte,  la  qua- 
le, fe  non  voglio  io  farmi  fordo,  mi  dice  all’  udito  interiore^ , 
Scappiate,  che  il  Signore,  elfo  è Dio,  elfo  ci  ha  fatto  noi,  e non 
da  noi  ciliamo  noi  fatti  £ a ] . Deh  quale  llolidezza  mi  là  trat- 
tenere iri  eflfe,  e non  mi  Iafcia  follevare  la  mente,  ed  iJ  cuore_? 
a voi  mio  Dio,  a cui  effe  mi  chiamano,  e quale  dfe  mi  rettifi- 
cano , e mi  dimottrano  edere  il  bene  di  tutti  i beni , làziativo 
di  tutte  le  brame  in  eterno  ? Solo , folo , voi  voglio  io , nelle 
voflre  mirabili  tettimonianze  ricercare,  amare,  lodare,  o lìauo 
le  divine  vottre  verità  rivelate , o lìano  le  volli  e Creature^ 
opre  ineffabili  dell'  infinita  arte  vottra  , perciò  il  meditarle  , 1* 
invelligark  , il  contemplarle  Ila  tutta  P attenzione  dell' Anima 
mia:  Mirabilia  tejhmonia  tua , ideo  fcrutata  ejl  ea  Mnima 
me  a . 

VERSIC.  CXXX.  • 

• ’*  * . ' . . \ • . * . * 

Declaratio  fsrmonum  tuorum  illuminai , & int el- 
le 61  um  dai  parvulis  . 

La  dichiarazione  delle  tue  parole  illumina  > o 
dà  intelligenza  a i piccolini  . 

DI  già  tettiamo  inteli , che  le  tettimonianze  mirabili  di  Dios 
fono  i fermoni,  fono  il  parlare,  che  di  sè  Hello  ci  fa  per. 
bocca  de  i fyoi  Profeti  nelle  Sagre  Scritture , di  boccapropria 
nel  Santo  Vangelo , ed  anco  mediante  tutte  le  fue  Creature  , 
nelle  quali  ha  polle  tante  note  delle  proprie  infinite  perfezio- 
ni, hora  quivi  dice  il  Salmifta , che  la  dichiarazione  di  quelli 
fermoni  di  quello  moltiplicato  parlai*  divino  illumina,  dichia- 
ra k menti  umane,  e dà  conofcimento,  ed  intelligenza  alkno- 
ftre  menti,  purché  da  veri  umili  facendoli  noi  piccolini,  ci  rcn- 

dia- 
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diamo  capaci  della  luce  eccella , e non  vi  contraponiamo  Ia__» 
dcnfa  nuvola  della  prefunzione  di  noi  medefimi,  e delle  terre- 
ne affezioni . 

Non  occorre  già  fe  non  dipendentemente  da  Dio,  o im- 
mediatamente, o medianti  quelli , quali  ha  egli  porti  per  fua__* 
luce  del  Mondo,  afpettare  il  lume , il  quale  ci  ha  a mettere  in 
chiaro,  ed  a dilucidare  il  parlare  di  Dio,  ma  fe  per  beneficen- 
za fovranafi  fparge  nell’eccelfo  fermoneggiare  il  divino  lume, 
che  non  ci  fi  dà  in  erto  ad  intendere,  a divedere . 

Comunque  parli  Dio,  tutto  egli  dice,  tutto  il  dicibile  egli 
dice,  dice  egli  ciò  che  dire  non  puole  lingua  umana,  folo  vi  fi 
richiede  di  più  la  dichiarazione , la  quale  fi  fa  rifchiarandofi,  il- 
luminandofi  con  la  luce  celcftc  1’  ofcurità  delle  noftre  tene- 
bre . 

Si  contengono  ne  i fermoni , nel  pai-lare  di  Dio  i tefori 
della  di  lui  fcienza,  e fapienza,  ma  chi,  ma  chi  ve  li  diviferàin 
tanta  altezza,  e profondità,  fé  Dio  rteflò , non  cidichiara , non 
c*  infogna  quello,  che  ci  dice  ? 1 : 

Conforta  il  compunto  S.  Agoftino  quefta  noftra  totale-* 
neceflità  d’ edere  infegnati  da  Dio  con  fua  graziofa  dichiara- 
zione per  potere  intendere  il  di  lui  parlare,  e tali  fono  gl*  ele- 
vàtiffimi  fuoi  fentimenti;  [ a]  Erto  è il  Verbo  tuo  Signóre  il 
quale  articme  è il  principio , il  quale  parla  a noi.;  Così  nell* 
Evangelo  mediante  la  carne  ha  parlato , e rifuonò  al  di  fuori 
all*  udito  degl*  uomini,  acciò  creduto  egli  forte/  ed  al  di  den- 
tro venide  ricercato,  e ritrovato  forte  nell*  eterna  verità , do- 
ve il  buono,  e folo  maeftro  a tutti  i difcepoli  infegna,  &inve~ 
nirctur  in  aternaveritate , ubi  omnosMfcipulos  bonttsj&folus 
Magifter  docet . r:  r f er- 

ivi afcolto  Signore  la  tua  voce , che  mi  dice , che  quefto 
parla  a noi , il  quale  infegna  a noi , e chi  non  infegna  a noi , 
quantunque  parli  a noi,  non  parla  : Qui  autem  non  docet  nos 
etiam  fi  loquitur , non  nobis  loquitur . * . . . • 

E chi  è che  c*  infegna  fe  non  la  ftabile  verità  ? poiché  per 
la  Creatura  mutabile  fendo  noi  ammoniti  alla  ftabile  veritàfia- 
tno  condotti,  nella  quale  veramente  noi  impariamo , allorché 
k . in 
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in  effa  ftiamo , e V afcoltiamo  : In  qua  verè  difcimus  cùm  Jia - 
mus,  & audimus  eam  ; Ma  quando  noi  ritorniamo  dall'  erro- 
re, noi  certamente  ritorniamo  con  il  conofcimento , ed  acciò 
conofciamo,  c*  iniègna,  pofciachè  egli  è il  principio , e parla  a 
noi:  Cùm  autem  redinius  ab  errore , cognofcendo  ntique  redi- 
mus  ; ut  autem  cognofcamus,  dotte  nosy  quiaprincipium  eJU  & 
loquitur  ìiobis . 

Ah  Signore  quanto  la  voftra  dichiarazione  del  voftro 
parlare  infegna,  inftruifce,  illumina,  quanta  intelligenza  com- 
munica  per  confondere,  e per  convincere  di  foltezza  tutta  la 
fapienza,  e 1*  intelligenza  di  quello  Mondo,  ma  folamente  i 
piccolini,  i fernplici-,  gP  umili  fono  quegli , i quali  s’ appro- 
fittano delle  dichiarate,  elucidate,  fpiegate  parole  di  Dio . 

' Non  liete  voi,  1 quali  prefumete  d’  eflere  , o cercate  dr 
parer  gl  andi;  non  liete  voi,che  innalzate  voi  Udii  l’opra  la  vo? 
ftra  umana  intelligenza,  la  quale  non  edifica  in  carità,  ma  gon- 
fia in  ambiziosa  fuperbia;  no  non  liete  voi  quelli,  i quali  P eter- 
na Sapienza  efinanita,  umiliata  ammette , invita,  alla  l’uà  (cuo- 
ia, a i luoi  fcrmoni,  alla  dichiarazione  di  elfi,  ì foli  piccolini  lei 
invita  : [ a]  Si quis  eflparvulus  venìat  ad  me . , 

Se  pure  vi  e alcuno  piccolino  venga  a me , dice  l’ increa- 
ta Sapienza , e parla  condizionatamente , perche  troppo  rari 
fono  quelli  veri  picciolini , e di  mille  appena  fe  ne  trova 
uno . 


Oh  mio  Dio,  che  olfervabili  parole  fono  quelle  voftre  , 
al  fuono  d’effe  lì  è in  me  fteffo  turbato  il  mio  cuore  vanamen- 
te efaltato.  Ah  parole,  ah  parole,  ah  fenlì  pelanti  ! Solo  chi  è 
picciolino  fi  per  la  voftra  fcuola,  volete  voi  al  volìro  magi- 
lìero,  alla  volìra  infegnanza  ; Non  chi  vuole  apparire  fempli- 
ce,  ed  umile  non  chi  cerca  d’ clfer  tenuto  umile , e non  vile_^  ; 
non  chi  affettatamente  parla  con  difprezzo  di  sè,  enon  folfre , 
che  così  altri  ne  parlino:  ma  chi  nell’  intimo  di  sè  fteffo  tiene  il 
vero  conofcimento  di  se  ftelfo,  e delle  proprie  mendicità , in 
fufficienze,  e miferie,  enei  fuo  cuore  lì  annienta  , e del  niente 
lì  appaga , non  delìderando,  che  piu  del  niente  li  fàccia  conto 
di  sè . Chi  ih  fommaè  veramente  piccolo  in  sè  avanti  agi’  oc- 
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chi  di  Dio,  quelli  folo  vien  chiamato  dalla  divina  Sapienza—» 
alia  divina  infegnanza,  fenza  la  quale  tutto  è ignoranza,  ed  er- 
rore: Si  quii  e fi  parvulus  veniat  ad  me.  Dcclaratio  fermo - 
num  tuorum  illuminai  , & intellettum  dot  parvulis . 

V E R S I C.  C X X X I. 

Os  meum  aperui , & attraxi fpìritum , quia  man- 
data tua  defiderabam . 

Aprii  la  mia  bocca,  ed  attratti  lo  fpirito,  poiché 
defideravo  i comandamenti  tuoi  • 

DA  vero  piccioliuo,  da  vero  fe triplice , ed  umile  di  cuore__> 
Davide  Santo  ha  intefo  da  Dio  la  dichiarazione,  la  qua- 
le illumina  ; del  parlare  di  Dio,  e già  ripieno  d’ intelligenza—» 
divina  ; conofee,  che  altro  non  vi  è d* apprezzarli,  fe  non  Dio» 
e ciò  che  conduce,  ed  unifee  a Dio,  e quindi  è che  deliderando 
fopra  tutto  di  più , e più  fedelmente  oflervare  i voleri , i co- 
mandamenti eccelli,  apre  la  bocca  del  cuore  per  refpirare  aura 
divina,  e per  attraere  lo  Spirito  Santo,  il  quale  1*  avvivi , e lo 
muova  fecondo  il  perfettilEmo  beneplacito  del  Signore  : Os 
meum  aperui , <&  attraxi  fpìritum , quia  mandata  tua  defide- 
rabam . 

Tiene  la  fua  bocca  il  cuore,  tiene  la  Tua  bocca  T anima,  e 
pofeia  che  il  cuore  , c 1’  anima  parlano  interiormente  a Dio  $ 
ed  il  parlare  del  cuore , e dell’  anima  è quello , che  maggior- 
mente intende,  ed  afcolta  Iddio  ; In  tanto  vivono  il  cuore  , e 
V anima,  in  quanto  che  refpirano  l’ aura  vivificante  dello  Spi- 
rito Santo  , e perciò  non  manca  loro  1’  interiore,  e fpirituale 
bocca  per  la  graziola  refpirazione . 

Gl*  alti,  e divoti  deflderj  fono  l’apertura  c la  dilatazione 
delia  bocca  del  cuore,  e dell’  Anima  a Dio,  ed  iprieghi  arden- 
ti, i gemiti  fcrvorolì,  gl’  umili  fofpiri  fono  le  parole  lìgnillcan- 
ti  della  bocca  interiore  a Dio  lidio . 

Ben  avventurato  chi  di  tal  maniera  apre  la  bocca  del 
cuore , e parla  a Dio,  che  di  fkuro  attrae  lo  fpirito  di  Dio , c 

di- 
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dice  con  grato  affetto  : [a]  Defiderai,  e ini  fu  dato;  invocai, 
e venne  in  me  lo  fpirito  di  fapienza . 

Sono  pure  incomparabili  le  prerogative , i doni , i pregi 
di  fpirito  di  quella  Donna  forte,  che  ci  fi  deferive  ne’Prover- 
bj,  [ b ] ma  come  efTa  li  confeguì , fe  non  aprendo  in  tal  modo 
la  fua  bocca  interiore,  a Dio,  alla  Sapienza  increata  ? Osfuum 
aperuit  fipientix . 

Non  faria  nè  meno  fuori  di  propofito  il  penfare , che  il 
Santo  Davide  avelie  volfuto  dire , che  aprendo  la  bocca  cite- 
riore, e lodando  il  Signore,  abbia  attratto  il  di  lui  fpirito,  pur- 
ché diamo  per  certo,  che  l’ aprirli  la  bocca  corporale  derivar- 
le dall’  aprirli  la  bocca  fpirituale,  e che  la  voce  delle  labbra 
prendelfe  il  tuono  dall’  intimo  degl*  affetti  divoti  polciachè 
ben  diceva  S.  Ifidoro  ; [ c ] Che  non  giova  lo  fircpito  delle»* 
labbra  dove  è muto  il  cuore  ? 

11  fakneggiare  ne  i chori  religiofi  in  edificativo  armo- 
niofo  concerto,  il  mandare  vocali  prieghi  al  Signore,  il  pro- 
nunziare aflìdui  verfetti  d’ Inni,  e Cantici,  e di  Salmi,  l' anda- 
re afpirando  con  alte  voci,lènza  dubbio  è un  aprire  la  bocca_p 
citeriore  per  attraere  lo  fpirito  divino , è tutto  incentivo , c 
fomento  di  fpirito , purché  elevata , cd  intenta  fia  la  mente  a 
parlare,  ad  intenderli  con  Dio , e che  avanti  a Dio  fi  diffondi- 
ne fi  fparghino  i noflri  cuori,  e la  fcaturigine  di  tutto  fia  il  de- 
lìderio  anziofodi  gradire  a Dio,  e di  unirli  a Dio , mediante 
il  perfètto  adempimento  de  i di  lui  eccelli  comandamenti , e 
particolarmente  di  quello  della  divina  carità,  il  quale  è I*  adem- 
pimento, e la  conlumazione  di  tutti  gl*  altri . 

Vi  è pure  un  altro  modo  di  aprire  la  bocca  interiore  me- 
diante 1’  aprirli  la  .bocca  efleriore  utilidìmo  per  attraere  lo 
fpirito,  e quello  fi  fa  conferendoli  iu  verità  al  Padre  Ipirituale, 
chi  Dio  ci  ha  conilituito  per  direzione , c per  guida,  tutto  lo 
flato  dell*  Anima,  e tutto  quanto  in  eflà  accade  . 

Quella  falutevole  apertura  di  bocca  in  moltilfime  guife 
ci  viene  incaricata  dalle  Scritture  Sagre , Inculcata  aflidua- 
niente  da  i Santi  Padri  ficcome  fu  fempre  tra  di  loro  prati- 
cata. 

Que- 

a Sap.  7.  b Troverò. 7.  c Le fummo  botto . 
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Quella  bocca,  feri  ve  S.  Ambrolio,  [ a ] aprila  tu  non  fa- 
lò a Criilo,  ma  anco  al  difcepolo  di  Criflo , il  quale  aprì  la__» 
bocca  a Cri  (lo  da  riempirli , e però  dice  egli,  La  bocca  nollra 
Ha  aperta  a voi,  o Corinti,  il  noi  irò  cuore  è dilatato  ; perciò 
rii  ammoni  (ce,  che  liano  imitatori  Tuoi, come  egl’  è di  Crillo; 
Chi  è più  Santo  a Grillo  aprila  Tua  bocca , chi  è inferiore  in 
Santità,  1*  aprì  all'  Apoliolo  : Qui  fanttior  e/i  Cbri/lo  aperuit 
os  fttum , qui  inferior  ^fpo/iolo  . 

D’ ogni  gran  profitto  di  fpirito  all’  anima  è 1’  aprire  Ia__«* 
bocca  al  Maeirro , al  Padre  fpirituale  veramente  tale  , e latto 
in  tutta  verità  di  fpirito,  non  per  loquacità, non  per  appetito  di 
confabulare , non  per  cercar  (lima  del  bene,  che  vanamente  fi 
penfa  di  fare,  non  per  ingerire  credito  di  le,  non  per  genio,  ed 
affezione  colorita  di  fpirituale,  ma  per  vero,  fodo,  e puro  de- 
lìderio  d’ intendere  altamente  i voleri,  i comandamenti  di  Dio, 
c per  perfezionarli  nell’  cfeguirli,  e non  più  , nè  meno  di  quel- 
lo, che  quello  Santo  deliderio  richiede . Quia  mandata  tud-% 
de/ìberabam . 

Oh  quante  fono  le  anime,  le  quali  fconfidcratc  di  quelle 
importantiflìme  avvertenze , aprendo  altrimenti  la  bocca  a i 
Padri,  che  lì  dicono,  ma  non  fono  da  vero  fpirituali,  in  vece_* 
diattraereefulano,  fpandono,  e li  fanno  fvanire  tutto  lo  fpi- 
rito ; Se  dopo  i conferimenti  fempre  più  vorria  l’ Anima  con- 
ferire, non  rella  raccolta  in  lilenzio  interiore  con  Dio , non  lì 
riduce  al  prattico  dello  Ibirito,  al  forte  della  eccedente  efecu- 
zione  dei  divini  comandamenti,  dite  pure , che  non  ha  aperta 
la  bocca  a molfa  del  puro  deliderio,  nè  ad  inftinto  del  verace, 
amor  divino  ; oh  tanto  più  favio,  e felice , quanto  più  raro , ' 
chidirpuole  ; Os  meuum  aperui , <&  attraxifoiritum , quia 
mandata  tua  dcfidcrabam . « 

V E R S I C.  CXXXII. 

» * * ■ * . * * 

Afpice  in  me , & miferere  mei  ^fecundum  j udì  cium 
dìligentium  nomen  tuum . 

Rif- 

a i.  Corint.6.  ■ ' 
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Rifguarda  in  me  , ed  abbi  mifericondia  di  mo, 
fecondo  il  giudizio  di  quelli,  i quali  amano 
il  tuo  nome . 

ATtefa  l'ultima interpetrazione  del  verfetto  antecedente^ 
io  non  dubitare!  dire,  che  Davide  chieda  quivi  al  Signo-- 
re,  che  rimiri  in  lui,  nel  Tuo  interiore,  dove  maggiore  è il  bi- 
fognocon  lo  lguardo  graziofo,  e beneficante,  egli  faccia  mife- 
ricordia  per  poterlo  fervire,  amare,  ed  ubbidire,  non  fecondo 
il  proprio  fenfo,  non  fecondo  al  parere,  al  configlio  di  qualun- 
que configliero,  c direttore , ma  fecondo , che  giudicano  i fin- 
ceri,  ed  illuminati  configliela , c Padri  fpirituali  i quali  proce- 
dono in  carità  non  finta,  ed  amano  fopra  tutto  il  di  lui  adora- 
bile, ed  amabiliflìmo  nome . 

Ad  ogni  mio  fenfo  però  ben  volentieri  prefèrifeo  quello 
dell’  incomparabile  Dottore  S.  Agoflino,  il  quale  intende,  che 
la  parola  fecondo  il  giudizio , non  fi  riferifea  agl’  amatori  del 
nome  di  Dio,  ma  a Dio  ftefTo , c voglia  dire  il  fanto  Profèta , 
Rifguarda  in  me  pietofamente,  Signore,  ed  ufami  pietà, fecon- 
do al  giudizio  mifericordiofo,  quale  tu  fai  con  quegli,  i quali  ti 
amano,  o a i quali  concedi  di  amare  il  tuo  nome . 

Così  parla  quivi  Agoflino  ; fecondo  il  giudizio , che  hai 
fatto  in  quegli,  che  amano  il  tuo  nome,  il  qual  giudizio  fu,  che 
acciò  ti  amaffero  tu  prima  gli  amarti  : Quod  judiciuni  futi , quo- 
ndam , ut  diligerete  te,priàs  tu  dilexijti  eos . 

Ah  giudizio  della  loia  bontà  infinita  di  Dio , ben  diceva 
con  ragione  l' amato  difcepolo  di  Crirto  ; [ a ] Amiamo  noi 
Iddio,' poiché  egli  perdi  primo  ha  amato  noi,  1 

. - Supplicali  Dio  dal  vero  umile,  il  quale  riconofce  il  fuo 
demerito , che  lo  rifguardi , e gli  ufi  mifericordia,  perchè  ben 
egli  fa,  che  fe  Iddio  con  il  fuo  fguardo  penetrante,  <rnon  mife- 
ricordiofo lo  rimira  al  di  dentro  di  sé  medefimo , non  vi  tro- 
verà di  tutto  ciò  che  è di  lui  rteffo,  fe  non  materia  difdegno,  e 
di  pena  : office  in  me , <&  miferere  mei . 

Chiaro  rta,  che  due  fono  gli  fguardi , che  tiene  Dio  all* 
uomo  di  giuftizia,  vindicatrice  1*  uno , di  clemenza,  di  miferi- 

cor- 
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corata  I*  altro . Oh  (guardo  di  caligo,  di  punizione  divina  , 
quanto  rigorofo,  e terribile  ! Il  volto  del  Signore  (òpra  que- 
gli, che  fanno  i mali  per  togliere  dalla  ferrala  loro  memoria; 
la}  Vultits  autem  Domini  Caper  facicntes  mala , ut  perdàt  de 
terra  memoriam  eorum , e ben  s*  intende  dalla  terra  de  viven- 
ti, non  che  de  i mortali . 

Oh  (guardo  di  pietà  di  clemenza  quanto  graziofo  , e be- 
nigno ! Rilguardò  il  Signore  fopra  i Figliuoli  de  i poveri , c 
non  fprezzò  i loroprieghi  : [ b ] Quia  refpexit  Dominus  fuper 
filtos  pattperumy  & non  defpexit preces  eorum , certamente  per 
fòvvenirli,  per  follevarli,  per  arricchirli;  Non  folo  a me,  non 
folo fopra  di  me,  ma  anco  in  me  fia  mio  Dio,  il  vollro  (guar- 
do mifericordiofo,  (iccome  in  me  , nell*  intimo  di  me  lidio  Ila 
la  moltitudine  dell'infermità,  delle  iniquità,  e la  fcaturiginc_* 
inefauila  delle  miferie . 

Ah  Clementiflìmo  mio  Redentore  Gesù,  io  a voi  lòfpi- 
ro,  e gemo  per  quel  vóftro  fguardo , il  quale  cavò  dagl'  occhi 
di  Pietro  perenni  le  lagrime  amare , poiché  niente  di  eflfo  farà 
a me  miferopeccatore  più  falutare,  nè  più  dolce . Cosi  a voi 
fclamo,  Signore  : ^ ffpice  in  me,  & mifcrere  meiyfecundùm  j fi- 
dici um  diligenti um  nomen  tuum . 

V E R S I C.  C XX XI IL 

Grejfus  meos  dirige  fecundùm  eloqui  um  tuum , Ó* 
non  dominetur  mei  omnis  injufiitia  . 

Dirigi  i palli  mici  fecondo  il  tuo  parlare , tj 
non  vi  fia  ingiuftizia  alcuna , la  quale  m i do- 
_ mini. 

A Quello  effètto  particolare  chiedeva  Davide  al  Signore  , 
che  in  lui  tenelTe  f(To  Io  fguardo  mifericordiofo , e mai 
lo  perdeGTe  di  fua  villa  graziofa , perchè  drizzaflè  tutti  i fuot 
pad}  fecondo  la  dottrina  celelfe  delle  fue  divine  Scritture , e 
non  permetteflc,  che  giammai  dominato  egli  folle  da  colp* 

al- 
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alcuna,  c così  quivi  fi  fpecifìca  : Greffus  meos  dirige  fccundùm 
eloquium  tuum , & non  dom'metur  mei  omnis  injujtitia . 

Palli  dell’  uomo  interiore  fono  principalmente  i moti  del 
fìao  intelletto,  e della  volóntà,  fono  i.penfieri,  fono  le  affezio- 
ni ; Non  accade  chiedere  d’ effere  fpinto  a dare  quelli  palli , 
poiché  fono  incelfanti  i palfi  della  mente,  e delia  volontà  dell* 
nomo  vegliarne;  che  mai  fi  ferma,  o va  avanti  nel  bene,  o tor- 
na a dietro,  o cammina  dritto,  o zoppica,  o corre  alla  meta,  o 
declina  agl’  ellremi,  ogni  fpezie,  che  alla  mente  fovvenga,  le 

fa  dare  molti  palli,  e ad  altrettanti  dalla  mente  vien  molfa  lo ». 

volontà , ma  lenza  la  direzione  di  Dio  fono  tutti  errati  i palli 
<ìelP  uomo,  onde  gl’  è più  che  di  mellieri  {clamare  Tempre  al- 
la fovrana  Pietà,  perchè  diriga  i fuoi  palfi . 

Che  fono  io  fenza  di  te , diceva  S.  Agoftino  al  Signore  , 
fe  non  guida  a me  ftelTo  al  precipizio  ? Vedete  lo  fconligliato 
Figliuol  Prodigo,  diflolto,  che  fu  dalla  direzione  del  Padre  , 
quanto  ufcì  da  ogni  buon  cammino,  in  quanto  lontano  paefe  fi 
condulfe,  ed  a qual’  diremo  di  fciagure  fi  ridulfe . 

Miferi  di  noi  fono  pur  tante  le  cofe  dentro  di  noi,  e fuo- 
ri di  noi,  le  quq.li  ci  fanno  torgere  i palfi  dal  buon  cammino . 
Il  nollro  termine,  la  nollra  meta  è Dio,  e perciò  fl'amo  Tempre 
nella  necelfità  d’ implorare , e di  feguire  la  direzione  di  Dio, 
poiché  il  principio , ed  il  mezzo  devono  proporzionarli  al 
fine  . 

Giulia  petizione,  retto  defiderioè  di  chi  vuole  elTere  da 
Dio  diretto,  ed  anco  da  chi  deve  dirigere  in  Dio,  non  fecondo 
ilfyò  proprio  fenfo,  non  fecondo  le  lue  inclinazioni , non  fe- 
epudo  i dettami  umani,  ma  fecondo  il  parlare  di  Dio  nelle  Sa- 
gre Scritture^  fecondo  le  malfime  del  Divino  Vangelo  : Gref- 
/ us  meos  dirige  ftcundiìm  eloquium  tuum  . 

Ben  anco  vi  dico,  che  il  vero  voler  elfere  diretto  fecón- 
do. P eloquio  di  Dio  è voler  elfere  diretto  fecondo  il  Verbo 
Eterno  incarnato,  il  quale  benché  fia  Una  fola  parola  d’ infinito 
lignificato  in  sé  flelfa,  pure  ben  fi  dice  eloquio,  perchè  ha  efpo- 
llo  a noi  con  le  parole,  con  1*  opre,  con  gl’  elcmpj  la  fomma  di 
tuttala  vera  fapienza  per p. eccella  nollra  direzionerà  cui, ben 
mille  volte  felice,  chi  tutto,  s*  affida  . 


In 
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In  buona  eonfeguenza  domanda  ij  Salmirta  di  non  efiére 
dominato  da  ingiuftizia  alcuna  ; Ben  puoi  eflere  , che  chi  Ce- 
gue  1*  alta  direzione  fecondo  1’  eloquio  divino  per  la  mifera 
umana  condizione  venga  di  leggiero , ed  a momenti  tocco 
dall’ingiuftizia, dalla  colpa  ad  empito  improvvifo  di  fconcerta- 
ta  paflione,  ma  non  già  eh*  egli  fia  dominato  dall*  ingiuftizia_> 
di  modo,  che  quella  fermi  in  elfo  il  piede , e fe  ne  impolfelfi, 
c durevolmente  fe  lo  fottoponga  . Quella  grande  difgrazia_» 
accade  folo  a chi  dall’  eccelfa  direzione  li  difloglie  : Guai  alP 
uomo , che  la  perde  di  villa  per  abbadare  alla  direzione  del 
fuo  cuore  inlìpiente,  perchè  non  vi  farà  ingiuftizia,  che  non  lo 
domini,  non  vi  farà  paflìone,  o peccato,  a cui  non  Ila  venduto 
per  fervo  • 

Deh  benignilfimo  mio  Dio  la  fola  direzione  voftraj  qua- 
le è il  voftrogiuftamcnte  dominante  amore  rettilfimo,  voglio 
io  invariabilmente  per  me  : Crejjus  meos  dirige  fecundùm  elo- 
qui um  tuuniy  & non  dominetur  mei  omnis  injuflitia • 

V E R S I C.  CXXXIV. 

Redime  me  à calumniis  hominum , ut  coftodianu* 
mandata  tua  • 

Redimimi  dalle  calunnie  degl*  uomini  acciò  io 
cuftodifca  i comandamenti  tuoi . 

P Revide  il  Santo  Davide , che  la  direzione  lìcura  per  per- 
venire al  Regno  eterno,  quale  1*  eloquio,  il  Verbo  divino 
umanato  doveva  venirci  a recare,  era  di  darli  beato  non  il 
vendicarfi  delle  perfecuzioni,  non  il  rifentirlì  nelle  calunnie-? , 
non  il  fuggirle  impazientemente,  ma  il  patirle  con  tollerante-? 
egualità  d*  animo  per  amore  della  giullizia  ; onde  chiede  ben- 
sì a Dio  d*  elferne  da  lui  redento , ma  folo  in  quanto  egli  non 
declini  dalla  celefte  direzione,  non  nreterifei , ma  cuftodifca  i 
divini  comandamenti  : Redime  me  a calumniis  hominum  » ut 
euflodiam  mandata  tua, 

Duracofaè,  che  il  giufto  ila  perfeguitato  , calunniato 
dagl’  uomini  maligni,  a i quali  o léce  molti  beni , o non  fcce_> 

mai 
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mai  alcun  male,  ma  fé  Iddio  1*  ajuta , e fovviene  in  modo,  che 
fenza  querele,  fenza  ritentimene» , lenza  litigi , lenza  rancori,  . 
lenza  difturbi,  te  la  palli  in  l'offerente,  lunganime,e  magnanimo 
lilenzio  fecondo  al  cuore  mite,  ed  umile  di  Crillo  Gesù  , me- 
ritandoli corone  eterne,  non  è egli  affai  meglio  liberato , e re-* 
dento , cuftodendo  i comandamenti  divini , che  cavandoli 
dalle  calunnie  con  le  vendette,  con  i clamori,  con  le  alterazio- 
ni, nelle  quali  accadono  tante  trafgreflìoni  de  i comandamenti- 
del  Signore,  tanti  peqcati,  e demeriti  della  gloria? 

Ella  è un’ arte  divina  quella  d’  effere  redenti  noi  a conto 
della  grazia  fovrana  , e baila  rimirare  di  buon  cuore  il  nollrò 
efemplare,  e Redentore  Grillo  Gesù  per  apprenderla  : Perciò 
il*  Signore  a nollra  infegn.lnza  accettò  in  sè  le  cote  tanto  più 
gravi,  e caricato  di  calunnie,  ne  riportò  con  il  lilenzio  il  trion- 
fo : [ a ] Ideo  Donrìnus , qux  funt  graviora  (ìtfcepit , & calum - 
niis  appetitici  fìlsntium  detulit  triumpbale . 

Non  accade  dubitare  , che  contro  le  calunnie  la  miglior 
difefa  fia  il  lilenzio  collante  , poiché  rende  gloriofo  il  calun- 
niato preffo  a Dio , e preffo  a gl*  uomini , ed  è quello  ammira- 
bile lilenzio  la  più  conveniente  mentita , che  dare  li  poffa  al 
calunniatore , e la  più  concludente  prova  dell’innocenza  del  * 
calunniato . Come  non  chiuderà  la  bocca  a i calunniatori,  e_> 
non  li  convincerà  il  calunniato  di  fàlfità , non  cercando  egli  al- 
tro tra  le  calunnie  te  non  di  cuflodirc  i comandamenti  del  Si- 
gnore, e così  comparendo  egli  tutto  fatto  a norma  della  legge 
divina  più  che  uomo  ? 

Quindi  è,  che  ben  nel  maggiore  apprezzo  li  ha  da  tenere 
quel  faviillimo  documento  di  quel  granMaeftro  Tertuliano  in 
quello  propolito  : [ b j Fatigetur  igitur  improbitas patientia 
tua . Si  llanchi  dunque  1’  altrui  malignità  con  la  tua  pazienza . 

Ah  apprezzabili , ah  care  calunnie  le  valete  per  le  virtù 
più  chiare  , per  la  cuftodia  de  i comandamenti  divini  più  raf- 
finata, e fedele,  te  liete  il  prezzo  maggiore  della  gloria . So- 
lo , folo  di  quella  maniera , io  vi  chieggo  Signore  d’effere_> 
dalle  calunnie  redento , fe  me  ne  fate  degno  , licchc  non  per 
debolezza  mia  io  foccomba,  ma  per  virtù  vollra  in  lilenzio,  c 

G g 3 fpe- 

a ^mbrof.  ai  bunc  verf  b Libro  de  Tat  ientia  cap»  1 j. 


Digitized  by  Google 


EsPosizroN  e 

speranza  io  le  vinca  ; Indirne  me  à calumniis  hominum,  ut  cu~ 
ftodiam  mandata  tua . , 

V E R S I C.  CX XXV- 

Faci  e m tuam  illumina  fuper  fcrvurn  tuvm>  & dace 
me  juftificationes  tuas . 

Illumina  la  rua  faccia  fopra  il  tuo  fervo»  ed  iiw 
feg  natiti  le  tue  giutfificazioni . 

ALtiO  non  temeva  il  Tanto  Profèta  tra  le  calunnie,  tra  le  de- 
trazioni, le  maldicenze,  le  malignità  degl*  uomini,  che_> 
.di  e flore  trafportato  fuori  de  i limiti  della  fofferenza , e de  i 
comandamenti  divini,  e però  fi  dava  elio  per  redento,  per  libe- 
ro dalle  calunnie  , Tempre  die  fedele  lo  tenefle  a i Tuoi  divini 
voleri , e qui  confiderando , che  il  mezzo  per  ottenere  tanto 
gran  bene , e la  illuminazione  della  faccia  di  Dio  fopra  la  di 
lui  mente  diffida , la  quale  infegna  non  folo  a conofcere , ma 
anco  a fare  le  di  lui  giuiìificazioni,  per  la  fleflà  fovxana  illumi- 
nazione fclania  egli:  Facìem  tuam  illumina  fuper  fervunu 
tuum,  &“  doce  me  jujlificati.ones  tuas . 

E‘  l*  iftefla  luce  immenla  la  fàcda  di  Dio , ma  è anco  a 
noi  inaccdfibile , le  graziofamente  non  la  fa  lui  rilucere  fopra 
di. noi  ; La  la  Iddio  rilucere  nella  Patria  avventurata  ai  Beati 
abitatori  mediante  il  lume  della  gloria  , la  fa  rilucere  a noi  mi- 
feri efuii  delia  terra  mediante  il  lume  della  fede  divina,  con  il 
quale  ben  illumina  fopra  di  noi  Iddio  la  Tua  fàccia pofciachè 
dove  per  altro  ci  farebbe  incognito  chi , c die,  ed  anco  le  vi 
folle  Iddio,  con  queflo  lume  lo  conofciamo , benché  all’  ofeu- 
ro , in  certo  modo  di  villa , e divifiamo  il  di  lui  eflere , i di  lui 
attributi,  le  di  lui  opre,  ed  ordinazioni  mirabili  : f a 3 Facienu 
tuam  illumina  fuper  fcrvum  tuum  ; Idejl  lumen  Jidei  infpircu 
mihi . 

Il  titolo , per  cui  Davide  chiede  aDio,  che  più , e più 
egli  illumini  la  fua  faccia  fopra  di  sé  mediante  il  lume  della..* 
fede  divina  è di  eflere  fuo  fervo,  fiando,  che  la  vera  dilpofì- 

zio- 
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•«ione  alla  divina  illuminazioni  è la  vera  umiliazione  , e fom- 
miflìone  di  mente  , e di  cuore  a Dio  prima  verità  rivelante,  e 
rivelata,  come  a fupremo  Signore,  e Dio,  e perciò  allora  illu- 
minato fa  di  quello  prcziolò  lumePApoltolo  S.  Tornalo,  che 
divotamente  fclamò  aCrifto  Gesù  riforto  gloriole)  : Dominus 
meus,  & Deus  meus , mio  Signore,  e mio  Dio. 

Deh  quanto  bene  dice  il  Salmifta  a Dio , che  illumini  la 
Tua  faccia  lopra  di  lui  fao  Servo , poiché  il  lume  di  fede  divina 
rè  lume  fopranaturale,  è lume  che  trafeende  la  mente  umana , è 
lume  eccedente  a qualunque  difeorfo,  e ragione  umana,  è lume 
a cuì  non  conferilce  il  noltro  intelletto  fe  non  con  il  fottomet- 
terfi,  con  il  cattivarli  cordialmente  oflequiofo  ; oh  cosi  si,  che 
s’ illumina  la  faccia  di  Dio  fopra  di  noi;  oh  cosi  si , che  da 
Dio  ci  s*  infognano  le  di  lui  fublimiflìme , e rettilfime  giultifi- 
cazioni  : faciem  tuam  illumina  fuper  fervum  tuum , & doce 
me  jujlificationes  tuas . 

VERSIC'.  CXXXVI. 

Exit us  aquarum  deduxerunt  oculi  mei , quia  non 
cuftodierunt  legemtuam • 

Hanno  cavato  fuori  gl’  occhi  miei  fonti  di  la- 
grime, perchè  non  hanno  cuftodita  la  tua^ 
legge . 

ILluminata , che  fa  la  faccia  di  Dio  fopra  il  fao  Servo  Davi- 
de con  1*  alto  lume  di  fede  divina,  e conofoiuto  , die  ebbe  , 
che  cofa,  e quanto  da  temerli,  da  adorarli , e da  amarli  lia  Id- 
dio, come  non  ifpargerebbe  a rivi,  a fonti  le  lagrime  derivate 
dal  cuore  agl*  occhi  Tuoi  per  avere  contro  di  lui  -peccato  i 

L*  umile  peccatrice,  e gloriofa  penitente  Maria  Madale- 
na  ricevuta , che  ebbe  fopra  di  sè  la  mifericordiofa  illumina- 
zione della  faccia  di  Dio,  e conofcmto , che  1*  ebbe  , ut  cogno* 
viti  non  potè  già  a meno  di  non  accorrere  a i piedi  del  fao  di- 
vi n Salvatore  con  gP  occhi  faoi  fatti  fonti  di  lagrime  per  pia- 
mente lavarglUi , nè  lafciorono  giammai  di  fcorrere  tra  gl*  in- 
..  » : <ag  I ■ . - fo- 
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focati  fofpiri  del  cuore  contrito  quelle  fonti  degl*  ocelli  amo 

rofamente  addolorati . . . 

Oh  troppo  giuda  cagione  di  fpargere  lagrime,  di  diveni- 
re gl' occhi  noftri  copio  tè,  e perenni  fcaturigini  di  pianto  ii 
non  averfi  cudodita  la  legge  del  Signore,  l’ aver  pofpolio  Dio 
alle  Creature,  1*  aver  contro  Dio  peccato  . 

Il  nodro  pietofiflimo  Redentore  Cri  do  Gesù  per  lavare 
noi  da  i nodri  peccati , e per  infegnarci  a piangerli  noi , non  fi 
contentò  delle  lagrime  efuberanti  de  i Tuoi  occhi  impietofiti , 

■ ma  con  le  lagrime  di  fangue  di  tutto  il  fuo  corpo  volfe  egli 
piangerli,  e lavarli . Così  medita  S.  Bernardo  : [ a ] Cbrifitis 
non  coutentus  fuit  lacrymis  oculorum , fed  totius  corporis Jan- 
guineis  lacrymis  peccata  noflra  fiere  > & lavare  voluit . 

Piangeva  Davide,  e dirottamente  piangeva  , perchè  non 
cudodirono  gl’  occhi  luoi  la  legge  del  Signore  , Ah  mifero  di 
me , che  non  cudodii , e non  cudodifco  la  legge  del  Signore  , 
e non  piango  : A me , a me  s’ intuonano  per  il  mio  rimedio 
quelle  voci  Cinte,  e terribili  : Manda  fuori  a guifa  di  torrente 
giorno,  e notte  le  lagrime  : [ b ] Deduc quafi  torrenftm  laery - 
mas  per  diem, & noìtem  ; Non  dia  tu  ripofo  a te  dedò,  <&- 
non  des  requiem  tibi , nè  taccia  ,.nè  laici  di  parlare  a parole  di 
calde  1 agi-ime  la  pupilla  4ell;  occhio  tuo  : 7 qeque  taceat  pupil- 
la oculi  fui  » 

: Deli  mio  pietofìdimo  Iddio , come  ardifeo  io  di  parlare 
a voi  fotnma,  onnipotente,  ed  infinita  Maedà  divina , fe  non  a 
parole  di  gemiti,  e di  fofpiri  del  cuore , e di  lagrime  degl*  oc- 
chi miei,  io  che  tanro  vi  offefi  ,c  tuttavia  Tempre  vi  offendo? 
JLe  lacrime  della  vera  penitenza  dillate  dagl*  occhi  miei  nelle 
piaghe,  nelle  fonti  dell'  acque  di  gaudio  del  mio  Salvatore^ , 
fellamente  pedono  ravvivare  le  mie  fperanze*  e rendermi  ac- 
cetto a gl*  occhi  vodri,  mio  Signore,  e Dio  ; Deh  ammollifca 
-la  durezza  del  mio  cuore  il  vodro  amor  divino,  e nel  mio  cuo- 
re Aedo  apra  la  vena  delle  lagrime,  la  quale  Tempre  mi  feorra 
dagl’  ocdii ficchè  io  confolato  per  Y amarezza  falubre  del 
pianto  dire  poffa  : Exitus  aquarum  deduxerunt  oculi  mei , quia 
non  cufiodierunt  legem  tuam . 

. VER- 
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VERSIC.  CXXXVII. 

VJuftus  et,  Domine > & rettum  judicium  tuum  • 

Giulio  Tei,  Signore  , e retto  è il  giudizio  tuo  • 

A Rivi  di  lagrime  piangeva  Davide  i peccati  Tuoi  ; non__» 
piangeva  perchè  patifle  i flagelli  penofiflìmi , ma  perchè 
gli  aveva  meritati,  offendendo  il  fuo  Creatore,  il  Tuo  Benefat- 
tore, il  fuo  Dio . 

Così  piangeva  per  le  fue  colpe,  e non  per  le  fue  pene,  co- 
nofcendo,  che  quelle  erano  ben  dovute  a quelle , poiché  gli 
venivano  mandate  dal  Signore  , il  quale  è giullo,  ed  il  divino- 
giudizio,  è retto  : Cosi  meditava , così  comprendeva , cosi 
confeffava  il  contrito  Re  per  motivo  di  fua  lbmmiffìone , di 
fua  conformità,  e di  fua  egualtà  d’ animo  fotto  a i più  pefanti 
callighi , Juflus  e s.  Domine , & re  cium  judicium  tuum  . 

Per  intelligenza  del  Padre  S.  Agollino  [ a]  con  dire  Da- 
vide al  Signore,  che  giullo  egl*  era,  e che  retto  era  il  fuo  giu- 
dizio dice» la  cau fa;  della  quale  non  è immaginabile  la  mag- 
giore d’ etterli  fatti  i Tuoi  occhi  fonti  di  lagrime  , quale  è d* 
aver  peccato  contro  Dio  giullo,  e di  retto  giudizio  i ma  anco 
per  intelligenza  del  Padre  S.  Ambrolio  dice  all’  ifletto  tempo 
ciò,  che  gli  faceva  dolci,  confolate,  e care  le  fue  lagrime  ; im- 
perocché dicendo  giullo  Iddio,  mentre  pronunzia  prima,  con- 
fetta, accufa,  deplora  la  fua  ingiuftizia , dalla  giuftizia  di  Dio 
anco  ne  fpera  il  perdono , dicendo  enimjuflum  Deum  , dunu 
fuam  injuflitiam  ante  pronuntiat , de  Juflitia  Domini  fperat 

&.  veuiam  • ' . • - 

. Iddio  giullo  non  fempre  li  adira , Juflus  Deus  non  fem- 
pcr  irafcitur  ; imperocché  ficcomc  egli  medelìmo  è giullo 
per  vendicare  la  colpa  non  detellata,  così  egl’ è giullo  per 
moderare  la  pena  a i contriti  di  cuore  ; Sicut  emm  efl  ultor 
culpa , ita  moderator  efl  pana  ; Siccome  egli  è vendicatore  de 
i peccati  non  pianti,  così  egl*  è rimuneratore  delle  virtù  della 
penitenza,  dell'  amorofa  fommillìone,  e contrizione  di  cuore , 
- . v Gg^  e del- 

a bunc  ver/l  . , ,v  . ,v  , M '• 


Digitized  by  Google 


47*  1 £ $ p ó I f t r o Vi  e -* 

e della  refignata  accettazione  de  i calighi  ; Sicut  vindex  efi 
peccatorum  , itaremunerator  efi  virtutum . 

Ah  Dio,  quii  farà  niai  quell*  avvenimento  tanfo  doloco- 
fo,  ed  afflittivo,  che  non  trovi  riftoro,  condimento,  e confo- 
Iafcione  ih  Dio  ramhientato , e lodato  ptr  giufto  » e retto , dal 
quale  tutti  quanti  fono  prò  vidamente  ordinati  ? Quindi  è,  che 
fe  fcorriamo  le  Scritture  Sagre  troviamo,  che  il  rifleflo  a Diò, 
ed  il.proclamare  Dio  giufto,  e retto  , è flato  fempre  il  refphro 
di  tutti  i di  lui  amici  fotto  le  più  pe fanti  avvertì  tà  premuti  : 
[ a ] Clamant  batic  Jufiitiam  omnes  fantti  pre/fi  adverfituti- 
- bus. 

Deh  perfetta,  e cara  giuftiziu  di  Dio  indefettibile  confo- 
lazione  noftra,  fe  opprcffi  noi  fi amo  dai  travagli  * fé  angufliati 
dalla  calamità,  fe  afflitti  dalle  perfccuzioni , fir combattuti  dal- 
le tentazioni , le  defedati  per  la  perdita  delle  cofe  a noi  care, 
fe  deftituti  della  grazia  conlblatrice,  e Ci  raflembra,  che  in  va- 
no mandiamo  i prieghi , i gemiti  al  Cielo  divenuto  a noi  di 
bronzo , qual  lena , qual  conforto  non  riportiamo  meditando , 
e cantando,  che  giufto,  e retto  è Iddio  ! 

Con  quello  noi  fubito  intendiamo,  che  chi  vuol  dare  il 
premio  è di  dovere,  che  afpetti  il  compimento  della  battaglia , 
poiché  niuno  fenza  la  battaglia  fi  merita  la  corona . Lafiria 
ben  fpeflo,  che  fiamotentati , perchè  vuol  darci  guittamente  i 
premi  : Sinìt  ergo  nos J<cpè  tcntari > volens  juflèprcenna  dare$ 
A i forti  nella  lotta , non  a i dormigliofi  fi  dà  la  corona , non 
i molli  tra  le  delizie , ma  i tolleranti  tra  gli  Aeriti  adomano  i 
pregi  della  vittoria  : 7^ec  molles  delkiisfjed  labore  exereit» - 
tos  omat  vittoria . 1 . 

.Come  che  le  cofe  prefenti  tutte  ci  fono  di  pafiaggio , e 
fono  per  avere  a nón  e fiere , orane  pe!rdiamól'  una,  ora  1*  al- 
tra, ora  tutte,  e la  vita  fteffa  femore  Ila  in  rapitci  lamorte,  e di 
fatto' in  breve  ce  1*  ha  a*rapire,  che  farebbe  della  (labilità,  del- 
la quiete,  della  tranquillità  dell*  animo  noftro , fe  di  continuo 
nón  ricordafllmo  a noi  fteìfi  , e non  dice  filmo  a Dio , che  il 
tutto  difpone  , che  giufto  egl*  è , e che  retto  è il  di  lui  giudi- 
zio ? Jhfius  es  Domine  , & rettum  judicium  tutem . 

*:  u Qua- 
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Qualunque  fi  a la  cofa,  che  tolta  ci  fia  , e che  noi  per- 
diamo , che  perdiamo  del  noftro  ? Sciama  I’Apoftolo  : Qual 
cofa  hai  tu,  che  ricevuta  non  1*  abbia  tu  da  Dio  ? Che  dunque 
perdiaW  ? niente  Quid  ergo  amittimus  , Ktfbtl,  rendiamo  1* 
imprecato,  non  perdiamo,  reddimus,  non  amittimus . Giufto 
egl’  è dunque  il  Signore , falciandoci  ne  i procinti  perigiiofi  > 
giufto  ne  i danni , che  ci  difpone , o ci  permette , giufto  ne  i 
caftighi,  che  ci  deftina  , giufto  nelle  umiliazioni , alle  quali  ci 
riduce,  giufto  in  tutto,  e per  tutto , Jnfltts  es,  Domine , & re- 
èhm  judicium  tuum , conclude  la  fua  fublime  meditazione  il 
grande  Arcivefcovo  di  Milano  . ‘ J 

- Ah  Signore  Iddio,  ecco,  che  tutto  ileorfo  di  quella  no- 
ftra  vita  è una  fucceflìone  di  fuceeflì  a fucceffi , di  cali  a cali 
al  mio  intendere  tutti  ftrani , quanto  più  io  penfo  al  perchè , 
al  come,  meno  l’intendo',  fendo  troppo  elevatrfopra  i mici1 
penfieri , i voftri . I difeorfi  della  mia  mente  mi  raggirano  iti 
un  laberinto,  che  non  ha  ufeita,  dentro  al  quale  non  trova  ter- 
mine di  quiete  la  mente  mia  fempre  ambigua , e perplefla , ma. 
grazie  fiano  a voi,  benigniamo  mio  Dio,  che  pronto,  e focile 
mi  porgete  il  filo  della  fede , mi  date  la  mano  per  ufeire  in  un 
fol  palio,  trafeendendo  la  mia  ragione  errabonda,  e confelfan- 
doa  voi  la  ftabile  verità  : gufiti*  es.  Domine,  & recitari  Judi- 
cium tuum  . ■’ ji—  ' ' ' ■ 

• ..  . j , : j ..  . : # n • 5 

V E R S I C.  CX  XX  V I IL  - 

- » *.  ...»  * 

Manda/li  juflitiam  teftimonia  tua  , & veritatem 
tuam  nimis  • 

Ordinarti, che  le  tue  teftimonianze  fiano  la  vera 
• giuftizia,  e la  tua  verità  fermaménte  fopra 
~ qualunque  mifuray  « modo  credula . * - 


Signore,  e retto  è il  tuo  giudizio  : ora  quivi  tòggiupge^,  che_? 
Ita  difpofto  il  Signore-,  cric  qtiefte  teftimorrianze  di  Dio  ftcfib 
* • fac- 


Digitized  by  Google 


474  Esposizione 

fotte  per  la  fua  bocca  profetica,  fi  mo  la  giudizia , la  fantità  ' 
noftra,  conche  però  le  prendiamo  per  l’ iddìi  fua  infallibile-», 
verità,  e le  crediamo  con  fede  eccedente  ogni  nodra  baffo  ra- 
gione, c che  c’  innalziamo  di  mente  fopra  U varietà  de  i noftri 
fconcludenti  difeorfi . 

Oh  uomo,  oh  uomo,  fe  tu  altamente  concepirti  in  verità 
di  fede  pura,  come  le  tedimonianze  divine  nelle  Sagre  Scrit- 
ture te  ne  aflìcurano , che  giud’  è Iddio  > e che  retto  è il  fuo 
giudizio,  quanto  giudo  diverredia  Dio  giudo  1 
■ . Con  tenere  tu  lo  fguardo  delia  mente  a queda  inartìmz 
d*  eterna  verità  tute  la  imprimeredi  nel  cuore  per  regola  d' 
ogni  tuo  fentimento,  d’ogni  tua  affezione  , e difaffczione  , e 
per  bafe  del  timor  Tanto , tu  fàrefti  tutto  circonfpezione  di 
non  offendere  il  Signore  per  non  farti  reo  avanti  l’indeclinabi- 
le fua  giudizia,  e per  l’ offefe  già  fattegli  farebbe  continuo  il 
tuo  piangere,  rigida  la  tua  penitenza,  inceffonte  il  punire  tc_» 
fleffo,  per  non  avere  ad  effer  punito  dalla  giudizia  divina-»; 
Tu  faredi  tutto  fommeffo , e raffegnato  di  cuore,  tu  baciare  di 
la  verga  eccella,  che  ti  percuote , tu  averedi  per  più  preziofi 
gl’  avvenimenti  più  penofi,  tu  già  non  vorredi  effer’  altro»  che 
il  foggetto , in  cui  fi  aveffe  a compire  il  beneplacito  fovrano, 
tu  indifferentemente  benediredi  Iddio  così  nelle  cofe  avverte, 
come  nelle  prospere , niunacofa  finuoverebbe  il  tuo  fpirito 
il  tuo  cuore  da  Dio,  tu  fare  ili  giudo , e retto  a Dio  giudo , e 
retto  ; Ah  così , così  ordinate  voi  mio  Dio  con  la  vodra  or- 
dinazione effettrice,  che  le  vodre  tedimonianze , e la  vodra 
eterna  verità  rivelata  diano  la  giudica  mia  ; Ah  tanto  4ov 
chieggo  al  trono  della  vodra  fomma , ed  intenta  pietà.  Man- 


da/li  juflitiam  teflimonia  tua , & •vmtatem  tuam  nimis . 


V E R S I C..  ÒXXXIX, 


. 


Tabcfccre . me  feci/  zelus  meur,  quia  obliti  funt 
•nerba  tua  inimici  mei . - 

v • • « • \ . . . 


Mi  ha  fatto  intifichire  il  mio  zelo , a caufa  d* 

elferfi  (cordati  le  tue  parole  gl’inimici  miei ... 

Oli 
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CHiha  intefo,alIa  illuftrazionedella  luce  fovrana  per  quan- 
to il  noflro  baffo  intelletto  puole  con  effa  divifare_> , 
quanto,  e come  è giufto  il  Signore,  e retto  nel  fuo  giudizio,  e 
che  nelle  fue  teftimonianze , e nella  Tua  teftificata  verità  cre- 
duta illimitatamente  ha  polla  ogni  noftra  giuftificazione , fan- 
tità , e pace , deh  come  non  fi  difcioglierà,  non  fi  confumerà , 
non  sJ  intifichirà  con  1*  ardore  del  fanto  zelo , vedendo  i nemi- 
ci del  Signore,  e perciò  fuoi,  fcordati  delle  di  lui  teftimonian- 
ze,  delle  di  lui  parole  di  vita  eterna,  cioè  non  tenute  in  conto, 
non  curate , trafgredite , fprezzate , come  che  non  fuffero  di 
Dio , ed  in  ordine  a Dio , o come  che  non  foffe  tutto  giufti- 
zia,  e rettitudine  Iddio  ? 

Non  già  nel  corpo  pativa  Davide  quella  tabe , quello 
confumo,  ma  nell’ anima , nel  cuore , dove  era  P ardore  del 
zelo,  che  gli  caufava  P amorofa  infermità  dello  fpirito . 

Dice  il  fanto  Profeta,  il  mio  zelo,  perchè  gP  era  dato  da 
Dio,  ed  egli  lo  voleva  avere,  e caro  fe  lo  teneva;  ma  non  dice 
già  il  mio  zelo,  perchè  in  effo  s’ intereffaffe  niente  del  fuo,  nè 
foffe  per  altro , che  per  Dio,  e per  il  bene  de  i proflimi  in  or- 
dine a Dio.  . . 

Oh  zelo , oh  zelo  fanto  per  Dio  quante  volte  fei  depra- 
vato dalla  noftra  viziata  natura,  e fotto  il  nome,  e le  fembian-. 
ze  tue  fi  fa  paffare  il  zelo,  il  quale  è per  noi  fteflì  ? quante-» 
volte  vieni  adoprato  per  ricoprire  le  noftre  paffioni , le  noftre 
avverfioni,  i noftri  rifentimenti  contro  al  proffimò , e niifera- 
mente  per  quello  miferabile  zelo  fi  diftruggono , fi  eftenuano 
molti  e di  corpo,  e di  fpirito  ? 

: Intendiamo, che  il  zelo  legittimo  non  deve  avere  niun  ri- 
fleffo,  niun  rifguardo  a noi  fteflì , non  deve  originarli  da  i no- 
llri  naturali  gagliardi  focofi,  ed  amici  del  noflro  proprio  in- 
tendere , e volere , ma  deve  avere  puramente  per  lira  cagione 
con  Givia  proporzione  P offefa  di  Dio  la  fcordanià  delle  di  lui 
parole  divine , ed  i mali , quali  indi  a difmifura  provengono 
per  rimediarli . . . ■ V:  .C>,  ? > ' 


E quali  nemici  teneva  Davide  Re  fcmpre  pacifico  d’Ifrae- 
le , che  per  fuo  maggior  pregio  ebbe  la  mitezza  del  cuore_?  ? 
Quelli  appunto , che  tali  gli  faceva  tenere  P eccelfo  amor  di- 
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vino , il  quale  gli  accendeva  nel  cuore  il  fuo  fatto  zelo  delF 

offervanza  delle  parole  di  Dio  ; Inimici  di  Dio  puramente-» » 

Erchè  erano  nemici  di  Dio»  ed  in  quanto  erano  intana  di 
io  , erano  inimici  Tuoi  » 

Quelli  per  gravi  nemici,  quelli  per  nemici  Tuoi  dichiara  il 
Profèta,  non  già  quelli , i quali  fodero  ribelli  a sè  medefimo  » 
ma  a Cri  fio  : [ a ] Hos  grave*  trofie  s r bos  inimico*  fUos  Tro- 
mbe t a teflatur,  non  quifibi  effcutrféd  qui  Ctrrifto  rebeUes * 
Più  offèndono  l' armi  della  perfìdia  nel  mal  escitele  guerriere 
nella  pugna  : Graviora  funt  ama  perfidia  » qudm  pugna  ; im- 
perocché non  vi  è nemico  più  intollerabile  di  tutti  i giufli  » 
che  quello,  che  di  tutti  1*  Autore  offende  'Trento enimgravior 
boftis  omnium,  qudm  qui  omnium  Udir  jfuttorem* 

Deli  come  Tantamente  agro , e dolce  ci  contempera  il  di- 
vino zelo  il  mellifluo  S.  Bernardo  ; Vino  egl'è  quello  fèrvi- 
difltmo  zelo  fpremuto  dal  grappolo  di  Cipro, egì' è il  Calice  ». 
che  ubriaca,  1*  amore  di  Cri  Ilo:  f b ] V 'mum  efì  ergo  feroidiffi - 
musgelus  ifte  exoreffwn  de  boftroCypri,&calixììrebriait3Chri - 
fii  amor  : Avendo  tu  dunque  dalla  carità  fraterna  Foglio  della 
manfuetudine,  e dal  divino  amore  il  vino  dell’  emulazione-»  , 
mctteti  pure  con  ficurezza  a curare  le  ferite  di  quello  » che  è 
caduto  in  mano  de  i ladri  ad  imitazione  di  quel  pietofo  Sa- 
maritano, e di  tu  con  la  fagra  Spofa  ficuramcnte , Grappolo  di 
Cipro  è il  mio  diletto  a me  nelle  vigne  d’ Engaddi , cioè  il  ze- 
lo -della  giuflizia  è 1*  amore  del  mio  diletto  a me  negl'  affètti 
della  pietà  : Hoc  efi  gelus  jujlitia  amor  diletti  mei  mibi  in  af- 
fettibus  pictatis . 

Deh  nriomifcricordiofo,  efopra  tutto  amabile  mio  Re- 
dentore Criilo  Gesù,  quello  zelo  ponete  voi  nel  mio  cuore  » 
nelle  mie  operazioni,  nelle  mie  parole,  quello  zelo  si,  il  quale 
fi  appuro  amore  di  voi  lènza  alcuna  immifehianza  dell*  amore  di 
me  fteffói . V imifichire  di  quello  zelo  bramo  io  per  mia  lo» 
prabboirdante  fallite:  Tabefcere  me  feciCgelus  meus , quid* 
obliti  funt  ver  ba  tua  inimici  mei . 


cr 


* < ii- 

: P 

•nona  !v; 
' :•  ':  ’L  c 


VER- 
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J V‘H  R S I C.  CXL. 

• i*.  > . i 4 . 

Ignitum  eloquium  tuum  vebcmenter  5 & fervus 
tuus  dilexit  illud . 

Infocato  veementemente  è il  tuo  parlare , ed 
il  tuo  fervo  Pamò . ; ..... . 

ERa  hensl  un  fuoco  fiammeggiante  il  zelo:»  .il  quale  confu- 
mava  il  cuore,  e l’ anima  del  Saltatila*  allorché  vedeva-, 
polle  dall’inofóvanza  in.obbliok  parole  del  Signore  da  i Tuoi 
nemici,  ma  quello  divino  fuoco  non  veniva  in  lui  accefo , fe 
non  dalla,  meditazione  delleSdgre  Scritture  del  Verbo  increa- 
to, e del  parlare» che  gli  faceva  Iddio  nel  fuo  interiore,  e che 
lui  fper  intenta  va  tutto  fuoco  di  calore  veemente  : Ignitum, 
eloquium  tukm  vehemenier  . 

Un  zelo  accefp»  edardente  di  tal  fuoco  chi  poteva  avere 
per  i nemici  fuoi , fe  non.  gl’  inimici  di  Dio  ? Come  non  bra- 
meria di  dillruggerii  in  quanto  inimici  di  Dio  ».  per  farli  amici 
di  Dio?  Vi  fo  bea  dire*  die  di  quello  fuoco  voleva  egli  ab- 
bruciati, inceneriti  gl*  inimici  fuoi,  per  farfeli  amici  in  Dio,  to- 
glieiidolorohipimicizk'.con  Dio.  . _•  . • i 
EgP  è dunque  tutto  fuoco  il  parlard , che  ci  fa  Iddio,  le, 
rioi  lo  meditiamo,  fe  lo  amiamo,  fe  lo  afcoltiamo  nel  cuore_^ , 
per  cui  più,  che  per  la  mente  che  lo  fa  il  Verbo  incarnato 
Criflo  Gesù,  il  quale  fi  è ben  diclùarato  d*  efferc  venuto  a_> 
portare  fuoco  in  terra,  e di  non  voler  altro  fe  non  che  arda. 

• Ci  parla  in  un  modo  ineffabile  Iddio*  mandando  a noi  * 
ed  in  noi  il  fuo  divia  Verbo  eterno  confollaoziale , viva  , ed 
adequata  efprefiione,  deila  fua  infinitiflìma  mente , e come  che 
iidivin  Verbo  è Verbo  fpirativo  dello  Spirito  Santo  nell* Ani- 
ma, dia  quale  egli  vien  mandato,  Tempre  fpira  lo  Spirito  Santo, 
l’Amore  increato  iffuoco,  eccello,  il  fuoco  veemente  : Igni*, 
tum  eloquium  tuum  vebemtnter.  i 

Egl*  è ben  il  vero,  che  queflo  eccelfo,  ed  avvampante-», 
fuoco  , quale  il  Verbo  divino  Ipira  nell*  anime  degne  della  di 
lui  ineffàbile  miffione , arde  , cd  infiamma  foftanzialtnenttLj» 
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lenza  apparenza  viabile , e (òpra  ogni  fenfo , contuttociò  non 
di  rado  aifpone  la  Provvidenza  fovrana,  che  quello  divin 
fuoco  anco  viabilmente,  e fenfibiluaente  Ipirato  fia,  arda  , ed 
infiammi.  ' - 

Vifibilmente,  e fenfibilmcnte  fu  fpirato , e communicato 
a i Santi  Apolidi  perse  flelTo  * e negl’  effetti  fuoi , ,-pofciachè 
fi  diede  a vedere  fiammeggiante  fopra  ciafcheduno  di  elfi,  ed 
elfi  di  tal  fuoco  ardendo,  e trafportati  ufcirono  Tantamente  fu- 
riofi  a predicare,  a declamare  la  parola , il  Verbo , che  ecce- 
dentemente accefi  gl*  aveva.  ■ l 

■ Scrivo  degl*  ardori  fagrofanti  fpirati  dalla  parola,  dal 
Verbo  di  Dio  a 4 cuori  umani  nel  giorno  feliivo  del  gloriofo 
S.  Filippo  Neri , la  onde  devo  bene  porvelo  d’  avanti  per  un 
foggetto  ammirabile,  in  cui  contempliate , e riguardiate  ! 
vampe  del  fuoco  celelle,  e bene  il  di  lui  cuore  con  tale  ardore 
fu  incendiato,  che  non  potendoli  dentro  a i fuoi  limiti  contea 
nere,  infranteli,  e fovrinnaizatefi  due  colle,  fu  di  mellieri,  che 
il  Signore  gli  dilataffe,  gli  amplialfe  il  feno  • 

Ah  dite,  fenelle  fmanie  tanto  veementi  di  quello  Divino 
amante  di  Dib,  non  vi  pare  d*  udiri©  dird  a voci  di  amorofi 
fofpiri,  [ a ] Io  ni  tum  cloquium  tuim  vchementer , & fervus 
tuus  dilexit  illud , & erat  ignis  flantmigerans  in  ojjtbus  meis  , 
ed  era  il  fuòco  fiammeggiante  nelle  mie  offa  ? , ' - 

Voi  voi  Sagrolante  Scritture , voi  parole  di  Dio  liete  gl* 
incentivi,  le  fiamme,  d*  amor  divino,  perchè  infpirate  liete  , e 
dettate  dallo  Spirito  Santo , il  quale  è 1*  incendio  immenfo 
della  divina  carità  ; Voi  Verbo  eterno  Grillo  Gesù  alfieme 
del  vollro  Padre  fpirate  il  fuoco  eccelfo.  Eccovi  quello  mio 
cuore  infenlato  , eccovi  quello  mio  cuore  di  giaccio  ; Deh 
per  voflra  pietà,  die  non  più  mio,  ma  tutto  vollro  egli  fia_j  > 
faccino  le  milèricordiofe  attrattive  della  efficace  voilr a gra- 
zia, quelle  io  imploro  , per  quelle  io  gemo,  e fofpiro  , cou_> 
quelle  io  voi  amerò  eloqui»  divino,  che  contenete , ed  efpri- 
mete  tutte  le  (empita  ne  verità , ed  amandovi  ah  quanto  info- 
cato per  farmi  tutto  ardere  io  vi  fpcrimenterò , e quanto  av- 
venturato aiuterò  : ignitum  eloquium  tuum  vebementer , eir 
Seryustuus  dilexit  illudi  ; VER- 

'■'a.Hicrem.20> 
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V E R S I C.  CXLI.  . 

Adolefcentulus  Jum  ego , contemptus  : juftific fi- 
ttone s tuas  non  Jum  oblitus . 

• ^ 

Giovinetto  io  fono, e fprezzato:  non  ho  obblia- 
te  le  tue  giuftificazioni . 

*Vyf  Irabile  effetto  è queflo  del  fuoco , di  cui  è infocato  per 
-LV1  infocare  veementemente  1*  eloquio , il  parlare  > il  Ver- 
bo Div  ino  ; Egli  bensì  uccide , incenerifce  la  Fenice  dell*  Ani-' 
ma,  ma  per  farla  rinafeere  a più  avventurata  vita . Egli  confìt- 
tila , ma  folo  quanto  vi  è dell'  uomo  vecchio  per  trasformare.* 
nel  nuovo,  e pei:  rinuovare  a guifa  d* Aquila  la  noflra  gioven- 
tù; Vuol  dunque  dire  quivi  il  Santo  Profeta , che  feudo  fiato 
fatto  degno  di  lperirtieùtaré  gl’  ardori  del  fuddetto  fuoco , già 
fi  ritrova -come  di  ffefco  nato , rinuovato , ringiovinito,  e ri- 
tornato alla  più  vivida,  e fiorita  età,  quale  è 1*  adolescenza—,  ; 
àédèlejcetttultfs  furti  ego  * 

Credetemi  pure,  che  voleva  l’Apofiolo , che  con  P info- 
cato eloquio  di  Dio  s*  abbrucraffero  per  rinafeere , per  rinno- 
varli, per  ritornare  alla  adolefcenza  quelli,  a i quali  egli  ferì  fi- 
fe. la  ] Rinovatevi  con  lo  fpirito  della  mente  voitra  ; Ed  iti 
oltre  ; P uomo  nofiro  intcriore  di  giorno,  in  giorno  fi  rinuo^ 
va  ; Ah  avventurate  quell*  anime  con  quell*  arte,  con  queflo 
fuoco  dello  Spirito  Santo  in  eflefpirato  cotanto  rinate , e ri- 
nnovate, che  di  effe  ebbe  a dire  la  miftica  Spofa  al  fuo  Diletto 
divino.  [ b]  ^idolefcentuit  dilexerunt  te . 

Sarà  pur  anco  condegna  intelligenza  di  quello  verfetto  il 
dire , che  il  Salmifla  erudito  con  il  parlare  infocato  di  Dio  fi 
dice  giovinetto,  cioè  piccolo , disfatto  d*  ogni  prbfunzione  , 
e giattanza  fenza  alcun  credito  a sè  medefimo,  abietto  nella—, 
fua  ili  ma,  umiliato,  e mite,  e lècondo  queflo  fenfo  fpone  que- 
llo verfetto,  e con  la  fublimità  del  fuo  dire  altamente  difcoite 
Ambrofio  Santo . 

Dunque  trovandoli  Davide  con  la  veemente  attività 

del 
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tlcl  fuoco,  del  parlar  divino , disfatto  delle  (lime , delle  mafli- 
me,  de  i fentimenti  della  prudenza  della  carne,  e del  Mondo  , 
ridotto,  alla  priinaetà,  ali’  adolefcenza,  come  non  faria  difprez- 
z’ato  abietto,  avvilito  prefTo  al  Mondo  , ed  in  sè  fletto  ? *Ado- 
Icfcentulus  fum  ego,  & contemptus 

.Deh  ben  avventurato,  chi ;a  confo  dell*  infocato  elo- 
quio divino  rinuovàtò  ritorna  ad  édere  giovanetto  nella  fern- 
plicità  derifa  dalfapcre  umano,  nel  diferedito  , nella  depre filo- 
ne, nel  rifiuto,  non  per  quello  abbandonerà , nè  obblierà  egli 
le  giulìificazioni  dal  Signore,  anzi  che  di  tutto  fi  farà  egli  ma- 
teria per  ofiervarle  , per  elèrcitarle , per  adempirle  : <Aio- 
Icfientulus  fu;n  ego,  contcmptus , jufiificationes  tua* , hoh-j 

firn  obli  t us , 

VHRSIC*  CXLTI;  5:- . 

cjujlitia  tuajuftitia  in  aternum , & lex  tua  •veri- 
tà* • 

La  tua  giuftizia  è giuftizia  in  eterno  » e ia  tua^ 
*!  legge  è verità  . 

BEn  avventurata  voi  mente  profetica , che  illuminata  dal 
parlare  del  Verbo  Divino , il  quale  è tutto  luce  fpirante_> 
calore  veemente  avete  trafeefo  tutto  P umano , e nel  disfaci- 
mento di  voi  flellà  , non  vi  è avvenimento , che  vi  tolga  la_j 
ricordanza  delle  giulìificazioni  del  Signore  per  averle  Tempre 
a tenere  al  cuore,  ed  aila  mano,  come  unica  regola  de  i voflri 
fentimenti,  e delle  voflre  operazioni . 

Quello  è,  perchè  voi  elevata  al  divino  fiate  altamente 
mirando.,  che  nulla  fono  le  (lime  , i giudizi,  le  giufiizie  del 
Mondo,  la  di  cui  figura  fe  ne  va,  a paragone  de  i giudizi » 
della  giuftizia  di  Dio  , la  quale  è indifettibile , invariabile  in 
tutta  P interminabile  eternità  : Juflitia  tua , juflitia-in  ater- 
num . ' . 

O giuftizia  umana  quanto  manchevole  tu  fei , o per  le_j 
parzialità,  per  gl’  intereflì,che  depravano  il  giudizio,  e tolgo- 
no la  rettitudine  al  volere , o per  la  imperfpicacia  dell*  inten- 

. . v : di- 
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dimenìo,  oper  la  fallita  delle  teflimonianze,  e delle  accufe,  o 
per  P impotenza  del  premiare  , e del  punire,  ma  la  giuilizia  di 
Dio  aniun  difetto  foggiace , nè  puoi  loggiacere , pofciachè  in 
sè  ilelfa  ella  è Iddio  lleflo  indefettibile , e ne  i Tuoi  effetti  pro- 
cede a conto  dell’ onnipotenza,  della  fapienza , e provvidenza 
infinita,  per  le  quali  farà  giuftiflìma,  rettifiima , ed  eternala-* 
pena  agl*  iniqui,  e la  mercede  a i giulti. 

Ah  giulli,  ah  giudi  rincuoratevi , confolatevi  pure  nelle 
fconofcenze  del  voflro  merito,  nelle  maleinterpetrazioni,e  ne 
i falli  giudizi,  nelle  ingratitudini , ne  i bialìmi , nelle  detrazio- 
ni, ne  i torti,  ne  i detrimenti , nelle  ingiultizie , darà  a tutto  la 
totale  egualità  la  giuilizia  di  Dio  in  eterno  ; Sia  pure  il  vo- 
lito follievo  tra  tutte  le  umane  vicende  nel  follevare  la  mente, 
cd  il  cuore  a Dio,  dicendogli  : J nflitia  tua  juflitia  in  xter- 
num , e ben  vi  alficuro,  che  le  rette  giulìizie  del  Signore  fo- 
no P allegrezza  de  i cuori  sfa]  JuJìitix  Domini  recìce  U ti  fic- 
cante s corda . 

Altro  utiliflimo  fenfo  tengono  quelle  profetiche  parole  , 
perla  di  cui  intelligenza  fappiate,  che  anco  le  noilre  operazio- 
ni in  tutto  rette,  ed  altamente  dirette  a Dio,  lì  chiamano  giu- 
liizia  di  Dio,  perchè  fono  prescritte  da  Dio , fono  regolate-» 
dalla  di  lui  legge,  fono  fecondo  il  di  lui  beneplacito  divino , e 
pur  anco  fono  giuilizia  in  eterno,  cioè  di  rimunerarli  in  tutta  la 
beata  eternità:  c perchè  non  le  diremo  giuilizia  di  Dio  in  eter- 
no-, mentre  dall’ eccelfa  grazia  di  Dio  in  noi  lì  producono, 
Dio  hanno  per  fovraria  loro  caufa  efficiente , efemplare , e fi- 
ttale, Dio  llelfo  nollra  beata  eternità  ufpettano  per  loro  inter** 
minabile  premio  ? 

Veramente  beato  è 1*  uomo , il  quale  fantamente  teme 
Dio  , egli  ne  i comandamenti  del  Signore  vorrà  a diluii  fura 
fenza  limite  il  più  di  tutta  la  perfetta  loro  offervanza,  e così  di 
lui  canterali  : Profùfo  liberalmente  Iddio  diede  con  fanta_» 
prodigalità  a i poveri , la  di  lui  giuilizia  rimarie  nel  l'ecolo  del 
iecolo,  che  vale  a dire  in  eterno . 

Se  noi  bene  intendiamo  il  fanto  Profeta,  egli  ci  vuole 
quivi  avvertiti , che  vi  è giuilizia  dell’  uomo , e giuilizia  di 
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Dio , e che  quella  non  quella  è per  la  beata  eternità  : Giufli- 
zia  dell’  uomo  fono  le  virtù  Filofofìche , fono  le  operazioni 
per  sè  ilelfe  giu  He  quanto  alla  foflanza  , ma  non  provenienti 
da  chi  tiene  in  sè  la  radice  di  vita  eterna,  quale  è la  grazia  fan- 
tificante,  o difettofe  per  le  circoflanze,  e maflìme  per  1*  inten- 
zioni ad  altro  fine,  che  all*  ultimo,  al  fupremo,  a Dio . 

Non  è,  non  è quella  giullizia  di  Dio,  non  è quella  giulli- 
zia  in  eterno.  Puole  bensì  ciafcheduno degl’ uomini  fàre_* 
opere  di  giullizia,  ma  non  che  rimanghino  nell’  eternità , fe_? 
per  i lublimi  influfli  della  grazia  non  fono  fatte  alla  divina—, , 
iclama  quivi  Ambrofio  Santo:  Toffunt  quidem  finguli  ho - 
tnines  facere  opera  juftitia,fed  non  in  etternum  mancntia. 

Quindi  lenz’  altro  per  il  contrario,  voi  intendete , che_» 
giullizia  di  Dio  in  eterno  fono  lolo  le  nollre  operazioni  tanto 
immuni  da  i difetti  per  la  follanza , e per  il  modo,  che  meriti- 
no 1*  accettazione  di  Dio,  e la  mercede  da  Dio . 

Deh  poveri  di  noi , che  tanto  fconfideratamente  operia- 
mo, quando  tanto  vi  fi  richiede  , accio  fiano  giullizia  di  Dio 
in  eterno  per  elfere  premiate , e tanto  facilmente  poflono  an- 
dare in  vano,  ed  anco  arrivare  ad  elfere  gravemente  colpevoli 
per  elfer  punite  in  tutta  l’eternità, le  nollre  operazioni . 

O quanto  pefa  1*  avvertenza , quale  ufualmente  dava  il 
Santo  Filippo  Neri  : Che  le  operazioni , le  quali  non  hanno 
Dio  per  fine,  manco  1*  averanno  per  premio . 

Troppo  relleria  da  dire  fopra  il  rimanente  di  quello  ver- 
lètto,  e la  tua  legge  è verità,  <&  lex  tua  veritas,  ma  non  llimo 
utile  laprolilfità,  onde  mi  rellringo  a dirvi,  che  la  legge, del 
Signore , fecondo  la  quale  il  nollro  operare  viene  ad  elferc_j 
giullizia  di  Dio  in  eterno,  c verità,  cioè,  ella  è 1*  efigenza  del- 
la verità  delle yirtù, della  fantità,  della  giullizia;  è legge  , che 
non  fi  adempilee  con  V apparenza  delle  operazioni  giulte  , ma 
con  la  realtà,  ma  adorandoli  Iddio  in  fpirito , e verità . 

Vedete,  che  il  Divino  Vangelo,  la  legge  di  grazia  è pro- 
priamente la  legge  di  Dio , pofciachè  è la  legge , quale  Iddio 
ìleflo  è venuto  ad  intimarcela  a fcrivercela  nel  cuore,  e quella 
fublime  legge  di  Dio  ben  giullamente  fi  chiama  verità,  perchè 
efla  è perfettifiìmo  adempimento  di  tutto  quanto  lignificava 
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la  legge  antica,  la  quale  non  era  verità,  ma  fola  ombra,  figura, 
ed  immagine  di  quella  nuova  . 

Per  la  legge  di  Dio, la  quale  è verità,  intendiamo  dunque 
il  Vangelo , parla  Ambrofio  Santo , eflfo  è legge  di  Dio , la_» 
quale  è verità,  non  tipo,  non  ombra , non  efeìnplare  delle  co- 
te celefli,  ma  è le  cofe  celefti  (lede  ; Ah  bontà , ah  carità  del 
noflro  divin  Redentore;  Nell*  efemplare  della  legge  vecchia 
fi  fparge  il  fangue  dell*  Agnello,  fi  mangiai*  Agnello,  ma  nel- 
la nuova  legge,  la  quale  è verità , fi  fagrifica  il  vero  Agnello 
figurato  per  quello  ; Di  quello  beviamo  il  Sangue  vivifico,  e 
mangiamo  la  Carne  puriflìma  : [ a J in  exemplari  S angui s Agni 
funài  tur,  ftd  in  meritate  Cbriftus  immolatur . 

Deh  immacolatiffimo  Agnello,  che  togliete  i peccati  del 
Mondo,  liete  voi  ben  fatto  a me  vera  giullizia  di  Dio  in  eter- 
no, poiché  chi  mangia  la  voflra  carne,  e beve  il  vollro  Sangue 
ha  la  vita  eterna  . Ah  tolga  da  me  ogn*  oftacolo  a tanto  gran 
bene  la  voflra  pietà  . Siatemi  nodrimento  di  vita  eterna , fa- 
te che  a conto  di  voflra  eccelfiva  carità  poflà  cantar  verace  : 
Juflitia  tuajuflitia  in  atcmum,  & lex  tua  veritas . 

V E R S I C.  CXLII. 

Tributario,  & anguflia  invcnerunt  me : mandata 
tua  meditatio  meaefi  • 

La  tribolazione , e P anguftia  hanno  trovato 
me  : i tuoi  comandamenti  fono  la  mia  me- 
ditazione. 

CHi*l  crederebbe,  che  Davide  fublimato  a tanta  perfezio- 
ne, e contemplazione  divina,  tutto  afpirante  alla  giulli- 
zia  di  Dio,  la  quale  è veramente  giullizia  per  la  beata  eterni- 
tà, tutto  intento  a tutto  conformarli  alla  preveduta  legger 
Evangelica,  la  quale  è verità  di  fpirito,  aveflTc  pur  anco  a darli 
per  tribolato,  ed  anguftiato  ? E pure  tanto  è , perchè  la  pre- 
rogativa dei  giudi  in  quella  vita  non  è l’avere  molto  a_» 
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godere,  ma  molto  a meritar  di  godere  con  il  patire , e con  te- 
nerli per  fua  meditazione  i comandamenti  del  Signore  nelme- 
defìrno  patire:  Tributario,  & angujiìa invenerunt  me,  manda- 
ta tua , meditatio  mea  ejl . 

Egl1  è pure  il  vero,  che  il  giu  fio  eflfendo  tribolato,  ed  an- 
gufliato  quanto  alla  parte  inferiore,  tanto  più  conlafuperiore 
fi  folleva  allecofe  celefii,e  divine:  ed  eccovi  il  cafo  prattico  in 
Davide,  il  quale  pollo  nella  tribolazione , e tra  le  anguftie  al- 
tro non  medita , altro  non  pcnfa»  che  i comandamenti  divini , 
per  avere  la  confolazioue  di  comprovarli  con  la  loro  perfetta 
efecuzione  fedel  fervo,  e vero  amante  di  Dio  . 

L’  anima  nofira  a guifa  dell’  acqua  propende  Tempre  all* 

. ingiù,  ed  a fpargerli  fopra  la  terra,  ma  anguftiata , che  ila  den- 
tro alle  canne  della  tribolazione  tutta  s’ innalza  verfo  al  Cie- 
lo . 

Sia  no  lira  divota,  e profittevole  curiofità  il  meditare  per 
qual  cagione  il  Santo  Davide  dica,  che  la  tribolazione,  e 1*  an- 
guilla 1*  hanno  trovato  lui , e non  più  tolto,  che  lui  le  ha  tro- 
vate* 

Io  vi  dico  fu  le  prime,  che  i fuperbi , i profontuolì , gl* 
ambiziolì  gl*  impazienti,  gl*  emulatori,  gli  lìnoderati , gl*  in- 
contentabili non  fono  trovati  dalla  tribolazione  , ma  efli  la  , 
trovano,  perchè  il  loro  converfare  tutto  è per  ricercarla , ma 
gli  umili,  i manfueti,  i fofferenti,  i mortificati , i fatti  tutto  , a 
tutti  in  vera  carità,  per  guadagnar  tutti , non  trovano  la  tribo- 
lazione, quale  Dio  pavidamente  manda preflo  di  lóro , acciò 
non  gli  laici  trattenere  nelle  cofe  umane , ma. a palli  di  eroiche 
virtù  gli  fàccia  avvantaggiare  alla  gran  meta  della  beata,  eter- 
nità . 

Chi  vive  a feconda  delle  proprie  paflioni,  chiuon  fi  a in- 
tento con  deliberazione  efficace  alla  correzione,  all*  emenda’ , 

all*  annegazioue  di  sè  fleflò,  alla  purità , e delicatezza  della , 

cofcienza,  chi  non  vuole  confarli  a Crifto  Gesù  Crocififfo , £è 
andando  all*  orazione  non  trova,  fe  non  infenfibilità,  lepidez- 
ze, rimproveri  interiori,  e fconfolazioni,  intenda  pure , che.  .? 
non  è la  tribolazione,  che  cerchi,  e trovi  lui,  ma  che  luiè  quel- 
lo, che  ricerca,  e trova  la  tribolazione , e 1*  angufiia,  e li  unii- 
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lii  a Dio  in  intima  contrizione  di  cuore . 

Ah  avventurati  voi  fedeli  fervi , ed  amici  del  Signore , 
quantunque  ve  ne  Aiate  nelle  tenebre , nelle  tentazioni , nelle , 
defolazioni,  non  è tribolazione,  nè  anguftia  la  votlra,  che  cer- 
chiate, e troviate  voi,  ma  che  cerca,  e trova  voi  per  divina_* 
ordinazione  per  purgarvi  da  ogni  amore  di  voi  Ile  (Ti , per  ri- 
durvi alla  vera  povertà  di  fpirito,  perefercitarvi  nelle  più  raf- 
finate virtù,  per  rendervi  meritevoli  delle  lovrane  mercedi . 

Tanto  è,  cercano  P uomo  le  tribolazioni , e le  anguftie  , 
ed  alle  volte  lo  trovano,  alle  volte  non  lo  trovano  : Quello 
vien  trovato, al  quale  Ila def linata  la  Corona  : [4]  Invenitur 
iUe , cui  corona  debetur . Quello  trovato  non  viene,  il  quale_* 
non  è conofciuto  idoneo  al  combattimento  : T^on  invenitur 
qui  idoneus  cere  omini  nonprobatur . 

Deh  benigniflimo  mio  Dio  fate,  che  altro  io  non  mediti, 
nè  penfi,nè  voglia,  fe  non  i divini  comandamenti , e fantiffimi 
voleri  vollri,  e mi  trovi,  e prenda  pure  la  tribolazione,  e Pan- 
guflia,  che  ciò  non  farà , fe  non  per  condurrai  a voi  ; Ah  forte 
mia  più  avvantaggiata , che  in  tutte  le  profperità  , e confola- 
zioni,  fe  dire  potrò  : Trìbulatio , & angujlia  invenerunt  me, 
mandata  tua  meditar  io  me  a efl . 

V E R S I C.  CXLIV. 

• m * ■ ■ 

JEquitas  teftimonia  tua  in  4t*rnumy  intellettunt*» 
Ha  mi  hi,  & vivam . 

Sono  equità  le  teftimonianze  tue  in  eterno 
dammi  l'intelletto,  c virerò  •' 

DA1P  anguftia , e dalla  tribolazione  foprafFatto  il  Profeta 
Reale  ha  avuto  per  oggetto  di  fua  meditazione  la  leg- 
ge, i comandamenti  del  Signore , e così  ha  ricevuto  il  conten- 
to, ed  il  riftoro  d*  aver  comprefo  , che  le  teftimonianze  di 
Dio,  cioè  che  gP  atte  flati,  quali  Dio  nelle  lue  Sagre  Scritture 
ci  dà  di  rimunerare  le  tribolazioni  tollerate  per  fuo  amore  ,- 
fon  P equità  fteffa  in  eterno  . In  eterno,  perchè  giammai  ver- 
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rà  meno  1*  equità  delle  divine  promette . In  eterno  perchè 
della  beata  eternità  fono  le  promefle,  le  teftimonianze  divine, 
oh  parole  confolatorie  ! cJEquìtas  ttfiimonia  tua  in  ceternum . 

Potrà  giammai  eflervi  nelle  teftimonianze  del  Signore 
alcuna  cofa  non  conforme  all*  equità  ? No,  perchè  fono  P iftef-, 
fa  equità  ; Potranno  forfi  coni  giri  de  i fecoli  variarli , o ve- 
nir meno  nell’equità  le  teftimonianze  divine  ? No, poiché  fo- 
no P equità  iftefla  in  eterno . Potrà  forfi  reftare  un  momen- 
to, o un  minimo  che  di  foflferenza  per  Dio  fenza  remunerazio- 
ne ? Potrà  forfi  non  adequarli  la  rimunerazione  al  merito , o 
nel  decorfo  del  tempo  terminarli  ? No,  poiché  le  divine  tefti- 
monianze  fono  P iftefla  equità,  e la  fono  in  eterno  : oEquitas 
teflimonia  tua  in  aternum . 

Oh  teftimonianze  di  Dio,  vere , e piene  confolazioni  no- 
ftre,  voi  liete  non  folo  la  giuftizia  lidia,  la  quale  mette  1* 
egualtà  tra  il  dato , ed  il  ricevuto , tra  P opra , e I3  mercede  ; 
ma  liete  anco  P iftefla  equità,  la  quale  oltre  al  debito,  richiede, 
anco  la  convenienza , e la  decenza , proporzionando  la  rimu- 
nerazione non  folo  al  merito  di  noi  povere  Creature,  ma  anco 
alla  liberalità,  ed  alla  magnificenza  di  Dio  rimuneratore . Ah 
Dio  liberalismo  rimuneratore  datemi  il  dono  dell’  intelletto  , 
datemi  P illuftrazione  della  fede , datemi  fovrana  intelligenza 
delle  voftre  teftimonianze , e farà  il  mio  viv  ere  vero  vivere  a 
voi,  ed  in  voi  : <jEquttas  tejiimonia  tua  in  aternum  : intelle - 
Slum  da  mi  hi,  &■  vivam . 

V E R S I C.  CXLV. 

, ' . .. . ) j » V . , 

Clamavi  intoto  corde  me 0 exaudi  me.  Domine,  ju- 
JHficationes  tuas  requiram . 

Sciamai  in  tutto  il  mio  cuore,  efaudifeimi. 
Signore,  le  tue  giuftificazioni ricercherò. 

LA  prima  azione  dell’uomo,  che  nafee  alla  luce  corporea 
è il  vagire,  il  gemere,  il  piangere,  fperimentando  , che_? 
nalce  alle  feiagure;  e non  altrimenti  nel  nalcere , che  egli  fa, 
Alla  vita  ipirituaie  di  grazia  ha  per  fuo  primo  efercizio  il 

fof- 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118.  487 

fofpirare,  Io  Spargere  lagrime , lo  Sciamare  a Dio,  perchè  ri- 
penfale  cólpe  della  Tua  preceduta  morte  fpirituale  , e pur  anco 
ad  effe  eSpofto  fi  riconofce  » 

Diffe  già  Davide  a Dio , che  gli  deffe  alta  intelligenza , Su- 
blime  chiarore  di  fede  per  dxvifare  le  di  lui  teftimonianze  di- 
vine , le  quali  fono  tutte  equità  , e che  cosi  viveria  : Intelle - 
Slum  da  inibitó"  vivami  ha  egli  ottenuto  1*  intento,  ed  ancor- 
ché non  folle  privo  uè  di  fovrana  intelligenza , nè  di  vita  fo- 
prannaturale,  ora  la  riceve  più  avvantaggiata  1*  una,  e-1*  altra, 
ficchè  rinafce,  fi  rinuova,  fi  ravviva,  e però  ricomincia  da  gli 
Telami  a Dio  non  folo  da  tutto,  ma  anco  in  tuttofi  fuo  cuore . 

EglJ  c pure  il  vero,  che  i noftri  fclami  a Dio  devono  ef- 
fere  dal  cuore,  e più  in  tutto  il  cuore  noftro,  perchè  non  devo- 
no cffere  azioni  tranfeunti , ma  immanenti  nel  noftro  ifteffo 
cuore  ; Sempre  effer  deve  il  noftro  cuore  fclamante  a Dio  , 
perchè  mai  glie  ne  manca  la  necelfità  ; Se  nell’  orazione , o 
tal  altra  volta  noi  fclamiamo  a Dio,  e fubito  appreffo  perdia- 
mo la  divota  intima  attenzione  a Dio,  e riabbafliamo  le  noftre 
applicazioni,  ed  affezioni  alle  cofe  umane , e temporali , cer- 
tamente non  iiclamiarao  in  tutto  il  noftro  cuore , poiché  a pe- 
na fatto  lo  (clamo  fe  n*  è gito  dal  cuore . 

Gl*  amici  veri  di  Dio , perchè  fclamavano  in  tutto  il  lo- 
ro cuore  a Dio,  fe  ne  rimanevano  di  continuo  con  i loro  fcla- 
mi ferventi  nel  cuore,  fe  non  fempre  in  atto , per  il  meno  in 
virtù;  pofciachè  reftavano  eflì  compunti, elevati,  fommefli,  as- 
piranti tacitamente  per  una  affettuofa  abitudine  a Dio  folo , o 
per  Dio  folo  . 

Tanto  utili  a noi , e cari  a Dio  fono  gli  fclami  in  tutto  il 
noftro  cuore  a lui,  che  con  più,  che  benigna , ed  amorevole^» 
provvidenza , ha  animati,  ed  avvivati  quelli , i quali  hanno  la 
" forte  d’  effere  fuoi  figli , di  uno  fpirito  alni  fclamante  più  che 
con  la  voce , in  tutto  il  cuore  con  le  filiali  confidenti  affezioni 
come  a Padre  pietofo . 

Poiché  Cete  Figli  di  Dio,  lo  dice  1*  Apoftolo , [ a ] ha_»’ 
egli  mandato  lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  nel  volilo  cuore 
fclamante  Abba , cioè  Padre , ed  altrove  pur  dice  S»  Pao- 
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lo  : [ a ] Voi  ricevette  lo  fpirito  di  adozione  di  Figli,  nel  qua** 

le  fclamiamo,  Abba  Padre  . 

Non  vuole  il  Signore,  che  mai  Aia  inefercitato  lo  Spirito 
fuo  a lui  Adamante,  quale  ne  i Tuoi  figliuoli  adottivi  infonde,  e 
perciò  con  arte  mirabile  di  lua  fapienza,e  provvidenza  lòtnmi- 
nittra  loro  grandi  i motivi  di  fperanza , e non  minori  di  timor 
Santo,  e li  tiene  anlìofi  nell’  incertezza  della  grazia  divina , e 
della  loro  perfevcranza  fino  al  fine  per  incentivo  de  i folleciti 
fidami . , 

Una  gran  Signora  per  nome  Gregoria,  Cameriera  mag- 
giore dell'  Imperatrice,  lcriife  a S.  Gregorio  Nazianzeno,  che 
per  ogni  conto  le  diceffe,  le  Iddio  li  avelie  perdonati  i fuoi 
peccati,  foggiungendo,  che  mai  celfaria  d*  elfergli  importuna , 
fin  tanto,  che  di  ciò  non  1’  alficuralfe,  ed  eccovi  ciò  che  il  San- 
ato le  rifpofe . 

Ciò  che  la  bontà  tua  nelle  fue  lettere  foggiunge  , [ b ] 
che  non  celierà  d*  elfermi  importuna  fin  tanto,  che  10  non  ferir 
va,  che  mi  fia  flato  rivelato,  che  i tuoi  peccati  fono  perdonati, 
tu  richiederti  una  colà  dittìcile , ed  alfieme  inutile  : Difficile-» 
certamente,  perchè  io  fono  indegno,  che  mi  fi  faccia  rivelazio- 
ne alcuna  ; Inutile  perchè  non  devi  efl'er  fatta  ficura  del  per- 
dono de  i tuoi  peccati,  le  non  quando  nel  giorno  ultimo  della 
tua  vita  già  non  potrai  piangere  i tuoi  peccati , qual  giorno 
fino  che  venga , lèmpre  fofpettofa , e femprc  trepidante  to 
mer  devi  per  i tuoi  peccati , e con  continue  lagrime  lavargli  ; 
Pur  anco  teme  Paolo  rapito  al  Cielo , e già  più  non  vuol  te- 
mere chi  converfa  nella  terra  ? Penlà  bene  dilettiflima  figlio—* 
perchè  fuoP  elfer  madre  della  negligenza  la  Acutezza . Nel 
poco  tempo  di  quella  vita  è necelfario,  che  il  timore  occupi  la 
mente  vottra , acciò  con  il  godimento  della  Acutezza  tu  poi 
lènza  fine  efulti . 

Deh  intendiamo,  che  lo  Spirito  di  Dio  in  quella  nortra— » 
vita , è per  fempre  feiamare  a Dio  in  tutto  il  noftro  cuore  : 
Vadino  fi  mandino  a Dio  i noftri  clamori  da  tutto  il  noftro 
cuore,  e reftino  in  tutto  il  noftro  cuore , in  cui  fe  ne  fta  inti- 
mamente Iddio:  Sciamiamo  in  tutto  il  noftro  cuore  al  Signore, 

che 
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che  ci  efatidifea , ma  non  vogliamo  per  altro  edere  efauditi  fe 
non  per  lo  Tpirito,  per  la  grafia,  di  Tempre  ricercare  in  tutto  la 
di  lui  perfètte giudificazioni  : Clamavi  in  toto  corde  meo  exwn 
di  me>  Domine,  j ufiificationes  tuas  requiram  . 

V E R S I C.  CX  L VI. 

' •*  . , ' • « i“« . * • » • » ' 

Clamavi  ad  te>  falvum  me fac>  ut  cujlodiam  man* 
data  tua  . * - 

■ , , i'.»  • . - 

Sciamai  a te,  fammi  falvo  , acciò  io  cuflodifca  i 
comandamenti  tuoi . 

, ■ r • < • •*  ' • **.’»■  * 

CHi  ricerca  le  giudificazioni  divine,  chi  tiene  a cuore  il  cu» 
itodire  i comandamenti  dei  Signore,  a lui  Telami  pure  , 
e più  Telami  j perchè  troppo  è necefiario  T intento  all’ uomo 
creato  per  Dio,  ma  altrettanto  difficile,  anzi  imponibile  a con» 
Teguirli  nella  Tua  fiacchezza  polla  tra  tante  tentazioni,  Te  la_* 
divina  grazia  non  laTovviene,  ed  avvalora . , 

Ah  giudi,  e necedarj  (clami  di  Davide  a Dio  non  per  1* 
umane  proTperità,  non  perle  contentezze  temporali,  ma  per  la 
fedele  cudodiade  i comandamenti  divini,  la  quale  è la  drada  a 
i godimenti  eterni..  - / ■ ; - 

Egli  chiede,  implora  con  intimi  Telami  a Dio,  che  lo  Tac- 
cia Talvo , cioè  che  non  lo  laici  Toccòmbere  nelle  tentazioni , 
che  lo  rinforzi  nelle  lue  deboipzze  , che  lo  fedenti  ne  i con- 
flitti, che  libero , ed  illefo  Io  cavi  dagl’  attacchi  odili  contro  1* 
anima,  fìcchè  giammai  egli  pretenda  in  minimo  che  i foVrani 
comandamenti  : Clamavi  ad  te , falvum  me  fax , ut  cufiodiancs 
mandata  tua . t 

Meditate  pur  anco,  che  il  Salmida  Tclamava  quivi  al  Si- 
gnore per  la  Tua  (alvazione,  per  T eterna  vita,  mentre  Tclama- 
va d’  edere  fatto  Talvo  per  cultodire  i comandamenti  divini . 

Ben  fiTachelafomma,  che  la  pienezza  dei  comandar 
nienti  divini  è la  perfètta  carità,  ma,  ali  miTeri  di  noi , quando 
mai  arriveremo  in  queda  nodra  mortai  vita  ad  eTeguire , e cu- 
dodire  compitamente  il  comandamento  del  divino  Amerei  ? 

Non 
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Non  è , non  è il  divino  Amore  un  fiore , od  un  frutto , che_> 
venga  a perfezione  fotto  di  quello  notlro  clima  intemperato  , 
ne  in  quella  noflra  terra  folo feconda  di  fpine,  ed  appunto-  è 
quivi  il  divino  Amore  il  giglio  tra  le  fpine  delle  noltre  dan- 
nofe  concupifcenze,  le  quali  o lo  foffocano,  o lo  pungono , o 
lo  lacerali  0,0  lo  imperfezionano . 

Si  aggiunge,  che  comunque  fiagionarfi,  e perfezionarli  li 
pofla  il  fiore , ed  il  frutto  del  divino  Amore  , egli  Ha  quivi 
l'oggetto  a tante  intemperie,  e calamità , che  mai  è lìcuro  di 
mantenerli,  e diperfeverare  nel  Tuo  eflfere,e  meno  nella  furu» 
perfezione . 

Ah  Dio  come  dunque  non  3Verà  ragione  il  Profeta  di 
fclamare  a voi,  che  lo  facciate  falvo,  che  gli  facciate  mutare 
aria , che  lo  trapiantate  nel  giardino  d’ indefettibile  amenità, 
e nella  felice  terra  de  i viventi,  dove  il  voflro  divino  amore_> 
fenza  più  contrarietà , nè  lelione , ©diminuzione  alcuna  farà 
per  tutta  la  beata  eternità  fenipre  uno  in  voi  fommo  bene»» 
Tempre  uno  ? Clamavi , damavi  ad  tey  falvum  me  fac,  ut  cujto - 
di  am  mandata  tua . 

VERSI  C.  CXLVII. 

Prdveni  in  maturi  tate,  & clamavi,  quia  in  verba 
tua  fuperfperavi . 

Pervenni  molto  per  tempo , c fclamai , perchè 
nelle  parole  tue  foprafperai . 

CHi  intende  la  gravità  del  negozio  di  Dio,  dell'  Anima  , e 
dell*  Eternità,  lì  fa  con  il  cuore  tutto  fidami  a Dio  fle fi- 
fe), perchè  a conto  folo  de  i di  lumi,  ed  ajuti  pietofi , elfo  puo- 
le  ben  dirigerli  al  fine . 

Una,  e due,  e tre  volte,  dice  feguitamente  Davide,  che  a 
Dio  fclamò  : ah  quanto  aflìduo  dovette  e (fere  il  di  lui  fclama- 
re a Dio  ! 

Non  folo  dice  quella  terza  volta , che  fclamò , ma  ag- 
giunge, che  prevenne  lollecitaniente , e molto  per  tempo  il 

fuo 
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fuo  fclamare  eccitato  da  alta  fperanza , anzi  da  fperanza  io» 
pra  ogni  fperanza  nelle  benigniflime  parole  del  Signore , con 
le  quali  ha  tanto  accurato  di  non  averli  a confondere , e de» 
fraudare  le  fue  illuminate  fperanze  in  lui  ripofte  : Trameni  in 
maturitate  , & clamavi , quia  inverbatuafuperfperavi . 

Spefle  volte  accade  , feri  ve  quivi  Agollino  Santo,  che 
nel  tempo  della  notte  def  linato  al  dormire  vegli  l’amore  di 
Dio , ed  eccitando  l’ affetto  grande  all’orazione , non  s’afpet- 
ti , ma  fi  prevenga  il  tempo  dell'  orazione , il  quale  fuole  ef- 
fere  doppo  il  canto  del  Gallo . 

Oh  fpirito  di  Davide  tutto  da  vero  compunto, e bene  per 
tempo  fclamante  à Dio,  come  non  rifvegli  noi  dalle  noflrc_> 
infingardagini , come  non  ecciti  noi  a i folleciti  a i ferventi , a i 
divoti  fclami  ? 

Deh  prendiamo  noi  ad  imitarlo  come  lui  per  iflinto  divi- 
no ci  mette  d’avantil’ efempio  di  fe  flelfo;  afcoltiamo  le  di 
lui  voci  tante  volte  replicate  : [ a]  Et  ego  ad  te,  Domine , cla- 
mavi , & mane  oratio  me  a prseveniet  te . Et  io  a te  fclanui* 
Signore , e la  mattina  la  mia  orazione  prevenirà  te . 

Non  fia  già  mai , che  da  noi  fi  cominci  à cafo  alcuna  no- 
flra giornata  independentemente  da  Dio  , fenza  fclamare  a_> 
Dio , fenza , che  la  mattina  1*  orazione  noflra  prevenga  Iddio. 
Oh  troppo  gioito  ,e  neceffario  propofito  : Et  ego  ad  te  Domi- 
ne clamavi , & mane  oratio  mea  praveniet  te . 

Noirifcuotendoci  dal  fonno , e cominciando  la  giornata 
ripigliamo  la  navigazione  per  il  mare  del  mondo , e deliavita 
predente  fempre  borafeofo , tutto  ripieno  di  fcogli , e domina- 
to da  venti  contrarii , come  mai  non  patiremo  i naufragi,  co- 
me mai  anderemo  ficuri  al  porto  fofpirato  della  beata  eternità» 
fe  ci  efponiamo  ad  un  tal  mare  fenza  prefigere  quel  porto  » 
fenza  fifTare  lo  fguardo  nell’  unica  noflra  ftella  polare , fenza_» 
fclamare  a Dio,  fenza  che  l’orazione  noflra  nella  mattina  pre- 
venga Iddio,  acciò  ci  guidi,  ci  diriga,  e ci  mandi  il  vento  a 
feconda  del  fuo  divino  fpirito  : Et  ego  ad  te.  Domine , clama- 
vi , & manè  oratio  mea  praveniette  ? 

Sappiate  pur  anco , che  per  la  mattina  s’intende  la  noflra 

vita 
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. vita  prefente  : la]  Mane , i de  fi  in  vita  pra finti  ; Cosi  è ; 
farà  il  meriggio  la  vita  beata  tutta  chiarori  eccellivi  di  lume_> 
di  gloria , e mattino  affai  per  tempo  , in  cui  appena  comincia 
a fpuntare  il  giorno , e quella  noltra  vita , perche  ella  è più 
luce  tenebrofa  ,che  chiara , ed  il  lume  della  fede , quantunque 
fìcuriflìmo , non  lafcia  d*  edere  olcuro . 

In  quello  mattino  dunque  è il  tempo  di  fclamare  a Dioi 
e di  prevenire  la  fua  mifericordia , e pietà  con  la  noftra  ora» 
zione , e quello  appunto  è quello  , che  ci  dice  il  compunto 
Davide  d’aver  fatto  nel  verfetto  ,che  liiamo  fpondndo  : Tra- 
meni in  maturitate , & clamavi , così  lo  interpetra  il  Padre_> 
S.  Agoftiho  concludendoche  tutto  il  tempo  fuggitivo , e per 
ifclamare  a Dio , e per  prevenire  Dio,perche  ci  conceda  la_» 
promelfa  beata  eternità . 

Parerà  per  le  lleffo  fòrfi  diffuonante  Io  fpirito  del  Salmi- 
Ila  per  una  parte  tutto  follecito , intimorito , ed  efalante  in_j 
pauroll  Telami  a Dio , e per  I’ altra  tutto  animato , e rincuo- 
rato di  fperanza , e di  fopra  fperanza  nelle  parole  di  Dio;  ma 
quello  non  è altro , fè  non  che  il  timore  Santo  , e la  fperanza 
cele  He  non  folo  non  s’oppongono  tra  di  loro , ma  nafeono  ad 
un  tempo  flelfo  , e del  pari  crefcono  nel  Cuore  de  i giudi  . E' 
il  timor  fanto  uno  fpineto , il  quale  falutevolmence  punge , e 
tràfige , e da  effo  fpunta  la  rofa  della  fperanza  tanto  bella , ed 
odorola . Vero  è che  il  Santo  timore  di  Dio  annuvola  il  Cielo 
dell’  Anima , e lo  feioglie  in  piogge  di  lagrime , ma  così  fa 
di  meltieri , acciò  vi  lì  formi  l’ iride  tanto  dilettevole , e lieta 
della  fperanza. 

’ / Oh  quanto  teme  chi  fpera  il  bene  fommo  , ed  arduilfimo 
4 confeguirfì  ; oh  quanto  fpera  , chi  hioltiffimo  teme  il  Signo- 
re , e temendolo,  per  tempo  con  gli  telami  affettuose  gemen- 
ti lo  previene  i Ttavtni  in  maturitate  clamavi , quia  ima 
verba  tuafuperfperavi . ......  .. 

* 
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/ V E R S I C.  CXLVIII. 

Pravcnerunt  oculi  mc  't  ad  te  diluculò , ut  medita - 
rer  eloquia  tua . 

Prevennero  gP  occhi  miei  al  primo  comparire 
del  giorno  con  gli  fguardi  loro  à te,  acciò 
io  meditarti  gP  eloqui!  tuoi . 

E Quando  mai.un  Cuore  compunto  dal  timor  Tanto,  e da_* 
eccelfa  fperanza  avvivato  intermette  il  follecito  riccrfo , 
l’antecipato  fclamare  à Dio , il  fervido  vegliare  per  prevenire 
Iddio  ? Eccovi  il  Santo  Davide  di  nuovo  tutto  pollo  in  quelle 
-divote  premure  ; Appena  cominciò  à fpuntare  la  luce  del  gioì  - 
no , dice  egli  al  Signore  , che  gl’ occhi  miei  preventivamente 
a te  innalzarono  lo  Iguardo  per  avere  io  ad  effere  intento  a me» 
ditare  le  tue  parole  di  vita , e di  verità  eterna  : Tr&vencrunt 
oculi  mei  ad  te  diluculò . 

Gl*  occhi  del  cuor  mio  io  diretti  a te  nel  primier  mattino 
avanti , che  io  rimirarti  quelle  cofe  temporali  tranlitorie > o 
che  mi  occuparti  negl’  affari  citeriori  ; La  mattina  appena  tia- 
lucendo  frale  ombre  della  notte  l’aurora,  come  pur  ditte  u 
Profeta  Efaia,  [<|  Dalla  mattina  veglierò  a te,  ed  il  [6]  Savio 
parlando  dell’  uomo  giullo.  Egli  dcllinerà  il  fuo  Cuore  a ve- 
gliare la  mattina  di  buon’ora  a vegliare  al  Signore,il  quale  1 ha 
fatto , e nel  cofpetto  dell’  Altifìimo  fupplicherà  ; La  mattina — , 
per  tempo  , cioè  nell’Alba  del  giorno  fpirituale,  al  comparire 
riell’  anima  mia  i raggi  celefti  della  tua  grazia , pofeia  ,xhd_> 
fenza  quefta  luce  non  portò  io  divilàre  le  cofe  divine,  all’  alto, 
a te  rimirarono  gl’  occhi  miei , e cosi  a te  rimirano  per  medita- 
re gl’  eloquii  tuoi , ne  i quali  Hanno  le  verità  eccelle , con  lej> 
quali  io  mi  portò  prevenire  contro  gl’  inganni* e le  fallacie  del 
Mondo  , contro  le  tentazioni  del  Demonio,  contro  gTortacoli, 
e le  difficoltà , quali  l’ umana  infermità  fuole  incontrare  nel 
corfo  delle  Virtù , nell’afpirare  all’  alta  meta  della  beata  «ter- 

ritti,  : . ,•  ' ■ ■'•••  ■ . 
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Deh  con  quale  ardenza  del  fuo  alto  zelo  rllieva  il  Padre 
S.  A mbr odo  quello  fentimento  del  Salmifla  per  noflro  eccita- 
mento . Rimprovera  noi , fcrive  cgli,lo  fpazio  di  tanto  tempo 
paflato  nella  notte  oziofa,  ed  obbliviofa  di  Dio  fenza  offequio 
alcuno  di  divozione , o di  oblazione  fpiritualc . Forfi  non  fai 
o uomo  , che  devi  dare  ogni  giorno  le  primizie  del  tuo  cuo- 
re , e della  tua  voce  a Dio  ? Ella  è quotidiana  la  meffe , egl*  è 

?uotidiano  il  frutto , che  tu  delle  divine  beneficenze  ricevi  ; 
'revieni  orando , e meditando , quello  fole , quale  tu  vedi 
acciò  a te  rifplenda  Criflo . Se  quello  fole  prevenirai , avan- 
ti che  egli  forga  riceverai  Crillo  illuminante  . 

Dividi  almeno  a Dio  , ed  al  fecolo  i tempi  tuoi , almeno 
quando  non  puoi  oprare  in  pubblico, che  fono  i tempi  di  quello 
Mondo , e le  tenebre  della  notte  lo  divietano  attendi  a Dio  » 
e datti  alle  orazioni , e per  non  dormitarc  falmeggia , defrau- 
dando con  buona  frode  il  fonilo  tuo.  La  mattina  per  tempo 
vattene  alla  Chiefa  folecito, porta  le  primizie  del  pio  tuo  defi— 
derio, ed  affetto»  Quanto  giocondo  è 1* incominciare  dagl’in- 
ni , da  i Cantici , dalle  benedizioni , quali  nell*  Evangelio  tu 
leggi  ? Ah  cosi  ila  di  me  Signore , che  io  poffa  cantare  a voi  : 
Travenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculò , ut  meditartt  eloquio.* 
tua . 

V E R S I C.  CXLIX. 

Vocem  me  am  a udì fecundùm  mìferìcordiam  tuam ^ 
Domine , & fecundkm  judicium  tttum  vivifi- 
ca me . 

Afcolta  Signore  la  mia  voce  fecondo  la  miferi- 
r ' cordia  tua,  e fecondo  il  tuo  giudizio  vivi- 
ficami* 

NOn  penfifTìmo  già , che  gli  fguardi  tanto  di  buon’ora  pre- 
ventivi a Dio  di  Davide  Santo  , foffero  di  curiofa  fpc- 
colazione  : furono  d’ elevata  contemplazione , furono  fguardi 
d’occhi , che  parlavano  a Dìo , e mandavano  voci  d’ affetti  in- 
timi , d’ umile  fommiflìone  di  pneghi  vivi , cji  confidenza  gio- 

l „ con- 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118.  495 

conda  ; E che  ne  fia  il  vero , ecco  che  doppo  aver  detto  al  Si- 
gnore , d’ avere  alla  prima  comparfa  della  trafpirante  luce-» 
del  mattino  con  folecita  prevenzione  elevati  a lui  gl*  occhi 
Tuoi , chiede  quivi  appreflo , che  afcolti , che  efaudilca  la  fua 
voce  fecondo  la  fua  mifericordia . 

Ma  prendo  io  errore  in  dire , che  Davide  chieda  al  Si- 
gnore che  efaudifea  la  fua  voce , fendo  la  verità , che  egli  altro 
non  gli  domanda , fe  non  che  oda , che  intenda  la  fua  voce_>  ; 
Ma  perche  quello  chiedere  tanto  corto,  e limitato  ? Ah  bon- 
tà del  Signore,  balla  bene  fenz’  altro , che  le  nollre  fuppliche- 
voli  voci  umili  confidenti  arrivino  all*  udito  di  Dio , perchè 
fiano  efaudite  . Alla  fovrana  bontà  è una  cofa  flclfa  1*  udire, 
c l’cfaudire  le  nollre  voci  divote , ma  l’efaudirle  fecondo  la_» 
fua  mifericordia , che  vale  a dire  fecondo  la  nollra  migliore 
convenienza . Si  dia  pur  dunque  per  contento  il  Santo  Profe- 
ta con  il  folo  dire  : Vocem  meam  audi  fccundùm  mifericordiam 
t narri  i Domine . 

Faccia  pure  in  noi  la  fovrana  bontà  con  fua  grafia  divi- 
na , che  le  voci  de  inoltri  pii  defiderii , ed  affetti  fiano  fono- 
re , ed  alte , ficchè  arrivino  ad  elfere  udite  da  Dio , e non  du- 
bitiamo, che  anco  non  fiano  efaudite  fecondo  la  di  lui  miferi- 
cordia . 

Averte  S.Ifidoro  [4)  trattando  della  prima  divifione 
della  mufica,  che  gli  llromenti,fatti  di  terra  cotta,  poca  voce_j» 
danno , e molto  ottufa , e deprelfa , che  appena  formata  fi  fof- 
foca , e tace  . Egl’  è di  certo  il  vero , che  i cuori  dediti  alle_> 
colè  terrene , e temporali  fono  llromenti  comporti , e lavorati 
di  creta  ,[£]  & tamquam  vas  figlili  confringes  eoi, troppo  baf- 
fa  farà  la  voce  loro  per  arrivare  all*  alto  della  Divina  pietà  per 
elfere  da  Dio  udita  , e perciò  non  viene  efaudita . 

Deh  quali  alti , e dilettevoli  fuoni , deh  quali  fublimi , 
ed  armoniofe  voci  per  elfere  da  Dio  intefe  danno  i cuori,  i 
quali  a guifa  di  perfetti  flromenti  muficali  fono  comporti  di 
materie  proporzionate , e fono  concavi , e talmente  voti  in  fe 
rtelfi  di  tutto  il  terreno,  cd  umano? . 

Ah  Signore , io  di  molto  buon  cuore  m*  accordo  con  il 

vo- 
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voilro  Salito  Profeta  inchiedervi , che  ascoltiate  la  mia  voce 
fecondo  la  voftra  raifericordia , ma  vi  confeffo  il  vero  , che_> 
tremo  in  profeguire  a dirvi  con  il  medemo , che  fecondo  il 
voftro  giudizio  mi  vivifichiate , pofciadie  il  vofh'o  giudizio  è 
tutto  rettitudine  di  giultizia  inviolabile , ed  in  ragione  di  giu- 
stizia qual  vivificazione  poffo  Sperare , ed  afpettare  io , Stando 
che  fopravanzate  fono  al  mio  capo  le  iniquità  mie , le  quali  mi 
coftituifcono  reo  d’ eterna  morte  ? 

Pure  io  Signore  prendo  animo  da  quello , che  mi  dice  il 
voStro  fedele  fervo  Agostino  , cioè  ; che  precedendo  la  voStra 
mifericordia , che  effondo  da  voi  udita  la  mia  voce  anteceden- 
temente fecondo  la  voStra  mifericordia  con  il  perdono  de  i 
■miei  peccati , con  Scancellare , ed  obbliare  le  tante  mie  colpe , 
altro  giudizio  voSlro  non  reSta  fe  non  per  premiare  in  me  le_» 
voftre  milèricordie , e per  vivificarmi  di  vita  eterna . 

Ah  dunque  la  mifericordia,  ed  il  giudizio  a voi.  Signore, 
io  canterete  più  non  temerò  di  Sciamare  a voi  [aj.f^ocem  meam 
audi  feamdim  mifericordiam  tuam , Domine  fccundùm  j li- 
di cium  tuum  vivifica  me . 

V E R S I C.  CU 

jippropinquaverunt  perfequentes  me  ini  qui  tati  , 
a lege  autem  tua  longè  fatti  Junt , 

Si  fono  avvicinati  all’  iniquità  quelli , che  mi 
perfcguicanoj  ma  dalla  tua  legge  li  fono 
fatti  lungi. 

• i * ...  . . , , 

UNa  delle  molte  caufe,  per  le  quali  Davide  chiedeva  al  Si- 
gnore , che  alcoltaffe  la  Sua  flebile  voce  fecondo  la  fin  , 
mifericordia , è che  fecondo  il  tuo  giudizio  lo  vivificale  ci  Si 
efprime  inqueflo  fequente  ver  Setto  , e quella  è di  trovarli  da  i 
filai  perfccutori , e tentatori  ridotto  in  vicinanza  al  peccato , 
all’  iniquità , .Appropinquavermt  per feqnentes  me  iniquitati , 
cioè  vicini  fono  quelli  , che  mi  per  Seguitano , ad  effettuare  in 

me 

00  Tf.il,  i oo.  . . ,] 


Digitized  by  Googl 


del  Salmo  ìi8.  4P7 

me  1*  iniquità  da  loro  pretefa  del  tutto  in  oppollo  , e lungi  dal- 
la tua  legge  divina,  lege  autem  tua  longc  fatti  funt . 

Intendete  pur  anco  quello  verfetto  in  altro  fenfo  come_> 
detto  da  i Santi  Martiri  : Si  approfiìmorono  i perfecutori  all* 
iniquità , in  quanto , che  inaudelirono  con  i loro  fpietati  tor- 
menti contro  il  corpo  unito  all*  ànima  » nella  quale  volevano  > 
che  foffe  l’iniquità  del  mancare  alla  fedeltà»  a te»  mio  Dio»  do- 
vuta, ma  fono  ben  ftati  lungi  dal  rendere  in  me  prevaricata  la 
tua  legge,  pofcia  che  con  tua  eccelfa  virtù  avvalorato,  de  i lo- 
ro sforzi  crudeli  mi  fono  io  fervito  per  dar  prova  della  tua  di- 
vina verità , e della  mia  coftanza . 

Tampoco  devo  omettere  di  dirvi , che  per  intelligenza 
del  noltro  illuminatiffimo  Incognito  quello  verfetto  è un  atto 
di  quell’  eccellente  carità  data  dal  nolìro  Divino  Redentore 
nel  fuo  Santo  Vangelo  per  legge,  con  dirci.  Pregate  per  quel- 
li , che  vi  pcrfeguitano , e vi  calunniano  » ed  infognataci  eon_s 
il  fuo  efempio  nella  Croce , chiedendo  tra  tanti  fuoi  fpalìmi  al 
fuo  eterno  Padre , che  compaffionalfe  ai  fuoi  Crocifilfori . 

Vuole  dunque  dir  quivi  il  giullo  a Dio,  ecco,  chequelli  » 
i quali  mi  perfeguitano  a palli  precipitofi  di  peccati  li  fono  mi- 
ferabilmente  apprettinoti  al  termine  dell*  iniquità,  quale  è 1* 
impenitenza  finale , e la  perdizione  loro  »,e  dalla  volìra  legge» 
alla  quale  ritornando  potriano  fottrarfi  dalla  fóro  elirema  fcia- 
gura  , tanto  fi  fono  allontanati.,  che  l’ hanno  perduta  di  villa  » 
ed  incapaci  li  fono  refi  di  nmetterfela.  al  Cuore  : Rimirateli  , 
e compaflìonateli , Signore.  .. 

Ne  penfategià  , che  folle  diminuto  quello  efercizio  di 
Vangelica  Carità , in  cui  il  giullo  prega  per  li  fuoi  perfecutori , 
attefo  che  egli  quivi  niente  domanda  per  eflì  al  Signore;  Egl* 
è illinto  de  i più  confidenti  amici  del  Signore  di  folo  rapprefen- 
tarli  i pericoli,  le  neceflìtà , le  infermità  de  i proflìmi , e fenz* 
altro  fperarne , ed  afpettarac  dalla  di  lui  bontà , e pietà  il  rime- 
dio più  convenevole . 

Per  molto , che  le  due  Sorelle  di  Lazzaro  Io  amalTero , e 
delìderalfero  la  di  lui  vita  , efalute , tenendolo  mortalmente^» 
aggravato  di  male , non  fecero  già  più , che  rappprcfen- 
tare  al  Divin  Medico  Chrillo  Gesù'  il  cafo , mandandogli 

li  . a di- 
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a dire , ecco  che  quello , che  tu  ami , fé  ne  flà  infermo  » 

Molto  più  nel  proposto  nollro  prega , e chiede  a Dio* 
perii  perfecutori  Tuoi  il  giullo,  il  quale  non  mettendo  in  conto 
alcuno  le  proprie  offefe,  iproprii  danni  , folo  con  cuore.  _? 
compaflivo  rapprefenta  alla  mifericordia  fovrana  i grandi  de- 
trimenti , quali  Panno  a fe  iteflì  i medefimi  perfecutori . 

Egl'è  pure  il  vero  ,che  le  perfecuzioni  fono  grandiflimi 
mali  per  gli  Empii , che  le  fanno , e fono.granditlimi  vantaggi 
per  i giulli , che  le  fofFrono,!  Qual  nule  facevano  a i fedeli  le* 
guaci  difcepoli  di  Cri  (lo  i Tiranni  tormentandoli  » fe  di  patire 
e d'  edere  tormentati  per  Crifto  erano  le  loro  avide  brame  ? 
T adempire  li  delìderii  altrui  non  è cruciare , ma  ricreare , non 
è perleguitare , ma  fervile.  Sono  oggetti  d'invidia  i giulli 
perfeguitati , fono  oggetti  di  Carità  commiferativa  gl'iniqui 
perfecutori . Deh  voi  giulli  tanto  pili  avventurati,  quanto 
più  perfeguitati  gloriatevi  nelle  v olire  fofferenze , compafllo- 
natevi  di  quelli , die  ve  le  caufano  , e con  fedì  pietofi  dite_* 
per  elfi  loro  al  Signore  : ^fpprophiquaverunt  perfequentes  me 
iniquitati  , d legc  aurem  tualongè  fatti  fuut  ^ 


V E R S I C.  CLI. 


Prope  es  tu  Domine , & omnes  vite  tu<e  vcritas  • 

Vicino  approflìmato  fei  tu  Signore,  e tutte  le 
ftrade  tue  fono  verità  . 

OH  favio  Confeglio,  oh  ottimo  ilpediente»  oh  ficuro 
foampo  in  tutte  le  tentazioni , in  tutti  i cimenti , in  tutte 
le  urgenze, qmuito  piu  fi  avvicinano  i perfecutori  per  tirarci 
all’  iniquità , tanto  più  farci  noi  vicini  a Dio, con  appoggiarci, 
con  aderire  a Dio  , acciò  Iddio  fìa  vicino  a noi . 

Quella  è confolazione  , che  non  ha  pari , quella  è la  licu- 
rezza  dell’  anime  combattute , quella  è la  lena  dello  Spirito , il 
tenere  a sè  vicino  Iddio,  che  Io  è di  tutta  la  confolazione-? ,, 
che  è la  nollra fortezza , il  nollro  rifugio , la  nollra  virtù,  la 
nollra  faiute . 

Che 
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Che  manca  di  bene  all’  uomo , a cui  ila  vicino  Iddio , il 
quale  è ogni  bene  ? Nèpuole  già  lafciare  Iddio  d’ efferci  vici- 
no , fe  non  vogliamo  noi  allontanarci  da  lui , perciò  ben  dice 
il  Profeta  affolutamente , fenz*  eccezione  d*alcun  cafo  > fenza 
di  {Unzione  di  tempi , ma  Tempre , Tempre , “Propè  es  tu  Domi- 
ne , cioè  per  la  parte  Tua  di  Dio . 

Da  vicino  ilà  il  Signore , il  quale  è in  tutti  i luoghi , nè 
lo  potiamo  fuggire  , Te  F offendiamo , nè  ingannarlo , Te  gli 
manchiamo , nè  giàmai  lo  perdiamo  , Te  lo  ferviamo»  amiamo» 
ed  adoriamo.  EgF  è Iddio  il  Sole  di  luce  immenfa  » che  a 
tutti  fì  efibifee  , ma  a quegli  fi  avvicina , e quegli  illumina , i 
quali  fi  avvicinano  a lui  : [a]  Illuni  tamen  fovet , qui  approptn- 
quat fìbi . Chi  dal  divin  fole  fì  allontana , o gli  Terra  le  tene- 
nte della  mente,  e dei  cuore;  cammina  nelle  tenebre  » ed  in__> 
mezzo  alla  luce , che  tutti  illumina , egP  è la  caufa  della  Tua 
cecità  : & in  omnium  luce  ipfe  fìbi  caufa  e/l  ctcitatis  - 

Confolatevi  v'pi  giufU , conciatevi  voi  amici  di  buon_s 
cuore  tutto  per  Dio , i quali  per  non  allontanarvi  da  lui , allon- 
tanati  flètè  da  tutte  le  cofe  inferiori , e da  voi  fleffi;  Dite  pure 
còn  ogni  buona  luppofìzione , e confidenza  al  Signore  Trope 
es  tu  Domine , poiché  di  là  di  tutto  il  creato  vi  è di  certo 
Dio , ed  un'  poco  , che  voi  oltrepaffato  1’  abbiate  , (libito  tro- 
vate quello , che  F anima  voflra  ama , e fenza  fallo  vi  ftà  vi- 
cino . . 

Ben  puole  accadere  , die  tal  volta  per  darvi  maggiore  la 
purità,  il  prezzo,  ed  il  merito  della  Tede  , mandi  Iddio  in  voi 
una  falutare  cecità , e cosi  vi  paja  allontanato  da  voi  il  Divia 
Sole , ma  riflettete  bene  , e trovarete , che  appunto  come  ac- 
cade al  cieco  efpofto  al  Sole,  Te  non  divifateladi  lui  luce_?» 
fperimentate  il  di  lui  calore  , che  vi  fomenta,  e la  di  lui  vicinan- 
za , che  vi  ricrea  ; Onde  fe  bene  vi  fembradi  flar  lontano  dalla 
di  luiluce,non  fiate  però  nafeofto  dal  di  lui  calore , dal  quale 
non  vi  è chi  fi  nafeonda . 

Voi  molte  volte  vi  dolete , che  la  voflra  orazione  fia  una 
notte  ofcura,ma  quelle  brame  della  luce  fovrana  , quelle  an- 
fìe  amorofe  di  Dio,  del  di  lui  maggior  guflo,  quel  Tempre  da- 

li  2 re 
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re  tutta  lavoftra  foftanza  limandola  un  nulla  al  paragone  del- 
la Santa  dilezione,  che  fola  bramate,  che  vuol  dire,fe  non  che 
vi  Uà  vicino  il  divin  fole,  e che  fe  non  vi  rifehiara  , vi  rifcalda, 
vi  fomenta  [a]  ? Etiam  illi  qui  cum  videre  non  pojjunt , tamen 
aerisipfius  fotu  fentiunt  effe  prafentem . 

Tanto  è,  vicino  feitu , Signore , a chi  non  fi  vuol  tenere 
lontano  da  te  , puoi’ edere,  che  inoltri  d’ andarfene  di  lontano, 
ma  farà  per  farli  più  da  vicino , a chi  con  tutti  gl’  affetti  lo 
fiegue . 

Ella  è promeffa  fua  , che  egli  ama , chi  l’ama , e chetili 
per  tempo  al  primo  comparire  della  luce  Celelte  nel  mattino 
lo  cercherà  vegliando,  lo  troverà  : Ego  diligentes  me  diligo , 
& qui  mani  vigilant  ad  me , inveitimi  me  , per  altro  tutte  le 
di  lui  firade  fono  verità , dunque  comunque  Iddio  vi  guidi, 
voi  retti  di  Cuore , e per  qualunque  firada  vi  guidi , tutto  fa- 
rà per  avvicinarvi  a sè , e per  lìarfene  vicino  a voi  : Oh  bontà , 
oh  Carità  di  Dio  con  lefue  povere  ,e  miferabili  Creature  [&]  : 
Trope  es  tu.  Domine,  & omnes  vice  tua  veritas . 

V E R S I C.  CUI. 

Initi o cognovi  de  tejlimoniis  tuie  5 quia  in  ater- 
. num  fundafli  e a . 

% 

Nel  principio  conobbi  delle  tue  teftimonianze, 
perche  in  eterno  tu  le  fondarti . 

OSfervate , che  il  Sahnifta  non  dice  folo , che  conobbe  le 
teftimonianze  del  Signore,  ma  dice,  che  anco  intefe_> 
dalle  teftimonianze , cioè  mediante  il  lume  delle  tellimonian- 
ze  , e che  intefe  le  cofe  delle  teftimonianze , ma  non  dice  già 
quello,  che  conobbe;  poiché  egl’  è ineffabile  : Penfate  pure , 
che  fopranamente  conobbe  delle  teftimonianze  divine,  chi 
ebbe  a dire  al  Signore , Vicino  fei  tu , e tutte  le  ftrade  tue  fo- 
no verità. 

Ci  avvertifee  quivi  il  Padre  S.  Agoftino , che  varii  fono 

tra 
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tra  di  loro  i fagri  tefti  circa  di  quello  verfetto , pofciachè  alcu- 
ni pongono , Initio  > altri  ab  initio , altri  in  initiis , non  è pe- 
rò che  non  convengano  nella  foftanza  delli  lenii  fublimi , an- 
cor che  varie  ne  portino  l’ e fprelfioni , e voi  per  il  principio, 
in  cui  dice  il  Santo  Profeta , che  conobbe  delle  tetlimonianze , 
e le  cofe  eccelfe  delle  teftimonianze  divine,  intendete  pure  per 
ogni  conto  il  Verbo  eterno , il  quale  era , ed  è nel  principio , 
ed  era , ed  è parimente  il  principio , liccome  era , ed  è Dio  il 
Verbo  : ne  vi  dia  penlìero  il  Tello,  il  quale  mette  ne  i princi- 
pii , imperocché  Iddio  , ed  il  Verbo , il  quale  è Dio,  fono  un 
ifteffo  principio  fenza  principio  equivalente  ad  infiniti  princi- 
piijllando  che  da  elfo  derivano  tutte  le  cofe  create  in  tutta  la_> 
loro  varietà  ,e  per  elfo  è polfibile  tutta  l'infinità  di  tutte  le 
cofe  poflìbili . Onde  Egl’è  il  principio  indivifibile , ed  è la  plu- 
ralità de  i principii  innumerabili . 

In  quello  principio  dunque  , e da  quello  principio  conob- 
be il  Salmilla,  e conolcono  tutti  quelli , che  fono  fatti  degni 
dell'  alto  conofcimcnto , le  cofe  ai  nollro  intendimento  per  fe 
flelTo  impenetrabili  delle  divine  teftimonianze , initio  cognovi 
de  teftimoniis  tuis . Oh  principio,  oh  principio,  chefolo  fei 
la  luce  vera , eia  fcaturigine  inefaufta  d’ogni  luce  vera  per  da- 
re a noi  ogni  favio , ed  utile  conofcimento  ? 

Deh  come  tutto  pollo  in  quello  principio  parla  a i river- 
beri di  quello  luminofo  principio  di  quello  medelimo  l’ efta- 
tico  [4]  S.  Agoftino  nelle  fue  confeflioni . 

Elfo  è il  Verbo  tuo,  dice  al  Signore  il  Santo , il  quale  an- 
co è il  principio,  il  quale  pure  parla  a noi  ; In  quello  principio, 
Dio , facelli  il  Cielo,  e la  Terra,  nel  Verbo  tuo,  nel  Figlio  tuo, 
nella  virtù  ma , nella  fapienza  tua , nella  verità  tua , in  mirabi- 
le modo  dicendo  , in  mirabile  modo  facendo . Chi  compren- 
derà ? Inorridifco , in  quanto  io  fono  diflìmile , ardo  in  quanto 
fono  à lui  limile  : Inborrefco  in  quantum  difjìmilis  firn , inar- 
defco  in  quantwn  fimilis  ei  firn . 

La  fapienza , la  fapienza  è quella , che  traluce  a me  fcio- 
gliendo  il  nuvolo  mio , il  quale  di  nuovo  mi  copre,  venendo 
io  meno  per  quella  caligine , e per  quell’  ingombro  delle  mie 

li  3 pene; 
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pene  ; Tutte  le  cofe  facefti,  Signore , nella  fapienza  , ed  ella  è 
il  principio,  ed  in  quel  principio  facefti  il  cielo  , e la  terra_*  : 
Omnia  in  fapientia  fecifii , & illa  efi  principium,  &in  eo  prin- 
cipiofecifii  calumi  & terram . 

Oh  principio  , che  non  meno  fei  il  fine  di  tutta  quanta  la 
vera  fapienza,  quanto  prefio  impara  le  cofe  ammirabili  fopr a 
1*  umana  intelligenza , chi  in  te  le  ftudia:  Oh  principio,  oh 
Verbo  inacceflfibile , ma  per  tua  dignazioue  abbaflato , fatto  a 
noi  limile,  vilibile , e commenfurato , che  non  conofce  delle 
tue  teftimonianze,  chi  elevandoli  di  mente  , e di  cuore  lopra 
sè  ftelfo  per  arrivare  alla  inarrivabile  fublimità  del  tuo  abbaf* 
famento,  e della  tua  efinanizione,  in  te  lì  pone , in  te  medita,  in 
te  divila  le  cofe . 

Ah  Verbo  divino  incarnato  principio  dell’  immenfa  pie- 
nezza, della  quale  tutti  quanti  riceviamo,  in  voi  conofco,  che 
in  eterno  fono  le  vofire  teftimonianze,  perchè  l’ eternità  beata 
voi  promettete  : la]  Ipfa  tefiimonia  dixit  tu  entrnum  f nudata , 
quia  idi  quod  per  ea  Deus  promi/iti  aternum  e/l . 

In  voi,  e per  voi , mio  divino  Redentore  Grillo  Gesù 
fondate  fono  in  eterno  le  teftimonianze  eccelle  , perchè  del 
voftro  Regno  non  vi  farà  giammai  fine , e perchè  voi  ftelfo 
liete  quella  immobile  pietra  fondamentale , della  quale  dice  il 
voftro  Apoftolo  4 Altro  fondamento  niuno  puoi  mettere,  oltre 
quello , che  già  fta  pollo , quale  è Crifto  Gesù  : [ b ] Initio 
cognovi  de  tejìimoniis  tuis , quia  in  aternum  fundajli  ea . 

V E R S I C.  CUI  I, 

Vide  bumilitatem  me  am , & eripe  me , quia  legem 
tuam  non  fum  oblitus . 

^Vedila  mia  umiltà,  e cavami  fuora,  perchè 
non  mi  fono  fcordato  la  tua  legge  . 

AD  una  altilfima  contemplazione  di  certo  era  follevato  il 
fanto  Davide,  mentre  nel  verfetto  antecedente  diceva , 

che 
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ctienel  principio,  nel  Verbo  increato , nella  prima  verità  co- 
municata alla  nofira  umana  natura  conofciuto  aveva  delle  di- 
vine teftimonianze , che  fondate  erano  in  eterno;  ma  le  tanto 
innalzato  egl’era,  come  hor  quivi  geme,  e fofpira  a Dio,  acciò 
pietofamente  rimiri  la  fua  umiliazione , ed  abiezione,  e da  tal 
profondo  Io  cavi  ? 

Ah  Dio,  che  alla  mifura  , che  conofciamo  voi,  conofcia- 
mo  noi  ; nel  candore  della  voftra  luce  eterna  ci  fi  inoltrano  le 
noftre  tenebre , nell*  a biffo  del  voftro  tutto  penetriamo  il  no- 
flro  niente , nella  pienezza  del  voftro  puntiamo  effere  ci  tro- 
viamo per  noi  fleffi  1*  origine , ed  il  cumulo  dell*  impurità , e 
d*  ogni  deficienza , onde  quanto  più  efaltato,  ed  illuminato 
viene  da  Dio  1*  uomo,  tanto  più  fclama  a Dio  1*  uomo , Vide 
humilitatem  meamy  & eripe  me,  e ne  da  per  motivo  il  non  ef- 
fetti icordato  della  di  lui  legge,  quafi  che  egli  dir  voglia.  Nel- 
la voftra  graziofa  illuminazione.  Signore,  non  folo  non  mi  fo- 
no (cordato  della  voitra  legge , ma  più  che  mai  1*  ho  volfuta , 
e ricevuta  nel  mezzo  del  mio  cuore  ; ma  fé  voi  compaffionan- 
dovi  di  me,  delle  mie  infermità,  tentazioni,  e miferie , uon  me 
ne  cavate,  e liberate,  come  mai  io  la  cuftodirò? 

Deh  intendiamo  pure,  che  le  maggiori  elevazioni  dell* 
Anima  alla  prima  verità  fono  per  la  notil  a umiliazione , e per 
i più  folleciti  ricor.fi  a Dio,  che  ci  porga  la  mano,  che  ci  avva- 
lori , che  ci  regga  per  la  cuftodia  fedele  di  fua  legge  eccelfa  , 
che  ti  follieri  dal  noftro  niente . 

Ci  ricorda  quivi  S.  Ambrofio,  che  vi  è umiltà,  la  quale_* 
è virtù,  e vi  è umiltà  di  penalità,  e di  abiezione , e che  quella, 
non  già  quella , quale  niun  vero  umile  prefume  di  avere,  eral* 
Umiltà  fua,  che  il  Salmifta  metteva  fotto  gl*  occhi  di  Dio,  e 
lo  pregava,  che  la  vedefTe . 

Bene  Ita  ; Ma  fe  tutte  le  cofe  fono  nude,  ed  aperte  agl* 
occhi  di  Dio,  che  bifògno  teneva  Davide  di  pregarlo,  che  ve» 
defTe  le  fue  miferie , la  fua  umiliazione  : Vide  bumilitatenu 
tneam  ? 

Gran  documento  per  noi  è quefio  ; Non  fi  dubita , che 
tutte  quante  le  cofè  non  veda  1*  occhio  di  Dio  : la]  Omnia 

•’  J i 4 ctf* 
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videt  oculus  e)us,mz  quello  Sguardo, quel  vedere  comprenfivo 
dell’  occhio  divino  ora  è per  punire , ora  è per  perdonare  ; ora 
è per  ferire , ora  è per  fanare  ; ora  è per  l'ovvenire,  ora  è per 
deprimere  ; ora  è per  rialzare  dalle  cadute  > ora  è per  abbatte- 
re : per  punire  , e per  percuotere  è il  vedere  di  Dio  contro 
il  volere  dell’  uomo,  desiderando  1*  uomo,  che  Dio  non  veda, 
e cercando  con  fcufe  fopra  fcufe  di  nafcondergli  le  proprie 
colpe,  infedeltà,  infermità , e miferie  ; per  ufare  mifericordia  , 
per  vivificare , per  ricreare  è il  vedere  Dio  le  miferie,  le  fcia- 
gure  no  lire  di  nolfro  buon  confenfo , bramando , pregando 
noi,  che  le  veda,  c mettendogliele  uoi  lìelìì  fotto  i di  lui  occhi 
mifericordiofi . 

Ah  troppo  infelici  Adamo,  ed  Èva,  che  tanto  ripugnaro- 
no al  vederli  da  Dio  la  colpa  loro,  e tanto  s’ induilriarono 
per  ferrargli  gi*  occhi,  acciò  non  la  vedelfe  ; Ah  troppo  infe- 
lice Caino,  che  fecondo  il  genio  infano  ereditato  da  i Tuoi  Ge- 
nitori pensò  di  celare  a Dio  il  luo  misfatto . Di  quella  manie- 
ra vide  il  tutto  Iddio , e vide  con  lo  lguardo  di  fua  giullizia 
indeclinabile  per  calligare,  e punire , 

Ah  altrettanto  felice  Davide , che  acconfentc , die  Dio 
veda  la  fua  mil'erìa,  la  fua  umiliazione,  il  fuo  opprobrio,  gli  lo 
efpone , lo  Supplica  a vederlo , ed  in  quello  fonda  il  titolo  di 
Iper  arile  la  fua  liberazione  : Vide  bumilitatem  me  Am > & eri - 
pe  me. 

Deh  mifericordiofo  mio  Dio,  a voi  io  chieggo , che  ve- 
diate le  mie  umiliazioni,  le  mie  confulioni,  le  mie  bruttezze , 
le  mie  colpe,  fe  a voi  io  nafcondo  le  mie  piaghe  le  mie  infer- 
mità a che  vale  fe  non  perchè  Senza  rimedio  ini  li  incancherif* 
chino,  mi  diano  morte  eterna  ? Deh  non  permettete  mai  mio 
Dio,  che  me  fleffo  deluda  il  mio  cuore  declinando  nelle  paro- 
le della  malizia  per  fcufare  le  fcufe  ne  i peccati  » Deh  non 
mentifca  la  mia  iniquità  a me  Ite  fio . Il  nafcondere  a voi  Pa- 
dre benigno , e medico  pietofo  le  mie  iniquità  è un  mofirar- 
vele  come  a Giudice  Severo , ed  a punitore  Sdegnato  ; Mi  ri- 
cordo bensì  effere  leggevofira  che  chi  fi  umilia  fia  efaltato  ; 
Ah  dunque  mio  Dio,  mio  Padre,  mio  Redentore  s Vide , •vide 
bumilitatem  meam,  & eripe  me , quìa  legem  titani  non  furti* 
oblitus . '•  VER- 
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pudica  j udì  cium  meum-,  & redime  mey  propur  rio* 
quìum  tuum  vivifica  me  • 

Giudica  il  mio  giudizio,  c redimimi,  per  il  tuo 
eloquio  vivificami . 

OH  forte  avventurata  di  chi  a cuore  contrito,  ed  umi- 
liato , quale  giammai  Dio  difpregia , mette  l'otto  gl* 
occhi  di  lui  mifericordiofiifimi  le  lue  umiliazioni , le  fue  col- 
pe , che  ben  ne  ottiene  il  perdono , ed  il  rimedio,  tanto  fece 
Davide,  dicendo  al  Signore  : Vide  bumilitatem  meum  , ed 
eccovelo  fubito  tutto  animato  di  fperanza , e di  confidenza-» 
chiedere  a Dio  che  defini fca  la  lua  caufa , che  termini  il  fuo 
giudizio,  che  lo  redima  dalla  fchiavitù  del  peccato  : pudica  ìn- 
dici um  meum  , & redime  me  , che  lo  vivifichi  fecondo  il  fuo 
dolce  parlare  nelle  fue  Sagre  Scritture  con  tante  larghe  pro- 
melfe  : Tropter  eloqui  uni  tuum  vivifica  me . 

Vedete,  che  milleriofo  parlare  del  vero  umile , e contri- 
to di  cuore  a Dio  . Gl*  addomanda  non  che  giudichi  le  fue-* 
operazioni,  ma  che  giudichi  il  fuo  giudizio,  ben  fapendo , che 
fe  noi  facciamo  giudo,  e retto  giudizio  contro  noi  fielfi , e ca- 
ilighiamo  noi  Udii,  non  reità  a Dio  altro  giudizio  da  farli  in 
noi,  e ben  ce  lo  dice  l’ Apoftolo,  [ a ] fe  giudicalfmio  noi  ftelfi, 
certamente  non  farelfimo  giudicati . 

Ah  uomo,  ah  uomo,  adelfo,  adelfo  è il  tempo  di  venire  z 
quello  giudizio  di  te  ItelTo , il  quale  fi  puole  efimere  dall* 
diremo  lèverilfimo  giudizio  di  Dio,  e palfato  il  tempo  fugace 
di  quella  vita  incerta  già  più  non  farà  in  tuo  potere  il  venire 
a quello  giudizio  : [b  ] J^eqitaquam  enim  ultra  inbominis  eji 
potefiate , ut  veniat  ad  judicium  » 

Deve  dunque  la  mente  di  ciafcheduno,  fcrivc  fopra  que- 
lla fentenza  del  Santo  Giobbe  il  gran  Papa  Morale  difcutire_* 
con  follecita  inquifizione,c  le  fue  caufe  prcflòDio,e  le  caufe  di 

Dio 
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Dio  contro  sè  fteffo . Deve  cautamente  penfare  quali  beni 
ha  ricevuto  da  Dio,  e quali  mali  a quei  beni , perverfamente 
vivendo,  hacorrifpofto  ; Quello  è quello,  che  mai  cedano  di 
fare  quotidianamente  gl* Eletti.  Entrano  al  Segretario  dei 
Giudice  eterno  nel  feno  del  proprio  cuore  ; Temono  nellc_j 
cole,  quali  fi  ricordano  aver  fatto , e punifeono , piangendo  , 
in  sèltelTi  il  male  operato,  imperocché  vedono  che  veduto 
viene  dallo  fguardo  divino  quello,  che  eflì  per  la  loro  umani- 
tà non  vedono:  Vident  enim,  vidcre  divinitus , quod  ipft  per 
bumanitatem  non  vident . 

Così  pentendofi  punifeono  ciò,  che  fuperbamente  com- 
milfero.  Ivi  tanti  fupplicj  patifeono,  quanti  ne  temono  dover- 
ne a patire:  Ibi  tot  patiuntur  fupplicia , quot  pati  timcnt  ; 
Nè  manca  in  quello  giudizio  conceputo  nella  mente  alcun 
minillero,  il  quale  pienamente  punir  debba  i rei,  imperocché 
la  cofcienza  accula,  la  ragione  giudica,  il  timore  lega,  il  dolore 
crucia  . Quello  giudizio  tanto  più  certamente  punifee,  quan- 
to più  interiormente  con  rigore  fi  efercita,  poiché  ognuno, 
allorché  comincia  a fare  contro  sè  fielfo , elfo  è 1*  attore , che 
efpone , elfo  è il  reo , che  viene  elpofto.  Odia  quello , che_» 
trova  d’  elTere  fiato,  ed  elfo  è,  che  infeguifee  quello , U quale 
è fiato,  e cosi  dall*  uomo  fielfo  contro  sè  fielfo  fi  fa  un  giudi- 
zio contenziofo,  fi  fa  una  certa  riffa , la  quale  però  partorifee 
la  pace  con  il  Signore:  ^ftque  ab  ipfobominc  adversùs  fe- 
raetipfumfit  quidam  rixa  in  animo  p art uriens  pacem  cum  Do- 
mino * 

Dunque  poiché  adelfo  fiain  nofiro  potere  il  fottometter- 
ci  al  giudizio  della  nofira  mente  contro  di  noi  ftefiì  per  afiìcu- 
rare  1*  eternità,  acculiamo  noi  ftefiì,  e quali  fiamo  fiati,  crucia- 
moci con  la  penitenza,  non  ceflìamo,  mentre  ci  lice , di  giudi- 
care quello,  che  abbiamo  fatto,  non  cejfìmus , dum  licet , judU 
care , quod  fecimus . 

Ah  fventurati  noi,  che  tanto  tralcuriamo  quello  giudi- 
zio di  noi  ftefiì  ; Troppo  di  rado  s*  apre  il  tribunale  del  no- 
llro  interiore , troppo  piacevole  è il  giudizio , qual  facciamo 
contro  di  noi  ; facciamo  buono  ogni  difcarico  del  nofiro  pro- 
prio amore,  e mai  arriviamo  a condannare  il  meno  le  membra 

no- 
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noftre  a tanto  fervine  alla  giuftizia,  quanto  hanno  fervilo  alft 
iniquità  : Nel  fecolo  fanno  talvolta  le  perfone  il  giudizio  di  sè 
(lede in  ordine  alle  Confellìoni  Sagramentali,  nuche  giudizio, 
fe  il  pentimento  fi  riduce  a poche  parole , ad  una  percoffa  del 
petto,  la  quale  nè  deriva  dal  cuore,  nè  arriva  al  cuore , fe  ie_> 
pompe , le  vanità , le  converlàzioni , le  pratiche  fono  fempre 
1*  iftelfe  ? 

Nella  Religione  pur  due  volte  per  ciafchedun  giorno 
negl’  e fami  di  cofcienza  mattina,  e fera  s’ inftituifce  il  giudizio 
di  noi  ftellì,  ma  da  molti  qual  cofa  fi  determina,  quale  apparen- 
za di  giullizia  fi  da  a vedere , qual  diflolutezza  fi  raffrena , 
quando  mai  fi  cercano  le  colè,  che  fono  di  Gesù  Grillo,  e non 
le  proprie  ? 

Ah  Signore  date  a me  zelo,  e rettitudine  di  giuflizia  con- 
tro di  me  tanto  reo , lìcchè  debitamente  nel  mio  giudizio  con-  - 
danni  me  fteflo  per  effere  aflbluto  nel  voliro , e pofTa  io  a voi 
confidentemente  dire  : Judica  judicium  menni,  dr  redime  me, 
propter  eloqui  uni  twim  vivifica  me . 

V E R S I C GL V. 

Longè  à peccatoribus  falus , quia  ]uftificationcs 
tuas  non  cxquificrunt . 

Lungi  da  i peccatori  è la  falute , perchè  non  ri- 
cercarono le  tue  giuftifìcazioni . 

NEI  farli  dal  giullo  il  retto  giudizio,  e P efame  efatto  di  sè 
ltelfo  viene  ben  egli  nel  ficuro  conolcimento  del  tanto 
lontana,  che  Ha  la  falute  da  i peccatori , i quali  non  condanna- 
no sè  ftellì  alla  vera  penitenza,  nè  ricercano  le  giuftifìcazioni 
del  Signore,  e qui  lo  dice  : Longè  à peccatoribus  falus , ed  oh 
quanto  lungi  1 

V iftefla  noftra  falute  è Iddio  nolfro  Salvatore , perciò 
diceva  già  il  Salmifta  ; [ a ] La  mia  fortezza,  e la  mia  lode  è il 
Signore , ed  egli  fi  è fatto  a me  in  falute , fopra  di  che  dice  S. 

Ago- 
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Agoftino  : [ a ] Iddio  non  a sè  fteflò  cominciò  ad  eflere  alcu- 
na cofa,  che  non  folle,  ma  agl*  uomini  convertiti  asè  cominciò 
ad  eflere  loro  ialute,il  che  ad  efli  dà  fe  avvertì  egli  non  era_*  : 
Ipfe  non  fibiyfed  illis,quod  averfis  afe  non  erat , falus  ccepit  effe 
converfis . 

Ma  fe  Dio  ifteflo  è la  noftra  falute  fletta,  ed  in  quanto  ta- 
le non  è per  gl*  avvertì  da  sè,  non,è  per  li  peccatori , e per  far- 
li falute  ad  efli  bifogna,  che  in  certo  modo,  fecondo  che  parlia- 
mo con  S.  Agoflino,  Dio  fi  faccia  ciò,  che  non  era , & faci  us 
efi  mihì  in  falutem , deh  quanto  dalla  falute  loro  devono  fiat 
' lontani  i peccatori,  e quanto  da  efli  lontana  ftar  deve  la  falu- 
te loro,  cioè  Iddio  noftro  falutare  ? 

Ah  Signoref,  alute  noflra  eterna , egl*  è pure  parlar  vo- 
(Iro  quello  : [ b ] Il  Cielo,  e la  terra  io  riempifco  ; parimen- 
te ci  dice  il  voftro  Apoftolo  : [c  ] Non  è lungi  da  ciafchedu- 
nodi  noi,  imperocché  in  etto  viviamo,  ci  muoviamo,  e fiamo, 
come  dunque  lungi  da  i peccatori  è la  falute  : Longè  à pecca - 
tori  bus  falus  ? 

Piglia  S.  Bernardo  a fciogliere  fpeditamente  il  dubbio , 
con  dire  : [ d } Tropeper  ejfentiam , longè  per  gratiam . Vici- 
no egl’  è per  la  immenfità  della  fua  eflenza,  ma  lungi  per  la  pri- 
vazione della  fua  grazia . Ah  Dio  come  non  fiete  lungi  da  i 
peccatori,  da  i quali  fiete  perduto  di  villa , e non  fiete  falute— 
volmente,  nè  conofciuto,  nè  creduto,  nè  temuto , nè  amato . 
• Ah  noftra  unica  vera  falute,  come  lungi  non  fiete  da  i 
peccatori,  quando  non  gli  richiamate  erranti,  non  gli  rialzate 
giacenti,  non  gli  redimete  fchiavi , non  gl’  illuminate  ciechi  , 
non  gl*  intenerite  induriti , non  gli  rifvegliate  addormentati , 
non  li  rifufcitate  morti  ? Ah  pur  troppo  : Longè  à peccatori  bus 
falus . 

Gran  pena , che  tanto  lungi  da  i peccatori  fi  faccia  la  di- 
vina falute  * Longè  à peccatoribus  falus , gran  colpa,  per  la  qua- 
le s*  incorre  così  gran  pena  : Quia  juflificationes  tuas  non  ex- 
quifierunt.  Non  fugge  i peccatori  la  falute , ma  efli  fuggono 
la  falute , allontanandoli  da  eflà  a palli  veloci  di  coftumanze  : 

■ ' T{on 
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[ a ] 7{pn  refugit  eos  falus , fed  ipfi  falutem , qui  fe  elongave- 

runt . . 

Deh  compaflìoni  l’ uomo  peccatore  a se  fteiìo  nell  orri- 
bile difgrazia  d’eflere  da  sè  lungi  la  fua  falute,  e ad  efla  ritorni, 
deliberatamente  ricercando  1*  eccelfe  giuftificazioni,  pofciachè 
il  non  averle  ricercate  è Hata  la  cagione  totale  d’efTerfegli  fat- 
ta tanto  lungi  la  falute:  Longè  àpeccatoribus  falus , quiajufiifi* 
cationes  tuas  non  exqutjicrunt . 

: ;•  i.fl 

V E R S I C.  CLVI. 

Miferieordia  tua  multa , Domine , fecundùm  pudi- 
ci um  tuum  •vivifica  me . 

Molte  fono  le  tue  mifericordie  5 Signore  » fe- 
condo il  tuo  giudizio  vivificami . 

IL  Padre  S.  Agoftino  fponendo  il  Verfetto  precedente  cosi 
fe  la  difeorre  alla  famigliare  con  il  Re  Davide  , Chi  ti  di- 
feerne  da  i cattivi , o tu , che  dicefti , lungi  da  i peccatoi  ì e 
falute , di  modo  che  date  non  lungi , ma  teco  fia  la  lalute . 
Quello  certamente  ti  difeerne  da  quelli , perche  queuo,  cne 
efli  non  fecero,  tu  lo  face  Iti,  cioè  le  giuftificazioni  di  Dio  tu 

ricercarti  • ^ ^ 

Non  fi  puole  dir  meglio,  ma  per  tenerli  vicina,  anzi  feco 

indivifa  la  falute  l’uomo  debole,  feompofto,  carico  d infórmi* 
tà,  e che  refpira  l’ aria  corrotta  del  mondo,  oh  quante  mileri- 
cordie  del  Signore  gli  abbifognano  ; le  ha  fperimentate  bea 
molte  Davide,  e per  molte  quivi  grato  le  decanta  : Mifencor- 
dìa  tua  multa.  Domine , e per  non  mai  lafciare  la  ricerca  iQl- 
lecita,e  fedele  delle  giuftificazioni  del  Signore,  mediante  la.-, 
quale  vicina,  ed  unita  feco  fi  tiene  la  falute,  chiede  deiler 
fempre  allenato , vivificato  fecondo  il  di  lui  giudizio  , il  che 
fi  fa  tra  la  moltitudine  delle  di  lui  mifericordie,  & fecundutn 
judicium tuum  vivificarne.  . . 

E'  1*  uomo  per  sè  fteffo  tutto  una  miferia  > e niente  me- 

a vimbrof.  ai  hunc  verf. 
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rkvfi  dice  ripieno  di  moke  miferie  : [ a } Ffpletur  multis  mi- 
fi  riis,  peniate  pure , che  in  modo  eccello  proprio  di  Dio  egl* 
e Iridici  una  femphciflima  mifericordia,  e molte  fé  gle  ne  attri- 
buifcono,  perchè  è una , la  quale  equivale  ad  infinite , è una  in 
$è  fteflà,  e fono  fopra  numero  gl*  effetti  le  miferazioni  ; In_> 
quella  conformità  afcolciamo  noi  pure  il  Iagrimante  Profeta 
eon  termini  di  pluralità  rimernorate  la  una  mifericordia  di- 
vina : Mifericordie  del  Signore , che  non  fiamo  confunti , che 
non  fono  mancate  le  di  lui  miferazioni . 

Ma  o Santo  Profeta  [&]  fe  voi  trovate,  che  molte  fono  le 
mifericordie  del  Signore,  come  a tutte  effe,  o ad  alcuna  di  effe 
fròh'vicorret-eje  più  torto  fupplicàte  d*  effere  vivificato  fecon- 
do il  di  lui  giudizio , il  quale  è un  atto  della  di  lui  giuitizia  in- 
violabile ?..  _ 

Il  Padre  S.  Ambrofio  j meditando  un  altro  verfetto  di 
Davide,  rifolvg  ildubbio,  e mette  in  chiaro  la  profètica  men- 
te : Mifericors  Dominus , & juftus , & Deus  nofler  miferetur . 
Mifericordiofo,  e giufto  è il  Signòre,ed  il  nollro  Dio  fa  mife- 
ficordia . Ah  vedete,  che  per  una  volta,  che  Davide  trova_» 
giurto  il  Signore  , due  volte  lo  trova  mifericordiofo  ; lo  rico- 
nofce  bensì  giilfto  j ma  cP  una  giuftizia  attorniata  dalle  miferi- 
cordie, polla  déntro  a due  recinti , a due  ftepi  di  Mifericor- 
die :[  c]  In  medio  juflitia  efi gemino  fepto  indufu  mifericor- 
dix. 

° " Dèh,  chi  non  confiderà d*  edere  vivificato, ponendofi 
lotto  il  giudizio  del  Signore , il  quale  per  una  volta , che  fia 

§*  ìullo,  è due  volte  mifericordiofo  ? fi  a pur  grande  il  rigore 
ella  giuftizia  divina , che  rtandonel  mezzo  eli  due  mifericor- 
die, participefà  d*  entrambi  li  pietofi  ertremi , e farà  per  vivi- 
ficarmi il  di  lei  giudizio  : In  medio  j ufi  t ti  aefì  gemino  fepto  in - 
elafi  mifericordix . 

Di  tal  maniera  fi  trova  tra  la  pluralità  delle  divine  miferi- 
cordie il  divino  giudizio,  che  piò  èd'amarfi  che  da  temerli,  ed 
è pur  vero,  che  così  da  i giudizi  di  Dio  tiene  la  caufa , il  giudi- 
zio , il  motivo , l’ amore,  con  cui  noi  amiamo  Iddio  con  tutta 
la  virtù,  con  tutte  le  forze,  vale  a dire  fòrtemente,  e coftante- 

men- 

a '706.14.  b Tren.$.  c Ordt.  de  obit.Tkcod.  ' 


Digitized  by  Google 


D I tS  a l m o-  III.  £1^ 

mente , all*  intendere  di  S.  Bernardo  [ a ] Sic  ex  Judiciis  Dei 
eaufam  , & judiciumbabet  amor . 

Sia  confolazione , e gioja  degli  Spiriti , e c^elT  ararne  ri- 
tornate ed  affidate  a Dio  il  vedete  in  pratica,  qbaf  Ita ’it giudi- 
zio , quale  egli  con  effe  loro  efercita  nel  mezzo  delle  Tue  molte 

mifericordie.  ; • r\  ' i .j 

Senza , che  io  ve  lo  tfirav  beri1  il  fapeté , che  if  'Pigliuof 
Prodigo,  fu  il  peccatore , chè  ritorna  a Dio , cd  il  didui  Padre 
è Iddio  che  lo  accoglie  • 


Notorii  erano  i di  lui  falli , confeffo  era  il  reo  ; offervùfc 
mo  noi  ora  qual  foffe  il  giudizio  , che  contro  di  ltìi  fi  fece  , e_f 
che  [&]  S.Pietro  Grifologo  ci  rilieva  inerendo  al  Tefio  Evan* 
•gclico.  ! ’ 

Stando  il  figliuolo  tuttavia  dì  lontano,  io  vide  il  fuor 
Padre,  e correndogli  incontro  , commoffo  dalla  mifericordia 
gli  cadde  fopra  il  collo  ; [c]  Cùm  adhuc  longè  ejjet , vidit  il* 
lutti  Tater  ìpfius  , & mifericordiamorus  efl , <&•  accurreus  ce- 
cidit  fuper  collutti  ejus  • Vien  moffo  di  mifericordia  quello  il 
quale  , non  puole  effer  moffo  di  luogo,  movetur  mifericordia ; 
qui  loconm  pote/l  dimover  i . E lo  baciò,  & ofbulatus  e/l  eum : 
così  il  Padre  giudica , cosi  emenda  , cosi  al  figlio  peccante  egli 
da  i baci , e non  i flagèlli  : Sic  Tater  judicat  ,fic  emendat , fìc 
peccami  filio  dot  ofcula  , non  flagella  : Tanto  è,  tòglie  la  vifta 
de  i delitti  la  forza  dell*  amore  ; Delizia  non  videtvis  amori s. 

Oh  Padre  delle  mifericordie , fono  pur  dunque  molte  le 
vofire  mifericordie,  Signore , e però  tanto  pietofamente  voi 
giudicate  : Sic  Tater  judicat  • Deh  qual  fperanza  refterebbe_> 
per  me  voftro  figliuolo  Prodigo  , a voi  ingrato,  a voi  rubelle, 
da  voi  infinitamente  allontanata,  ridotto  a fame,  a miferi? 
eflrema , dedito  al  pafcolo  degl*  animali  immondi , che  faria__» 
di  me , fe  tante  non  foffero  le  vofire  mifericordie , fe  tale  non 
foffe  il  voftro  giudizio  ; Ab  per  quello  voftro  giudizio , unica 
fperanza  mia  , a voi  io  gemo,  io  fofpiro  , io  fclamo  : Miferi- 
cordia tua  multa , Domine  : fecundùm  judicium  tuum  vivi* 
fica  me . 

VER- 


Ca]  Lib.3.  de  amore  Dei  cap.iy.  [b]  GrifoL  fermai* 
[c]  Luca  xy.  - - 
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V E R S I C.  C L VII.  * 

Multi  > qui  perfequuntur  me , & tribulant  me  : à 
tcjlimoniis  tuis  non  declinavi  • 

Molti  fono  quelli  j gli  quali  mi  perfeguitano  > e 
mi  tribolano  : dalle  tue  teftimonianze 

non  declinai. 

' ' * « 

IN  eterno  viva  la  bontà  del  nofiro  Dio,  che  fi  compiace-» 
avere  molte  mifericordie  per.  nofiro  ajuto , come  molti  fo- 
no , che  ci  perfeguitano , e ci  tribolano  per  il  nofiro  fterminio; 
Ad  iftinto  di  fue  molte  mifericordie  fu  vivificato  il  Profeta,  fe- 
condo il  di  lui  giudizio  pietofo , e benigno  t e che  oe  fia  il  vero 
ecco , che  anco  tra  molti , i quali  lo  perfeguitavano , e tribola- 
vano ha  potuto  un  uomo  debole  teneri!  collante  fenza.  finuo- 
verfi  dalle  fovrane  teflimonianze  : Multi  qui  perfequuntur  me, 
& tribulant  me  : à tefiimoniis  tuis  non  declinavi . 

Non  vi  fgomentifte  già  un  ai  voi  anime  al  fedele  combat- 
timento rifolute  per  Dio,  penfando  di  dover  combattere  fenza 
alcun  vantaggio  del  pari  con  tanti  ncmici;pofciache  fe  molte-» 
fono  le  mifericordie  del  Signoreschi  anco  fono  i perfecutorù 
Gran  differenza  vi  è tra  1*  una , e 1*  altra  moltitudine , e quan- 
do per  impoflìbile  eguale  foffe  il  numero  delle  mifericordie  di- 
vine , e delle  perfecuzioni  nemiche , già  mai  farà  eguale  la_j 
Virtù , e la  forza . . . . v - • > 

Siano  pur  molti , e fenza  numero , come  di  fatto  fono  gli 
noftri  perfecutori , fiano  pur  continovi  gf  attacchi  fuori , 
dentro  di  noi , fiano  fenza  paufa  replicati  gl’  affalti  oftili,  che 
fiando  per  noi  le  molte  mifericordie  del  Signore  il  tutto,  farà 
per  moltiplicarci  le  vittorie , ed  i trionfi . , 

Diceva  di  già.  Davide  Santo  a Dio , O]  Domine > ut  fin -, 
toboms.  voluutatis tux  coronaftì  nos , Signore,  come  con  lo 
feudo  fia  per  ladifefa  nel  combattimento , e non  per  la  Corona 
nella  riportata  vittoria , come  dunque  viene  a propofitoildir- 

[a]  2 , * 
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fi  a Dio,  che  ci  ha  coronati  con  lo  feudo  di  fua  buona  volontà? 
E‘ delicato,  e chiaro  il  miftero . 

La  buona  volontà  del  Signore,  e volontà  di  molte,  e di 
tante  mifericordie , che  difèndendoci  ci  afficura  il  vincere , e 
fe  ci  è feudo  al  combattere,  fenza  fello  ci  è corona  alla  gloria, 
quanto  al  merito  ; Così  è Signore , la  voftra  buona  volontà  al 
prefente  ci  è feudo, ma  in  futuro  ci  farà  corona  : [<t]  Bona  vo- 
luntas  tua  in  prxfenti  efl  nobis  feutum  fed  in  futuro  erit  co- 
rona . 

Pur  troppo  a mio  mal  grado  vi  voglio  concedere , che 
tra  tante  perfecuzioni  , tribolazioni,  e tentazioni  fono  di  gran 
lunga  più  le  noftrc  feonfitte , che  le  vittorie , le  no  fi  re  confu- 
fioni , die  le  corone , ma  la  cagione  è , che  troppo  prefumia- 
mo  di  noi  medefìmi , non  facciamo  conto  del  gran  numero 
de  i noftri  affalitori , non  ci  ricoveriamo  fotto  la  difefa  dell’ 
Altiffimo , non  imploriamo , non  adoperiamo  lo  feudo  della 
buona  volontà  di  Dio,efìbiamo  a i colpi  il  petto  ignudo , con- 
cediamo a i noftri  nemici  ogni  loro  vantaggio  : Per  ogni  no- 
ftra  avvertenza , e cautela  , per  ogni  noftro  conforto  più  non 
vi  vuole  , che  afcoltare  alcuni  pochi  de  i molti  fa  vii  rifleffi  , 
che  va  facendo  la  penna  elevatiflìma  di  Ambrofio  Santo  fopra 
il  verfetto  , quale  noi  ftiamo  meditando  . 

Non  è cofa  grande,  che  tu  dalle  teflimonianze  divine_> 
non  dedini , allorché  niuno  ti  affligge , niuno  ti  perseguita . 
Quando  Iddio  lodava  il  S.  Giobbe,  non  fuori  di  propofito 
dilfe  1*  avverfario , metti  un  poco  la  mano  in  tutti  i beni , che 
egli  tiene  , e Pentirai , fenon  ti  darà  in  faccia  le  maledizioni . 

• Non  è uno  folo  il  perfecutore,  egli  ha  molti  miniltri  con- 
tuttociò  tu  non  paventi , imperocché  per  molte  tribolazioni  ci 
fa  mefliere  entrare  nel  Regno  di  Dio  ; Male  molte  tribola- 
zioni fono  le  molte  prove  , dove  molte  fono  le  corone,  ivi 
hanno  ad  eflfere  molti  i combattimenti . À te  dunque  è profit- 
tevole , che  molti  fiano  i perfecutori , acciò  per  molte  perfe- 
cuzioni più  fàcilmente  tu  trovi  con  che  tu  fìa  coronato  : 
Multi,nui perfequuntur  me,  & tribulant  mi» 

' Ma  il  più  è , che  non  folo  vi  fono  gli  perfecutori  ,i  qm- 
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li  fi  vedono  , ma  anco  che  non  fi  vedono , e fono  quelli  in_> 
molto  maggiore  moltitudine  , quelli  fono  i per fecu tori  più 
terribili , che  fenza  il  terrore  della  fpada  , di  frequente  abbat- 
tono la  mente  dell’uomo  , eche  più  con  i piaceri , che  con  i 
terrori  e (pugnano  la  mente  dei  fedeli . Quelli  fono  i nemici 
più  da  guardacene  , quelli  fono  i più  gravi  tiranni  ; molti  di 
già  nella  perfccnzione  pubblica  coronati,  jn  quella  occulta  ca- 
perono ; ben  tu  lo  avverti  quanto  grave, combattimento  fia, 
quello  che  è dentro  all5  uomo  fieffo , perche  abbia  a Ilare  in—» 
conflitto  con  fe  lleffo,  ed  sbattagliare  con  ie  file  proprie  cu- 
pidigie ; ^Advtrtìs  qmm  grave  certameufit , quod  efi  intra 
hominem  , ut  fecum  ipfe  confligat  ,•  cum  pus  cupiditatibus  ipfe 
pralietur.  t , M.  . 

Ah  ben  mille  volte  avventurato , chi  puole  rapprefenta- 
re  per  ifperienza  a Dio  i molti  perfecutori , le  iunumerabili 
tentazioni  delia  vita  umana, ed  aflieme  foggiungergli  in  veri, 
tà  , dalle  tue  teftimonianze  non  declinai  : Verrà,  verrà  il  pun- 
to del  morire , nel  quale  fi  dovrà  decider  la  gran  caufa  ora—» 
pendente  d’una  eternità  itu^rminahil  e , o di  godimenti , e di 
gloria  ; o di  detrimenti,  e d’ignominie:  ed  allora  r unica  gioia 
farà  , non  già  di  non  edere  flato  perfeguitato  , e.  tentato  , ma 
di  poter  contare  al  pari  delle  tentazioni , e delle  spugne  .le  refi*- 
flenze  , e le  vittorie , fenza  mai  aver  declinato  dalle  tefiimo- 
nianzevoflre , o noftro  Iddio:  multi  qui perpquntur  me  ,.Ór 
tribulant  mc:d  tefiimomis  tuis  non  declinavi . 

: V E fi  .iS  s.I  C.  ; C LVIII.  .. 

Vidi pravaricantes , & tabejcebam , quia  eloquia 
tua  non  cuftodiermt . , 

Vidi  i prevaricanti , e mi  disfacevo  perche  non 
; cuftodirono  gl' eloquii  tuoi . 

♦ . • - • -V  , * ‘ * . 

« A • I j ' . ! . » , 

GHi  a fronte  di  malti , i quali  lo  perfeguitavano , e tribo- 
lavano nen  puotè  eflène  punto,  (modo , nè  declinare  nè 
torcere  dalle  tellimonianze  delie  parole , dalli  eloquii  dalla-» 

- . : , : ' . . - kg- 
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legge  del  Signore  , che  tutto  viene  ad  edere  una  cofa  fteffa_»* 
lenza  dubbio  gl*  amava  con  amor  forte , fèrvido,  e veemente, 
e per  confeguenzi  il  vederli  violati , prevaricati  doveva  re«* 
cargli  una  tal  fanta  paflione  di  trillezza  , la  quale  faceffè  , die 
fi  disfacelfe , fi  eficcaflè  , fi  confumafie  , s’ indfichilTe  ia  fe*j 

flclfo  *.  . ■.>.}.*  \ ; /v.  , 

Quella  condegna  paffìone , quale  vien  prodotta  dal  diri-* 
no  amore , e pròpriamente  il  zelo  de  i Santi , e totalmente  al 
mede  fimo  amor  di  vino  fi  proporziona  , dando  che  il  Divino 
amore  è un  moto  ri  tutto  il  cuore  di  tutta  la  mente , di  tutti 
1*  anima , e di  tutte  le  forze  dell*  Anima  in  Dio , e fecondo  1* 
intenzione  di  quello  moto  in  Dio,  non  puole  non  edere  intefa 
la  ripugnanza , 1*  oppofizione  a tutto  quello , che  s*  oppone* 
edilconviene  a Dio,  ed  appunto  quelta  ripugnanza  a tutto  ciò 
che  ripugna  a Dio,  collituifce  il  Zelo,  il  quale  per  quanto 
puole  in  (orge  , tralpartapn  fiamma  a ributtare  tutte  le  medefi-. 
me  colè  difconvefievoU  a Dio  , e non  potendo  in  effetto  , lo 
fa  con  l’affetto  , con  il  defiderio  , il  quale  non  adempito  tatto 
fi  rifolve  in  una  intima  mellizia  fcaturigine  feconda  d’ amorofi 
fofpiri , di  gemiti  , e di  calde  lagrime.  c 

Se  tu  ami  il  Signor  Gesù  , così  parla  O]  S.  Bernardo , 
con  tutto  il  cuore , con  tutta  la  virtù,  con  tutta  1*  anima,  for- 
fichè  vedendo  le  di  lui  ingiurie  , il  di  lui  difprezzo , potrai  con 
egualtà  d’animo  foffrirlo?  certo  che  nò;egli  è fuoco  [£]  Iddio, 
che  confutila , e non  altrimenti  il  di  lui  amore  , ed  il  [c]  Pro- 
feta  Geremia  diceva , elfer  dall’  eccelfo  mandato  il  fuoco 
nelle  fue  offa , perche  ardeva  d’ amor  divino  , eo  quod  divino 

amore  flagrar  et . , .fon 

Avvertite  però , che  il  fuoco  del  divino  amore,  e del 
zelo , quale  indi  s’ accende  è fuoco , che  non  fa  fumo , il  qua- 
le offufchij,  ed  ingombri  la  mente  , e non  fàccia: ben  divifare^ 
le  convenienze  migliori  di  quello  ,che  è da  farli  , o da  dirfi  , 
e de  i modi , che  hanfi  a tenere  per  ridurre  ^prevaricanti  a—» 
Dip,  ed  al  loro  pròprio  cuore . 

In  quello  divin  fuoco  s*  accoppiano  beniflimo  affieme  la 
veemenza , e la  fuavità  *1*  ardore  , ed  .il  frefeo  ricreante , le 

Kk  a fiam- 
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fiamme , che  avvampano , e 1*  aure , die  dilettano  non  meno 
di  quello  fperimentarono , i tre  fedeli  , e generofi  garzoni 
oprato  dall’Angelo  , il  quale  lcefe  dal  Cielo  a fovvenirli  tra 
le  fiamme  furibonde  della  Fornace  Babilonefe,  facendo  nel 
mezzo  di  qudl’ incendio  f pirare  un’aura  quali  di  rugiadofè  fre- 
fcure  , ó'fecit  medium  fornacis , quafi  •ventum  roris  flan>- 
tem.  • . i ; 

Vi  fo  ben  dire,  che  il  fuoco  del  zelo  in  tal  guifa  contem- 
pcrato niente  tocca  per  ifcottare , nè  contri  ila , nè  mole  fi a_,  , 
[a]  & non  tetigit  eos  omnino  ignis , ncque  contriflavit , nec 
quidquam  molejli A intuiti . 

; Egl’ è documento  dell’ Apoltolo,  le  alcun  Fratello  farà 
in  alcun  delitto  preoccupato , voi , che  liete  fpirituali , quello 
inllruitelo irrfpirito di  lenità,  di  mitezza  , ai  piacevolezza  > ' 
confiderando  te  ilelfo  , acciò  tu  ancora  non  Ili  tentato . [£] 
Fratte i , & fiprAocupatus  fuetti  homo  in  atiquo  dettilo  , vos 
qui  fpirituales  e/lis , bujufmodi  inftrutie  in  fpiritu  lenitati  s , 
eoìifideranste  ipfum,nè  & tutenteris  . 

■:>  Dunque  elfendo  fpirito  il  zelo , certo  è , che  anco  deve 
eflere  fiioco  di  molta3ttività , ma  non  di  minore  lenità , e fua- 
vità.  In  fpiritu  lenti  atis . 

Non  vi  lìa  già , chi  dica  , che  non  fa  di  dove  prendere 
quello  zelo , quello  fuoco  ardente  , mite , e fuave , baflante- 
mente  ci  ha  imparato  l’ Apoltolo  di  dove  1’  abbiamo  a pren- 
dere , le  pur-  bene  l’ abbiamo  avvertito , con  quelle  due  paro- 
line ; [c]  Confiderans  te  ipfum , ne  & tu  tenteris . Cosi  a lun- 
go difcorre  S.  Bernardo  a concetti , a parole  , che  fono  netta- 
ri di  Paradifo. 

: Oh  fe  vedendo  le  colpe  dei  noltri  fratelli  confideraffì- 
mo noi  Iteflì  in  tante  altre cofe  affai  più  di  loro  colpevoli,  ej 
con  l’ ùmile  conofcimento  di  noi  fteffi  fantamente  temefiìmo  i 
di  non  effer  noi  ancora  tentati , e di  non  cadere  ne  i medefimi, 
ed  in  perori  peccati , quanto  pietofo  , e mite  feria  il  zelo 
noltro  con  gl’altri,  non  già  per  ti  afcurare  fa  loro  cura , ma  per 
non  applicare  rimedio , il  di  cui  principale  ingrediente  non__> 
folle  il  balfemo  ,-il  foave  della  Cariti.  ..  - ■ 

-a;*  > i.  J .1  Ra- 
ta] .[b]  Galat>6* . ic^  Bodem  Setm^  in  Cant- 
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Ragionevoli  Dama  cagione  di  confumarli  per  il  zelo  è il 
vederli  da  i prevaricanti  non  culloditi , ma  trafeurati  gli  elo- 
quii  del  Signore  ; ma  fe  zelando  noi  ancora  li  trafcuralfimo  , 
come  mai  penfareflìmo , che  in  veritàil  motivo  del  nollro  ze- 
lo folfc  il  poco  conto  tenutoli  da  i prevaricanti  degl*  eloquii 
divini  ? ■ 


Non  fono  forli  eloquii  divini , che  non  miriamo  a levare 
la  feline  a dagl’  occhi  altrui , fe  non  prima  levata  la  trave  da 
gnocchi  nollri , che  liamo  milericordioli , come  mifericordio- 
loèil  notlro  Padre  Gelelie , che  fa  di  meliieri,che  noi, a i qua- 
li Dio  ufa tanta mifericordia  , Puliamo  a i nollri  confavi, 
che  in  fomma  impariamo  dal  nollro  divin  Maeltro  di  parole, 
c di  opere , poiché  egl*  è mite , ed  umile  di  cuòre  ? Deh  fe_* 
in  noi  lieflì  zelaflimo  quelli  eloquii  divini,  quanto  fanta,  ed 
-utilmente  zelareflimo  le  trafgrelfioni  negl’  altri , quanto  falu- 
bre  faria  il  noliro  intilichirci,  non  già  per  non  vedere  farli 
conto  di  noi , e de  i nollri  pareri , e voleri , ma  puramente^ 
per  vedere  da  i prevaricanti  non  culloditi  gl’  eloquii  di  Dio  ; 
intendiamoci  pur  bene , non  dice  per  fofpettare  per  appren- 
dere chimericamente , ma  dice  per  vedere  : Vidi  prevari- 
cante s , & tobcfccbam , quia  eloquia  tua  non  cuflodierunt . 


V E R S I C.  CLIX. 

Vide  quoniam  mandata  tua  dilexi , Domine. l*  : 

in  mifericordia  tua  •vivifica  rne . 

• * * 

Vedi , Signore , poiché  i tuoi  comandamen- 
ti io  amai:  nella  tua  mifericordia  vivi- 
ficami. 

VUol  dire  quivi  il  Salraifta  reale  in  conformità  al  verfetto 
precedente , Signore , per  dono  di  voltra  grazia  eccelfa 
io  mi  fono  confluito  di  zelo  , e di  zelo  puro,  accefo  in  me  non 
d’alcun  riflelTo  a me  llelfo  , non  dal  mio  proprio  amore , non 
dai  rifguardi  ad  alcun  mio  proprio  inter  elle , ma  puramen- 
te derivato  dall*  amore  de  i vollri  fovrani  comandartienti  » 
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lènza  aver  io  trafgredito  per  me  lìelfo  nè  interiormente  nè 
efteriormente  il  primario  de  i volìri  comandamenti  della  ben* 
ordinata  carità , accoglietemi , vivificatemi  dunque  nella  vo- 
lira  mifericordia . 

Io  amo  quelli, che  amano  me  ; [a]  Chiunque  glorificherà 
me , io  glorificherò  lui  ; fon  quelle  dichiarazioni  benigne  di 
Dio  ftelfo;  Oh  confidenza , oh  confolazione  della  rettitudine 
del  cuore , e della  purità  dei  zelo  unicamente  derivato  dall’ 
amore  di  Dio , e de  i di  lui  comandamenti  adorati  : Vide 
quoniam  mandata  tua  dtlexi,Domine ; in  mifericordia  tua  vivi- 
fica me . 

Con  Tua  angelica  Dottrina  infegna  [&]  S.  Tornalo , che 
la  fperanza  per  fé  lìeffa  nel  fuo  primo  eflcre  imperfetto  nafce 
ne  i noftri  cuori  prima  della  Carità , ma  nel  fuo  elfer  perfèt- 
to non  viene  fe  non  dopo  alla  Carità  , bensì  liibito  appreflo  al- 
la medefima  Carità  : e la  ragione  lì  è , che  la  fperanza  è ben- 
sì una  fpecie  d’amor  di  Dio,  ma  in  quanto  Dio  è buono  a noi» 
non  in  quanto  puramente  è buono  infe  Hello  , e per  fe  fteffo  ; 
onde  non  è amore  amichevole  ; la  carità  è veramente  1*  amor 
di  Dio  per  Dio , in  quanto  egP  è in  fe  lìdio , e per  fe  Hello 
1*  ilìelfa  infinita  amabilità  per  eflenza , onde  alfa  è quella , che 
tiene  il  pregio  d*  eccelfa  amicizia  tra  Dio , e l’ uomo  , ma_, 
quando  mai  nè  più  ,nè  meglio , nè  perfettamente  fncra  l’uomo 
in  Dio,  che  quando  è fatto  amico  di  Dio,  ed  in  Dio  amico 
Ifxra , e confida  ? 

Tenga  pur  dunque  Puomo  la  forte  di  poter  dire  a Dio 
fcrutatore  de  i Cuori  : Vide , quoniam  mandata  tua  dfiexh 
Domine , e confeguentemante  li  troverà-  rincuorato  di  fpe- 
ranza magnanima  a profeguire  : In  mifericordia  tua  vivifi- 
ca me . ; 

Io  bensì  adoro  le  voflre  parole , ed  i volìri  fenfi  , mio 
divotoS.  Davide  come  dettati  dello  Spirito  Santo,  niente,-? 
meno  mi  pare  pure , che  meglio  fi  fariano  fondate  le  v oltre 
elevate  fperanze  , e confidenti  pretenfioni  d’  elfer  Vivificato 
nella  mifericordia  del  Signore , fe  detto  gl’  avelie , che_? 

ve- 
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vcdcfle,  che  non  folo  avevate  amati,  ma  anco  adempiti,  e fatti 
in  opra  i di  lui  comandamenti  fovrani . 

Ah  no,  rifponde  il  Profeta , faria  Hata  quella  una  fuper- 
fluità,  ben  s’ intende  fenz*  altro,  che  la  vera  dilezione  di  Dio', 
e de  i di  lui  comandamenti  mai  manca  di  perfetta  efecuzione, 
e di  fedele  adempimento  , egl*  è trito  il  proverbio  : <Amor  fi 
e fi  operatur . 

In  oltre  il  fare  , 1*  adempire  i comandamenti  del  Signore 
puoi  provenire  o da  rifpetto  umano,  o da  timor  fervile , o da  * 
altro  proprio  ignobile  interefle,  il  quale  o poco,  o nulla  gra- 
difca  a Dio,  e meriti  preffo  Dio , ma  la  dilezione  d’ amor  di- 
vino è tutto  il  compiacimento  di  Dio , è tutto  il  prezzo  dell* 
opra,  e però  la  dilezione  è quella,  che  fi  mette  in  conto  : Quo- 
niam  mandata  tua  dilexì , dove  ila  il  frutto  di  quanto  fi  fa , e fi 
tollera  per  Dio,  Vbi  frutìus  efi  omnium paffionum,  fcrive  qui- 
vi S.  Agofiino , quia  fi  tradidero  corpus  meum,  ita  ut  ardeam  , 
cbaritatem  antem  non  babeam , nibil  mibi  prode  fi . 

Non  vi  fia  già  chi  penfi,  che  Davide  prefuma  in  alcun  mo- 
do di  sè  fteflfo,  perchè  invita  il  Signore  a vedere  1*  amore , che 
ha  lui  portato  alli  comandamenti  Divini , e ne  chiede  la  mer- 
cede d’ effere  vivificato . Chiaro  fra , che  fe  invita  Iddio  a 
vedere,  fuppone , che  Iddio  vedendo  farà  guflato  : [ a ] 
mo  alteri  dicit , Vide , nifi  qui  judicat  fe,  fi  vide  ai  ur  effe  piaci - 
turum,  ma  ben  egli  dimoflra,  che  la  fua  confidenza  non  fi  ap- 
poggiava ne  i fuoi  meriti,  pofciachè  chiedeva  egli  bensì  d*  effe- 
re  dal  Signore  vivificato,  ma  nella  di  lui  mifericordia  : In  mife - 
ricordi  a tua  vivifica  me  . 

Così  dal  grande  Ambrofio  viene  ripigliato  Davide  : Lar 
mercede  della  perfetta  carità  egli  afpetta , perciò  il  fuffragio 
della  miferazione  divina  egli  domanda,  acciò  in  efTa  vivificato 
fia  dal  Signore  ; Non  è egli  dunque  e fiuto  re  arrogante  della 
mercede  dovuta  : Ttyn  ergo  efi  arrogans  debit  te  mercedis  exa~ 
£lor,  ma  egli  è verecondo  fupplicante  della  mifericordia  divi- 
na, fed  efi  verecundus  divina  mifericordia  precator  ; Dunque 
egli  chiede  d*  effere  vivificato  per  la  mifericordia,  trovandoli 
già  vivo  per  la  grazia,  ma  la  vita  della  gloria  chiede  egli , che 
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511  fila  data  per  mifericordia , acciò  nella  tetra  de  i viventi  ve- 
dere egli  polfa  i beni  del  Signore . 

Ah  Signore  , ah  Signore , il  voftro  fedel  fervo  confiipe- 
vole  a sé  fteflò  d’ avere  nel  vollro  divin  colpetto , amati  i vo* 
Uri  comandamenti  divini , pure  folo  dalla  volita  mifericordia 
attende  l’eterna  vita;  deh  mifero  di  me , a qual’ altro  conto 
la  fpererò  io  confapevole  a me  ftclTo  avanti  gi’  occhi  volili  di 
non  avere  amati,  bensì  trafcurati,  e trafgrediti , ed  oh  quanto , 
i vollri  comandamenti  fovrani  ? Deh  polfa  io  pure  una  volta 
dire  per  effetto  di  vollra  infinita  bontà  : Vide,  quoniam  man- 
data tua  dilexi,  Domine  : in  mifericordia  tua  •vivifica  me  . 

V E R S I C.  CLX. 

Principium  Verborum  tuorum  vcritasy  in  aternum 
omnia  judicia  jujlitia  tua  . 

Il  principio  delle  tue  parole  è la  verità  , iru 
eterno  fono  tutti  i giudizj  della  tua  giudi- 
zia. 

TUtto  contento  Davide  d*  avere  in  fpirito , e verità  amati 
avanti  a Dio  i di  lui  comandamenti,  per  il  che  ne  fpera,  e 
confidentemente  chiede  dalla  mifericordia  fovrana  la  rimune- 
razione dell'  eterna  vita,  ora  più  che  mai  fi  avvalora  contem- 
plando la  grandezza,  e la  ficurezza  delle  promefle  eccelle,  per 
efiere  l’ ifielfa  verità  per  effenza  il  principio  delle  parole  di 
Dio , e per  effere  immutabili  in  eterno  tutti  i giudizj  della  di 
lui  giudi  zia  rimuneratrice . 

Oh  in  qual  alto  grado  di  contemplazione  divina , oh 
quanto  elevato  con  lo  fguardo  dello  fpirito  doveva  trovarli 
il  Salmifia,  allorché  concepì , e pronunziò  quelle  inacceflìbili 
parole  : Tr incip ium  Verborum  tuorum  veritas , in  aternum 
omnia  judicia  jujiitia  tua  . 

Medita  egli  veraci  le  parole  di  Dio  nel  loro  principio, 
nella  loro  origine  eterna , in  Dio  fieffo  , il  quale  è la  itefli  pri- 
ma fuprema  verità,  e come  tale  è l’ oggetto  della  eccedente^ 
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contemplazione  ; onde  in  quella  porto  dice  egli  : Il  principio 
delle  tue  parole  è la  verità,  cioè  Tei  tu  ftertb,  il  quale  fei  1*  irteli 
fa  verità  ; nè  poflòno  non  edere  veraci , non  potendo  dalla  ve- 
rità (teda  derivare  altro,  che  veracità . 

Teneva  il  Santo  Profeta  fidato  io  fguardo  in  quella  pie- 
nezza , in  quella  perfezione  , in  quella  indilètribiiità  dell’  ede- 
re divino,  c penetrava,  che  Dio  veramente  è quello  che  è , 
e che  folo  puole  Dio  (piegare  la  fua  ertenza,  dicendo,  io  fono 
quello,  che  fono,  e perciò  che  Dio  rtertò  è l5  irteda  incommu- 
tabile-verità . 

In  quella  prima  elfenziale  verità  mirava  egli  per  oppofto, 
quanto  lungi  fono  le  Creature  dall*  edere  1*  irteda  verità,  e che 
anzi  poco  di  verità  erte  hanno , e quello  poco  unicamente-? 
partecipato  da  quella  prima  fovrana  verità , poiché  non  fono 
quelle,  che  fono,  ma  Tòno  mutabili  dall*  edere  al  non  edere , 
dal  quale  cavate  fono  mediante  la  partecipazione  fatta  loro 
dalla  prima  verità  disèftefla,  ed  al  quale  non  ritornano  , fe_? 
non  in  quanto  dalla  ftelfa  prima  verità  ritenute  fono  nella  par- 
tecipazione di  sè  (tedi . 

Oh  Agollino  Santo  dite  voi,  che  meritarte  quelle  eccel- 
fe  intelligenze  la  differenza  infinita , che  li  trova  tra  la  verità  , 
che  è Dio  Aedo,  e la  verità  partecipata  alle  Creature . 

E rimirai  1*  altre  cofe  fotto  di  te , dice  a Dio  Agollino , 
e vidi , che  nè  totalmente  fono , nè  totalmente  non  fono  : 
Vidi  che  certamente  fono,  poiché  da  te  fono,  ma  che  non  fo- 
no, poiché  non  fono , ciò  che  tu  fei  : [ a ] Et  infpexi  estera 
infra  te,  vidi  nec  omnino  effe,nec  omnino  non  ejfe  , effe  qui- 
dem  quia  abs  te  funt,non  effe  autem , qnontam  id,  quod  es , non 
fuut, 

E rifguardai  le  altre  cofe  , e vidi , che  a te  devono  il  loro 
edere,  e che  in  te  tutte  fono  finite,  ma  per  altro , non  quali  in 
luogo,  ma  perchè  tu  tieni  tutte  le  cofe  con  la  mano,  la  quale  è 
la  verità,  e tutte  le  cofe  in  tanto  fono  vere,  in  quanto  fono , c 
niente  vi  è di  fallità,.fe  non  penfandoli,  che  ciò  da , il  quale^ 
non  è,  [ b ] & refpexi  alia,  & vidi  tibi  debere , quia  funt , & 
in  te  cuntta finita,  fed  aliter,  non quafiin  loco , fed quia  tu  es 
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orniti  tenens  marni  ventate  , & omnia  vera  funt  in  nuantum 
funt  ; nec  quicquam  efi  falfitas , nifi  càm  putatur  ejje , quod 
non  efi  . 

Deh  quanto,  ed  in  quanto  è difforme  I*  effere  delle  Crea- 
ture dall*  effere  di  Dio  loro  perfettiflfimo  efempiare  , e però 
quanto  è lungi  dall*  effere  la  verità,  e d’ avere  certa  ficura  ve- 
rità . Ma  non  effendo  verità,  nè  avendo  ficura , e ftabile  ve- 
rità 1*  effere  delle  Creature  , come  lo  farà , come  I*  averà  il 
loro  operare,  pofciachè  all*  effere  egP  è confcguente  1’  ope- 
rare ? 

Se  noi  mettiamo  particolarmente  la  confiderazione  nell* 
uomo  troviamo  pure,  che  per  il  più  egli  penfà,  che  fia  quello  , 
che  non  è,  o altrimenti  da  quello,  che  è;  Troviamo  pure, 
che  di  rado  non  fono  errate  le  di  lui  dime , non  fono  fulfi  i di 
lui  concetti,  non  fono  ftolidi  i di  fai  giudizi , non  fono  ftorte  le 
di  lui  giuftizie  . Già  altrove  lo  dille  Davide  parimente  fubli- 
mato  in  ecceffo  di  contemplazione , che  ogni  uomo  lafciato 
nel  fuo  effere , ed  operare  di  uomo,  e non  elevato  per  grazia 
alla  verità  dell’  effere,  e dell'  operare  divino , è bugiardo , è 
mendace  : [ a ] Ego  dixi  in  excejpt  meo > ornili s homo  mendax . 

Hor  dunque  contemplando  quivi  il  Salmilla , che  all*  op- 
pofio  della  Creatura  l’ effere  di  Dio  principio  del  di  lui  opera- 
re , e parlare  è la  verità  fteffa,  ne  difeerne,  ne  di  vi  fa  P infallibi- 
le veracità  delle  di  lui  Scritture  Sagre , e degl’  articoli  di  Fede 
divina  da  lui  rivelati . Pur  anco  ne  divifa  Pindifèttibilltà  del- 
le di  lui  promeffe , 1*  eterna  incommutabilità  de  i giudizi  della 
fua  giuftizia , oh  Dio,  oh  Dio , oh  prima  verità  Iddio,  oh  pa- 
role di  Dio,  oh  giudizi  della giufiizia,  o fia  premÌ3trice , o fia 
punitrice  di  Dio  : Trincipium  Verborum  tuorum  verità! , in 
Aternum  omnia  judicia  jufiitiie  tua . 

V E R S I C.  CLXI. 

. » 

Principes  pcrfccuti  funt  me  grati & à Verbi s tuis 
formidavit  cor  meum  • 
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I Prencipi  mi  hanno  perfeguitato  gratuitamen- 
te , e delle  tue  parole  lì  è fpaventato  il  cuor 
mio* 

DI  già  ha  intefo,  e detto  V edafico  contemplativo  Davide , 
die  le  parole  di  Dio  hanno  per  loro  principio  la  verità 
ftefla,  e che  i giudizi  Tuoi  di  giudizia  indeclinabile  fono  quelli, 
che  fi  hanno  ad  avverare,  e ad  effettuare  in  eterno,  óra  in  con- 
fèguenza  dice,  che  delle  paiole , de  i giudizi,  delle  giuftizie__> 
delle  Creature  , le  quali  lo  perfeguitano  frudraneamente,  o 
lènza  caufa,  egli  non  teme,  benché  fiano  i poderofi,  ed  i Pren- 
cipi o del  Mondo,  o dell*  Inferno,  poiché  non  fono  la  defla  ve- 
rità , nè  hanno  dabile  verità , bensì  per  1*  oppodo  tiene  egli 
fpavento  delle  parole  di  Dio,  ed  a conto  di  così  giudo  timore 
fi  delibera  di  volerfi  tenere  immobile  in  qualunque  perfecu- 
zione,  tentazione,  e prova  . 

Avvertiamo  noi  bene  , che  le  nodre  perfecuzioni  non 
fiano  mai  fe  non  gratuite,  cioè  fé  non  per  la  giudizia,  non  dan- 
do noi  mai  alcuna  ragionevole  caufa . Avvertiamo  noi  bene 
di  non  dare  incentivo  alle  tentazioni  con  la  immortificazione 
del  nodro  corpo,  de  i nolìri  fenfi  , delle  nodre  cupidigie  , e_j 
delle  nodre  paflìoni , c muniamo  il  cuore  con  il  tanto  dovuto 
fpavento  delle  parole  di  Dio , e faremo  altrettanto  ficuri  di 
dovere  avere  in  noi  il  di  lui  fpirito  per  riufcirne  vittoriofi  ; 
A chi  io  rimirerò  dice  il  Signore , fe  non  al  poverello,  ed  al 
contrito  di  fpirito,  e che  trema  delle  mie  parole  ? [4]  Ad  quem 
refpiciani , nifi  ad  pauper  culuni,  & contritum  fpiritu , & tre - 
mcntem  fermones  meos  ? 

Dite  fe  non  fu  gratuita  la  tentazione  , e la  perfecuzione 
fattali  da  i Prencipati,  e dalle  pctelìà  infernali  contro  a i Santi 
lèquedrati , ed  imprigionati  volontariamente  ne  i fagli  Chio- 
firi,  e contro  tanti  folitarj,  i quali  efuli  da  tutto  il  mondo  con- 
vivevano tra  le  fiere,  avevano  per  loro  danze  le  fpelonche_j , 
per  loro  cibo  V erbe  filvelhi,  per  loro  pane  le  lagrime, per  lo- 
ro efercizioP  edremo  delle  penitenze,  per  loro  vivere  il  con- 
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tinuo  morire  ? E pure  furono  loro  convertiti  i deferti  in  cana- 
pi di  battaglie , e tremando  per  il  timore  delle  parole  di  Dio  , 
innumerabili  riportorono  le  palme  al  pari . delle  perl'ecuzioni 
del  tutto  gratuite . . •••  . 

Perfeguitorono  i Prencipi , i Re , gl*  Imperatori  inuma- 
namente i fedeli,  i Martiri  di  Cri  fio,  ed  oh  con  qual  barbarie^? 
sfrenata  ; Ma  più  che  gratuite  furono  tutte  quelle  perfccuzio- 
ni , imperocché  qual  cofa  giammai  ordinò  loro  Cri  fio  nella_, 
fua  legge  Evangelica  , o efli  fecero  contro  le  pedone,  contro  i 
diritti,  contro  le  diguità,  1’  onore,  le  preeminenze  de  i mede- 
fimi  Prencipi  ? 

Ecco , che  Criflo  li  mandò , e cosi  andorono  effi  come 
pecorelle  tra  i lupi  aifamati  ; Ecco  che  Criflo  diede  per  legge 
uni  vedale,  che  a Cefare  fi  rendettero  le  cofe , che  erano  di 
Celare,  come  a Dio  le  cofe,  che  erano  di  Dio,  e Crilto  fleflo 
cavò  di  bocca  del  pefee  la  moneta  per  pagare  il  tributo  . In 
qual  cofa  i Crifliani  non  hanno  rifpettati,  ed  offequiati  i Pren- 
cipi, i Re  della  Terra  ? In  quo  Cbriftiam  nonfunt  terrenis  J\e- 
gibus  obfecuti  ? Ergo  terreni  Rgges  gratis  funt  Cbri/iianos  per - 
fecuti , ben  conclude  Agoflino  Santo  [ <*]  . 

Ma  che  conclude  il  giuilo , il  fedele  del  Signore  ? Del- 
le tue  parole  fol  tiene  fpavento  il  mio  cuore  ; Ebbero  bensì 
ancor  efli  i Re  della  terra  le  loro  parole  minacciofe  : Efpello, 
bandifeo,  uccido,  con  i pettini  di  ferro  addoloro,  con  i fuochi 
abbrugio»  do  per  palio  alle  fiere,  dilacero,  e fquarcio  le  mem- 
bra; ma  più  io, Signore,  temo  le  parole  tue  con  le  quali  dicelli  ; 
Non  vogliate  temere  quelli,  i quali  uccidono  il  corpo,  e pofeia 
non  refìa  loro  di  poter  far  altro  male  , ma  temete  quello , il 
quale  ha  il  potere  di  gettar  a perdere  il  corpo , e l’ anima  nel 
fuoco  infernale . 

Di  quefle  tue  parole  fi  fpaventò  il  mio  cuore,  e non  fece 
cafo  dell*  uomo  perfecutore , e vinfe  il  Demonio  feduttore_> 
mio  : [ b ] <Ab  bis  Verbis  tuis  formidavit  cor  meum , & con- 
tempfit  hominem  perfe  cut  arem , & vicit  Dabolum  / eduttorem 
meum. 


Il  Santo  Arci  vefeovo  Ambrofio  applicando  queflo  ver- 
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Tétto  alla  perfccuzione,  che  mai  cefla  di  farci  il  Demonio , co- 
me di  Topra  accennammo , meglio  dichiara,  come , e quando 
quella  perfccuzione  lìa  gratuita,  e quando  no,  dicendo  : Gra- 
tuitamente pcrfeguitano  i Demoni , e cercando  di  foggiogare 
quello , prelfo  di  cui  niente  trovano  del  loro  ; Non  gratuita- 
mente perfeguitano  quello,  il  quale  volontariamente  s*  arren- 
de al  poter  loro,  ed  entra  in  conto  di  godere  del  Secolo  , im- 
perocché di  ragione  pretendono  il  dominio  fopra  i Tuoi , e da 
quelli  elìgono  il  tributo  de  i peccati  la  mercede  dell'  iniquità: 
l a}  In  fuos  enim  jure  fibi  domìnatum  vendicanti  atque  ab  bis 
mercedcm  iniquitatis  efjiagitant . 

Ah  Signore  mio , Grillo  Gesù  , voi  ben  mi  dite  per  il 
vollroApollolo,  che  quelli,  i quali  vogliono  piamente  vivere 
in  voi,  hanno  a patire  perfecuzioni  : Non  è già  quello,  perchè 
gl*  empi,  i quali  vogliono  vivere  fuori  di  voi,  non  debbino, 
avere  perfecuzioni,  e molto  più  grandi,  e perniziofe,  ma  vuol 
dire,  che  quelli  non  le  patifcono,  perchè  fe  le  ricercano  fe  lc_* 
fanno,  le  vogliono,  ivi  mettono  le  caufe,  ve  ne  danno  1*  occa- 
fìoni , non  fono  mai  gratuite  le  loro  perfecuzioni  ; ma  quelli 
veramente  le  patifcono,  perchè  dalla  parte  loro  niente  vi  con- 
tribuifcono,  niun  influirò  attivo  vi  pongono , tutto  il  loro  fare, 
è il  folfrire  , il  refiltere , e tollerare  nella  fortezza  del  timor 
Santo  delle  parole  del  Signore  , e così  di  quelli  è proprio  il 
canto  gcnerofo  : Trmcipesperfecuti  funt  me  gratis,  & à ver-: 
bis  tuis  fórmidavit  cor  meum  . 

. i .....  -,  . ' . ’ . > .*  . 

: : •>/•. V E R S I C.  CLXII. 

Letabor  cgofuper  eloqui  a tua , ficut  qui  invenit , 
• fpolìa  multa . 

t . ’ • * 

Mi  rallegrerò  io , come  chi  ha  trovato  molto  i 
fpoglie  fopra  gl’  eloqu;  tuoi . ' . 

. 01 

PEr  una  fola  errata  fantalìa  apprende  1*  uomo,  che  le  parole, 
e gl’.eloquj  di  Dio,  per  eflère  formidabili  fenjpre  annu- 
! ::  vo-  ‘ 

a oid  hunc  verjl  ,-n  s . \ \ 
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volino  il  fereno  del  cuore,  e di  mdlizie  lo  riempifchino  . Ve  ■ 
dete  la  contraria  ifperietiza  fattali  da  Davide , il  quale  a pena 
ha  finito  di  dire , che  delle  parole  di  Dio  s’ è fpaventato  il  fuo 
cuore,  che  fubito  foggiunge  a Dioftefio,  che  fopra  i di  lui  elo- 
qui, fi  rallegrerà  a guilà  di  chi  ha  trovate  molte  fpogiie  * 

Sia  pure  co3Ì , che  a chi  teme  le  paiole  del  Signore  con 
timor  fervile  portino  tri  ftezza , meflizia,  ed  anguria  di  cuore, 
ma  a chi  le  teme  con  timore  filiale  portano  gioia  , e gaudio  • - 
Lo  difle  pur  anco  il  per  altro  niello  Profeta  Geremia  a_> 
Dio  : Fatta  fi  è a ine  la  tua  parola  in  gaudio , ed  in  letizia^» 
del  mio  cuore . [ a ] Fattum  efl  mi  hi  Ver  bum  tuurn  ìh  gau- 
di um,  & in  latitiam  cordi s mei . > . - v 
j Ed  il  Profèta  Elàia  con  efpreflìone  confonante  a quella 
di  Davide  : [&]  Latabuntur  cor  am  te,  fi  cut  Utantur  in  mejfe, 
ficut  exultant  viftores  quando  dividmt  fpolia  ; Vale  a dire  : 
I.  timorofi  di  timor  catto,  e filiale  pofii  alla  tua  prelenza  ad 
afcoltare  i tuoi  eloqui  fi  rallegreranno  , come  fi  rallegrano  i 
mietitori  nelle  copiofiffime  mellì,  e come  efultano  i vincitori , 
quando  dividono  le  involate  fpogiie  nimiche . . „ ; 

Lungo  faria  1*  addurre  le  molte  ragioni , per  le  quali  la_* 
formidine  delle  parole  del  Signore  dubito  termina  in  allegrez- 
za, ed  in  efukazione  , folo  vi  rifletto  la  indicata  in  quello  me-, 
defimo  vertette . Mi  rallegrerò  io  fopra  ì tuoi  eloqui  > come 
fi  rallegra,  cliiha  trovate  molte  fpogiie.-,-  ■ ...... 

Egl*  è ben  ficuro , che  chi  fa  quanto  pefano  le  parole  di 
Dio,  e ne  concepifce  nell1  intimo  del  cuore  il  timor  Tanto,  che 
loto  fi  deve,  giammai  lè  preterirà!  tollererà,  raflegnato,  e lon- 
ganime qualunque  perfecuzione  anco  fino  allo  fpargimento 
del  Sangue  , n^n  fcederà  alla  violenza  delle  tentazioni , ribut- 
terà ogni  a fialto,  deluderà  gli  ftratagemmi , eie  infidicoftili , 
e fi  farà  divenire  1*  armi,  le  macchine,  gli  sforzi  degl1  avvetfarj 
trofei,  e fpogiie  per  i trionfi  eterni  v e quindi  fopra  le  paroIeLa 
del  Signore  delle  qujlLfiivianaente  fi  {paventò,  giocondarrien- 
te  fi  rallegrerà,  come  chi  molte  fpogiie  ha  confeguito.  [c^.^uif- 
qitis  ergo  d Verèì'i  'Dòmini,  nè  nincatur  in  ceri  amine,  formuliti 
fttper  eadem  nerba  nictor  exultat  ; Dunque  chi  fi  fia,  che  ptd 

non 
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non  reftar  vinto  nel  combattimento  teme  delle  parole  del  Si- 


gnore , fopra  le  raedefime  parole , fatto  vincitore  efulta . 

Certamente  buona,  ed  avventurata  paura  delle  parole^ 
di  Dio  fe  ci  genera  l’efultazion  c:Bona  ergo  trepidasti  d ver  bis 
Dei , fi  e xultationem  generati  così  accade,  che  chi  teme_? 
delle  parole  di  Dio,  appreflb  nelle  di  lui  parole  efulta  il  timo- 
re fcaccia  il  timore . [ a]  Qui  formidat  d ver  bis  Domini,  pofi- 
ea  in  ver  bis  ejus  exultat,  exludit  timor  timor  em  . 

Ma  ditemi  per  voftra  molta  carità,  voi  Santo  Davide 
come  parlate  di  quella  maniera,  dicendo , che  vi  rallegrarete 
yoi  fopra  le  parole  del  Signore, come  chi  ha  trovate  raolte_* 
Ipoglie  ? Non  i!  trovano  certamente  le  Spoglie,  ma  a sforzi 
incomparabili  dalle  Squadre  , dalle  mani  armate  , dando  il 
petto  al  le  Sp  ade , lì.  tolgono , fi  rapifcono . • 

Tanto  è nelle  battaglie  corporali,  ma  nelle  Spirituali , 
quello  che  fuccede  fi  è , che  mettendofi  a cuore  il  legittimo,  è 
fedele  combattente  del  noftro  trionfante  Capitan  Cullo  Gesù 
il  timore  Superiore  a tutte  le  fòrze  nemiche  delle  di  lui  parole 
divine  , ^g^,cpmbatte,  e, vince  con  noi»  in  noi  , .e.per  noi , <^i 
da  la  vittorià compita, i nemici  sbaragliati , fl  campò  abban- 
donato , ci  fa  trovare  le  Spoglie  derelitte,  e folo  da  raccoglier- 

? WH  P°co  >-  P: lteQt0  ? € : gfu^ 

Sicut  qui  inverni Jpolia  multa . 

tfprelfiva  figuri  di  quel?  aVvenimentòè'-la  vittoria,  che 
il  prodigioso  Profeta  Difeo,  il  quale  tanto  temeva , e temer 
faceva  delle  parole  del  Signore  , riportò , o piuttollo  impetrò 
Sopra  Benadad  Re  delia  Siria  a favore  del  Re  d*  Ifraele  . Te- 
neva quello  con  tutto  il  Suo  potentiflìmo  «tacito  alTediata  la 
Città  di  Samaria  ridotta  .all*  e (Iremo  delle  miferie,  ed  in  fiato 
di  totale  difpterazione  ; Quattro  uomini  mendìci  leprofi  riso- 
luti di  tentare  la  loro  fortuna , ricevendo  da  gli  affettanti  me- 
defipii , q alcpna  pietoSa  fovvenzione  d’alimento  alla 'loro 
agonizzante!  vita  per. Ja, fame , o la  morte  Spietata  per  il  minor 
male  al  paragone  di  tanti  altri , fi  trasferirono  al  campo  nemi- 
co , e lojtf  pyarpno  fatto  una  Solitudine  Senza  pure  un  Soldato 
anzi  fatto  il  campo  d’  ógni  abbondanza  per  le  vettovaglici  * 
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per  le  munizioni  lafciatcvi  dal  numerofo  cfercito  fuggito  tut- 
to per  avergli  il  Signore  fatto  udire  un  terribile  ftrepito  di 
Carri  * Cavalli , e di  numerofi  fquadroni . 

Avvifato  il  Re  d’Ifraele , ed  infòfpcttito  d' alcun  firata- 
gemma  miiitare,fpedì  gfefploratori, andarono  quéfti , infegui- 
róno  l’Inimico  fino  al  Giordano  , ed  ecco  che  trovarono  le_> 
firade  tutte  piene  di  veftimenta  d*  arme , di  vali , di  fpoglie  , 
quali  i Sirii  gettate  avevano  turbati  nella  loro  precipiterà  tuga: 
[a]  Ecce  autem  omnis  via  piena  erat  veflibus  , & vafìs  qua 
projecerunt  Syrii , cùm  turbarenvur . 

Ah  buono  Iddio  , quanto  è véro  , che  per  il  noflrouti- 
liflimo  timore  delle  voftre  parole  voi  fiete  il  terrore  de  i no- 
ftri  nemici , ed  il  gaudio  noftro  facendoci  trovare  le  loro  fpo- 
glie nelle  loro  feonfitte  : Lcetabor  ego  fuper  eloqma  tua  > ficut 
qui  inventi  fpolia  multa . 

- . { •'/.  4 •• 

V E R S I C.  C L XIII.  - -• 


Iniquitatem  odio  habui , & abominatiti  fum  iegem 
autem  tuam  dilexi . 

Odiai , ebbi  in  odio  P iniquità , e P abominai  > 
ma  la  tua  legge  P amai . ;,;j  " ^ 

NOn  dica  già  d’ avere  il  Tanto  timor  di  Dio , e delle  paro- 
le di  Dio , chi  non  odia , e non  abbomina  le  iniquità  > 
nè  dicadi  odiare,  ed  abbominare  le  iniquità,  chi  non  ama  la  di 
lùi  legge , la  quale  èil  di  lui  eloquio.  1 n • 1 - !l'  ' ' 

Eccoci  Dayide  da  verotimorofo  di  Dio , delle  di  lui  di- 
vine parole  , e fperimentato  delle  vittorie , delle  fpòglie  ,che 
con  quefto  preziofo  timore  fi  riportano  de  i noftri  nemici,  già 
con  il  verace  teftimonio  dello  Spirito  interiore  ‘fi  dichiara  d’ 
avere  in  odio,  d’abbominare  P iniquità^  d’  amare  la  legge  del 
Signore  ; oh  timor  Tanto , caffo  , e filiale , quando  mai  te  ne_^ 
vai  tu  difgionto  dal  Divino  amore  ? Quando  mai  non  odii , & 
.abomini  l’Iniquità?  1 ~ 4 7:  H “ L'-”:  * ; 

• Qjian- 
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Quanto  fpiritofo  è il  dire  quivi  d’Agoftiilo  Santo.  Quel- 
la formidine  delle  parole  di  Dio  non  causò  già  odio  delle  ftelfe 
divine  pai-ole,  mala  perfetta  Carità  produce  , e 1*  intera  dile- 
zione , e qual  cofa  è la  legge  di  Dio  fe  non  le  parole  di  Dio  ? 
Lungi  Ha  dunque , che  nel  timore  perifea  l’amore  , dove  è ca- 
llo il  timore  : <Abfit  ergo  , ut  in  timore pereat  amor , ubi  ca - 
fius  e/i  timor  . Così  i Padri  temuti , ed  amati  fono  da  i buoni 
figliuoli.  Da  quali  amataviene  la  legge  di  Dio,  fe  non  da  quel- 
li , che  amano  Iddio  ? Che  mai  ha  di  male  a i buoni  figliuoli  la 
legge  del  Padre  ! Quid  habet  bonis  filiis  tri/ie  lex  Patris  ? 
Forfi  perche  corregge  quello  che  egli  ama?  pofeia  che  egli 
E<]  Flagellat  omnem  filium , quem  recipit  : Si  lodino  dunque 
i giudizi  paterni  anco  nel  flagello , ma  s’  amino  le  promefie_j 
paterne  nel  premio  : "Paterna  ergo  judicia  laudantur , &1  in 
flagelloyfed  promij] 'a  diligantur  in  premio . 

Per  offervazione  del  grande  S.Gregorio  è tanto  abbomi- 
nevole  anco  il  nome  ds  iniquità , che  molti  fi  trovano , i quali 
facilmente  dicono  d’ e (Ter  peccatori , ma  pochi  pronunziano 
d*  effere  iniqui , e pure  non  vi  fi  trova  la  differenza  poiché  lo 
dice  chiaro  [&]  1*  A portolo  S.  Giovanni,  ognuno,  che  fa  il 
peccato , anco  fa  1*  iniquità;  Dehfe  ci  fa  orrore  l’effere  iniqui, 
anco  ci  faccia  orrore  il  peccare . . , 

Affai  confueto  è di  molti  il  dire , la  tal  cofa  ancorché  fia 
peccato  non  è una  iniquità , o pure  , non  è più  che  colpa  leg- 
giera , e peccato  veniale , e non  fi  riflette  , che  quello  non 
è il  linguaggio  della  bella  dilezione , ma  del  deforme  difamo- 
re  della  legge  di  Dio  . 

Il  giufìo , che  teme  delle  parole  di  Dio , e che  foprale_> 
medefime  fonda  le  fue  fperanze,  le  fue  gioje  , odia , ed  abbo- 
niina l’ iniquità , il  che  vale  a dire , che  vi  Ha  tanto  avverfo  , 
che  il  folo  nome , il  folo  odore  diefla  lo  feommove  , lo  (fur- 
ba , gli  fa  naufea , come  la  fa  a qualunque  llomaco  delicato  al  * 
cuno  fchifofo , ed  abbominevole  cibo . 

Colpa  di  certo  leggiera  è la  fola  tiepidezza  nell*  amare 
e cullodire  la  legge  del  Signore  , e niente  meno  il  folo  vederla 
in  un  uomo  caufa  tal  naufea  a Dio , che  fi  dichiara  di  volerlo 

LI  co- 
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cominciare  a vomitare  , e 1’  uomo  di  tutto  buon  domaco , e_> 
con  gudo  ignottifce  il  peccato , 1*  iniquità , badandogli , che 
efla  non  da  mortale  per  non  odiarla  per  non  abbominarla . 

Quelli  domachi  fenza  dubbio  non  fono  alla  natura  dello 
flomacho  di  Dio , della  quale  il  giudo  vièn  fatto  conforte  , e 
partecipe  mediante  la  di  lui  grazia  eccelfa,  eia  di  lui  filiazione 
addottivi , fecondo  la  quale  intende  l’ Apodolo  , che  ci  guar- 
diamo non  fidamente  dal  male , ma  anco  da  ogni  fpezie , da__* 
ogni  ombra  > ed  apparenza  di  male . 

Ah  Signore , il  tanto  poco  , che  io  odio  il  peccato,  l’ini- 
quità mi  convince  nel  tribunale  della  mia  cofcienza  avanti  di 
voi,  e mi  condanna  reo  di  non  amare  la  vodra  divina  legge  , 
deh  fcrivetela  voi  per  vodra  pietà  con  il  dito  del  vodro  Spiri- 
to nelle  mie  vifcere , imprimetela  nel  mezzo  del  mio  cuore , e 
cosi  dica  io  verace  : Imquitatem  odio  habui , & abominatus 
funr.  legem  autern  tu  am  dilexi. 

V E R S I C.  CLXIV. 

Septies  in  die  laudem  dixi  tibii  fuper  judicia 
jujlitia  tua . 

Sette  volte  al  giorno  dilli,  diedi  lode  a te  : fo- 
pra  i giudizii  della  tua  giuftizia  • 

IL  giudo , che  odia , abbomina  l’iniquità , ed  altrettanto  ama 
la  legge  del  Signore  per  infegnanza  della  fapientiflìma  dile- 
zione difcerne  nella  medefima  legge  fovrana  tali  i giudizii 
della pietofiflìma  , foavidima,e  provididìma  giudizia  di  Dio, 
che  non  puole  già  trafcurare  di  dargli  continove  lodi , e fpe- 
cialmente  di  tutto  propofito  fette  volte  per  il  meno  al  giorno  : 
Septies  in  die  laudem  dixi  tibi : fuper  judicia  jufiitia  tuie. 

Voi  penfarete  bene  , penfando , che  il  Santo  Profèta-* 
diceffe  al  Signore,  che  gli  diria,  cioè  che  gli  diria,  che  gli 
canteria  lode  fette  volte  al  giorno  , perche  previde , e pre- 
dille il  rito , quale  Io  Spirito  Santo  era  per  ifpirare  alla  Santa 
Chiefa  fua  fpofa  di  lodare  Iddio , particolarmente  fette  volte 

al 


Digitized  by  Googl 


del  Salmo  iiS.  531 

al  giorno  nelle  fette  ore  canoniche , e quindi  apprendete  in_> 
quanta  fiima  v5  abbino  ad  effere  le  fette  ore  canoniche,  quan- 
to fia  1*  obbligo  di  pofporre  ogni  altra  occupazione , ed  appli- 
cazione , e di  recitarle , e cantarle  nel  Coro  con  eccitata  di- 
vozione , con  viva  affezione  d’  amor  divino , con  raccogli- 
mento , e compunzione  interiore , non  per  il  folo  motivo  di 
foddisfàre  materialmente  al  precetto , ma  per  elevarli , e per 
unirfi  di  mente , e di  cuore  a Dio , fenza  di  che  non  fono , co- 
me effer  devono , prieghi , e lodi  a Dio . 

Intendiamo  , intendiamo , che  l’onorare , ed  il  lodare_> 
Iddio  con  le  labbra , ftando  da  lui  lontano  il  cuore , non  farà 
mai  dargli  compiacimento , ma  bensì  incitarlo  a i lamenti . 

Sendo  però  tanto  dovuto  l’ inceffante  noftro  tributo  di 
lode  a Dio  in  ogni  refpiro  noftro , poiché  unicamente  in  Dio 
refpiriamo  noi,  è molto  condegna  la  intelligenza  di  molti  San- 
ti Padri,  i quali  oltre  al  fenfo  già  efpofto,  meditano,  che  il 
numero  fettenario  (igni fichi  la  totale  univerfalità , lignifichi 
tutta  la  vita prefente , la  quale  tiene  fei  giorni  d’  opra,  e di 
travaglio , ed  il  fettimo  di  ripofo  eterno , onde  vogliono,  che 
il  dirli  da  Davide  fette  volte  al  giorno  diedi  lode  a te , Signo- 
re, lia  il  medemo , che  dire,  ti  diedi  lode  inceffante,  lode  con- 
tinova in  tutta  la  vita  mia , di  cui  il  fèttimo  giorno  è la  beata 
eternità. 

Se  Davide  li  foffe  limitato  a dare  fidamente  fette  volte_* 
al  giorno  lode  a Dio  non  averebbe  adempito  quei  fupi  illimi- 
tati proponimenti . Loda  anima  mia  il  Signore , loderò  il  Si- 
gnore nella  vita  mia , falmeggerò  al  mio  Dio  fin  tanto , che 
farò  ; Benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo , fempre  la  di  lui  lode 
farà  nella  bocca  mia;  dunque  per  fette  volte  al  giorno  s' intefe 
egli  tutto  il  tempo , ogni  momento  del  viver  fuo . 

E qual  mai  farà  quel  momento,  in  cui  fopra  i giudizi! 
della  giuftizia  di  Dio , o efpreffi  nelle  di  lui  fagre  fcrit- 
ture , o manifeftati  nelle  fue  Creature , o fatti  conofcere 
ne  i fuoi  providi  effetti , non  ci  fi  dia  il  tema  , il  motivo  , ed 
il  debito  di  lodarlo  ? 

Grande  fei  Signore,  e da  lodarli  oltre  ogni  modo,  e 
mifura;  grande  è la  tua  virtù,  e della  fapienza  tua  non 

L i 2 vi  è 


Digitized  by  Google 


5$4  Esposizione 

vi  è numero  ; Tu  ecciti  perche  dilettevole  Ila  il  lodarti  : la} 
Tu  excitas , ut  laudare  te  deleèìety  così  comincia  le  Tue  contri- 
te confelfioni  il  divotó  S.  Agoftino . 

Ah  Signore  troppo  voi  liete  da  lodarli , perche  la  vo- 
lìra  lodevole  fantità  non  ha  più  proporzione  con  la  mia  polfi- 
bilità  a lodarvi  di  quella  , che  1*  infinito  con  il  finito , ed  il  tut- 
to con  il  nulla  puole  avere , ma  anco  della  tanto  poca  mia— » 
polfibilità , ah  mifero  di  me , che  il  meno  ne  do  alla  lode  vo- 
lto , il  più  impiego  in  offendere  voi  lodevole  , gloriofo , e_> 
fovrefaltato  ne  i fecoli , nell’  etemità,ed  in  procacciare  lode  a 
me  fol  degno  de  i vituperii , e delle  confulioni  eterne;  Deh 
mio  Dio  aprite  voi  le  mie  labbra , acciò  la  bocca  mia  annunzii 
la  volita  lode,  lì  riempifca  la  mia  bocca,  e prima  il  mio 
cuore  della  lode  , acciò  io  canti  in  tutti  i giorni  miei 
tutto  il  giorno  la  volta  gloria  , la  volta  grandezza , e pofi- 
faio  conlòlatamente  dire  a voi  in  ogni  più  ampio  lignificato  : 
Septies  in  die  laudem  dixi  tibi  fuper  judicia  juflitia  tute . 

V E R S I C.  CLXV . 

• Pax  multa  diligentibus  legem  tuam , & non  cjt 
illis  fcandalum. 

Molta  pace  vi  è a quelli  , che  amano  la  tua 
Jegge  y ed  ad  elfi  non  vi  è fcandalo . 

IN  conformità  alla  legge  del  perfetto  amor  divino  la  quale— > 
preferive , che  ogni  no  (ira  azione,  ogni  no  Ito  moto  li  or- 
tiini, li  riferifca  alla  gloria,  all'onore  alla  lode  di  Dio,  così 
faceva  il  Santo  Profeta  fette  volte  al  giorno  con  particolarità, 
ed  anco  del  continovo , come  detto  abbiamo , hor  quivi  dice 
il  bene  ,che  dal  culìodire  quella  legge  eccella  n’  ha  fperimen- 
tato  cioè , che  molta  pace  vi  è a chi  l’ ama , efficacemente  of- 
fervandola,  e che  ad  elfo  non  vi  è fcandalo  alcuno  : Tax  mul- 
ta diligentibus  legem  tuam , <&  nonefl  illis  fcandalum  y oh  pa- 
role ridondanti  di  fenfi , e di  millerii  divini . 

. Con- 
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Confidatevi,  confidatevi  voi  avventurati  amatori  dell' 
eccella  legge  del  Signore  ; non  dice  il  Santo  Profeta , che  voi 
altri  vi  farete , vi  oprarete  la  pace , ma  dice  , che  ella  è a voi, 
che  a voi  Ita  deltinata  , Ita  lavorata , Ita  in  pronto  , nè  altro  a 
voi  reità  da  fare , che  di  goderla  : Tax  multa  diluenti  bus  le - 
gem  tuam  • 

La  pace  è effetto , è lavoro  , è fattura , è opera  della__» 
giultizia  già  velo  dice  il  Profeta  Efaia:  [<J  Erit  opus jujliti<e% 
pax  , ma  qual  più  perfetta , qual  più  bella  giultizia , che  la__» 
fommiffione  di  tutto  il  cuore  alla  legge  di  Dio  , a cui  fono 
dovuti  tutti  i noltri  intimi  affetti  ? 

Egl’  è pure  I’ifteffo  tuo  Redentore  Santo , o Ifraele , il 
quale  ti  dice  : Così  pur  foffe  flato  , che  tu  attefo  avelli  i co- 
mandamenti  miei,  fi  farebbe  fatta  come  un  fiume  la  tua  pace  ; 
[Z>]  Vtinam  attendijfes  mandata  mea:  fatta  fuijjet  ficut  flumen 
pax  tua , ma  dove  più  da  fe  fteffo  fpontaneamente  inclinerà  a 
fcaricarli  con  tutta  la  fua  piena  la  pace  fatta  fiume  efondante , 
che  all*  ingiù  al  baffo  dell’  anima  tutta  alla  legge  del  Signore 
foggettata  di  vero  cuore?  Tax  multa  diligenti  bus  legem 
tuam . 

Senza  dubbio  molta  farà , e non  poca  la  pace  agl*  amanti 
d’amor  fedele  operativo  la  legge  del  Signore , pofcia  che  è 
fatta  loro  come  fiume  traboccante . 

Oh  forte  degl*  amanti  della  legge  fovrana , oh  loro  pace 
e di  qual  fpezie  farai  tu  ? Non  farà  certamente  tale  , che  ab- 
bia a dirli , Pace  » Pace , e non  è pace  , non  farà  pace  come  la 
dà  il  mondo  chimerica  , fentaltica , fondata  nella  vanità , nell* 
apparenza , nell’inltabilità  ; farà  pace , della  quale  dice  il  Ver- 
bo eterno  umanato  a i fuoi  feguaci , la  pace  mia  io  do  a voi  ; 
farà  pace  fatta  fiume,  che  efce  dal  Paradifo,  e dall’oceano 
immenfo,  il  quale  è l' infinità  dell*  ilteffa  pace . Sarà  in  fomma 
pace  unicamente  vera  pace , femplicemente , ed  affoluta- 
mente  vera  Pace  : Tax  multa  diligentibus  legem  tuam  . 

Ah  cuore  umano  fottomettiti  liberamente  all*  eccelfa_« 
legge,  in  quella  affezionati  con  tutto  te  lteffo,  con  icari  lo- 
gami  di  quella  divina  legge  legati,  laringiti  a Dio , il  quale  è 1* 

LI  3 iltef* 
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ilteffa  nottra  pace , la  quale  trafcende  ogni  nottro  fenfo,  e fe- 
licemente fperimenterai  il  più  , e 1*  infinito , che  mi  Tettereb- 
be da  dire  della  pace , la  quale  fta  apparecchiata  agl*  amanti 
della  medefima  legge , della  cclefte  carità . 

Per  quelli  tali  ben  s*  intende , che  non  vi  è fcandalo  , 
cioè , che  non  vi  è cofa  , che  gl'  induca  al  male , a gli  rimova 
dal  bene.  Non  vi  è di  ficuroper  etti  fcandalo  nell’  ifteflfa  leg- 
ge divina  , perche  meditando  in  effe  giorno  , e notte  , dove 
viene  loro  data  la  favia  intelligenza , s’inttrui  fc  ono , s’  illumi- 
nano , s’infervorano , fi  riftorano,  fi  ricreano , e dove  mancano 
loro  le  intelligenze , fi  umiliano , fi  annientano  nel  divino  co- 
lpetto , ed  adorano  con  le  pupille  interiori  abbacate  a terra  , 
come  mifteri inaccelfibili  lecofe  ,che  non  intendono. 

* Tampoco  vi  è per  etti  fcandalo.  d’alcun’altra  banda , poi- 
ché le  tentazioni  fervono  loro  per  prove  di  fedeltà , le  altrui 
cadute  fono  loro  motivi  di  timor  fanto , e di  maggior  cautela, 
le  profperità  li  fanno  grati  a Dio,  le  av verfità , le  perfecuzio- 
ni , le  tribolazioni , gl’  innalzano  alla  eccedente  conformità, 
raffegnazione , e pura  confidenza  in  Dio . In  fomma  tutte_? , 
tutte  le  cofe  ad  etti  cooperano  in  bene  di  fantità , e di  pace  . 

Oh  difamore  alla  legge  del  Signore  fola  cagione  d’ ogni 
nottro  male,  oh  amore  vero , efficace , deliberato  alla  legge 
del  Signore , fola  cagione  d’ogni  nottro  bene  : Tax  multa  di - 
ligentibus  legem  tuam  , & non  efl  illis  fcandalum  . 

VERSIC.  CLXVI. 

Expeftabam /aiutare  tuum , Domine , & man- 
data tua  dilexi . 

Afpettavo  il  falutare  tuo  > Signore  > ed  amai 
i comandamenti  tuoi . 

CHi  felicemente  è giunto  alla  molta  pace  , che  viene  dalla 
perfetta  dilezione  della  legge  del  Signore , che  altro  fa- 
rà, fe  non  afpettare  il  falutare  di  Dio , la  falute  fempiterna-*, 
la  vita  beata , la  quale  farà  il  fine  * e la  mercede  di  quella  in- 

fer- 
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ferma,  e caduca  ? Quello  falutare  egli  afpetta , e fra  tanto  fi 
va  nodrendo  de  i frutti  celefti  della  dilezione  alla  legge  del  Si- 
gnore : Expeftabam  falutare  tuum , Domine , <&  mandata  tua 
dilexi . 

Vi  fo  ben  dire,  che  chi  ha  porte  tutte  le  affezioni  fue_> 
nella  legge  del  Signore,  e ne  i divini  comandamenti,  de  i quali 
il  primo,  ed  il  maffimo  è quello  del  totale  amor  divino,  già 
non  è più  per  altro,  che  per  afpettare  il  falutare  di  Dio,  perchè 
quello  folo  è capace  di  defiderare,  e quanto  più  unica,  e pura- 
mente lo  defidera,  tanto  piùficura,  e fermamente  lo  fpera,  e 1* 
afpetta . 

Già  per  avanti  Davide  fanto  ha  dichiarati  quefti  fuoi 
fenfi  con  parole  proprie  del  fuo  fpirito  eccedente . [a]  V uo- 
mo non  fe  ne  fta,  ma  vive  di  paflàggio  al  fuo  termine  della > 

morte  nella  fola  immagine  fantaftica  di  bene,  quali  fono  i tem- 
porali , ed  i vifìbili,  ma  non  li  gode,  nè  fi  diletta,  poiché  vera- 
mente non  fono  per  dilettarlo  , bensì  per  effi , e circa  di  erti  in 
damo  fi  conturba,  perchè  mai  fe  ne  appaga  : In  imagine per- 
tranfit  homo,fed  & fruflrd  contur batur . 

Infelice  eh'  egli  è nelle  fue  cupidigie,  ne  i fuoi  rtudj,  nel- 
le fue  arti,  ne  i fuoi  ftenti,  e fudori , pofeia  che  ricerca , racco- 
glie ricchezze,  e tefori , e non  fa , a chi  li  congrega  : Tbefau- 
ri^at,  & ignorat  cui  congregabit  ea  . 

Con  quefti  favj  rifleffi  apprendeva  Davide  1*  alto  difin- 
ganno  delle  cofe  umane,  e 1*  importanza  di  farfi  i tefori  indefi- 
cienti nel  Cielo, mettendo  ogni  fuo  amore  ne  i comandamenti 
fovrani,  il  che  fatto,  ecco  che  glie  ne  viene  appreffo  : Et  nunc 
qua  e/i  expettatio  mea  ? nonne  Dominiti  ? &fubftantia  mea 
apud  te  e/t,  ed  ora  già  quale  è la  mia  afpettativa,  quale  è 1*  og- 

fetto  della  mia  fperanza,  la  meta  delle  mie  brame  ? forfi  che 
altro , che  il  Signore  Iddio  in  sè  ftefTo  per  sè  rteffo  ? Ah 
Signore  la  foftanza  del  mio  bene , a paragone  di  cui  ogni  altro 
bene  è un  mero  accidente,  il  quale  è,  e non  è,  fta  preffo  di  voi , 
fta  in  unirmi  a voi  in  grazia,  e carità  confumata:  [ b J Expefta - 
barn  falutare  tuum , Domine , 

Deh  afcolti  fenza  intenerita  divozione,  fe  puole,  il  cuore 

LI  4 ben- 
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benché  infenfato,  il  colloquio  fopra  quella  eccedente  allettati- 
va della  gloriofa  Santa  Monica  con  il  ilio  amato  figlio  S.  Ago- 
ilino  di  già  a forza  delle  fue  pietofe  lagrime  ripartorito  al 
Cielo . 

Figliuolo,  quanto  a me  s’  afpetta  già,  più  di  niuna  cofa_» 
io  mi  diletto  in  quella  vita,  che  più  io  quivi  mi  faccia , e per- 
chè io  quivi  fia , non  lo  fo,  fendo  già  in  me  confunta  la  fperan- 
za  di  quello  fecolo . Una  cofa  vi  era,  per  la  quale  defideravo 
dimorare  alcun  poco  di  più  in  quella  vita  per  vedere  te  Cri- 
iliano  Cattolico,  avanti  che  io  morilfi;  Quello  a pieno  il  mio 
Dio  mi  ha  concclfo , acciò  io  ti  veda  difprezzata  parimente  la 
felicità  terrena,  fervo  di  lui.  Che  cofa  qui  io  faccio  ?[a]  Quid 
hìc  facio . 

Oh  dilezione  fedele  de  i comandamenti  divini,  genitrice 
feconda  di  fperanza  felice  , oh  fperanza  felice , che  innalzi  il 
cuore  fopra  tutte  le  colè  umane,  e caduche , dellinandolo  alle 
divine,  ed  eterne  ; Quella  fanta  dilezione,  quella  felice  Ipe- 
ranza  io  fofpirando , e gemendo , vi  chieggo  Signore  : Cosi 
polfa  io  nell’  ultimo  mio  refpiro  a voi  dire  : Expedi  ab  am  fa- 
lutare  tiiumy  Domine , & mandata  tua  dilexi . 

V E R S I C.  CLXVII. 

C ufi  odivi t Anima  me  a tejiimonia  tua , & dilexit 
ea  vehementer . 

Ha  cuftodite  P Anima  mia  le  tue  teftimonianze, 
c le  ha  amate  veementemente , 

GRan  contentezza  è 1*  olfervare  quivi  in  ciò,  che  dice  aver 
ifperimentato  in  sèfleflTp Davide  fante  l’intenzione,  il 
vigore,  la  forza,  che  vicendevolmente  fi  danno  1’  una , e V al- 
tra la  fperanza  divedere,  e godere  Iddio,  e la  dilezione  di  lui, 
e de  i di  lui  comandamenti,  o fia  delle  di  lui  tellimonianze . 

Dille  egli , che  come  è proprio  della  fperanza  formata  , 
ed  animata  dalla  divina  carità,  altro  non  allettava,  che  il  falu- 
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tare  del  Signore,  e già  foggiunge  , che  I*  Anima  lua  ha  cufto- 
dite  le  di  lui  teftimonianze, avendole  veementemente  amate . • 

Quello, quello  è il  vero  amore  delle  teftimonianze  divi-: 
ne  avvalorato  dalla  fperanza  di  confeguire  Dio  fteflo  amato. 
Amore  non  di  foli  penfieri,  e parole,  ma  dell'  Anima  ftefla—,; 
-Amore  mai  divifo  dalia  cuftodia  delle  iiteffe  divine  teftimo- 
nianze, Amore  non  rimeflo,  non  accidiofo,  non  languido,  ma 
Tempre  fervido,  e veemente  : Cu/ìodivit  minima  me  a teflimo- 
nia  tua,  & dilexit  ea  vebementer  . 

Dice  il  Salmifta,  che  T Anima  fua  cuftodì  le  divine  te- 
ftimonianze, perchè  intendiamo , che  fe  fi  cuftodilcono  fenza 
fpirito  interiore,  fenza  divota  attenzione , ed  ordinazione-? , 
fenza  le  operazioni  proprie  dell’  anima , non  è 1*  anima , che  le 
cuftodifce , ma  il  corpo , il  quale  non  arriva  a Dio  , e chi  cosi 
opera , in  quanto  cosi  opera , in  damo , in  vano  ha  ricevuta  1* 
anima  fua  da  Dio,  per  Dio  . 

Ma  perchè  dice  egli  prima,  che  ha  cuftoditele  divine  te- 
ftimonianze, e poi  foggiunge , che  le  ha  amate  veementemen- 
te ? Con  facilità,  e con  certezza  fi  rifponde,  perchè  1*  amore  è 
il  compimento,  il  migliore,  la  perfezione,  il  valore  , il  prezzo 
dell’  opra,  la  quale  ha  per  motivo , e per  termine  1*  amore.? 
fteflo. 

In  alcun  modo  fi  cuftodilcono  le  divine  teftimonianze.? , 
mentre  non  fi  fa  in  contrario  ad  effe,  ma  perchè  nè  meno  1*  e In- 
fere abbruciato  nelle  fiamme  giova , fe  non  v*  interviene  1’ 
Amore,  perciò  al  cuftodii,vi  aggiunfe  l’amai,  il  che  è il  perfèt- 
to : Ideo  addit , quod  perfecìum  e fi,  & dilexit  ea  valde . 

Affai  più  è 1*  amare,  che  il  cullodire  : [a]  Tlus  e/l  dili- 
gere j qudm  cuflodire , imperocché  il  cullodire  talvolta  è opra 
di  neceflìtà,  o di  timore,  ma  l’ amare  è opra  della  carità , e^ 
perciò  avendo  detto,  cuftodii,  v*  aggiunfe,  ed  amai , acciocché 
s’ intenda , che  la  cuftodia  non  fia  fiata  di  chi  teme , ma  di  dii 
ama  : [ b ] Ideo  hic  cùm  dixt/[et,cu/lodivit , adjecit , dilexit , 
ut  cuflodia  amantis  fuerit , non  timentis . 

Intendete  pur  anco , che  Davide  a conto  della  grazia  fo- 
vrana  fi  dà  il  bel  vanto  d’ aver  l’ anima  fua  cuftodite  le  tcfti- . 

mc- 
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monianze  del  Signore,  pofcia  dice,  che  le  amò  veementemen- 
te, volendoci  far  fapere,che  la  caufa  della  fedele  cuflodia  è la 
veemenza  della  dilezione  • 

Nè  fenza  P intenfa  dilezione  puoi  riufeire  in  quella  vita, 
la  quale  è la  tentazione  ifleffa  l'opra  la  terra,  1*  efatta,  e collan- 
te cuflodia  delle  divine  teflinionianze,  ne  con  una  tale  dilezio- 
ne puole  mancare,  fe  non  mancando  P ifleffa  veemente  dile- 
zionejdalla  quale  niuna  creatura  puole  fèpararci , bensì  la  no- 
lira  propria  volontà , come  opportunamente  ce  lo  avvila  S. 
Bernardo . 

Oh  veemente  Amor  divino,  folo  chi  ti  fperimenta , puoi 
fapere,  e ridire  P infuperabile,  P immobile  tua  aderenza  a Dio, 
ed  alle  teflimonianze  di  Dio,  tant*  alto,  tanto  illimitato  ed  ec- 
cello è quello,  che  lo  fperimentatiflìmo  S.  Paulo  deferive  a i 
Romani  nel  Capitolo  vm.  Che  io  mi  confondo  di  proferirne  i 
miei  baffi  concetti,  e dimifehiare  con  quelle  parole  tutte  fiam- 
me avvampanti  le  mie  tutte  di  gelo,  folo  in  un  cafo  prattico  di 
mille,  che  potrei  addurvene , non  ometto  di  rapprefentarvi  P 
inviolabile  cuflodia  delle  divine  teflimonianze  d* un  cuore,  die 
veementemente  le  ama . 

Mentre  dal  perverfo  Imperatore  Valente  veniva  defila- 
to, e cacciato  in  efìlio  per  la  confeffione , e difefa  della  fede_* 
di  Criflo  il  magnanimo  S.  Bafilio,  accefo  del  di  lui  amore , fu 
prefentato  al  Tribunale  del  Prefetto , il  quale  dopo  le  più  ter- 
ribili minacce  gli  conclufe,  che  fapeffe , che  fe  a i comanda- 
menti  del  Prencipe  non  obbediva,  gli  flava  deflinata  una  mor- 
te crudele,  ma  egli  intrepido  al  Prefetto  rifpofè  ; Oh  fòlle  pu- 
re , che  io  aveffi  cofa  di  dono  condegno  da  offerire  a quello  , 
che  così  per  tempo  mi  feioglieffe  da  quello  mifero  corpo  , ed 
effendogli  data  quella  notte,  che  mediava  alP  elocuzione,  per 
tempo  a meglio  penfare , e deliberare,  replicò  P eroico  Bafi- 
lio : Io  domani  farò  quell*  ifleffo,  che  ora  fono,  così  foffè  pu- 
re, che  non  ti  mutaffi  tu  : [ a ] Ego  cras  idem  ero , qui  nunc 
fumy  tu  te  utinam  non  mutare s , 

Deh  quanto  è il  vero , che  dalla  veemente  dilezione  del- 
le divine  teflimonianze  ne  nafee  la  loro  infleffibile  cuflodia , e 
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fe  cosi  è,  qual  dilezione  è la  mia,  mentre  tanto  languida  è la__* 
mia  cuilodia  delle  divine  teftimonianze  ; Ah  mio  amabiliflì- 
mo  Gesù  il  volilo  amore  avvalori  il  mio  cuore , mi  muti  in 
piane  le  brade  afpre,  mi  cambj  in  godere  il  patire,  mi  renda 
dolce  1*  amaro,  mi  tolga  le  fembianze  di  terribile  alla  morte.» 
ftelfa,  come  è accaduto  a i voftri  veri  amici,  e cosi  canterò  io 
ancora  avventurato  con  elfi  : Cuftodivit  anima  mea  teflimo* 
nia  tua , & dilexit  ea  vebementer . 

VERSIC.  CLXVIII. 

Servavi  mandata  tua , & tejlimonia  tua , quia 
omnes  via  mea  in  confpeftu  tuo  . 

Offervai  i comandamenti  tuoi,  e le  teftimonian- 
ze tue,  perchè  tutte  le  ftrade  mie  andorono 
nel  tuo  cofpetto . 

QUanto  bene  il  divino  Amore  veemente  fa  abilitare  I*  uo- 
mo debole,  caduco,  difettibile  alla  perfetta  ofiervanza 
de  i comandamenti,  de  i configli  delle  teftimonianze  di  Dio  : 
Egregie  arti,  e virtù  egli  tiene  per  quello  mirabile  effetto , e 
tra  le  altre  io  vi  direi,  che  anco  folle  la  più  efficace  la  fua  tan- 
to propria  di  far  Ilare  1*  animo , ed  il  cuore  con  gl*  occhi  fem- 
pre  rivolti,  ed  intenti  a Dio  cattamente  temuto , ed  altamente 
amato,  ed  è ben  da  crederli,  che  chi  cammina  con  quello  fguar- 
do  a Dio,  non  sbaglia,  non  inciampa,  non  declina  da  i voleri  di 
Dio,  e tanto  ci  dice  eflerc  accaduto  a sè  Davide  fanto,  con  di- 
re al  Signore  intelligibilmente  da  noi  : Servavi  mandata  tua , 
&•  t efli  moni  a tua,  quia  omnes  via  mea  in  confpettu  tuo  • 

Troppo  vallo  argomento  per  una  femplice  fpofizione  d* 
un  verfetto  faria  il  difeorrere  dell*  importanza,  dell*  utilità , e 
della  neceflkàd*  andare  noi  nel  cofpetto  di  Dio  per  non  avere 
a preterire  i comandamenti,  e le  teftimonianze  fovrane,  nia-j 
non  farà  poco  .dire, il  dire  con  1*  Apoftolo,Iddio  ha  eletti  noi  in 
Crifto  avanti  che  collituilfe,  che  crealfe  il  mondo , acciò  foffi- 
mo  noi  fanti,  ed  immacolati,  immuni  da  colpa,  ma  dove,  e co- 
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me?Certamente  camminando  noi  nella  Tua  prefenza,non  de  cli- 
nando  mai  dal  fuo  divin  cofpetto,  flando  noi  Tempre  con  La  - 
villa  interiore  nel  fuo  divino  cofpetto  : [ a ] Elegit  nos  in  ipfo 
ante  mundi  confiitutionem , ut  effemus  Sancii , & immacula - 
ti  in  confpettu  eyus . 

Ah  noi  miferi , quanto  facili  fiatilo  a contraere  le  mac- 
chie ad  ufcire  dalla  firada  immacolata  della  legge  della  pura 
carità  divina,  a fdrucciolare  nelle  firade  fangofe  de  i noflri  vili 
appetiti;  ma  diffe  pure  il  Tanto  Profèta  al  Signore  per  parte,  e 
per  confolazione  di  dafchedun  uomo  : Mi  hai  aflunto  a te_^, 
mi  hai  elevato  innalzato  di  mente , e di  cuore  dalla  mia  baflèz- 
za  a te  per  1*  innocenza , non  già  che  io  avelli , poiché  ero  fi- 
glio d’ ira , ma  per  donarmi  1*  innocenza  con  il  candore  di  tua 
grazia , e nel  tuo  cofpetto  ; e tenendomi  tu , e fiondo  io  nel 
tuo  cofpetto,  mi  hai  confermato , hai  filfata  la  mia  volubilità , 
hai  invariabilmente  diretti  i miei  paffi  nel  fenderò  della  tua~_> 
legge,  e delle  tue  tellimonianze  fino  alla  meta  della  beata  eter- 
nità : [ b ] Me  autempropter  innocentiam  fufcepifii , & confir- 
maflì  me  in  confpettu  tuo  in  ectcrnum , 

Non  vi  è , non  vi  è modo  d’  andar  dritto  alla  gran  meta 
più  fìcuro  di  quello,  quale  è d’ andare  fempre  nel  colpetto,  al- 
la prefenza  di  Dio,  fotto  gl’  occhi , e lo  fguardo  penetrantiffi- 
mo  di  Dio . 

Nel  di  lui  cofpetto  ioefarainerò,  correggerò  le  mie  llra- 
de,  ed  egli  farà  il  mio  Salvatore,  diceva  il  pazientiffimo  Giob- 
be : [ c ] In  confpettu  ejus  arguam  vias  meas , & ipfe  erit  Sal- 
vator mens , fopra  di  che  fcrive  il  Morale  S.Gregorio.  [d]  Di- 
cendo 1*  Apofiolo  ; Se  noi  noi  flelfi  giudicaffimo,  certamente 
non  farelTimo  giudicati;  con  quello  allora  fi  trova  Iddio  Salva- 
tore, con  che  al  tempo  prefente  per  il  timore  del  Signore  re- 
darguiti fono  nel  di  lui  cofpetto  i noflri  peccati . 

L3  ellatico  S.  Bernardo  il  di  cui  vivere , ed  operare  fu  ■ 
fempre  con  ammirabile  elevazione  dell*  anima  fua  nel  divino 
cofpetto,  non  fa  perfuaderfi,  come  lìa  poflìbile  che  un  uomo 
faccia  alla  villa  di  Dio  quello,  che  non  averebbe  animo  di  fare 

ai- 
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la  villa  cP  un*  altiJ  uomo,  e dopo  acremente  riprefo  il  grande 
allurdo,  anco  più  ftringe  gP  argomenti  dicendo  : 

Finalmente  fe  tu  non  temi  Iddio , cd  i foli  fguardi  degl* 
uomini  ti  danno  rifpetto,  ricordati,  che  Grillo  uomo  non  puoi 
lafciare  di  vedere  i fatti  degl’  uomini,  [ a]  e ciò  che  avanti  di 
me  in  niunmodo  giammai  ardirefti  di  fare,  molto  meno  ardifci. 
di  farlo  alla  prefenza  di  lui  j e quello , che  non  folaraente  non 
averefti  per  lecito , ma  ne  meno  ti  piacerebbe  di  prefumerlo 
alla  villa  del  confervo  , alla  villa  di  Dio  inorridifciti  anco  di 
folo  penfarlo . 

Oh  non  meno  perniziofa , che  fallìffìma  perfualiva  fatta 
dal  Demonio  all*  uomo , che  Dio  non  veda,  poiché  non  li  ve- 
de , e che  non  fìano  aperti  a Dio  i nafcondigli  del  nollro  pro- 
prio cuore,  perchè  noi  per  nollra  affettata  dilfimulazione  li  te- 
niamo ferrati  a noi  ileflì,  quanto  faciliti  P azioni  colpevoli , le 
parole  viziofe,  non  che  oziofe,  le  affezioni,  edifaffezioni  inor- 
dinate, i Pentimenti  sregolati . Deh  intendiamo,  che  anco  non 
mirando  noi  a Dio,  mira  Dio  a noi , ed  in  noi,  e che  per  la  fe- 
dele offervanza  delle  divine  tdlimonianze  il  vero  buon  coni- 
glio Ha  nell’  ordinare  tutte  le  nollre  vie  interiori , ed  citerio- 
ri nel  cofpetto  di  Dio  : Serbavi  mandata  tua , *&  tcjiintonia 
tua,  quia  omnes  t>ia  me  a in  confpeElu  tuo  . 

VERSIC.  CXLIX. 

jippropinquet  deprecatio  mea  in  confpeftu  tuo , 
Domine , iuxta  eloquium  tuum  da  mihi  intelle - 
Bum . 

S * approdimi , Signore,  nel  tuo  cofpetto  la  mia 
orazione,  fecondo  il  tuo  parlare  dammi  in- 
telletto . 

POichè  le  vie  del  giudo  tutte  fono  nell’  cccclfo  cofpetto  di 
Dio,  bensì  confida  egli  di  chiedere  a Dio,  che  fi  degni  di 
lafciare  avvicinare  nel  fuo  cofpetto  divino  le  fuc  fuppliche,  la 
fua  orazione.  • EgP 

De  Converf.  ad  Clcricos  cap.y. 
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Egl*  è pur  vero,  che  non  vi  è per  ? alta  perfètta  orazio- 
ne la  più  bella,  e lìcura  difpofizione  , che  il  dirigere  con  cuore 
veramente  retto  tutte  le  proprie  firade  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore ; Se  manca  quefla  difpofìzione  abbiate  pure  per  imma- 
ginaria ogni  alta  elevazione  di  fpirito  > ogni  prcfunta  interiore 
comunicazione  divina . 

Si  fa  chiaramente  intendere  fopra  di  quefla  gran  maflima 
il  grande  Ambrofìo  dicendo  : [ a ] Fà  volare  1*  orazione  la  vi- 
ta buona,  e dà  lJali  fpirituali  alle  preci,  con  le  quali  a Dio  fi  ele- 
va 1*  orazione  de  i Santi . Che  altro  è 1*  avvicinarli  a Dio  la__» 
coltra  orazione,  fé  non  elevare-a  Dio  le  noltre  operazioni  ? 
Se  tu  hai  elevati  i tuoi  atti , elevata  hai  la  tua  orazione  : Ibi 
Si  elevafli  attus  tuos , elevafli  orationem  titani  * 

Il  medelimo  Salmilla  diceva  pure  al  Signore  [ c 3 Diri- 
gali la  mia  orazione  come  incenfo  nel  tuo  cofpetto,  ma  non_j 
già  lènza  foggiungervi,  1*  elevazione  delle  mie  mani , cioè  1* 
operazione  virtuofa,  fublime,  perfètta,  poiché  folo  con  que- 
lla accompagnata  afcende  all*  alto  della  divinità  1*  orazione . 
Tanto  è,  chi  fa  elevare  le  fue  mani  con  Poperare  fovraumano, 
al  divino  dirige  la  fua  orazione  : [ d ] Qui  novit  elevare  ma - 
nus  fitasy  dirigi t orationem  fitam  in  confpettu  Domini . 

Ma  mio  divoto  Santo  Davide  a dirne  confidentemente 
la  mia  lèmplicità,  mi  pare , che  d*  affai  poco  voi  vi  acconten- 
tiate mentre  folo  chiedete  al  Signore , che  fi  avvicini  nel  di 
lui  cofpetto  la  vollra  orazione,  la  vollra  fupplica  : ^propin- 
que t deprecatio  mea  in  confpettu  tuo  Domine  , voglio  ben__» 
credere,  che  la  limitazione  della  vollra  richieda  fia  un  effetto 
del  voflro  fpirito  fintamente  timorofo,  compunto  rilpettofo  , 
ed  umile,  ma  non  è già  proprio  eifctto  del  fanto  timore  filiale, 
ed  umile  il  limitare  la  fperanza,  e la  confidenza  nell’  eccelfa_» 
bontà,  e mifèricordia  per  non  avere  a chiedere  con  cuore  dila- 
tato il  più , e più  delle  benificenze  divine  al  Signore , con  il 
giuflo  intento  di  più  amarlo,  e piacergli . 

Ah  miflero  di  grande  confolazione  a i giudi . Sapeva  il 
fanto  Profeta,  che  P umile  orazione  derivata  dalla  vita  fedele 

nel- 

a iAd  bunc  verfum . b *Ad  bum  verf,  c Tfal . 140. 

d Idem  isfmbrofi  ibidem . 


Digitized  by  Google 


Dee  Salmo  iiS.  5^$ 

nelle  pratiche  delle  fante  virtù  è tanto  accetta  a Dio , e che 
Iddio  è tanto  difpofto  ad  udirla , tanto  propenfo  ad  efaudirla  , 
che  baila , che  fi  approdimi  nel  cofpetto  fuo  per  riportarne 
grintenti  Tantamente  defiati , perciò  altro  non  richiede  il  giu- 
ito , fe  non  che  fi  degni  la  clemenza  divina , che  nel  di  lei  co- 
fpetto s’avvicini  la  fua  d’azione  : 

Tanto  lontano  era  fiato  il  figli uol  prodigo  dal  vivere^ 
condegno , quanto  lontano  era  andato  dal  Padre  , al  Padre 
però  ritornava  riconofcente  del  fuo  errore , pentito  delle  fue 
colpe  , determinato  all’  umile  confefiìone , deliberato  a cam- 
biare i vizj  con  le  virtù , e che  ne  avvenne  ? Ne  avvenne  che 
non  folo  non  efTendo  egli  arrivato,  ma  ne  meno  approfiìmato, 
di  modo  che  tuttavia  non  ftefle  lungi  dal  cofpetto  del  fuo  Pa- 
dre, Io  vide  il  di  lui  Padre,  fi  moffeque fio,  fi  trafportò  di 
mifericordia , e correndogli  incontro  gli  cadde  fopra  il  collo  , 
e gli  diede  il  bacio  del  condono  de  i peccati , e della  vera  pa- 
ce [ a ] Cùm  adhuc  longè  ejfet  vidit  illum pater  ipfius , & mi- 
fericordia motus  eft  accurrens , cecidit  fuper  collum  ejus , 
& oxculatus  efi  eum. 

Deh  quanto  è vero  il  dire  quivi  del  divoto  [A]  Gucrrico 
Abbate:  Per  ogni  conto  in  tutte  le  bande  la  mifericordia  è 
quella , che  previene  : Vbique  mifericordia  prxvenit  ; Per 
quanto  Tuonano  quelle  parole , più  tardi  pareva  al  Padre  di 
dare  il  perdono , che  al  figlio  di  riceverlo  : Quantum  bsc 
verba  fonare  videntur , tardiùs  videbatur  Vani  filio  veni  am 
dedi/fe , miàm  illi  accepijfe  • Ah  dite  fe  non  balla , che  Por- 
zione del  giufto  s’approflìmi  al  cofpetto  del  Padre  delle  mife- 
ricordie  per  effere  intefa , quando  che  con  tale  benignità  vie- 
ne afcoltata,  ed  efaudita  anco  di  lontano  quella  del  fordido 
peccatore  contrito , ed  umiliato  : cùm  adhuc  longè  ejfet . 

Animato  io  dunque  da  tanta  voftra  pietà  mio  Dio , dalla 
mia  profonda  battezza  all’  altezza  voflra  inaceflìbile  mando  le 
povere  mie  fuppliche , fperando  , che  quantunque  non  fiano 
degne  d’arrivare  nel  voftro  divino  colpetto , vi  degnarete_» 
voi  di  farvele  approfiimare , e di  efaudirle  approflìmate . In- 
telletto io  vi  dueggio , ma  non  intendimento  umano , non_> 

pru. 
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prudenza  di  quefto  fecolo , non  intelletto , che  mi  tolga  1*  ef- 
fe re  (tolto  per  Crifto . Intelletto  io  vi  chieggio  fecondo  il 
voltro  divin  Verbo  fatto  a me  fapienza , giuftizia , e reden- 
zione : Intelletto  fecondo  le  voltre  divine  fcritture  vere_5 
norme  di  eterna  fapienza  : ^fppropinquet  deprecalo  mea  in 
confpettu  tuo , Domine , juxta  eloqmum  tanni  da  mibi  in- 
tellettum . 


V E R S I C.  CLXX. 

Intret pojlulatio  mea.  in  confpcElu  tuo  5 fecun - 
, dìim  eloquium  tuum  eripe  me . 

i Entri  la  mia  petizione  nel  tuo  corpetto» 
fecondo  il  tuo  eloquio  cavami . 

A Lcuni  anco  tra  Santi  Padri  (limano,  che  quefto  verfetto 
in  foftanza  (la  una  replica  del  precedente  derivata  dall* 
anziofo  affetto  di  voto , il  quale  con  la  fola  divertita  di  parole 
fi  fodisfà  di  reiteratamente  e (alare , ed  efpritnere  un  fen- 
timento  ifteffo ...  • ' : v 

Io  venero  umilmente  quefto  parere,  però  con  altri  San- 
ti Padri  vale  il  dire  , che  quello  verfetto  fìa , bensì  confe- 
guente  a quello  , ma  anco  affai  differente  da  quello  . Chiara 
è la  differenza,  pofciache  in  quello  chiedeva  Davide , che  la 
fua  petizione  s*  approflìmaffe , e quivi  chiede , che  entri  nel 
divino  cofpetto  ivi;  chiede  il  Dono  dell*  intelletto,  e quivi 
chiede  d*  e(fer  cavato  da  i pericoli , da  i mali , meditiamo 
pure  la  mifteriofa  diverfità  di  noftra  inftruzione , e gioja  . 

Il  giudo  vero  umile  nella  fua  orazione  comincia  tèmpre 
dal  meno  per  arrivare  al  più  , confeflà  immeritevoli  del  divi- 
no cofpetto  le  fue  fuppliche , ed  altro  non  chiede  fe  non__» 
che  (la  loro  pertneffo  Ravvicinarli  nel  divino  colpetto  , ma 
avvicinate , che  (iano , tale  fperimenta  la  benigna  propendo- 
ne  divina  ad  effe,  che  fubito  s’inanimifce  di  generofa  fperanza, 
e s’avanza  a domandare  , che  la  fua  petizione  già  lafciata__> 
approlTimare , anco  (ìa  fatta  entrare  nel  cofpetto  del  Signo- 

■ re. 
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re . A te  dille  il  njro  cuore , ti  ricercò  la  mia  faccia  , la  faccia 
tua  Signore  ricercherò . > 

Io  intendo  , che  approfiìmandofi  1*  orazione  del  giudo 
nel  confpetto  divino , egli  a d'aggi , gratti , e veda , che  foave  è 
il  Signore,e  piticamente  intenda,che  beato  è l’uomo,  il  qua- 
le in  lui  fpera,  e fperaudo  lènza  limite  al  più  lì  dende, ed  afpi- 
ra  con  le  fue  richiede  . 

Perdivifarel’uniformitàdelle  parole , e de  i fentimenti 
del  Santo  Profeta  rammentiamoci  ciò  che  egli  altrove  già 
dille  : [d]  Quarti  diletta  Tabernacula  tua , Domine  •uirtutum 
quanto  amati , e cari  fono  i Tabernacoli  tuoi  Signore  delk_> 
virtù . Sono  quelli  tabernacoli  le  fegrete  abitazioni , nelle 
quali  T Anima  dice  di  trovarli  afeoila  dalle  conturbazioni 
degl’  uomini  ; fono  i ricoveri , ne  i quali  abita  1*  anima  con_j 
Dio , lino  che  arrivi  da  quello  deferto  alia  terra  promelfa,  ed 
alla  Cafa  di  Dio,  fono  in  fomma  i cari  tabernacoli  di  Dio  quel- 
le avventurate  mandorli  mittiche , quali  la  nolìra  Santa  Madre 
Terefa  con  fua  dottrina  Cele  He , e con  fua  penna  Serafica  ci 
deferì  ve , ma  non  osò  già  Davide , che  tanto  gl’  amava , den- 
tearvi alla  prima  di  dando , bensì  fe  ne  dava  fuori  da  vicino, 
delìderando , e disfacendoli  di  brama  d’  entrare  per  il  meno 
negl’  atrii  del  Signore  : Concupifcit , & deficit  anima  mea  in 
atria  Domini . , - 

Ah  dite  ora  Davide  Santo  , fe  andando  voi  con  quedo 
metodo , non  furono  adempiti  i vodri  voti , dite , le  di  quedo 
palfo  non  entrarono  le  vollre  petizioni  , e voi  medefimo  con 
effe  nel  divino  cofpetto,  ne  i tabernacoli  amati  del  Signore  , 
ed  in  Dio  deflò  ? Ah  voi  ben  ce  lo  dite , profeguendo , Il  mio 
cuore , e la  mia  carne  efultarono  in  Dio  vivo  : Cor  meum,  & 
caro  mea  exultaverunt  in  Detim  vivurn  » . . 

Nè  anco  la  bellilfima  [ùj  Regina  Bder  tanto  coltivata , 
ed  ornata  al  maggior  gradimento  del  grande  Re  Alfuero  li 
confidò  di  entrare  immediatamente  nel  di  lui  cofpetto , ma  li 
trattenne  nell’  atrio  della  Cafa  Regia,  flctit  in  atrio  domus 
Hegi*  fin  tanto  die  vedutala  dal  fuo  Trono  di  lontano  il  Mo- 
narca maedofo , ed  invaghito  non  meno  del  di  lei  rifpettofo 

M m < con- 
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contegno,  che  della  fua  incomparabile  bellezza,  defe_? 
egli  la  verga  d’ oro , lo  fcettro  Reale,  quale  teneva  in  fua  ma- 
no : Cumque  vidiflet  Ejiher  peginam  flantem  placuit  oculis 
ejus , & extendit  contro,  eam  virgam  aure  am , quam  tenebat 
manu . A quelli  amorevoliflìmi  cenni  entrò  bensì  nel  cofpct- 
to  del  potentiflìmo  Re  la  tanto  ben  veduta  Eller , ma  folo  al 
bacio  umile , e riverente  della  fommità  del  di  lui  fcettro  : Qus 
accedens  ofculata  efl  fummitatem  virgo:  ejus  . 

Deh  voi  Anime  fcelte  per  i tratti  più  intimi  con  il  Divi- 
no Affilerò  fperate  pure , ma  non  prefumete,  delìderate , ma 
alfieme  rifpettate , molto  a voi  manca  della  bellezza,  delle_> 
colture  , degl*  ornati  della  Regina  Eller,  egl’  è ben  di  dovere, 
che  afpettiate  con  ella  nell’  atrio  il  cenno  benigno  della  verga 
d’oro  della  finilfima  carità  divina  , e che  dandovefelo  non  en- 
triate ardite  con  /’  ofculetur  me  ofculooris  tui , di  quella  tanto 
condegna  fpofa , ma  con  il  bacio  oflequiofo  della  fola  fom- 
mità della  verga  d’oro,  che  tiene  in  fua  mano  il  maeftofiffimo 
Affilerò  Iddio . 

Se  tu  delìderi  d’ entrare  all’  udienza  d’alcun  gran  Signo- 
re tu  vai  alla  di  lui  cafa , prevedi , ti  difponi , ti  raccomandi 
acciò  alcuno  non  ti  fcacci,  e ti  efcluda  : [a]  Implorai , ne  quis 
te  abjiciat , & excludat . Entrando,  vedi  bene  come  entri  ac- 
ciò per  mala  tua  forte  dopo  entrato  nella  Regia  corte  non  ti 
fucceda  di  non  vedere  il  Re  : Vide  quomodo  ingrediaris  , nè 
fortè  jam  ingreffks  fis  extra  Regis  afpeóium  . Molti  entrano  ne 
i Palagi , c non  fubito  vedono  quello  Re  della  Terra , ma__, 
frequentemente  olfervano , procurano  , acciò  che  tal  volta 
meritino  di  vederlo , nè  prcfumono  di  vederlo  molto  fpelfo  , 
nè  di  fpazio , ma  pregano  d’effere  in  qualunque^  modo  intro- 
dotti , e non  ripudiati . 

Deh  quanto  più  è da  pregarli  Iddio  , che  1*  orazione-? 
nollra  entri  a lui  per  la  porta  della  fua  mifericordia  : Quanto 
magìs  rogandus  efl  Deus , ut  oflmmfux  niifericordix  ingredia - 
tur  or  atto. 

Eccovi  dunque  il  favio  , e fanto  metodo  d’orare  del  giu- 
do , prega  fule  prime,  che  fia  fatta  degna  la  fua  fupplica  d’ap- 
- . / ' prof- 
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proflimarfi  nel  divin  colpetto , nella  Tua  umiltà  aumentata  la 
lua  confidenza , più  oltre  prega , che  nel  colpetto  divino  entri 
la  Tua  petizione , la  quale  è d’  efier  cavato  fuori , ma  da  che_» 
non  fi  dice , intendiamo  però  noi  da  quella  vita , la  quale  è una 
continova  tentazione  in  campo  militare , poiché  troppo  grave 
è follenere  in  alfai  lungo  corlò  la  proliflfa  milizia  di  quella_* 
vita  : Eo  quod  grave  efi  fatìs  longavo  curfu  ijìius  vita  diutur - 
namfuftinere  militi  am  . 

Mio  pietofiflìmo  Iddio , farà  fempre  per  me  eccelfo  d’ar- 
dire il  chiedervi , che  nel  vollro  colpetto  entri  la  mia  peti- 
zione , e che  dalla  morte  di  quello  corpo  mi  caviate , ma  la__, 
necelfità  mi  difcolpa  il  defiderio  di  finire  d’ offendervi  mi  tra- 
fporta,  la  vollra  infinita  bontà  mi  rincuora  : Intrct pojlulatio 
tneain  confpetlu  tuo,fecundùm  eloqumm  tuum  eripe  me « 

- . V E R S I C.  CLXXI. 

Bruti abunt  labi  a.  me  a bymnum , cùm  docueris 
me  ju/iific adone s tuas . 

Erutteranno  le  mie  labbra  PInno,  quando  m*in- 
fegnerai  le  tue  giuftificazioni  • 

PEr  la  divina  dignazione  entrata  già  nel  divino  cofpetto  la 
petizione  delSalmilla , e lui  conelfa , brama  egli  arden- 
temente nel  divino  conforzio,  che  dalla  Sapienza  increata  in- 
fegnate  le  fiano  le  eccelfe  giullificazioni . 

Ah  Dio , che  infegnanze  fono  quelle  fegrete , ìntime_s , 
ciliare,  prattiche , effettive,  le  quali  non  meno  appagano , e 
convincono  il  cuore  „ che  la  mente  ; Ah  Dio , che  giullifica- 
zioni fono  quelle,  quali  infogna  la  Sapienza  increata  rifervate, 
recondite , veriffime , eccedenti  qualunque  giuflificazione_> 
umana  , e mirabilmente  partecipanti  la  perfezione  del  nollro 
Padr.e , il  quale  Ila  ne  i Cieli  ? 

Senza  dubbio , che  il  giuflo  fatto  degno  di  tali  infegnanze 
c d’ imparare  le  tali  giullificazioni  veramente  di  Dio  , e di  fo- 
lo  Dio  erutterà,  tramanderà  con  empiti  amorofi  in  tutta-* 
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abbondanza  rendimenti  di  grazie.  Iodi,  canti.  Inni  a Dio, 
Eruttabunt  labia  mea  hymnum , cùm  docueris  me  juflificatto- 
nes  tuas . 

Ma  mio  Santo  Profèta , io  non  poffo  già  dubitare , che_> 
il  Verbo  eterno  non  avefTe  beniflimo  iniègnate  le  altiffime 
fue  giuflificazioni  a quella  avventurata  fua  dilettaSpofa  de  i fa- 
gri  Cantici , e pure  egli  fleffo  dice  di  lei , non  già  che  eruttale 
con  ridondanza  gl*  Inni  delle  grate  lodi , ma  che  le  di  lei  lab- 
bra erano  un  favo  di  miele , il  quale  , a ftilla , a llilla  manda- 
va le  dolcezze  de  i Cantici  divini , anzi  aggiunge , che  il  mie- 
le , ed  il  latte  fìavano  fotto  la  di  lei  lingua  : [a]  Favus  di - 
ftillans  labia  tua  fponfa , mel , &■  lac  fub  lingua  tua. . Come__> 
dunque  vi  compromettete  voi  di  eruttare  fenza  ritegno , fen- 
za  temperanza  alcuna  i rendimenti  di  grazie , e gP  Inni , al- 
lorché vi  infegnerà  il  Signore  le  Tue  giuflificazioni  ? 

Niente  meno, (la  pur  adorato  in  ogni  luogo  il  divino  par- 
lare delle  fcritture  , che  non  apparifcemai  contrario  a fé  ftef- 
fo  , fe  non  per  indicare  a noi  i fublimi  mifleri , quali  per  nofìra 
utilità  contiene  in  fe  fleffo,  ed  a noi  palesano 

Dice  bene  Davide , che  infegnandogli  Iddìo  le  Tue  inef- 
fabili giuflificazioni  erutteranno  le  fbè  labbra  gl’inni,  perche,,» 
quelli , ai  quali  da  Dio  vengono  iniègnate  P alte  giuflificazio- 
ni , con  empiti  amorofi  fcoppiano  in  lodi  in  cantici  di  grazie 
a Dio , e pur  anco  veriffimo  è il  dire  del  Verbo  verità  per  et 
fenza,che  le  labbra  della  fua  fpolà  da  lui  ammaeflrata  nelle  fue 
giuflificazioni  non  erano  piu  che  un  favo  di  miele  il  quale  Po- 
lo a flille  a llille  tramanda  le  dolci  lodi  divine , perche  avanti 
di  Dio  tutte  le  cofe  fono  come  un  niente,  e le  piene  ridondan- 
ti de  i fiumi  di  lodi  a Dio  vengono  ad  eflère  fcarfiffime , e pic- 
cioliflìme  flille:  Ah  Dio , ah  Dio  fendo  il  Signor  grande^? , 
e troppo  fopra  ogni  mifura  infinitamente  da  lodarli , quaP  ab- 
bondanza di  lodi  vi  darà  la  voflra  creatura , che  non  Piano  mi- 
nutiffime  flille  ? 

In  oltre  intendiamo  pur  anco  , che  il  Salmifta  .parlava^» 
pofitivamente  per  fe  flelfa  della  gran  copia  di  lode , quali  le 
graziofe  infegnanze  di  Dio  delle  fue  divine  giullificazioni 

fan- 
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fanno , che  1*  anima , quafi  che  eruttando , e non.  potendoli 
contenere  in  fe  defla  diffonde  a Dio  , e perciò  diceva  : erutta- 
bunt  labi  a mea  bymnum , cùm  docuerts  me  juftificationes  tuas ; 
mi  il  Divin  Verbo  dicendo , che  I2  fua  Celede  fpolà  non  .era 
più  che  un  favo  di  miele , che  a dille  , a dille  fpande  il  dolce 
miele  degl' amorofi  rendimenti  di  grazie , e de  i Cantici  di 
lode  dallcfue  labra,  parlava  facendo  il  pai-agone  di  quello  che 
efla  efprimeva , con  il  tanto  più  de  i fentimenti  del  grato , 
ed  efuberante  amor  divino  , qual  efla  teneva  nel  cuore,  ed  in 
tutta  fe  defla , ed  era  ben  cosi , che  le  elprefie  lodi , quali  efla 
dava  al  Diletto  eccedo,  per  copiofe , ed  efuberanti  che  fode- 
ro , non  venivano  ad  edere  che  fole  picciole  dille  a paragone 
della  pienezza  interiore , dalla  quale  efle  ridondavano,  ficco- 
rae  i piccioli  rivi  d'acqua , quali  per  le  vene  della  terra  il  mare 
tramanda , fono  da  dirli  dille  rilpetto  alla  pienezza  del  mare 
dedo. 

Mi  appongo  io  al  vero , fènon  è queda  intelligenza  di 
S.  Bernardo  depofitario  de  i Segreti  del  Divino  amore , voi 
il  fapete , che  il  favo  non  fpande  fenon  dolcezza,  nè  la  fparge 
fc  non  dalla  pienezza  : [<*]  Vos  ipfifcitis  quia  favus  non  nifi 
dulcedinem  effundit , nec  nifi  de  pieno  effundit  ; E certamente 
dell*  idefla  pienezza  fpande , non  però  tutta  efla  fpande,  & de 
plenitudine  quidem  ipfa  , non  tot  am  ipfam  ; Perciò  favo  , non 
che  diffonde,  ma  che  dilla  le  tue  labbra  : Ideò  favus  non  ejfun- 
dtns  ijed  difiillans  labia  tua. 

Deh  mio  pietofidìmo  Iddio  tutto  è dato  difètto  mio , e 
colpa  mia  il  non  avermi  voi  infegnate  le  vodre  giudificazioni 
perche  alle  vodre  eccelfe  infegnanze  mai  io  da  vero  applicai 
il  cuore  : ed  a che  altro  mifero  di  me , l’applicai  ? Ah  Signore 
confefloil  mio  peccato,  ve  ne  chiedo  il  perdono,  datemi 
1*  udito  interiore  alle  vodre  eccedenti  infegnanze  : Erutta- 
bunt  labia  mea  bymnum , cùm  docueris  me  jufiificatmes 
tuas . 
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V E R S I C.  CLXXII. 

Pronuntiabit  lingua  me  a eloquium  tuum  quia 
omnia  mandata  tua  aquitas . 

Pronunzierà  la  mia  lingua  il  tuo  eloquio  ; 
perche  tutti  i tuoi  comandamenti  fono 
equità . 

Diceva  per  avanti  il  Salmifta,  che  «lagnandoli  il  Signore 
le  lue  giuflifìcazioni,  eruttariano  , manderiano  con  Tan- 
ta , ed  amorofa  eforbitanza  Inni , Cantici , e lodi  alla  di  lui 
Mae  (là,  e bontà  infinita  le  di  lui  labbra . Aggiunge  quivi,  che 
confèguita  tal  grazia, in  oltre  la  Tua  lingua  pronunzierà  il  di 
lui  eloquio  ; faria  Peloquio  di  Dio  il  parlar  lùo  ; Non  averia 
egli  lingua , fe  non  per  parlare  di  Dio , e delle  cofedi  Dio , e 
per  dare  ad  intendere , che  i di  lui  comandamenti  fono  non 
folo  fecondo  P equità , ma  fono  P equità  ftelfa  tutti  quanti  fo- 
no : Tronuntiabit  lingua  ma  eloquium  tuum , quia  omnia 
mandata  tua  aquitas. 

Facile  è da  intenderli , che  chi  imparerà  le  giuflifìcazioni 
di  Dio , parla  le  parole  di  Dio  : M J Qui  didicerit  juftitias 
Dei , loqnitur  nerba  Dei . 

Ripiglia  S.  Bernardo  vera  ape  Tempre  immerfa  nel  miele 
celelle  le  parole  del  divin  fpofo  alla  Tua  fedele  fpofa  : Fanus 
dijìillans  labia  tua , e dice , vuole  pur  anco  lo  fpofo , che  Ia__j» 
fpofa  tedifìchi  la  dolcezza  delle  di  lui  labbra:  così  lei  lo  fà,  già 
lo  dice;  Quanto  dolci  alle  mie  fauci  fono  gPeloquii  tuoi  fopra 
il  miele  alla  bocca  mia . 

Dolci  certamente  fono  le  labbra  della  Spofa :Dulcia  qui - 
dem  funt  labia  fponfa\h  ragione  è che  dalle  di  lei  labbra  dimh* 
lanole  parole,  gPeloquii  tanto  dolci  del  Signore;  [è]  Eloquià 
enim  Domini  dijìillant  ab  eis  ; Tutta  è eloquio  del  Signore_> 
quella  dolcezza , eloquium  Domini  efl  ifla  dulcedo  ; Non_j> 
parla  eflà  del  fuo , ma  parla  quali  le  parole  del  Signore  : 

*:  TSlon 
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mim  de  fro  lo  qui  tur,  fed  quafifermones  Domini . 

Ma  niiferi  di  noi,  fe  1*  effetto  d’ avere  imparato  da  Dio 
le  di  lui  giullificazioni  è il  difimparare  il  linguaggio  del  mon- 
do, e dell*  uomo  vecchio,  e far  rifuonare  a bocca  piena,  erut- 
tando gl’  Inni  a Dio , fe  1*  avere  intefì  gl’  eloqui  di  Dio  a me- 
ravigliadolci alle  fàuci , di  chi  gli  afcolta,  e fopra  il  miele  dol- 
ci alla  bocca  di  chi  li  gufla , il  contrafegno  è , che  pronunzi  la 
lingua  l’ eloquio  di  Dio , e fi  facciano  le  labbra  il  favo  di  mie- 
le, dal  quale  diftillino  le  dolcezze  celelli  partecipate  degl’  iflef- 
fi  eloqui  divini  ; Ah  quanto  pochi  devono  eflTer  quelli,  i quali 
abbino  meritate  quelle  infegnanze  , quelle  divine  comunica- 
zioni, poiché  tanto  pochi  fono,  che  abbino  diflimparato  il  par- 
lar barbaro  del  vile  proprio  amore , e che  pronunzino  gl* 
eloqui  di  Dio , e che  abbino  per  loro  parlare  il  lodare , e glo- 
rificare Iddio . 

Ah  più  che  miferi  di  noi,  ecco , che  già  il  parlare  di  Dio, 

0 in  ordine,  a Dio  fi  paffa  per  affettazione  di  fpirito,  o pur  an- 
co per  ipocrifia;.  Non  è uomo  d*  aggradevole  difcreta  con- 
verfazione  umana,  chi  parla  più  che  all’umana,  e non  fa  decor- 
rere fopra  qualunque  tema  ; Delle  parole  oziofe,  delle  quali  è 
verità  di  fède,  che  le  ne  ha  da  dar  conto  a Dio , non  fe  ne  tie- 
ne conto  ; Le  mormorazioni,  le  giattanze,  le  picche , le  con- 
tefe  , le  maleinfinuazioni,  le  leggerezze,  le  buffonerie  fono 
paffate  in  abito , ed  in  confuetudine  oltre  qualunque  rifleffo  • 
Oh  religiofi  particolarmente  deflinati  a pronunziare  l’eloquio 
del  Signore , vedete,  vedete  bene , qual  profitto  fia  il  voflro 
nell’  apprendere  le  giuffificazioni  del  Signore,  quali  lui  infegna 
a quelli,  che  gli  Hanno  attenti  ; Vedete  fe  il  voflro  parlare^» 
fia  tolto  dalla  bocca  di  Dio, e fe  le  voftre  labbra  ricolmate  de 

1 dolciffimi  fuoi  eloquj  fiano  fatti  favi  diffidanti  dolcezze  di 
miele,  e non  più  toflo  fcaturigini  d’  amarezze  di  fiele . 

Non  è,  non  è cofa  di  poco  pericplp , che  avendo  tu  tanti 
dolci  eloqui, e fatti  di  Dio,  falciati  da  bandaguefli,  parli  le  co-* 
fe  del  fecolo , afcolti  le  cofe  del  fecolo  ; [ 4]  TS(pn  mediocre 
periculum  efl,cùm  habeets  eloqui  a Dei  tanta,  & opera,  qu<£  fe- 
di, fi  illis prxtermijjis , loquaris,  qu<e  peculi, funt,  audias , qua 
peculi  funt . M m 4 . Non 
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Oh  mio  Bernardo  Santo,  che  altro  fù  il  voftro  parlare  , 
che  un  Tempre  pronunziare  1*  eloquio  di  Dio , pofciachè  tutto 
il  voftro  parlare  non  folamente  fu  fecondo  le  Sagre  Scritture  , 
ocon  le  Sagre  Scritture,  ma  tutto  fu  parlare  le  Sacre  Scrittu- 
re, fatte  per  le  infegnanze  divine  il  voftro  proprio  parlare . E 
voi  mia  madre  S.  Tcrefa  Spofa  prediletta  di  Crifto  Gesù  ave- 
ite  pure  per  labbra  un  favo  di  miele  ftillante  le  dolcezze 
degl’eloquj  del  voftro  divino  Spofo,quali  egli  vi  trasfufe  nelle 
fàuci,  e nella  bocca,  e perciò  avidamente  chiedono  ? anime_> 
fedeli  del  medefimo  voftro  eccelfo  Spofo  d’ effere  nodrite-* 
con  il  pabolo  della  voftra  celefte  dottrina . 

Ah  infegnanze  intime  di  Dio  , avventurati  quelli , che 
non  vi  demeritano  ; Per  eloquio , per  parola  di  Dio  veriflìma 
pronunzieranno , e predicheranno  quelli  avventurati  che  tutti 
i di  lui  comandamenti  non  folamente  fono  conformi  all*  equi- 
tà, ma  fono  1* iftelfa  equità:  Quia  omnia  mandata  tua  cequi- 
ras . 

D*  un  ampliflimo  difcorfò  fariano  grande  argomento 
quelle  fublimi  parole,  ma  dovendo  io  tenere  a cuore  la  brevi- 
tà di  tutti  i divini  comandamenti  ne  faccio  un  falcio , e folo 
quellodella  divina  Carità,  il  quale  tutti  gl*  altri  contiene , vi 
metto  avanti  pregandovi  a voler  di votamente  meditare  in 
quello  uno,  le  non  fono  tutti  Piftellà  equità  .[«  ] 

Comandamento  di  Dio  è : Amerai  il  Signore,  ed  il  tuo 
proflìmo,  fendo  tutto  giiillizia  quello  comandamento , ed  in 
quello  folo  inftaurandofi  qualunque  altro,  ben  viene  in  confe- 
renza , che  tutti  i comandamenti  del  Signore  fono  equità  : 
£ b yCmfequens  eft>  quòd  omnia  mandata  Dei  funt  xquitas  . 
1 qual  maggior  giuftizia,  qual  più  vera  equità,  che  amar  Dio , 
il  quale  è I*  iftelfa  fomma,  infinita , ed  etèrna  amabilità  per  ef- 
fenza,  ed  il  tuo  proflìmo  per  1*  amore  di  Dio  ? Certamente-* 
dunque  tutti  i comandamenti  di  Dio  fono  equità  : Vtique  er- 
go omnia  mandata  Dei  x quitas funt . 

Quello  dqnque  Scuramente  predica,  quello  pronunzia , 
quello  ollèquio  di  Dio  erutta  a Dio  : Securè  hoc  ergo  predica, 
hoc  pronwmh,  hoc  offequium  Dei  erutta  Deo , dicens , Omnia.* 
mandata  tua  aquitas  • Ah 

a Deutero .<?.  b jlmbr*  ad  bunc  verf. 
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A h Signore,  così  devo,  così  bramo,  di  pronunziare  il  vo  • 
ih'o  eloquio,  e l’ equità  della  voltra  dilezione  con  le  parole_? , 
con  l’ opre , ma  intimamente  alpiro  all*  alta  infegnanza  delle.  > 
volil  e giudificazioni , con  la  quale  folo  Tronuntiabit  lingua 
me  a eloquium  tuum,  quia  omnia  mandata  tua  cequitas . 

. . • é . ' ' . , . / 

V E R S I C.  CLXXIII. 

• . . . , * v 

Fiat  manus  tua , ut  falvet  me , quoniam  mandata 
tua  elcgi . 

Facciali  la  tua  mano  in  modo , che  efla  mi 
falvij  poiché  i comandamenti  tuoi  io  elelfi  . 

BEn  già  per  avanti  io  vi  additai , che  le  infegnanze  quali 
Davide  Santo  chiedeva  a Dio  per  predargli  odequj  di- 
voti , e lodi  efuberanti , erano  infegnanze  prattiche,  elettrici  .3 
ed  operatorie, e che  ne  da  il  vero,  vedete  come  apprettò  fe  ne 
efprime  ; domandò  a Dio , che  fi  faccia  con  lui,  fopra  di  lui , 
ed  in  lui  la  di  lui  mano,  cioè  che  fi  adoperi  in  lui  1*  onnipoten- 
za fovrana,  e 1*  efficacia  della  grazia  eccella,  con  la  quale  uni- 
camente puolc  egli  feguire  Y eccelfe  infegnanze , adempire  1 
divini  comandamenti  di  già  per  fua  norma  da  lui  eletti,  e con- 
feguire  la  falute  eterna  : Fiat  manus  tua , ut  falvet  me , quo - 
ni  am  mandata  tua  elegi . 

Oh  bel  motivo  di  chiederli  dal  giudo  confidentemente^ 
a Dio  la  di  lui  mano  falvatrice , l’ amare  egli  con  tutto  il  cuo- 
re, e però  P elferfegli  eletti  tra  tutte  1*  altre  cofe  immaginahi- 
li,  1*  averfegli  podi  inamovibili  al  cuore  i comandamenti  del 
Signore . • 

Rifiuti  pure  il  nodro  cuore  quanto  gli  fappia  offerirei  ' 
it Demonio,  il  Mondo , la  Carne , il  proprio  amore , la  lufin- 
ghevole  umanità,  preferendo  a tutto  i comandamenti  divini 
nella  fua  dima,  nel  fuo  apprezzo,  nella  fua  deliberata  elezione, 
ed  invochi  con  umile , e Tanta  profunzione  la  mano  eccelfa  in 
falute,  che  bene  io  puoi  fare  : [a]  Qui  elegit  mandata  Dei , 

uti- 
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ut i tur  confidenza , ut  cum  auttoritate  depofcat  tibì  Domini 
fubfidia . 

Ed  oh  qual  mano  è quella , che  dà  il  Signore  a chi  eleg- 
gendoli a piena  fedele  volontà  i di  lui  comandamenti,  gli  la  % 
chiede  confidentemente  ; Ella  è bene  la  di  lui  mano  deftrruj , 
della  quale  per  ifperienza  dille  già  il  medefimo  Salmifta  : La 
delira  del  Signore  ha  fatta  la  virtù , la  delira  del  Signore  mi 
ha  efaltato,  la  delira  del  Signore  ha  fatta  la  virtù , ed  acciò 
non  li  dubiti , che  quella  mano  delira  non  lia  fatta , e data  a 
lui  per  follevarlo,  foggiunge  egli  : [ a ] Non  morirò  ma  vive- 
rò,  e narrerò,  cioè  canterò  l’ opere  mifericordiofe  del  Signore 
in  eterno. 

Oh  bontà  di  Dio,  ah  forte  de  i di  lui  amici  di  perfetta  di- 
lezione, ed  elezione  de  i di  lui  amabili  comandamenti  ; pollia- 
mo non  folodire,  che  metta,  e dia  loro  una  mano , ma  entrari** 
be  in  ajuto,  in  foltento,  in  beneficenza  loro,  poiché  potè  dire_j 
quell’  Anima  avventurata  : La  di  lui  mano  fianca,  farà  folto 
il  mio  capo  per  mio  appoggio , e la  di  lui  mano  delira  tutta_» 
mi  abbraccerà. 

Innalzando  anche  più  i Santi  Padri  lo  fguardo  della  loro 
contemplazione  fopra  quello  verfetto,  intendono,  che  elfo  lia 
un  profondo  fofpiro  al  Signore  per  la  miliione,  ed  incarnazio- 
ne del  Verbo  increato . 

Certamente  con  bella  proprietà  il  divin  Verbo  puoi  dirli 
la  mano  di  Dio,  imperocché  fe  la  mano  per  uoi  è lo  llromen- 
to  naturale  a noi  congiunto,  per  cui  operiamo , il  divin  Verbo 
c quello , per  cui  da  Dio  tutte  le  cofe  fono  fatte  : Omnia  per 
ipfiim  fatta  funt . 

Non  era  fatto  l’Unigenito  del  Padre,  quando  per  elfo  fu- 
rono fatte  tutte  le  cofe,  ma  fu.  fatto  del  feme  di  Davide , che_» 
folle  Gesù,  cioè  Salvatore  quelIo,il  quale  era  di  già  Creatore; 
[ b J T^on  Cìiim  erat  fattus  unigenitus,  càm  per  eum  fatta  funt 
omnia , fed  fattus  eji  ex  femine  David , ut  ejjet  °fefust  idejl  Sal- 
vator, qui] am  erat  Creator . 

Elàudita  fu  la  di  vota , ed  anliofa  fupplica  del  lauto  Pro- 
fèta : incarnato  li  è il  Verbo  eterno,  fatta  lì  è la  mano  di  Dio 
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per  fai  vara,  ma  niente  meno  a noi  reità  da  replicare  ad  ogni 
refpiro  la  follecita  afpirazione  : Fiat  manus  tua,  utfalvet  me, 
per  impetrare  la  miflione  inviabile  del  divin  Verbo  al?  Ani- 
me no  lire , e la  miftica  aflunzione,  ed  unione  a lui  medeiìmo 
di  noi  delfi . ; 

Ah  cara  afpirazione  del  nodro  defolato  Ipirito,  del  no- 
dro  depreifo  cuore  a Dio,  Facciali  la  tua  mano  a me,  iòpra  di 
me,  con  me,  in  me,  per  me , acciò  eifa  mi  falvi , ma  mifero  di 
me,  che  non  pollò  già  ridirne  il  motivo  di  non  disconfìdare  d* 
edere  efaudito  : Quoniam  mandata  tua  elegi  ; Lo  confèlfo  a 
voi  Signore,  innumerabili  fono  le  cofe,  quali  io  preelelfi , e_» 
preferii  a i vodri  comandamenti  divini  : A quelli  pur  troppo 
io  preelefli  le  mie  indebite  foddisfazioni , i miei  vani  piaceri  j 
1*  amore  delle  Creature,  il  timore  mondano, i rifpetti  delle  di- 
me umane,  ma  adelfo,  adedò  il  tutto  pofpongo,  adedò  tra  tut- 
te le  cofe,  fopra  tutte  preeleggo  i vodri  comandamenti,  quelli 
mi  pongo  unicamente  a cuore,  quedi  voglio  nel  mezzo  del  mio 
cuore  ; Deh  pietà  Signore  , deh  pietà  : Fiat  ìnxnm  tua , ut 
falvet  me,  quoniam  mandata  tua  elegi . 

V E R S I C.  CLXXIV. 

Concupivi  Jalutarc  tuum , Domine , & lex  tua  me - 
ditatiomea  efl  . 

Defiderai  molto  il  tuo  falutare , Signore  , e la 
tua  legge  è la  meditazione  mia. 

COn  dire  Davide  al  Signore,Faccialì  la  tua  mano,  di  modo 
che  mi  falvi,  chiedeva  egli  la  venuta  del  nodro  divino 
Redentore  al  mondo,  e con  ? idedà  petizione  domanda  il  giu- 
Ilo  la  diluimidica  venuta,  ed  unione  al?  Anima  fua,  ed  effón- 
do tanto  grande,  importante,  e neceflària  la  mifcricordia , e_j> 
grazia  implorata , quivi  fe  n*  elprime  ? anliofo  deliderio , con 
cui  s'implora,  dicendoli  : Bramai  il  tuo  falutare , Signore_a  , 
cioè  il  tuo  Verbo  increato  da  te  mandato  per  mia  fallite  eter- 
na, je  per  difpormi  ad  eflfo,  ed  alle  di  lui  beneficenze  divine  , 
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la  tua  legge  è la  mia  meditazione , è 1*  oggetto  di  tutti  i mici 

penfieri,  e 1*  impiego  della  mia  mente,  e del  mio  cuore  . 

Deh  intendiamo  di  qual  falutare,  di  qual  fallite  ha  da  ef- 
fe re  il  nollro  defiderio,  non  certamente  della  l'aluCe  corpora- 
le, per  la  quale  non  vi  è aria,  nè  clima  fopra  la  terra,  che  dalle 
infermità,  e dalla  morte  la  fottragga  ; Salutare  vien  detto  il 
medico,  ma  di  rado  lo  è , fpeffo  con  le  cure  moiette-  accrefce_> 
le  infermità,  e mai  averà  aite,  che  prevalga  alla  molte  ; la  fà- 
cile , fìcura,  e condegna  cura  della  falute  corporale  èquella_» 
che  fi  fà  con  la  temperanza,  con  la  fobrietà,  con  la  vigilanza,, 
e quella  retta  accreditata  dall’ efperienza  di  tanti  Santi  peni- 
tenti, i quali  aggiungendovi  1*  egualtà  dell*  animo , t rade  loro 
Tornine  autterità  confervorono  profpera  la  falute,  e lunga  Ia_> 
vita,  che  tanto  pretto  tra  gl*  agi,  tra  le  delizie , tra  le  medici- 
ne fi  perde  * 

Altamente  difcorre  il  grande  Arcivefcovo  S.  Ambrofio 
quivi  fopra  quello  propolìto,  e conclude  con  una  più  che  vera 
fcntenza:  Qmfe  Medtcis  dederity  fè  ipfumfibi abnegati  Chi 
a i medici fida, toglie, niega sè ftelTo asè ttelfo . 

Il  falutare,  la  falute  dunque  di  Dio , da  Dio , in  Dio  è 
quella,  che  il  giudo  defidera , ed  unicamente  brama,  perciò 
quel  tanto  giufto,  veduto  con  gl*  occhi  fuoi,  ftrettofi  con  Ie_* 
braccia  il  feno,  che  ebbe  il  falutare  di  Dio  , più  altro  non  eb- 
be, che  fare  con  1*  univerlò  vifibile  , e.volfe  andarfene  tutto 
pago  in  pace  all*  wvifibile  : [ a ] Quia,  viderunt  acuii  mei  far 
lutare  tuum . 

Deh  quanti , e quali  furono  i defiderj  del  falutare  divino 
de  i Patriarchi,  e de  i Profeti  ; Deh  quali,  e tempre  fono  le_> 
brame  dell*  anime  contemplanti,  e mi  diche  fpofe  del  Verbo  in- 
carnato per  la  di  lui  intima  comunicazione  , e gioconda  cqjj- 
verfazione . Deh  quali  furono  le  anfie  de  i cuori  a forza  d* 
Amor  divino  trasformati  nell*  eccello  falutare  Crillo  Gesù  d' 
edere  difciolti  da  i vincoli  del  corpo,  per  edere  con  etto  lui  in 
libertà  perfetta  ? 

Di  quelle  brame  del  divino  falutare  effetto  fono  quelle.* 
ardenti  feti  come  di  cervo  ferito  anelante  alle  fónti  dell’  acque , 
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quel  venir  meno  degl*  occhi,  del  cuore,  dell*  anima  nel  aiuta- 
re di  Dio,  quel  languire  della  fagra  Spofa  per  1*  amato  eccelli  » 
delìderato  ardentemente,  ricercato  avidamente,  e non  trova- 
to defolatamente . i 

Da  quelle  brame  è derivato  il  tenerli  dagl*  amici  di  Dio 
la  vita  in  pazienza,  e la  morte  in  delìderio , il  cantarli  da  elfi  £ 
quali  da  cigni  canori  rendimenti  di  grazie  alla  divina  bontà  * 
llando  eflì  per  fare  il  cambio  lucrolò  della  vita  con  la  morte_j, 
ed  in  vece  de  i gemiti , il  tramandarli  dal  cuore  felloli  accenti 
di  giubilo,  ed  il  fagrificarfi  ollia  di  lode  a Dio,  che  difcioglie- 
va  i loro  vincoli,  co  i quali  imprigionati  s’ erano  ritrovati  nel 
penofo  carcere  del  corpo,  come  della  gloriofa  Santa  PaoIa_9 
Romana  racconta  S.  Girolamo . 

Deh  penfate  voi  fe  quelli,  che  tanto  delìderano  il  faluta- 
re  di  Dio  non  averanno  per  loro  meditazione  la  legge  del  Si- 
gnore, la  quale  è l*unica  guida,  la  quale  ad  elfo  conduce  ; Tan- 
to è,  la  legge  del  Signore  è il  loro  oggetto  giammai  perduto  di 
villa  interiore  : Concupivi [aiutare  tuum , Domine , <&  lex  tua 
meditatio  mea  ejl . 

VERSIC  CLXXV. 

Vivet  Anima  mea  » & laudabit  te , & j udiri  a tua 
adjuvabunt  me . 

Viveri  V Anima  mia , e loderà  te  » e li  giudizj 
tuoi  mi  aiuteranno . 

VIverà,  e di  certo  viverà  1*  Anima  del  giullo , confeguito 
che  abbia  il  falutare  di  Dio  con  tutti  gl*  affètti  Tuoi  bra- 
mato,e  viverà  fecondo  il  modo,  in  cui  lo  confeguirà,  cioè  per 
grazia  al  prefente,  e per  gloria  nella  beata  eternità  ; dando  a 
Dio  lode  ora  principiata,  e polcia  compita,  e confumata  : [ a] 
Beati  qui  babitant  in  Domo  tua , Domine , in  fiecula  faculorum 
laudabuìit  te. 

Ma  fin  tanto,  che  il  giullo  rella  in  quello  Mondo,  vive 
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egli  pure,  e quanto  all*  anima,  e quanto  al  corpo , e quanto  a 
tutto  sè  Iteffo , perchè  dunque  {blamente  dice  , che  viverà  1* 
Anima  Tua , e loderà  il  Signore,  Vivet  minima  me  a , & landa- 
bit  te  ? 

Alto  miftero  è quello , e felici  gl’  uomini,,  fe  1*  intende!^ 
fero,  millicamente  pai-lando,  egl*  è un  totale  imponìbile  che  in 
un  uomo  viva  ad  un  ifteflo  tempo  il  corpo,  e 1*  anima , e poi- 
ché in  chi  tiene  polle  tutte  le  fue  brame  nel  Salutare  del  Si- 
gnore, ed  unicamente  li  compiace,  ed  efulta  in  Gesù  Dio  falu- 
tare  fuo,  non  vive  il  corpo , hensì  1*  anima , egli  veracemente 
dice,  che  1*  anima  fua  è quella,  che  viverà  . 

Egl*  è chiaro,  c netto  il  parlare  dell*  Apollolo  in  quello 
propofito  ; [ a ] Se  fecondo  la  carne  viverete,  voi  morirete, 
ma  fe  con  lo  Ipirito  mortificarete  i latti  della  carne,  voi  vive- 
retc . 

Dite  per  verità , fe  puole  darli  il  cafo,  che  viva  1*  anima 
in  chi  vive  fecondo  la  carne  ; le  di  lui  attenzioni,  i di  lui  pen- 
fieri,  i di  lui  deliderj,  i di  lui  lludj , le  di  lui  compiacenze,  e_* 
difplicenze  non  fono  tutte  derivate  dal  corpo , e terminate  al 
corpo,  e nel  corpo  ? Qual  parte  vi  tiene  l’Anima,  i di  cui  pro- 
pri oggetti  fono  i beni  onelli  fuperiori  a i fenlibili , e del  tutto 
eccedenti  la  viltà  della  parte  animale  ? 

Vi  fonò  bensì  alcuni , che  profetano  di  non  vivere  , fe- 
condo la  carne, ma  tanto  poco  (opra  di  clfa  s’innalzano  che  non 
polfono  già  dire,  che  in  fe  viva  1*  Anima  loro  fecondo  la  prin- 
cipal  parte  di  se  llelfa,  e fecondo  il  fine , al  quale  è creata  , ed 
ordinata . 

Quelli  mirano  alla  fola  onellà  naturale,  all’  onore , alla 
llima  umana,  applicano  l’Anima  alla  coriofità  del  fapere,  la 
trattengono  nelle  loro  vane  fpecolazioni,  non  l’ adoprano  per 
alpirare  al  divino  falutare  loro  vero  ultimo  fine  beante  ; per  il 
che  fa  di  mellieri,  che  non  con  la  vanità,  ma  che  con  la  verità, 
dello  fpirito  i fatti  della  carne  fi  mortifichino  : Si  fpiritu  fatta 
carnis  mortificaveritis  vivetts , 

Viene  molto  al  particolare  Agollino  Santo,  dicendo,  [b] 
Diceva  l’ Epicureo,  a me  buono  è godere  della  carne  . Dice- 
va 
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va  lo  Stoico,  a me  buono  è godere  della  mia  mente . Diceva 
1*  Apoftolo  ma  a me  buono  è aderire  a Dio . Erra  1*  Epicu- 
reo, sbaglia  lo  Stoico , imperocché  allora  1’  Anima  rettamente 
vive,  fe  non  fecondo  la  carne , nè  fecondo  sé  fteffa,  ma  fecon- 
do Dio  viva  i Tutte  enim  rettè  vivit  mìnima , fi  non  fecundùm 
cameni,  necfecundùmfe  ipfam,fed fecundùm  Deum  vivai. 

Eccoci  la  ragione  piana,  e concludente  del  fanto  Dotto-' 
re  ; Imperocché  ficcome  1*  anima  della  carne , così  Dio  dell* 
Anima  è la  vita  : Si  cut  enim  minima  carnis , ita  Deus  minima 
efi  vita . 

Vi  concedo  però  anco  di  tutta  buona  voglia , che  il  Sal- 
mifta  dicelfe  al  Signore  : Viveri  1’  Anima  mia , e loderà  te , 
riguardando  con  le  pupille  interiori  elevate  dalla  fperanza  nel 
falutare  divino  alla  futura  vita  beata , e diceffe  aleutamente  , 
che  in  futuro  viveri  l’anima  fua  , quali  che  al  prefente  non  vi- 
velfe,  per  lignificarci  ,che  veramente  non  à da  metterli  in  con- 
to di  vita  la  vita  dell’anima  dentro  al  corpo , il  quale  tanto  lì 
ufurpa  della  vita  dell’  anima,  e delle  di  lei  attenzioni  alle  divi- 
ne lodi  : Vivet , vivet  anima  me  a,  & laudabtt  te , nella  fpe- 
rata,  ed  afoetta  beata  eternità . 

Oh  fperanza  dell’  eterna  vita,  fola  vera  vita  ,oh  fperanza 
gioconda  fol  refpiro  di  vita  all’  anima  in  quello  corpo  per  elfa 
lei  di  morte  ; Deliderava  Paolo  d’  e (Ter  liberato  dalla  morte 
di  quello  corpo,lcrive  S.Ambròlìo,[4]  perchè  veramentejbra- 
mava  il  falutare  di  Dio,  dicendo  , delìdero  d’ elTer  difciolto , 
ed  elferc  con  Crilto  ; Come  dunque  V anima  quivi  vive  co- 
perta in  un  invoglio  di  morte  ? Quomodo  ergo  vivit  bic  anima 
operta  mortis  involucro  ? o che  vita  è queita , la  quale  è nell’ 
ombra  della  morte  ? Noi  lliamo  nel  paeiè,  nella  regione  della 
morte,  o per  il  meno  dell’  ombra  della  morte  ; Ivi  lari  viva  1’ 
anima  nella  regione  de  i viventi . 

Ivi  dunque  vive  l’ anima nolìra,  dove  niente  vi  è di  mor- 
tale, niente  d’ infermo,  niente  di  debito  di  pena  : Ivi  da  vero  1* 
Animanolìra  loderà  il  Signore,  dove  depollo  il  corpo  dell’  in- 
fermità, cominccrà  ad  eÌTere  conforme  alla  gloria  del  Corpo 
di  Cri  Ho. 

• Aju- 
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Aiuteranno , e mirabilmente  aiuteranno  il  giudo  i giudi- 
zi del  Signore , pofcia  che  avendo  il  giudo  polla  la  Tua  meta 
fopra  tutto  nella  patria  Celelte  , nella  beata  eternità  > dove_> 
veramente  viverà  , e loderà  Iddio , la  di  lui  anima , fé  i giudi- 
zi eccelli  gli  difporrannole  profperità > non  gli  diranno  fé  non 
incentivi  d’amor  divino , e le  gl’ordineranno  le  avverfità , le 
tribolazioni , le  tentazioni , le  perfecuzioni , le  angudie,  egli 
fe  le  farà  prova  d'inviolabil  fede , e d’incontradabile  tolerante 
uniformità  ; li  benigni  giudizi  di  Dio  , che  1*  aiuteranno  a farli 
quelli  meriti,  I’ajuteranno  anche  con  desinargli  maggiore , cd 
oltre  al  premio  condegno  1*  interminabile  rimunerazione  . 

Cantate  pur  dunque  voi  giulli  avventurati , cantate  pur 
Eeti  a moti,  a note  di  fperanza  celelle  per  vollro  follie  vo 
ne  i tedii  di  quello  elilio , nelle  llanchezze  di  quello  pellegri- 
naggio . Cantate  : Vivet  anima  mea , & laudabit  te , & ju~ 
dicia  tua  adjuvabuut  me , 

V E R S I C.  CLXXVI. 

Erravi  ficut  ovis , qua  periit , quare  fervuti 
. tuum  , quia  mandata  tua  non  fum  oblitus  • 

Andai  errante  come  pecorella,  la  quale  fi  è 
perduta , ricerca  il  Tuo  fervo , perchè 
non  mi  fono  feordato  de  i comanda- 
menti  tuoi. 

CHi  mai  i’averia  penfato , che  il  S,  Profeta  dopo  exprefli 
tanti  fuoi  alti  fentimenti , dopo  manifedate  tante  divine 
intelligenze , dopo  praticate  le  più  elevate  virtù  con  tanti  atti 
di  fede , fperanza  , carità , umiltà , uniformità , e pazienza,  co- 
me abbiamo  veduto  in  quello  Salmo  divino , avelfe  a conclu- 
dere dicendo . Errai  a guifa  di  pecorella , la  quale  è andata_» 
fmarrita  ? 

Io  non  dubito, che  a quella  dimetta  confeflione  non  vi 
abbia  avuta  grati  parte  l’umiltà  del  S.  Davide  , la  quale  fa_j 
commune  a tutti  i Santi  quello  tenore  di  parlare  di  le  lteflì,ma 
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l’umiltà  , la  quale  è verità , non  addita  il  dire  , che  è,  ciò  che 
non  è ; Onde  non  puoi  far  dire  d’avere  errato , fe  non  a chi  ha 
errato  . 

Deh  umiliamoci  pure , e deploriamo  la  mifera  noftra_* 
condizione  umana  , la  quale  anco  ne  i Santi , mai  lafcia 
di  fomminiflrare  tanto  della  fua  di  fotti  bilità  tra  i doni  perfet- 
tivi della  divina  grazia,  che  abbino  a darli  veracemente  per 
erranti , e colpevoli , e che  farà  di  noi  per  niente  fanti  ? 

Con  la  fola  differenza  del  più  ,e  del  meno , o del  modo, 
e del  come,  parla  fcnza  eccezione  il  [a]  Profeta  Efaia.  Tutti 
noi , quali  pecorelle  erranti , ciafceduno  nella  firada  fua  ha 
declinato . 

Decorrendo  il  Santo  Giobbe  degl’  affari  deli’  anima  fua 
con  il  Signore  Iddio , gii  diceva . Hai  pollo  nel  nervo  il  mio 
piede,  ed  offervafli  tutti  i miei  fentieri , e c mfideralli  le  velii- 
gia  dei  piedi  miei  ; ma  fe  Dio  gl’aveva  pollo  il  piede  in  un 
forte,  e nervuto  laccio,  quali  fentieri  da  lui  camminati,  e da_3 
Dio  olfervabili  vi  potevano  effere  ? Quali  orme,  quali  pedate 
poteva  egli  lafciare  da  conliderarlì  da  Dio  ! 

Ilcafoè,  che  il  Signore  lega  bensì  il  piede  dell’uomo 
con  fua  polfente  grazia , ma  non  lo  impoflìbilita  al  moto  ; gli 
trattiene  il  piede  , ma  non  gli  toglie  il  libero  arbitrio  ; gli  da 
gl’ajuti  per  poter  non  llraviare , ma  gli  lafcia  anco  il  poter 
traviare , acciò  gli  vada  a conto  di  merito  il  non  (traviare  , il 
che  però  mai  fuccede  in  tutto , perchè  troppo  facile , e pro- 
penfo  all’andar  fuori  del  retto  cammino  è l’errante  noflro  li- 
bero arbitrio  ,e  mai  egli  è talmente  legato , che  fpeflo  non_a 
trafeorra . 

Efamina  per  minuto  [b]  S.  Bernardo  le  qualità  del  libero 
arbitrio  umano,  e determina  efler  elle  tali,  che  ancor  che^j 
quelli,  i quali  in  quella  mortalità comparifcono  più  perfetti,  fo- 
no nella  neceiìità  di  confeffare , e di  dire  : In  molte  cofe  tutti 
offendiamo,  tutti  inciampamo  , tutti  erriamo  : [c]  Tsfcceffc-y 
habént , etiam  qui  perfcciiores  in  bac  mort alitate  videntur , 
confiteri , & diccre , In  multis  offtndtmus  omnes . 

Nn  - Sa- 
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Saviamente  dunque  voi  coronato  Profeta  ccnfcflàte  a_, 
Dio d’effere  flato  pecorella  errante,  e ben  molto  pentito  ne 
Cete , ma  fe  così  è , perchè  non  correggete  i voflri  palli , per- 
che non  li  rivolgete  a ricercare  il  buon  Pallore , il  buon  Pa- 
dre , il  buon  Signore  , e ve  ne  relìate  fclamando  a lui , che_> 
ricerchi  vuoi  : Quare  fervum  tunm  . 

Ah  miferi  di  noi,liamO  noi  pecorelle  valevoli  da  noi  flelTe  a 
perderci;ma  non  a ricuperarci, atte  a frnarrirci,  ma  non  a rimet- 
terci nel  dritto  cammino , potiamo  bensì  traviare  dal  noliro 
buon  Pallore , ma  non  già  ricercarle,  fe  egli  prima  non  ci  ri- 
cerca ; deh  lìa  pur  inceflante  al  noftro  pietofilfimo  Signore  il 
fofpirare , fupplicandolo , che  ci  ricerchi , poiché  è tanto  fre- 
quente il  noliro  traviare  in  quella  terra  deferta , e fenza  lira- 
da battuta. 

Vero  è , che  quella  divina  amante  del  Verbo  eterno 
umauato , ebbe  a dire  : Mi  alzerò , e girerò  per  i vicoli , e_» 
per  le  piazze , cercherò  quello , che  l’ anima  mia  ama . Ma 
faria  errore  mani  fello  di  chi  credelfeche  elfa  folle  per  ricer- 
care il  fuo  diletto  eccelfo , fe  non  prima  da  lui  ricercata . 

E'  nón  meno  celelle  delizia , che  preziofa  utilità  dello 
Spirito  il  vedere  come  a fiille  di  nettari  di  Paradifo , quali  fo- 
no le  di  lui  parole  , tratta  il  Mellifluo  [<z]  S.  Bernardo  quello 
argomento , pigliandone  il  motivo  dalle  fopraccennate  parole 
della  millica  l'agra  fpofa  , e fpcajendo  anche  con  la  medema_» 
occalìone  il  veriètto  del  Salmiila , quale  noi  contempliamo  . 

Ricercai’  anima  mia  il  Verbo , la  quale  però  lì  a prima  ri- 
cercata dal  Verbo  : Quarti  anima  mea  Verbum  , fed  qua  d 
Verbo  priùs  qua  fi t a fin  ; Altrimenti  una  volta  ufeita , o riget- 
tata dalla  fàccia  del  Verbo  , non  ritornerà  il  di  lei  occhio  per 
•vedere  i beni,  fe  non  è ricercata  dal  Verbo  ; Quali  che  altro 
lìa  l’ anima  nolìra,  che  uno  fpinto  il  quale  va,  e non  ritorna  , 
fe  farà  lafciata  a fe  llelfa . » 

Afcolta  tu  i’  anima  profuga  , e fviata , di  che  lì  dolga , e 
che  richieda , Errai  effa  dice,  come  pecorella  fmarrita , ricer- 
ca il  fervo  tue  . O uomo  vuoi  tu  ritornare  ? Ma  fe  quello  Ha 
in  tuo  volere , a che  domandi  ajuto  ? Che  vai  da  altra  parte 

men- 
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mendicando  quello , in  che  tuabondi  a te  fteflo  chiaro  è , per- 
che vuole  ,e  non  puole  : Taldm  e/l , quia  vult  * & non  potefl , 
ma  è fpirito  , che  va , e non  ritorna  ancorché  affai  più  lungi 
fi  trovi  quello j che  nè  meno  ritornar  vuole  ; Sei  fpiritus  e/l 
vadens,  <&  non  rediens , et  fi  is  fìt  longius  agerts , quirite  vult . 

Qual  cofa  dunque  ricerca  quello,  che  dal  Salmo  abbiamo 
qui  indotto  a parlare  ? Non  altro  ficuramente , che  di  effer  ri- 
cercato , e di  più  non  ricercarebbe,  fèballantemente  egli  lòfi- 
fé  flato  ricercato , il  che  domanda  pure,  Ricerca,  dicendo , il 
fervo  tuo , acciò  chi  diede  il  volere  dia  anco  il  perfezionare 
pei-  la  buona  volontà  : Quod , &poflulat , Quare , inquiens 
fervum  tuum , ut  quidedit  velie , det  & perficere  prò  bona 
voluntate . 

Deh  mio  pietofiflìmo  Signore , e Dio , e pur  moltiflimo 
quello , che  voi  mifericordiofamente  avete  ricercato  me , ma 
alla  malizia  mia , al  languore  della  mia  volontà  il  tanto  , che-* 
mi  avete  in  tanti  modi , e pei-  tante  vie  ricercato  non  ha  bafta-! 
to , perchè  io  ricercaflì  voi , anziché  , ecco  il  confeffo  , Tem- 
pre da  voi  ftraviato,  profugo , ed  errabondo  io  fui  ; Ah  mè_V 
infelice  quando  mai  a voi  furono  ordinate  le  mie  intenzioni , 
diretti  i miei  paffi , i miei  penfieri,  le  mie  memorie , i miei  fat-- 
ti , le  mie  parole , i miei  affetti  i miei  defiderii?  Pur  troppo  tì>- 
rai  anco  con  il  cuore , e mi  deploro  tra  quegli  fventurari , de  i 
quali  dicefte  voi  mio  Dio , Quelli Tempre  errano  di  cuore , e 
non  conobbero  le  mie  ftrade  : & dixiyfemper  hi  errant  corde 
ipfi  vero  non  cognoverunt  vias  meas . Errai  come  pecorella 
perduta  per  il  deferto  delle  cofe  create  Tenza  mai  trovar  pal- 
colo , i quali  mi  nodriffero , e -flando  Tempre  efpofta  a i lupi 
i quali  mi  divoraffero;  Ma  per  i’  ifteffo  cafo  , che  a guifa  di 
pecorella  perduta  io  errai , a voi  mio  amantiflìmo  Pallore  ve-- 
nuto  a cercare  le  perdute  pecorelle  d*  Ifraele , io  Telatilo,  che 
mi  ricerchiate,  e confidentemente fcJamo  , perchè  non  Tono* 
già  io  feordato  di  tanti  voflri  benigniffimi  comandamenti  ef- 
preflìmi  nelle  vpftre  fai t ture  fàgre , di  dover  domanda- 
re a voi  per  ricevere , di  dover  fperare  in  Voi  per  eflèr 
liberato , di  ritornare , di  ricorrere  a voi , di  rifugiarmi  ifl 
voi  per  rimettermi  nel  buon  cammino , per;  effér  riporto  in_> 
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fi  curo  : Erravi  ficut  ovis^qwe  periti  putire  fcrvum  tuum,qHÌa 

mandata  tua  non  fum  oblitus . 

Epilogo  della  preferite  Opera. 

VI  ditti  da  principio , che  il  fine  mio  in  efporre  quello  di- 
vinifllmo  Salmo , era  che  il  cuore  umano  avelie  con—? 
che  dirigerli  al  Tuo  ultimo , ed  eternamente  beante  feopo  » 
quale  è Iddio,  e così  non  avelli  io  demeritato  il  lume , la  in- 
telligenza , e Io  fpirito  per  efporvigli  lenii  altittimi , die  in » 

etto  li  contengono,  e per  porger  vegli  con  la  fovraumana  ener- 
gia , ed  efficacia  delle  fue  parole,  come  io  darei  per  compita 
l’opera  , e voi  la  fperimentarelle  tale . t 

Spero  pur  anco,  che  fupplirà  per  Tua  bontà  il  Signore , e 
farà , che  ciò  che  d’ imperfetto  vi  ha  pollo  la  mia  povertà , e 
miferia , non  indebolifca  la  divina  virtù , con  cui  egli  ha  ifpi- 
rato  , dettato , ed  animato  quello  fublimiflimo  Salmo . 

Della  provvidenza  ammirabile, ed  altrettanto  amabile-»» 
quale  ha  praticata  Iddio  nell’  ordine  delle  cole  naturali  a be- 
nefizio dell’uomo , noi  ben  potiamo  in  alcun  modo  divifare  la 
molto  più  eccella , e loave , che  ha  ufata  nell’  ordine  delle_> 
cole  fopranaturali . 

Nella  creazione  del  Mondo  fece , che  dalla  terra  germo- 
gliane non  folo  l’erba  verdeggiante  , e feconda  della  Temenza 
fua , ma  anco  qualunque  pianta  produttrice  della  tanta  varie- 
tà de’  pomi , delle  quali  ciafcheduna  facefle  il  fl  utto  fecondo 
il  genere  Tuo  con  il  Tuo  Teme  dentro  all’iftelTo  frutto  per  per- 
petuarne tutte  le  taute  Tpezie . 

Creò  l’uomo  bensì  di  vile  materia  di  fango , acciò  tanto 
più  fi  difcerneile  l’artifizio  ammirabile  nel  dargli  Ja  forma  in- 
comparabile con  il  Tuo  fiato  vivifico  a fimiglianza  di  Te  flelTo , 
e lenza  tardanza  lo  trasferì  Jnel  Paradifo  Terreilre  di  già  pian- 
tato , ed  apparecchiato  per  l’uomo  fletto , producendovi  pa- 
rimenteil  Signore  dalla  terra,  ogni  forte  di  piante,  le  quali 
vaghe  in  fe  flette  dettero  i frutti  belli  a vederli , e Toavi  a man- 
giarli . 

Up  nuovo  Qelo , una  nuova  tetra , un  nuovo  mondo  ha 
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creato  Iddio  creando  la  Tua  Santa  Chiefa,  c quanto  ha  la  di  lui 
provvidenza  operato  nella  produzione  del  Mondo  primiero  è 
flato  una  fola  figura  dell*  effettuato  dall’  imtnenfa  fua  bontà-  in 
quefto fecondo  mondo  miftico.  ' r ’ v j 

Io  non  mi  dilungo  in  mettervi  avanti  gl’occhi  i paragoni 
tra  le  cofe  del  mondo  materiale , che  era  la  figura,  e del  mon- 
do fpirituale , che  è il  figurato , non  farà  difficile  al  voftro 
meditare  ildivifarli , ma  non  ometto  di  dirvi , che  ricreato  , e 
ravvivato  che  abbia  l’uomo , con  fua  grazia , e con  ifpirarvi 
il  fuo  fanto  fpirito  Iddio  riparatore  nollro  benigniflìmo  , lo 
trafporta  nel  miftico  Paradifo  da  lui  piantato , e preparato 
nella  fua  Santa  Chiefa , in  cui  ha  egli  prodotte , e polle  tutte 
quante  le  piante  produttrici  di  qualfivoglia  frutto  bello  a ve- 
derli , e guftofo  a mangiarli  per  l’utilità , per  la  falute,  per 
il  nodrimento , per  la  vita , per  le  delizie  dell’uomo  Iteffo . 

Mi  confido  pur  anco  ai  dirvi , che  i Salmi  fagrolanti  fo- 
no le  palme  di  quello  miftico  paradifo , perche  a guifa  delle-* 
palme  fembrano  rozzi  nella  corteccia , e fono  tutti  durevole 
amenità  nelle  frondi , e dolce  fixavità  ne  i frutti . La  palmi-* 
nella  parte  inferiore  di  fe  fteffa  è afpra  al  tatto  ,lo  fcriffe  il 
La}  Pap^S.  Gregorio  , e quali  involta  in  aride  cortecce  y 
ma  nella  parte  fuperiore  ella  è per  la  villa , e per  i frutti  bel- 
liftìma,  ed  utilifiìma. 

S’ aggiunge  di  più , che  i divini  Salmi  quanto  più  fé  ne 
vanno  in  alto  tanto  più  fi  dilatano , frfteudono,  fi  ampliano^ 
ne  i divini  mifteri , ne  i fublinii  lignificati , ne  i divoti , ed  ec- 
cedenti fenfi , ed  appunto  della  Palma  profegue  il  Gran  Pon- 
tefice : Ogni  albero  nel  fuo  tronco  vicino  alla  terra  foflìfte-» 
vallo , ma  crefcendo  nella  parte  fuperiore  fi  reftrìnge , fi  an- 
guilla , e quanto  più  a poco , a poco  fi  fa  fublime  tanto  più 
nell’alto  fi  affottiglia  : Et  quanto  pauciùs  perfublimi or,,  tanto 
in  altum  fubtiliorredditur  . 

Per  oppofto  la  palma  incomincia  dal  baffo  di  fe  ftefià  po- 
co elevata  , e meno  dilatata  , ed  ampliata,  ma  nel  colmo  di 
fé  fteffa  tanto  più  forge  copiofa  di  rami , e di  fl  utti  e quella  , 
che  dall*  infjmo  attenuata  proviene , tanto  più  valla  nella-* 
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fommità  fovracrefce  , & qua  tenuis  ab  imis  proficit  , •vaflior 

ad  fumma  fuccrefrit  • 

Grandi  fono  le  prerogative  di  tutte  le  palme, per  le  quali 
cfaltate  vengono  fopra  tutte  quante  Poltre  piante , ma  anco 
tra  di  loro  fi  differenziano  di  molto  , e di  molto  P una  fupera 
Peccellenza  dell’  altra . 

■-  Una  fpezie  di  palme  fi  ritrova  affai  propagata  nell*  Indie, 
chi  il  crederebbe , e pure  è veriflìmo , la  quale  produce  tutte 
quante  le  cofe  bifognevoli  al  nodrimento , alla  bevanda.,  a i 
cibi -,  a i condimenti , a i rimedii , ed  a tutti  quanti  gP  ufi  della 
vita  umana , e vi  io  ben  dire , che  tutti  i Pagri  Palmi  Pono  tante 
mi  diche  palme  da  preferirli  agP  altri  alberi , i quali  perenni 
germogliano  nella  Chiefa  Santa  vera  terra  de  i viventi  quello, 
che  abbiamo  prePo  qui  ad  ePporre , e la  palma  di  tal  fingolar 
pregio  , che  lòmminiftra  tutto  ciò , che  fa  di  mellieri  per  P 
alimento , per  il  Portento  , per  il  rimedio , per  il  conforto,  per 
il  riftoro , per  la  fuavità  per  il  diletto  celertiale  della  vita  (pu- 
ntuale in  Dio,  ed  a Dio. 

Deh  voi  anime  avventurate,  che  graziofamente  definia- 
te liete  a tale  preziofa , e gioconda  vita , afcendete  in  quella 
eccella  , c fecondiflìma  palma , ed.  apprendete  il  di  lei  frutto, 
e non  vi  farà  utilità  , e beneficenza  , che  non  ifperimentiate . 

Ah  Dio  quali  fono  le  prerogative , i pregi , le  virtù  di_> 
voi  porte  in  .quella  Palma  1 quali  frutti  di  fpirito  non  racco- 
glie 1*  anima , che  afcènde  in  cffa , e non  dirò  già  fopra  di  effà., 
poiché  al  colmo,  alla  lòmmità  di  quello  Salmo  eccelfo  , e de  i 
mirteri , e degfarcani  deli*  eterna  lapienza  , quali  in  eflò  fo- 
prabbondano  , giungere  non  puole  la  mente  umana  . 

- Riandate  conifguardo  elevato  quello  Palmo,  e vederete, 
die  dalle  tenebre , e dall’  ombra  di  morte  egli  richiama  1*  uo- 
mo nell*  ammirabile  lume  di  Dio , e fa  ritornare  i prevaricato- 
ri al  cuore  , egli  corregge  le  vane  llime , e gl’  apprezzi  imma- 
ginarii  delle  cpfe  tranfitorie  e fa  formare  i giufti  giudizi , i 
concetti  eccedenti  delle  cofe  divine  , ed  eterne , e di  Dio 
Reffò  . 

Egli  dà  il  conofcimento  della  malizia , dell’  infelicità  del 
peccato , e del  rigore  con  cui  dalla  giufiizia  indeclinabile  di 
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Dio  vieti  punito , egli  dinioftra  la  foavità  della  divina  legge , 
e la  felicità  di  chi  fe  la  mette  a cuore , e tiene  per  fua  cara_» 
libertà  l’allacciarli  in  e fifa . 

Vedete  come  quello  Salmo  incomincia  dall’ifiituire  l’ani- 
ma nella  vita  attiva  con  dirigere  i di  lei  pafll  nel  cammino  del- 
la divina  legge  , e delle  vere  virtù  promettendole  la  vera  bea- 
titudine in  ficura  Iperanza,  ed  in  gioconda  pace  in  Dio  al  pre- 
fente , e nel  compito  godimento  eternatici  fommo  bene  iru_s 
fjturo , la  eccita  , l’attrae , la  promove  , la  conduce,  al  più 
itblime  apice  della  vita  contemplativa . 

Deh  o nervate  come  l’ellatico  Santo  Davide  prolieguc^ 
il  tutto  quello  altiflìmo  Salmo  , dimollrandocifi  per  noltro 
cocumento  una  perfetta  norma  di  trafcendente  contempla- 
tvo . 

Egli  non  ceflTa  di  detellar  le  fue  colpe  per  Tempre  più 
convertirli  con  tutti  gli  affetti  fuoi  in  Dio , e per  vederlo,  la- 
vi , e monda  il  fuo  cuore  facendo  degl'  occhi  fuoi  fcaturigini 
perenni  di  lagrime  , egli  collituifce  il  fuo  vivere  tutto  pura- 
meite  a conto  di  Dio  in  Fede  , Speranza , e Carità. 

Egli  in  tutte  le  più  rigorolè  purghe  fpirituali , e dure-» 
prore  delle  tentazioni  , delle  perfecuzioni , de  i travagli  delle 
defecazioni , delle  tenebre  interiori  li  tiene  più  che  mai  confi- 
dente , relignato,  e collante  ; i di  lui  lamenti  fono  tutti  amoro- 
fi , i ci  lui  timori  fono  tutti  filiali  ,le  di  lui  richielle  fono  tutte 
per  l’ idempimento  in  fe  medemo  del  beneplacito  divino . I di 
lui  ferimenti  loao  tutti  di  umiliazione,  di  fommilfione  , di 
abbancono  di  fe  ftelfo  a Dio,  di  totale  annegazione,  ed  annien- 
tamento di  fe  llelfo  per  Dio  , perche  Dio  folo  lìa  il  fuo  tutto 
in  tempo , edili  eternità . Finalmente  con  elfer  tanti , e con- 
tinui i di  lui  fofpiri  fono  tutti  fiamme  avvampanti  del  fuoco 
eccelfo  quale  gli  faceva  ardere  nel  cuore  il  divino  amore . 

Vò  dunque  avventurati , che  per  le  niifericordie , e be- 
nigne infìienze  della  bontà  del  Signore  vi  trovate  intenti  alla 
perfezioni  dello  Spirito  , e difpofli  alle  fubblimi  pratiche-? 
nrefigeteù  per  vollro  éfemplare  quello  divino  Salmo  , e tan- 
to più  urnii  quanto  più  graziati , e tenuti  a corrifpondere_j> , 
fate  pravamente,  voliti  i di  lui  lentimenti,  ad  efercizjinterio- 
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ri  con  Dio,  trasformate  ne  i di  lui  lenii  i voftri  propri,  impri- 
mete nella  voftra  mente  i di  lui  lumi,  i di  lui  concetti,  le  di  lui 
maftìme,  fiano  le  di  lui  afpirazioni  i voftri  refpiri , e fecondo  il 
di  lui  tenore  elevate  l’Anima  voftra  a Dio,  ed  efultate  a lui 
con  tremore,  e noi  imperfetti , e miferabili  di  fpirito  ferviamo 
al  Signore  in  timore,  rallegriamoci  del  bene  altrui , gemi  ami» 
nella  noftra  povertà,  fciegliamo  da  quello  divino  Salmo  i vei- 
fetti,ed  i fentimenti  proporzionati  al  noftro  bifogno,  e non  dif- 
fidiamo di  poter  raccogliere  da  quella  palma  di  Paradifo  fb 
conda  di  tutti  i frutti,  i più  giovevoli  al  rimedio  delle  noflrt 
infermità , ed  al  nodrimento , ed  al  riftoro  delle  noftre  debo- 
lezze . 

ECCITAMENTI  A I RELIGIOSI  PEE 
SALMEGGIARE  A DIO. 

TUtte  le  Creature  quantunque  irragionevoli , ed  infenfafc 
con  tutto  il  loro  medefìmo  efiere  danno  continua  Iole 
al  loro  Creatore,  e folo  chi  è aflordato  di  mente , e di  cuore  , 
non  le  fente . Tanto  dice  il  Padre  S.  Agoftino . 

La  Creatura  ragionevole  , la  quale  ne  tiene  tanto  mag- 
giore il  debito,  è quella,  che  per  il  peccato  ha  perduta  1*  afte , 
la  lena,  e la  voce  della  lode  a Dio , Ben  avventurati  voi  Jteli- 
giofi,  che  chiamati  folle  a ripigliare,  e profcffare  quell*  a-te_> 
Celefte  falmeggiando  al  Signore  giorno,  e notte . 

Già  il  fapete,  che  non  liete  voi  foraftieri , o ftranien  , ma 
liete  concittadini  de  i Santi  gloriofi,  c domeftici  di  Dio,  deh 
intendete  dunque,  che  per  elfere  a parte  deile  loro  feliciti  vi  fa 
meilieri  di  dare  inceffanti lodi  di  Salmi, e di  Cantici  al  ligno- 
te, a cui  diffe  il  S.  Profeta  : Beati  quelli,  che  abitano  mila  tua 
cafa,  ne  i fecoli  de  i fecoli  loderanno  te . , 

Tra  tutti  gl*  augelletti  amava  il  Serafico  S.  Framefco  la 
Lodolalingolarmente,comc  fimbolo  ammirabile  delkqualità, 
quali  voleva  egli,  che  avellerò  i fuoi  figli . La  mediava  egli 
veftita  di  piume  di  colore  cinerizio  in  abito  di  penitela , e di 
mortificazione  ; L*  oflervava  fempre  fui  volo,  fenpre  nell* 
alia  vagamente  cantando  , fenza  mai  nè  pofarfi  in  ierra , nè 
i . fcen- 
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fcendere  a terra,  fe  non  per  la  precifa  neceilìtà  di  nodrire  coti 
alcun  grano  la  vita  efaulta,  fattaci!!  1*  efemplarè  del  vero  Reli- 
giol’o,  che  Tempre  fi  tiene  nell'  alto  verfo  al  Cielo , mai  fi  ab- 
balla alle  cole  terrene,  fe  non  quanto  Io  coltringe  la  mera  ne- 
celfità,  eciò  per  indi  fubito  ripigliare  il  volo  verfo  al  Cielo  , e 
con  il  volo  il  canto  foave  d’ incelante  lode  a Dio.  Ah  Dio , 
ah  Dio,  ella  è pur  cofa  quella  infinitamente  dovuta  a voi,  e 
convenevole  a noi  fatti  da  voi,  per  voi  in  eterno , che  incelTan- 
te  fia  il  nollro  lodarvi . 

Avvertenze  del  Padre  S.  Bernardo  per 
il  perfetto  Salmeggiare  da  lui  fcrit- 
te  alla  fua  Santa , ed  amata  Sorella* 
Cap.  52. , 

Se  pure  queflo  libro  non  è d* alcun  altro  pio  Autore £ 
come  fe  ne  dubita  • 

SOrella  Carilfima , mentre  che  nel  cofpetto  di  Dio  tu  canti 
Salmi,  ed  Inni  con  la  tua  voce  concordi  la  tua  mente,  ciò  , 
che  tu  canti  eoa  la  voce,  tratti  la  tua  mente  , non  canti  tu  una 
cofa,  ed  un'altra  peni! . Se  tu  altro  canti  nella  mente,  ed  altro 
nella,  voce,  tu  parli  il  frutto  della  tua  fatica . Se  il  tuo  corpo 
Ha  nella  Chiefa,  e fuori  fe  ne  va  fvagando  la  tua  mente,  perdi 
k tua  mei  cede,e  quindi  vien  detto,  Quello  popolo  con  le  lab- 
bra mi  onora,  ma  il  cuore  loro  fe  ne  Ha  lungi  da  me,  e però  di- 
ce 1*  Apoilolo  [ a J Salmeggerò  con  Io  fpirito  , falmeggerò 
con  la  mente , canterò  con  la  bocca , e con  il  cuore  : Buono 
dunque  egl*  è il  Tempre  pregare  Iddio  con  la  mente . Buono  è 
pur  anco  glorificare  Dio  con  il  Tuono  della  voce , e con  gl’  In- 
ni , con  i Salmi , e cori  i Cantici  fpirituali  ; Siccome  con  le 
orazioni  fiamo  giovati,  cosi  con  le  modulazioni  de  i Salmi  ci 
dilettiamo  . L’ ufo  del  canto  confola  i cuori  nielli , il  canto 
. ...  ; dell» 

ai.  Corint.  4. 
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della  Chiefa  rallegra  le  menti  degl*  uomini,  dà  il  piacere  agli  in- 
farditi, fpllecita  i pigri,  invita  i peccatori  a i pentimenti, 
imperocché  per  duri,  che  li  ano  i cuori  degl’ uomini  del  fecolo, 
udita  che  abbiano  la  dolcezza  de  i Salmi,  liibito  all'  amore  del- 
la pietà  fi  convertono  ; Non  mancano  molti,  i quali  nella  foa- 
vità  de  i Salmi  compunti  piangono  i loro  peccati  ; Chiunque 
con  mente  intenta,  e fedelmente  canta  i Salmi  in  alcun  modo 
.fi  accompagna  agl’  Angeli  di  Dio,  perchè  cosi  l' uomo  fecon- 
do la  fua  poca  fufficienza  loda  in  terra , quello , che  gl’  Angeli 
fenza  intermiflìone  glorificano,  e lodano  in  Cielo . 

. . I Salmi  ci  fanno  guftofe  le  veglie  della  notte , dicendoci , 
efultate  giufli  nel  Signore , a i retti  ben  conviene  il  collaudar- 
lo . I filmi  ci  prenunziano  1*  ora  prima  del  girono  con  1*  eful- 
tazione  della  luce,  dicendo  : Dio  nel  tuo  nome  fammi  fai  vo  , 
e nella  tua  virtù  giudicami . I Salmi  configgano  a noi  l’ ora  ter- 
za del  giorno , mentre  dicono,  e venga  fopra  di  noi  la  tua  mi- 
fericordia , Signore  , il  falutare  tuo  fecondò  le  tue  parole  di 
promeflà . I Salmi  ci  rallegrano  nell’ora  fella  del  giorno  cpn  l* 
apparecchio  del  pane  foftanziale.  I Salmi  all’ora  nona  del 
giorno  fciolgono  il  digiuno  , e ci  faziàno  con  la  dolcezza  , e 
con  la  foavità  fpirituale . I Salmi  ci  raccomandano  a Dio  nell’ 
ora  vefpertina  del  giorno,  dicendo.  Si  diriga.  Signore,  la  mia 
orazione  a guifa  d’ incenfo  nel  tuo  cofpetto , fia  1’  elevazione 
delle  mie  mani  il  fagrifizio  vefpertino . I Salmi  ci  eccitano  a 
benedire  il  Signore  allacompieta,  dicendo  : Ecco  ora  benedi- 
te il  Signore,  voi  tutti  fervi  del  Signore , i quali  fiate  nella  Ca- 
fa  del  Signore,  negl’  atrii  della Cafa del  nofiro  Dio. 

Sorella  a me  diletta  in  Crifto  ad  iftinto  d’ amore , di  di- 
lezione, e di  devozione  canta  a Dio  Salmi , Inni , e cantici  fpi- 
rituali , a quello  lo  fpofo  Celefte,  cioè  Crifto  ne  i fagri  Canti- 
ci eccita  la  Chiefa  fua  Spofa,  come  pure  qualunque  fant*  Ani- 
ma con  dirle,  mollrami  la  tua  faccia , fuoni  la  tua  voce  nelle_t 
mie  orecchie  poiché  dolce  è la  tua  voce , c bella  la  tua  fàc- 
cia . 

‘ ' Tu,  vuol  dire,  diletta  mia  che  giaci  nel  letticciuolo  della 
dolciflìma  contemplazione,  nella  quale  defideri  piacere  a me , 
nel  Salmi,  negl’  Inni,  ne  i Cantici  fpirituaii,  c nelle  Orazioni , 
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vieni,  e inoltrami  la  tua  fàccia,  cioè  efci  dal  fegreto  del  cuore , 
ed  agl’  altri  dimoftra  per  loro  efempio  la  bellezza  delle  tue 
buone  operazioni , acciò  vedendole  glorifichino  il  Padre  no- 
ftro,  che  Ita  ne  i Cieli  ; Suoni  la  tua  voce  nelle  orecchie  mie  , 
cioè  la  voce  della  divina  lode,  la  voce  di  giubilazione,  la  qua- 
le inciti  gl’  altri,  e gli  faccia  approfittare  a mia  lode,  e glo- 
ria . 

La  voce  di  quelli,  che  cantano , fia  una  ftefla  con  la  voce 
degl*  Angeli  di  Dio,  e già  che  non  potiamo  vederli,  con  le  lo^ 
ro  framifchiamo  lenoflre  parole  di  lode  a Dio  : Sorella  mia 
in  Criflo  amantiffima,  Dio  è la  lode  tua , fia  tu  lode  di  lui , in 
tal  maniera,  che  Tempre  fia  la  di  lui  lode,  nel  cuore , e nella-*' 
bocca  tua . 
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I SACRI  CANTICI 

DEL  NUOVO  TESTAMENTO 

D’  AMOR  DIVINO 

Efpofti  fecondo  i loro  fenfi  eccelli  alla  divozione  de  i 
Religiofi  felicemente  desinati  a quotidianamente  cantarli  : 

DEDICATI 

ALLO  SPIRITO  SANTO 


Amore  increato,  Carità’  immensa.  Dilezione  eterna. 

Primario , Supremo  Autore  de  i medefimi 
Cantici  Divini 

Dal  Padre 

FRA  ONORIO  DELL’  ASSUNTA 
Carmelitano  Scalzo  indegno. 

Implemini  Spiritu  San  fio , loquentes  vobifmetipfis  in  Tfalmis , 
in  Hymnis  , & Cantici*,  Spirirualibus  , cantantes  > c r 
pfallentes  in  cordibus  veltri s Domino , gratias  agentes 
femper  prò  omnibus , m nomine  Domini  nojtri  Jefu  Cbrijti, 
Deo&  "Patri.  Ad  Fphefios  5. 
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SPIRITO  SANTISSIMO, 

* r • . r t 

- » . . ; , # *•  . t 

A AMORE  INCREATO , CARITÀ*  IMMENSA , 
BONTÀ*  INFINITA.  1%  , 


L»ApoftoIo  del  Verbo  Eterno  umanato, 
organo  voftro , del  voftro  diviniamo 
fiato  animato,  e da  Voi,  o Spirito 
Santiflìmo  galleggiato  è quello,  che  dà  quell* 
alte  voci , con  le  quali  ci  perfuade  a riem- 
pirci di  voi , parlando  a noi  fteffi  vicendevol- 
mente in  Salmi,  in  Inni,  ed  in  Cantici  Spiritua- 
li, cantando,  e falmeggiando  ne  i cuori  noftrì 
al  Signore  , rendendo  Tempre  grazie  per  tutte 
le  cofe,  nel  nome  del  noftro  Signore  Gesti Cri- 
fto  , a Dio  , ed  al  Padre  . A che  dunque  diri- 
gerò io  le  mie  intenzioni,  le  mie  brame  I 
miei  voti,  Te  non  a riempirmi  di  Voi,  mentre 
che  gli  fpirituali  voftri  Cantici  medito,  profe- 
rifco,  efpongo  ? Non  altrimenti  che  umiliata  y 
e polla  nella  terra,  e nella  polvere  apro  io  la_» 
mia  bocca  per  attraere  Voi  Spirito  Eccelfo  alle 
vifcere  del  mio  cuore  immondo . Prefumo 


bensi  per  parte  mia  , ma  confido  perchè  lie- 
te voi  P iftelTa  Bontà  Infinita . Deh  quanta,  e 
quale  è la  mia  neceflìtà  d*  afpjrare  a riempirmi 
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d*  Voi",  c che  altro  è in  me*  ciò  che  non  è 

riempito  di  Voi , fé  non  il  vacuo  odiato  dalla 
natura,  e più  dalla  grazia , il  vuoto  d’  ogni  ap- 
prezzabile elfere , il  nulla  d*  ogni  bene  impor- 
tante ? Infpirafte  Voi  quelli  divini  Cantici 
Spirito  di  vita  beata,  acciocché  cantandoli  noi 
tra  di  noi , da  i nollri , e ne  i noftri  cuori  fof- 
lìmo  riempiti  di  voi,  ma  come  mai  a tal  pienez- 
za di  Voi  arriverà  il  nollro  canto,  fe  non  deri- 
vando per  le  voci , per  le  intelligenze , per  i 
fenlì  dalla  pienezza  di  Voi  ? A voi  dunque  de- 
dico , e confagro  dall’  abilTo  del  mio  niente 
quella  pur  troppo  prefuntuofa  fpofizione  di 
quelli  Sagrofanti  voltri  Cantici,  non  già  pen- 
fando  di  farvene  dono  , ma  fperando  di  rice- 
vervi , poiché  liete  Voi  il  dono  Hello  di  tutti  i 
doni ..  So  io  pure , che  il  dono  egli  è tutto  me- 
ramente gratuito,  non  ha  per  fua  ragione  nè  il 
merito,  nè  il  debito, non  cerca  retribuzione;  ah 
dunque  unica  mia  avventurata  forte  tra  le  tan- 
te feiagure  mie , che  Voi  da  Voi , in  voi  Altifli- 
mo,  e liberaliflimo  dono  fperare  mi  lice  ; acciò 
per  folo  amore  di  Voi  fiano  tutti  gl’ accenti 
miei,  per  voi  fofpiro,  voi  imploro  Eterno 
Amore  Increato  , di  cui  è diritto  innegabile  d* 
elfere  in  tutto  fopra  tutto  d$  tutti  i cuori  ama- 
to r E che  fe  non  li  ama  l’Amore?  Quid  ni 

ametur  Amor  ? S.  Bernard.  Serm. 8 3.  in  Cant. 
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DE  i veri  Cantici  le  vere  arti  Cono  le  affi elioni  dell ’ animo  * 
poiché  di  quefle  fono  mere  efpreffoni  quelli . Dianfì pu- 
re ne  i Cantici  per  falfe  le  voci , le  quali  difeordano  da  i 
fentimenti  interiori , de  i quali  devono  effer  gl 1 indiai  , e per 
morti  gl*  accentiy  i quali  prima , che  dalla  lingua , non  nafeono 
dal  cuore  . 

In  confeguen^a  di  quefla  certa  verità  tre  caufc  de  i Canti- 
ci Regnarono  gl ' antichi  Eruditi , alle  quali  tutte  F altre  fi  ri- 
duconoj cioùF  affannofa  trìfleigga,  F efu bevanda  dell * allegre 7gg 
%a,  c F affiato 1 F impulfo  difpirito  fopraeccedentc . 

Tur  anco  i Sacri  Cantici  quelle  tre  affezioni  hannoper  lo- 
ro origine,  in  modo  però,  che  F affiato  dello  Spirito  Santo  ne  fia 
fempre  lafuprema,  e la  principale,  nc  vi ffembri  flrano,  che  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  dalFtflejfa  verità  ci  fupromeffo  per  gau- 
dio del  cuore  nofiro,  ci  additi  mefli,  e dolorofi  cantici  ad  ifiinto 
d'  angofeiofa  trifle^a,  pofciachc  tali  ce  li  addita , acciò  la  tri - 
fleogamfira  s*  abbia  a convertire  in  gaudio,  angi  acciò  la  tri - 
fletta  ci  fia  infleme  gaudio  , flando  che  i mefli  Cantici  fono 
sfoghi  della  trifleoga , efalati  del  dolore , e follevi  del  cuor  pe- 
nante . 

.Altro  non  pare,  che  ri  filoni,  e fpiri , fe  non  mefiti  e an- 
gufliofe  il  Cantico  del  compunto,  e divoto  J\e  Ezechia  : Ego  di- 
xi  in  dimidio  dierum  meorum  vadani  ad  portas  inferi,  e pure-? 
lo  Spirito  Santo  glie  nc  fu  il  divino  .Autore . 

Mcflo  cantico  è quello  de  ifofpiri,  e de  i gemiti,  e pure  tan- 
to è vero,  che  lo  Spìrito  Santo  è quello,  che  ce  lo  mette  nel  cuo- 
re, e ce  lo  fa  feoppiare  dal  cuore , eh * ebbe  a fcrivere  F Apoflo - 
lo\a  i fontani  : Ejfo  Spirito  chiede , prega  per  noi  con  gemiti 
inenarrabili , cioè  rimuove , ci  eccita , ci  accende  ad  orare , <lj 
chiedere  con  gemiti  inefplic abili,  vale  a dire  feltra  paragone 
pergF  affetti  dell ‘ anima  fovreccedenti  all*  cfpreffìoni  efleriori , 
'baiente  deve  effere  più  coiifueto  allo  Spirito  Santo  , che  il 
muoverci  olii  fintamente  mefli  cantici  di  gemiti  in  quefla  no - 
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fìra  defilata  vita,  dove  tanto  »’  abbondano  i motivi  ,pofiiachè 
agl’ è fuo  Proprio  Papparmi,  ed  il communicarcifi  in figura  , 
ed  in  J imbolo  di  Colomba  , e Colomba  fa  egli  che  fia  P .Anima 
eletta  per  fua  Spofa  dal  Divin  Verbo  Emanato , ed  appun- 
to l*  ejiatico  S.  Bernardo  preferire  alla  fua  divota  Sorella , 
che  avejjfe  il  gemito  per  fuo  canto  : Gemitum  habe  prò 
cantu. 

Ah  Dio  quali  mefli  canti  di  trific^za  confilata  non  tro- 
viamo noi  nelle  voflre  Sacre  Scritture  dal  vo/iro  divino  Spiri- 
to a i vojiri  S otiti  infpirati  o per  le  offe  fi  fattevi , o per  il  peri- 
colo, e per  il  timore  di  farvele,  o per  le  anfie  d‘  efier  difciolti  da 
i vincoli  mole/lidi  quefio  corpo,  e d’efiere  con  Crifio  meta  fofpi- 
rata  de  i loro  cuori  ! 

Anco  più  manifefla  fiat  ungine  de  i Cantici  è P inpolita 
allegrezza,  la  quale  dilatando  a difmifura  il  cuore , e trafpor- 
tandolo  in  rifatti,  per  la  commozione  degli  fpiriti , fa  che  non 
poffa  contjfaerft  in  sè  fi  e fio,  e che  tutto  fijpanda , efali,  e feoppj 
con  concenati  fioncerti  in  voci,  in  grida,  in  fuoni , in  Cantici 
fifìofi»  e profuft . 

Tra  tutte  le  cagioni  di  allegrezza  finza  dubbio  fomme  fi- 
no le  fir aordinarie  beneficente,  comunicate  dall * Infinita  Bontà 
di  Dio  alla  baffi  zza>  *1  nulla  delle  fue  umili  Creature , che  pe- 
rò ridondando  in  pentimenti  di  gratitudine,  e digioja,  fir^a  è 
che  per  ogni  banda  dalla  loro  piccolezza  trabocchino  in  ecceffì 
di  rendimenti  di  grazie,  di  lodi,  di  giubili,  di  cantici  alla  fp, eri - 
mentata  illimitata  liberalità , benignità , e magnificenza  di- 
vina . 

Le  communicazjoni  eccel fi,  quali  Iddio  fia  de’ fiuoi  benefizi , 
delle  fue  mifiricordie , de  ifuoi  favori , e di  sé  fi  e fio  fono  int  de- 
rubiti incitamenti  de  i Cantici  d’  amor  grato , e di  lode  alla  di 
lui  ineffabile  Bontà,  ed  in  effaafforbita  P Anima  graziata  pro- 
rompe in  quelle  gioconde  parole  dall ' intimo  del  cuore  : In  me 
contado  mea  femper,  e dalP  intimo  del  cuore,  fa  , che  n*  efiubc- 
n la  pienezza  delle  fovrane  lodi,  e de  i cantici  alla  bocca,e  dalla 
bocca  : [ a ] Kepleatur  os  meum  laude , ut  cantera  gloriano 
tuam,  tota  die  magnitudineni  tuoni . 

Cran- 
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Grandi  » ed  ineffàbili  fono  le  beneficente  divine  , quali 
profetiti?  H Santo  Vecchio  Tobia,cbela  fovrana  magnificen- 
za averia  di fpc  tifate  a Gerufalemme  fmtificata  nella  legge-» 
Evangelica,  e confcguent enterite  la  celebra , quale  P antivede  , 
tutta  giubili,  tutta  e fatiamone,  tutta  ri fuouante  di  Cantici  ce- 
lefii  in  tutti  i vicoli  furn  , £ a ] & per  vicos  ejus  Alleluia  can- 
tabitur  ; Oh  mifìica  G erufalemme,  in  cui  fola  domina  il  I\e  paci- 
fico , e che  è fatta  Città  di  pace  del P .Anima  con  Dio , non  vi  è 
già  vicolo  in  te  tanto  fegreto , nel  quale  non  rifuoni  il  giubilan- 
te cantico  Alleluia. 

7{on  meno  de  i Cantici  della  Santa  trifle^a,  che  de  i Can- 
tici della  celefte  allegrerà  ne  è la  propria  caufi  la  veemenza 
del  divino  dimore , e molto  più  P influenza  , e P affiato  dello 
Spirito  Santo,  per  cui  fi  fa  nell’anima  l’ijlejjo  veemente  Amor 
divino,  mediante  il  quale  effo  Spirito  Santo  la  muove  alla  di- 
vina<,  la  fa  eccedere  sèfleffa  in  Dio,  disfacendoft  tutta  in  tutta 
sè  Jicffa  di  sèfleffa  per  farfi  affettivamente  tutta  cantici  di  lode 
a Dio..  . _ . , - - 

Egli  è però  il  vero , che  tanto  più  fpezjalmente  , ed  alta- 
mente i Sacri  Cantici  dal  fupremo  afflato  dello  Spirito  Santo  de- 
rivano, quanto  più  per  sè  fieffì  inacceffihli  fono  diamente  uma- 
na i miflerj,  le  beneficenze  divine , le  magnificenze  fovrane  , l’ 
opre  ineffabili , quali  in  efjì  fi  cantano , e le  profetiche  notizie-», 
che  per  effi  fi  decantano . 

Sappiate  pure,  che  tutoli  caffi  di  tal  manieralo  Spirito 
Santo  n'  è P Autore  tanto  particolare , che  non  foto  illumina. j 
infiruifee , muovi,  eccita,  influifcegP  affetti,  i concetti,  i [enfi 
ma  anco  fuggerifee,  additale  parole  flejfe,.^  •;  v . .... 

Ben  di  quefla  totalmente  fovraumona  fpezje  fono  i Sfitti 
Cantici  del  nuovo  Te fl amento,  quali  col  timore  , e tremore-do- 
vuto al  parlare  di  Dio  intraprendiatmha  meditare,  ed  ad  eff  or- 
re  . Deh  intendiamo  qual  fiima , qual  nfpetto , qual’  appresi 
Zp , qual  adorazione  dobbiamo  loro  , e con  qual  mente  , fon* 
qual  cuore , con  quale  fpirito,  con  qual  compunzione*  e divozfi}* 
ne  gl’ abbiamo  a pronunziare . ~ ' n j , 

Il  Santo  Trofeta  Davide  per  afflato  appunto  dello  Spirito 

~ .oc.;  ©Cfc  2 ,-v  . . 
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Santo  prevedendo  la  nuovi  ti  della  Legge  Evangelica , tefla- 
mento  nuovo  dell * Eterno  Verbo  in  eccejfo  di  fua  dilezione  fatto 
noflro  amantijjìmo  Redentore,  c*  intimava  il  cantare  a Dio , ma 
però  il  Cantico  nuovo , quale  è appunto  la  Legge  Evangelica , 
Cantate  a Dio  il  Cantico  nuovo , la  di  lui  lode  fia , rifuoni  nella 
Chiefa , nella  ragmanga  avventurata  de  i Santi  : [ a]  Cantate 
Domino  Canticum  novum,  laus  ejus  in  Ecclefia  Sanftorum  . 

E pur  anco  in  perfona  di  tutta  la  Santa  Chiefa , e di 
ciafcheduno  de  i fedeli  di  Criflo  prediceva  : [ b.]  Et  immifit 
in  os  meura  canticum  novum  , carmen  Deo  noiiro  . Forfiche 
vuol  dire  con  qneflo  il  Profeta  reale , che  ceffiamo  di  cantare  i 
Cantici  , i quali  abbiamo  nel P antico  Tefl amento , i quali  pure 
furono  profetici  addittati  dallo  Spirito  Santo-,  t tutti  ridondan- 
ti del  medefimo  ? T^on  per  certo  . Siamo  bensì  ammoniti  a can- 
tare il  Cantico  nuovo  della  legge  di  grafia,  ed  idi  lei  cantici 
/penalmente,  ma  anco  tutti  i Sacri  Cantici,  e tutte  le  lodi  di- 
vine, ma  in  nuovità  di  Spirito,  e fecondo  la  mede/ima  legge  di 
grafia,  lacuale  è tutta  legge  d’  amore.  Qualunque  Cantico 
facro  è Cantico  nuovo  ,fe  in  modo  nuovo  cantato  viene  . 

Womo  vecchio  è il  Cantico  vecchio  fcrijfc  il  "Padre  S. 

^ fgoflino  ) [ c ] Vetus  homo  vetus  Canticum  : il  Cantico  dell' 
Domo  vecchio  fi  canta  con  le  fole  labbra, ftandofene  il  cuore  lon- 
tano da  Dio,  fi  canta  fu  le  note  del  timor  fervile , e della  cupidi- 
gia de  i beni  temporali , ma  il  Cantico  deW  "Domo  nuovo  fi  canta 
m tutto,  e con  tutto  il  cuore,  fi  canta  alle  fole  battute , e mojfe 
d*  amor  divino , di  fpirito  interiore  di  fovrana  dilezione , e di 
fperanga  ecèelfa  delle  cofe  ceiefii,  ed  eterne  r[  d ] Quilquis  ter- 
rena diligit,  vetus  canticum  cantat,  qui  ergo  vult  cantire'CjlY- 
ticum  novum,  diligat  aeterna,  qua:  femper  fucrunt , & lempcr 
funt  nova . 


Senga  dubbio  del  cantico  delPVomo  vecchio  parlava  Iddio 
allorché  per  il  fuo  Profeta  diceva  infafiidito:  Togli  da  me  il  tu- 
multo’de  i tuoi  Canti,  ed  io  non  afcolterògià  i cantici  della  tua 
lira  : [ e ]•  Aufer  à me  tumultuili carminum  tuoruni,  & canti- 


cum ly  rae  tua:  non  audiam . 


- . • . "]S(oh 

,at^falm.i4p.  A Pfal.jp.  c InPfal.i4p.  d Idem  Augull. 
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2 Voti  hanno  alcun  giuflo  metro  i verfi  deW  Vomo  vecchio , 
e U/regolategga  de  i di  lui  penfieri,fentimenti,ed  affètti  varj, 
ed  inordinati , e per  fare  un  tumulto  interiore,  e nón  un  canti- 
co di  lode  a Dio . ^fh  troppo  fcordata  è la  lira  dell ' Vomo  vec- 
chio per  formare  alcun  cantico  armoniofo  degno  di  afcoltarfi  da 
Dio , falfè  fono  le  corde  ,falfi fono  i tafli  di  quefla  lira,  poiché 
non  il  divino , ma  ilproprio  amore  ve  li  difpone  di  vigiate  puf- 
fieni  . 

• • ~4h  mio  Dio  Criflo  Gesù  flefo  nella  Croce,  voi  fiete  la  ce- 

tra nella  quale  jìamo  eccitati  a dare  i cantici  di  lode  ; Solo  a 
voi  accordata  la  lira  del  noflro  fpirito,  non  dando  altre  voci,  che 
di  umiltà , di  mitezza,  di  pagienga,  di  refignagione , e di  carità 
fpropriata  di  tutto  l'  umano  puole  tramandare  fuoni , e voci  di 
cantico  nuovo  dilettevole  all'udito  del  Signore . 

Vero  è , che  non  fappiamo  noi  comporre  alcun  tanto  fubli- 
me  cantico  nuovo,  ma  grafie  fìano  alla  benigna  Trovvidenga 
divina,  che  tanto  perfetti,  ed  eccelfi  ce  gH  ha  dati  nel  nuovo  te- 
fiamento  ; meditiamone , ricaviamone  pure  i fenfi  non  mai 
a baflanga  comprefi , facciamoli  propri  di  noi  fleffì, prendiamo  da 
effìgi'  incentivi  del  divino  amore  umile, grato,  compunto , di- 
voto,  e di  quefla  maniera , cantando  noi  quefli  facri  Cantici , 
femore  cantaremo  noi  nuovo  cantico  a Dio  nelle  di  lui  flrade  , 
da  lui  tenute  per  venire  a noi, e per  innalgare  a sè  fleffo  noi,  nel 
che  è incomprenfibilmente  grande  la  di  lui  gloria,  come  appun- 
to tutte  le  mifleriofe  parole  di  quefli  divini  cantici  ci  efprimo - 
no  : £ a ] Et  cantent  in  viis  Domini»  quoniam  magna  eu  gloria 
Domini . -4 


» s.  • • 
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Magnificat  Anima  mea  Dominum 
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^T^Ra  i Cantici  fubfimiffimi  del  nuovo  Te  flamenco, il  primo 
I che  fi  ode,  è quello  della  Vergine  Santiffima,  di  Maria 
purifiìma  Madre  di  Dio,  non  doveva  fe  non  Lei  ef- 
ferc  la  prima  a cantare  lodi  a Dio  , ficcome  lei  precede  a tutte 
■quante  1*  altre  Creature  nella  dignità,  e nell'  altezza  del  meri- 
to . Maria  tutta  proporzionata  nella  grazia  al  luo  grado  inac- 
Ceffibilé  di  Madre  di  Dio , dopo  il  Tuo  Divin  Figlio , è la  pri- 
ma norma  di  ogni  Santità,  d'  ogni  divozione,  d*  ogni  culto , d' 
ogni  grata  lode  refafi  a Dio  , Ha  pur  dunque  il  primo  il  di  lei 
cantico  divino,  ed  impareggiabile  del  Tedamento  nuovo, 
com’  è il  perfettiflimo  deriiplare  di  tutti  i ‘Cantici , i quali  fu- 
rono nel  Te  (lamento  vecchio  Tantamente  cantati . 

Furono  bensì  molti  gl*  antichi  Santi  Padri  , e Profeti , 
moltfe  ffarono  1*  antiche  fante , ed  a meraviglia  graziate  Don- 
ne, che  cantorono  cantici  di  letizia , d' e Imitazione , di  lode  al 
Signore,  ma  ficcome  le  beneficenze  Divine,per  le  quali  li  can- 
tavano, erano  Tote  figure  di  quelle,  che  dali'eccelfa  infinita  li- 
beralità doveva  nò  di  fpen  fai*fi  nel  nuovo  'Fedamente, cosi  quei 
cantici  di  lode  divina  erano  fole  ombre  di  quedi,  che  nel  nuo- 
vo bedamento  fi  cantano , e fpeziajmente  di  quefto  fiipremo^ 
che  fi  cantò  da  Maria  . . \ . V.  1 ;ì.n 

Dica  pure  Maria  la  Santiffima,  la  predetta  foprà  tutte  le 
Creature  : [ a ] <Ab  (Stèrno  ordinata  fumi  & ex  antiqui*  ante* 
quam  terra  fieret ; poiché  egl’  è pur  il  vero , eh1  effa  fino 
dall'  eternità  fu  dalla  Sapienza,  e Provvidenza  Divina  a conto 
di  tutte  le  fimiglianze  a Dio  poflìbili  a communicarfi  ad  una__» 
pura  Creatura  ordinata  ad  edere  Y idea  d*  ogni  Santità , e di 
tutto  quanto  di  Tanto  fi  è nell’  antico  tellamento  ombreggiato, 
anzi  ad  edere  in  sé  defia  afficene  dell'  Eterno  Verbo  nelle  fue 
puriffime  vifeere  incarnato  I*  adempimento , e 1*  effettuazione 
di  qualunque  religiofità  , e fovreccellenza  di  perfezione  ivi 
prefigurata . 

' J Pri- 

a Tarab . Salotti,  cap.8.  '•  L 
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Primo  Cantico  del  nuovo  Teftumento,  e di  tutti  i Canta- 
ci, che  giammai  fi  cantaffero  a Dio,  diciamo  pure  quefto , che 
gli  cantò  Maria  puriflima  genitrice  fua,  mentre  che , preintefo 
dagl*  uditi  profetici , di  tutti  fu  la  caufa  efemplare , a tutti  die* 
de  1*  eccitamento,  ed  il  moto . 

Dell*  amor  divino  è 1*  arte  de  i Cantici  guftofi  a Dio , al 
divino  Amore  s*  appartiene  il  darne  la  voce,  il  tuono , il  teno- 
re del  divino  Amore  fono  le  note  , fopra  le  quali  fi  cantano  i 
cantici  celerti , donde  avevano  dunque  da  principiare,  e da_* 
procedere,  che  da  Maria,  il  di  cui  amore  divino  trafcende  fen- 
za  paragone  alcuno  quello  de  i Serafini,  i quali  fono  gl*  incen- 
di più  fmifurati  del  Paradifo  ? 

L*  amante,  ed  innocente  tortorella  è quella  , che  invita  , 
ed  eccita  al  canto  tutti  gl*  altri  augettetti  con  far  loro  udire  la 
fua  voce  annunziatrice  dell’ entrante  lieta  primavera,  ed  ap- 
punto il  Verbo  Eterno  concepito  nelle  vifcere  puriflìme  di 
Maria,  poiché  rifuona  la  di  lei  voce  giocondiflima  in  quefto 
Cantico  divino,  ci  avvifa,  eiTere  già  comparfa  la  primavera-* 
della  Grazia  Celefte , in  cui  noi  pure  fciogliamo  gl*  affetti  no- 
ftri  alla  di  lei  imitazione  in  elevati  cantici  di  lode  a Dio . 

Dite  fe  non  è ciò , che  inferir  vuole  1*  Incarnato  Verbo 
Divino  con  dirci,  [ a ] di  già  1*  Inverno  è pafTato , la  pioggia_j 
fe  n*  è andata,  comparfi  fono  i fiori  nella  noftra  terra  , Udita  II 
è la  voce  della  Tortorella  nella  noftra  terra . 

Non  meno  d*  udire,  che  di  far  udire  a noi  quella  dolciffi- 
ma  voce  di  Maria  puriffima  era  1*  Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
vogliofo,  come  pure  bramava  di  vedere  , e di  farci  vedere  la 
di  lei  faccia  bellilfima  per  le  prerogative  incomparabili  della 
Grazia  Divina,  a Dio  folo  inferiore . Oh  voce,  oh  faccia  del- 
la Vergine,  degna  di  quei  defiderj  amorofi  ; moftrami  la  tua 
faccia,  fuoni  la  tua  voce  nell’  orecchie  mie,  poiché  dolce  è 
la  tua  voce,  e bella  è la  tua  faccia  • 

Ah  voce,  ah  cantico  di  Maria , ben  fenza  fine  dovrei  io 
commendarvi,  e lodarvi , ed  intimo,  ne  tengo  il  defiderio,  ma 
fe  vi  commenda,  fe  vi  loda  Iddio  con  tanta  fingolarità , ancor- 
ché mai  ceffi  egli  d’afcolure  la  voce  inceffabile  degli  fpiriti  bea- 

O o 4 ti 
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ci  nel  Cielo,  che  dirò  io,  che  non  fia  abballarvi , ed  avvilirvi  ? 
Che  farò  fé  non  amutirmi , per  adorarvi  con  profondo  filen- 
zio?  Date  voi  Anime  divote,  date  voi  Creature  tutte  gloria 
alla  lode  di  Maria  , pofciache  per  darglila  ha  parlato  la  bocca 
di  Dio  : [a]  Date  gloriar»  laudi  ejus . 

- Per  concepire  in  alcun  modo  la  fomma  Tanta  venerazio- 
ne da  noi  dovuta  a quello  Cantico  divino , ci  badi  il  foloav- 
vertire,  che  l’eccellenza  fua  fi  proporziona  all’ eccellenza.,» 
della  Tua  Attrice , la  qual’è  Maria  Vergine , alla  di  cui  eccel- 
lenza non  vi  è in  tutto  il  creato  paragone  condegno , che  lo 
Spirito  Santo  come  a Spola  Tua  gli  lo  mife  nella  bocca , e pri- 
ma nel  Cuore,  non  (blamente  venendo  in  lei,  ma  foprave- 
nendo  in  lei , cioè  foprabondando , e ridondando  in  efla  lei  ; 
Che  dandoli  a i fiacri  Cantici  i motivi  da  i benefici  divini,  qui- 
vi fi  cantano  i benefici  più  immaginabili , che  mai  abbia  fatto  , 
o polla  fare  al  genere  Umano  Iddio , come  fono  il  prender  car- 
ne Iddio  flclfo  nelle  puriflìme  Vifcere  di  Maria , il  farli  Uomo 
Iddio,  ed  il  fare  Diol’  Uomo.  Che  i Mifieri  Divini,  de  i 
quali  è ricolmato  quello  Cantico  non  hanno  numero , che  i di, 
lui  fenfi  fono  ineffabili , che  le  di  lui  parole  fono  tutte  di  di- 
gnità, e di  maefiàinacceflìbile. 

Ah  Dio , quello  cantico  dunque  frequentemente  canto 
io,  e con  Maria  voftra  Diviniflima,  Puriflima  Genitrice  lo 
canto , io  abiffo  d’iniquità  con  Maria  Innocentiflima . Io  bara- 
tro di  fconcerti  con  Maria , in  cui  ha  ordinata  Iddio  la  Carità 
per  ogni  più  eccelfa  armonia . Io  la  di  cui  voce  è tutta  di- 
lcordanze , di  difirazioni  di  mente  , di  fregolatezze , di  cuore 
con  Malia , la  di  cui  voce  è un  elàlo  dello  Spirito  Santo , che 
le  da  il  fiato , ed  alla  Divina  l’avviva . Oh  confufione  mia . 
Deh  come  mai  ardifco  io  di  cantare  a Dio  quello  altilfimo  can- 
ticocon  Maria  ; fe  non  perii  meno  con  la  mia  bocca  pofia_» 
nella-polvere , e con  il  cuore  contrito , ed  umiliato , e tutto 
efalantein  lòfpiri,  e brame.,  perchè  come  già  al  Profèta  [63 
Ifakr-fe  ne  voli  a.me:un  Serafino , e con  un  accefo  carbone_> 
dei-fuoco.,  che  eternamente  arde  fu ’l  Altare  pollo  nelcofpet- 
to  di  Dia , purifichi  le  mie  labbra  immonde  ,e  mi  dica , ecco,. 
ar1'::  : ,--A  ..  . che 

Cv  a Tfal*6$.  b Ifairt  6. 
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che  quello  ha  toccato  le  tue  labbra , e levata  farà  1*  iniquità 
tua , e mondato  farà  il  tuo  peccato  . 

Avanti  al  Trono  della  volita  Gloria  io  mi  proftro,  io  mi 
anniento  , Vergine  Beati  filma,  Cantatrice  Divinifllma , e la_» 
volita  fomma  pietà , e benignità  imploro,  non  lolo  perchè  mi 
perdoniate  il  pur  troppo  mio  ardire  di  pronunziare, e di  efpor- 
re  quello  volito  adorabile  Cantico , ma  anco  perche  mi  par- 
tecipiate i vollri  lumi , i voftri  fenfi,  il  vollro  Spirito , tanto 
che  , fatto  io  degno  delle  vere  intelligenze  delle  altiflime  , e_> 
miileriolìfiime  vollre  decantate  parole,  tutto  quanto  fon  io 
per  dire  lìa  fparger  le  fiamme  d’ Amor  Divino  , che  in  eflè 
avvampano , lìa  diffondere , e far  fentire  gl’odori  foavilfimi , 
che  voi  quali  cipamomo,  e ballatilo  aromatizzante , e quali 
mirra  eletta  di  Paradifo  foprabondantemente  delle  per  attrae- 
re  a Dio , ed  a voi  ftefla  fua  graziolìlTima  Madre  gl’  affetti, 
e le  brame  divote  di  tutti  i cuori . 

V E I C.  I. 

Magnificat  Anima  mca  Dominum . 

i 

Ricevendo  l’ avventurata  Elifabetta  la  vilìta,  ed  il  faluto  di' 
Maria , efulta  nel  di  lei  utero  il  concepito,  e fantifìcato 
luo  pargoletto  Giovanni,  li  trova  lei  riempita  di  Spirito  San- 
to , efalta  la  voce  per  efaltar  le  lodi , e la  gloria  dell’ineffabile 
Madre  di  Dio , ma  quella  nulla  mette  in  conto , lafcia  Elifa- 
betta fenza  una  parola  di  rifpolla  , e riferendo  tutto  in  Dio  ad 
impeto  di  grato  amor  divino , prorompe  nelle  umiliflìme , ed 
àltilfime  parole  : Magnificat  anima  mca  dominum  . 

Qiianto  è in  me , quanto  io  fono  tutto  è per  magnificare, 
per  glorificare  Iddio,  poiché  tutto  è liberaliflimo  dono  gra- 
tuito di  Dio  ; di  Dio  è tutto  l’elfere  delle  Creature  il  folonon 
elTere , la  mia  proprietà  è il  nulla  , quello  mi  ritengo , e tutto 
ciò , eh’  è , alla  magnificenza  di  Dio  lo  devo , lo  rendo  » lo 
confacro , e quanto  più  è , tanto  più  lo  devo , cosi  vuol  dire_> 
Maria  . O Cantico  veramente  nuovo  d’ afcoltarlì  con  fommo 
diletto , e con  non  minor  profitto  delle  Anime  nollre  all’  op- 

po- 
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pollo  de  i Cantici  vecchi , che  ci  recarono  fornai*  triflezza__,, 
e la  morte  ileffa , quali  furono  quelli , che  Lucifero  cantò  nel 
Cielo , e nel  terreftre  Paradifo,  inducendo  i nollri  primi  Padri 
à cantar  feco  del  medefimo  tenore . 

Ben  s’intende,  che  quel  primo  cantico  non  fu  can'  ato  dall* 
Angelo  infuperbito , per  magnificare  [ a ] il  Signore , ma  per 
ingrandire , ed  efaltare  fe  medefimo  per  lùa  rovina , e perdi- 
zione . [£]  Canravit  ^Angelus pcriturusm  Calo  canrìcumfu- 
perbix , allorché  diffe , Porrò  iì  mio  leggio  fopra  l’Aquilone  , 
e farò  limile  all’Altilfimo . 

Ripigliò  egli  il  fuocautico  nel  Paradifo , e di  certo  non 
per  magnificare  il  Signore , [ c ] anzi  pér  impiccolirlo , e far- 
lo manchevole , e difettofo , con  detraere  alla  di  lui  perfezio- 
ne indefettibile , dicendo,  Perche  -,  a qual  propofito  ha  co- 
mandato a voi  altri  Iddio , che  non  mangialle  de  i frutti  dell* 
albero  della  Scienza  del  bene , e del  male  ? Come  fe  dicelfe  , 
per  alcuna  fua  mala  intenzione  deve  Iddio  avervi  fatto  quello 
divieto:  Cantavitpoflcadetrattionis  canticum  in  Taradifo , 
Non  cantò , non  cantò  fu  quello  verfo  la  Madre  di  Cri- 
Ilo  imitatrice  fua  del  nuovo  Cantico;  vedi,  quanto  è con- 
trario quello  cantico  al  cantico  dell’  Angelo  precipitante^ . 
Cominciò  egli  nell’alto  , e perciò  iion  difeefe,  ma  rovinò  al 
baffo  ; cominciò  Maria  dal  baffo , per  effer  fubliraata  all’  alto  ; 
magnifica  lei  il  Signore  , non  fe  fleff*  , ancorché  ineltimabil- 
mente  efaltata , ed  indi  meritò  d’effer  fopra  tutti  i chcri  degl* 
Angeli  elevata . Si  magnifica  quello  fopra  il  Signore  ; indi 
fotto  tutto  quello,  che  è , meritò  d’effer  precipitato  ; medita- 
zioni , e parole  fono  quelle  , del  medefimo  divotitfimo  [d] 
S.  Bernardo.  • 

Ma  permettetemi  voi,  o Cantatrice  Celelle,  che  mediti, 
ed  inveflighi  io , come  poffa  verificarli , che  Voi,  o che  l’Ani- 
ma vollra efalti , ingrandita,  magnifichi  il  Signore.  Égli  è 
pure  la  pienezza  infinita  dell’  effere , di  tutte  le  perfezioni , di 
tutta  la  gloria . Egli  è pure  l’altezza  inacelfibile , l’ immenfità, 
die  non  ha  termine,  la  grandezza  infinita,  e che,  o dove  puo- 

• le 

a IfaU  14.  b S.  Bernard,  in  Viti  myjiiea  cap.ì  5. 
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le  aggiungerli  ali*  infinito  ,.  il  quale  è il  tutto  ? - 

• Ragiona  con  Dio  lidio  j!  [a]  Padre  S.  Agollmo,  c gli 
dice  ; Che.mancarebbeate  per  tutto  quanto  il  bene  > quale-* 
tu  Tei  a tefteflo , ancorché  tutte  quelle  cofe  create  > o non__5 
•foflèro  in  modo  alcuno , o Foflei  o rimafte  informi , quali  tu 
non  faceftigià  per  tuo  bifogno  di  effe , ma  per  fola  ridondan- 
za di  tua  bontà  ? £)uid  tibi  deejfet  ad  bonum , rjuod  tn 
tibi  e$">  .• 

Ma  quella  è l'indole  propria  di  Dio , difie  già  per  avanti 
1*  ellatico  Ih]  Agollino  : Tu  Dio  mio  Tempre  operi , e Tempre 
Hai  quieto , tèmpre  raccogli , e di  niente  fei  bifognofo , ri* 
cerchi,  le  bene  a te  hiènte  manca:  Semper  agens > fempev 
quietus  > colligensy&WGnegens,  quarens  cùm  nibtl  defit  ti  bit, 
giammai  povero  tu  fi  i,  e godi  de  i guadagni  ; giammai  avaro; 
ed  efigile  ufure  : T^unquam  inopi , & gaudens  lucri i;nunquam 
avarus , c2r  ufurai  exigem . • s . j 

Deh  intendiamo  ,che  vuole  Iddio  e fière  ingrandito,  e_> 
magnificato  non  in  fe , ma  in  noi  ftelC , per  avere  egli  a magni- 
ficare noi . Efige  da  noi  le  Iodi  delle  file  beneficenze , per 
avercele  a fare  maggiori,  ammette  i noltri  oflequj  divoti, 
pcv  averci  a rendere  le  mercedi  divine,  richiede  il  nollro  amo- 
re per  darci  tutto  fe  lidio  . 

Se  ne  i Cantici  antichi  fi  detraile  a Dio , perche  coilj- 
quello  Cantico  nuovo,  e tanto  nuovo,  che  mai  più  udito  non 
s'ingrandirà , non  fi  magnificherà  Iddio.  Ah  Dio,  ah  Dio,' 
chi  vi  pofpone , peccando , ad  alcuna  cofa  creata , la  quale  è 
un  nulla , forfiche  non  v’  impiccolifce  , non  vi  fa  meno  del 
nulla?  . - . . T V 

Ah  Uomo  , ah  Uomo , Iddio  ingrandifee , e magnifica^* 
té  a fegno  tale , che  il  Santo  Giobbe  a quella  confiderazionc 
prorompe  in  quelle  parole  di  meraviglia  con  Dio  He  fio  : Chq 
eofa  è 1*  Uomo,  che  tu  lo  magnifichi , e metti  circa  di  lui  il  tuo 
cuore  ? E tu  tanto  impiccolirci  Dio  nella  tua  ltima , nel  tuo 
apprezzo , nel  tuo  affetto  ? 

Qualunque  volta  tu  non  ami  Iddio  per  fe  liefio  fopra  il 
tutto,  tu  limiti  la  di  lui  infinita  bontà,  ed  amabilità  nel  tuo 

con- 
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concetto  ; mentre  tu  oltre  a Dio  ami  altra  cofa  non  ordinata 
a Dio  , tu  ti  fai  Iddio  improporzionato  ad  occupare  il  tuo 
cuore , e ad  appagare  le  tue  brame . Se  tu  fervi  a Dio  , ed 
operi  il  bene  per  le  mercedi  temporali,  o per  la  lode , e gloria 
mondana  , tu  vieni  a fare  Dio  infufficiente  a premiarti , con_> 
volerti  dare  tutto  fe  ltettò  per  tutta  una  beata  eternità . Oh 
quanto  tu  detrai  a Dio , di  cui  è tanto  vero  il  dire  : Magnifi- 
cavit Dominus  facere  nobifcum . 

- Deh  impariamo  noi  dalla  Vergine  Santittima  a magnifi- 
care il  Signore , dalle  di  lei  puriflìmc  labbra  , che  fono  uno 
ftillante , anzi  un  ridondante  favo  di  miele  il  Paradifo , racco- 
glie il  fuo  divoto  S.  Bernardo  le  fue  dolci  parole , il  fuo  foa- 
yiflìmo  Cantico  : [<*]  Magnificat  anima  mea  Dominum , e prò*- 
fiegue.egli  per  intelligenza  noftra,  Io  magnifica  con  l*affetto,lo 
magnifica  lodandolo,  amandolo  decantandolo , lo  magnifica^ 
dando  la  forma , ed  alfieme  la  materia , i motivi , gl*  incentivi 
d*  amarlo , di  lodarlo,  di  magnificarlo . 

Concediamo  pure  alla  buona  filofofia,  che  l'azioni  non  fi 
attribuifcono  alla  fola  forma  del  fuppofito , ma  a tutto  il  me- 
defimo  fuppofito , e con  tutto  ciò  abbiamo  per  fapientiflimo  iL 
dirli  da  Maria  , che  l'Anima  fua  magnifica  il  Signore , lignifi- 
candoci con  quello  parlare , che  il  fuo  magnificare  Iddio  non 
era  di  fole  parole , non  era  di  foli  concetti  speculativi , ma  era 
degl'  affetti  intimi  dei  cuore  , di  tutta  l'amantifiima  fua  Anima 
fletta . O Vergine  Puriflima  cantate  pur  verace  : Magnificat 
anima  mea  Dominum  . 

V E R S I C.  II. 

Et  exultavit  Spirti us  meus  in  Deo  /aiutati  meo  • 

CAra  confeguenza , e che  non  poteva  mancare  alla  Vergi- 
* ne , è quella , che  magnificando  1*  Anima  fua  il  Signore  » 
il  di  lei  fpirito  efultattè  in  Dio  falutare  fuo  . O efultazione_* 
dello  fpirito  purilfimo  di  Maria , quanto  farelli  tu  fubblime , 
finta , intima , efuberante , godibile , e divina  ? 

E'  V efultazione  un  eccetto  del  divino  amore , per  cui  1* 
• ani- 

a Serm,  in  CanUVirg,  Maria  k 
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anima  trafcendendo  tutto  ciò , che  non  è Dio,  a Dio  altamen- 
te s*uni  fce  , aderifce,  e con  le  notizie  fperi mentali  di  quel  Torn- 
ino bene  in  effe  tutta  fi  fommerge , e pienamente  fi  compiace  ». 
fi  diletta  , e gode  . A forte  tanto  avventurata  afpirando  il 
Salmifta  Reale  , diceva  : Ma  l’Anima  mia  efulterà  nel  Signore, 
e fi  diletterà  fopra  il  falutare  fuo  : là]  minima  autem  me  a exul - 
tabit  in  Domino  <&  deleftabitur fuper faltttarifuo . 

Di  quella  forte  incomparabilmente  godè  Maria,  ficcome 
incomparabilmente  amò  Iddio  fuo  falutare , ed  in  e(To  fu  eflfa, 
ed  e(To  in  lei,  e tutto  il  fuo  vivere  fii  un  fommo  ecceffo  d’amen 
re  eccelfo  ; quindi  è , che  non  diceva  e(fa  efulterà  1*  anima__y 
mia , ma  di  già  efultò  interminabilmente  lo  fpirito  mio  in  Dio, 
falutare  mio . ■ 

Aggiunge  quivi  il  contemplante  di  Chiaravalle;  [i]  efiil~ 
tò  lo  fpirito  mio  fuori  d’ogni  creatura  , fuori  di  fe  lleflò  non 
in  me,  ma  in  Dio  Creator  mio,  trafportata  del  fervore  im- 
moderato ,conofcendolo , ed  amandolo  , e ciò  non  già  da  per 
me  (lefla,  ma  mediante , e falvando  me  il  Salvator  mio  Gesù 
figlio  mio , fingolarmente  mio  ; mio  Dio , egli  è mio  Salutare, 
mio  figlio  egl’è . Di  tutte  egli  è bensì  Creatore , ma  di 
fola  egli  è figlio , e mediante  me  egli  è il  falutare  , la  falute_> 
di  tutti  : & me  mediante  omnium  falus  efi. 

Io  bensì  adoro  le  parole  di  Maria , la  qual’  è il  feggio 
della  fapienza, e lo  fir omento  muficale  dello  Spirito  Santo, 
ma  pure  mi  pare , che  più  dolce  mi  faria  flato  il  fuo  parlarci 
fe  con  un  termine  più  commuue  detto  aveffe , ed  efultò  il  mio 
fpirito  in  Dio  falutare  noflro,  e non  in  Dio  falutare  mio . Co- 
sì con  più  gioconda  fperanza  io  ancora  ci  avrei  pretefo , ci 
avrei  afpirato  a queflo  Divino  falutare  , fe  di  bocca  della  di 
lui  Gènetricè  intefo  aveffi , cfTer  egli  comune  a noi  tutti , ed 
appartenerli  anco  a me . 

Deh  fia  pur  lungi  da  me  il  contendere  alla  Regina  del 
Cielo  i fuoi  vanti  inarrivabili,  i fuoi  pregi  fingolari filmi . Di* 
cà  , canti  lei  pure  Dio  fingolarmente  fuo  (aiutare , poiché 
fingolarmente  lei  fù  dal  fuo  amantiflìmo  Figliuolo  falvata,  e_> 
redenta . 

.....  • In 
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In  noi  procede  alla  grazia  Divina  la  corruttela  della  na- 
tura umana,  l'infermità  alla  fallite,  la  motte  alla  vivificazio 
ne  , la  fchiavitudtne  alla  Redenzione , la  macchia  alla  mon- 
dezza , alla  beltà , ma  in  Maria  iltutto  difpofe  la  ftraordinaria 
benigna  provvidenza  ,così , come  conveniva  all*  opporto . 

Prevenuta  fu  in  Maria  dalla  grazia  la  natura , fu  data  a 
lei  la  grazia  per  antidoto  prefervativo  dall’  infermità , non__? 
per  rimedio  fanativo > non  ebbe  da  toglierli  alla  morte , per- 
che il  fuo  primo  edere  fu  indi  vifo  dalla  Grazia , la  qual*  è vita 
eccelfa  , non  fu  redenta  dalia  fchiavitù  , ma  fu  tenuta  , acciò 
non  v’incorrelTe  , non  ebbe  a riformarli  in  lei  alcuna  deformi- 
tà, ne  a levarfi da  lei  alcuna  macchia , ma  fu  prodotta,  e cu- 
flodita  tutta  bella , fenza  che  in  ella  vi  folTe  macchia  alcuna , 
e tutto  ciò  per  i meriti,  e per  la  grazia  del  fuo  Diviniflìmo  Fi- 
glio ; ah  dite , fe  con  ragione  non  lo  chiama  falutare , Ango- 
larmente fuo , quantunque  foftanzialmente  egli  io  fìa  di  tutto 
il  genere  umano  ? 

Dite  pur’  anco,  che  ben  giuftamente  la  Vergine  Santif- 
fìma  dice , efler  Criito  Gesù  con  particolarità  falutare  fuo  , 
perche  ancorché  la  redenzione  da  tui  a tanto  Aio  corto  oprata 
copiofa  fiaprelfo  al  Signore , non  fuole  elfer  molto  copiofa_> 
prelfo  di  noi , perche  con  la  noftra  indifpofìzione  la  limitiamo, 
ponendo  gl’ortacoli  agl’effetti  preziofi , de  i quali  ella  per  fe 
flerta  è cagione  abhondantiflìma , ma  nella  Vergine  innocen- 
titfìma , puriflìma , ordinatirtiuia  , non  vi  fu  ortacolo  nè  di  col- 
pa , nè  d*  inclinazione  viziofa , nè  di  minima  inordinazione_>  » 
onde  ebbe  pienirtìmo , ecopiofìilìmo  il  fuo  effetto  la  benefi- 
centiflìma  redenzione  del  fuo  Diviniflìmo  Figlio  ; non  vi  fu  in 
lei  parte  alcuna  incapace  della  grazia  celerte,  che  però  piena 
di  grazia  la  nominò  l’Arcangelo  Gabriello , e le  annunciò,  che 
l'aria  venuto  anzi  fopravvenuto  lo  Spirito  Santo  in  lei;  dunque 
fuo, e particolarmente  fuo  è Iddio  falutare,  e Redentore  : Et 
exultafoit  fpiritus  metti  in  Deo  flint  uri  meo . 

O bella , o vera , o compita  esitazione  in  Dio  falutare . 
E'  delirio  di  mente  il  penfaredi  trovar  esitazioni  fuori  di  Dio 
falutare  ,o  di  goderla  aiììeme  nel  mondo  nocivo , in  noi  ftei- 
.rt  infermi , e in  Dio  noflro  Salutare  . Fuori  di  Dio  noftro  fa- 

. ; lu- 
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lutare  il  quale  è ogni  nollro  bene , altro  non  vi  è , che  delò- 
lazionc  , mellizia , c miferia , e le  cagioni  d’  efultare  nel  mon- 
do, in  noi  Iteli!  ed  in  Dio  non  fono  da  metterli  alTieme,  perchè 
]’  uno  fono  la  privazione  dell*  altro.  Deh  Ha  ad  imitazione»? 
della  Cantatrice  celefte  il  noflro  proponimento  invariabile  à 
Dio  con  il  Santo  Davide  : O]  Exultabit  cor  meum  insalutati 
tuo  , cantabo  Dentino , qui  bona  tribuit  mi  hi , & pfiìlam  no- 
mini  Domini  altijjmi . 

V E R S I C.  III. 

Quia  refpexit  humilitatem  attcìlU  fua  > ecce  enim 
ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  generationcs  • 

A Sfai  vario  nel  Tuo  lignificato  egl’  è quello  termine,  quello 
nome  di  umiltà  ; imperocché  ora  lignifica  la  non  mai  a_* 
bulianza  lodata  virtù  dell*  umiltà;  ora  lignificala  compallìo- 
nevole abiezione,  umiliazione , edifprezzabilità  d’alcuna  per- 
fona  . In  quello  fecondo  fenfo  parla  la  Vergine  dicendo  , che 
Dio  riguardò  l’umiltà  della  fua  Ancella . 

Non  è umile  chi  lì  tiene  per  umile , ma  bensì  chi  li  tiene 
per  tanto  vile,  che  non  poflàelTere  a ballanza  umile  . Non  li 
lìimava , ma  era  I’abilfo  dell’umiltà  Maria  Santiflima , e perciq 
altro  di  sé , ed  in  sé  non  penfava , fe  non  che  dal  niente  era__* 
prodotta  da  Dio , ed  al  niente  ritornarebbe , Tempre  che  dalla 
mano  onnipotente  fuori  del  niente  tenuta  non  folfe  . Intenta 
era  con  tutta  la  mente  , e con  tutto  il  cuore  alla  riconofcenza 
de  i doni  immenlì  dati  a lei  da  Dio  , ma  per  quanto  a lei  fi  af- 
pettavano , lidivifava  tutti  per  Tuoi  incompenfabili  debiti. 
Contemplandoli  elevata  alla  dignità  infinita  ai  Madre  dì  Dio, 
quando  avria  avuto  per  lemma  degnazione  di  Dio , e folte»? 
iiia  l’eflere  accettata  per  fua  ancella , faceva  il  paragone  di  le 
IklTacon  Dio,  e meno  del  niente  li  trovava,  enell’abil- 
fo  di  meraviglia , e di  confuiicne  grata , ed  amorofa  era 
tutta  alforbita. 

Dunque  quell’  umiltà  del  fuo  niente  da  elfa  comprefa , e 

dall*  ' 
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dalla  quale  gliene  venne  l’umiltà  virtù  in  lei  incomparabile,  e 
quella , che  la  Vergine  con  eftatico  ftupore , ed  amore  canta , 
effere  Hata  in  lei  rimirata  da  Dio . 

Non  altamente  fucceder  poteva , fe  non  che  quanto  più 
era  unicamente  Maria  intenta  alla  fua  propria  umiltà , cioè  al- 
la Tua  battezza , alla  fua  improporzione  con  Dio , tanto  più 
rimirafle  Iddio  alla  di  lei  umiltà  virtuofa  in  tal  fommo  grado , 
e tanto  bella , che  attratte , e rapì  i di  lui  occhi , e (guardi  Di- 
Vini  . 

Ah  fguardi,  ah  fguardi  di  Dio.  all*  umiltà  di  Maria , chi 
mai  potrà  concepire  le  voftre  influenze,  le  voitre  beneficenze 
divine , i voftri  effetti  di  grazia  (ingoiare , di  grazia  illi- 
mitata ? 

Tutte  le  cofc  rimira  Iddio , e perciò  egli  vide  tutte  le 
cofe , quali  fatte  aveva , ed  erano  molto  buone , perche  il  ri- 
mirare Dio  le  colè , e partecipare  lóro  la  fua  infinita  bontà , 
dando  loro  Federe  , c le  virtù  , e le  qualità  corrifpondenti  al 
loro  effere , ed  ordinandole  ne  i loto  convenevoli  fini . Ri- 
mira però  egli  gli  umili  in  terra , ed  in  Cielo  con  tale  parti- 
colarità , che  fecondo  il  tenore  delle  Scritture  Sagre  , pare_> 
eh’  egli  ad  altro  non  rifguardi  ; a chi  rimirerò , dice  il  Signo- 
re , fe  non  al  poverello  ? [a]  quem  refpìciam , nifi  adpan- 
pere  illuni  ? E ben  vale  a dire  fe  non  all*  umile  di  Spirito.  Ri- 
mirò inoltre  l’umiltà  della  Vergine  prediletta , e la  rimirò  in » 

modo  tanto  particolare , che  non  è da  fpiegarfi , onde  folo  fi 
dice  aflòlutainente , che  la  rimirò , come  fe  l’umiltà  di  Maria 
fotte  il  folo  oggetto  proporzionato , adequato , e dilettevole 
dello  fguardo  amorofo , benefico,  e magnifico  di  Dio,  e di 
Dio  fpezialiflimamente  falutare  fuo . Ma  fe  Dio  rimirando  in 
un  tal  qUal  modo  tutte  le  cofe  , tutte  le  attrae  dal  non  effere 
all’  effere , e le  perfeziona , ed  adorna  di  prerogative  ammi- 
rabili , ed  altamente  le  ordina , fe  tanto  più  particolarmente-? 
rimirando  gl’umili  ì fufeita  dalla  terra  al  Ciclo  il  dellituto  di 
tutte  le  facoltà , dal  maggiore  avvilimento  erge  il  povero , 
per  collocarlo  con  i Principi , e con  i Principi  del  fuo  popolo 
' eletto , e veramente  gloriofo , che  averà  fatto , che  averà  dato 
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liberalmente»  che  averà  magnificamente  difpenfato , ineffabil- 
mente communicato  a Maria , alla  di  cui  umiltà  folo  afloluta- 
mente  rimirò  » come  fe  altra  cola  non  avelie  già  mai  rimirato , 
uè  rimirane,  nè  fofle  per  rimirare,  ed  all'umiltà  rimirò  di  Ma- 
ria , per  fublimarla  alla  dignità  inacceflìbile  di  Madre  Tua  ? 

Oh  umiltà  di  Maria , oh  {guardo  di  Dio  all*  umiltà  di 
Maria , bensì  da  adorarli , da  venerarli , non  già  da  inveftigar- 
li , da  comprenderli , e meno  da  {piegarli  ; v’  impiega  nondi- 
meno S.  Bernardo  i rifleflì  di  fila  eccedente  contemplazione , 
e gli  sforzi  di  fua  celefte  eloquenza,  ma  dell1  ineffabile  chi  mai 
ne  difle  a baldanza  ? 

Pondera  il  Santo,  che  non  diffegià  la  Vergine  che_^ 
Iddio  rimirò  lei,  in  lei,  a lei, {òpra  di  lei,  ma  che  rimirò  l’umil- 
tà dell’  Ancella  fua  . Che  non  dille,  che  rimirò  la  fua  nobiltà, 
la  fua  bellezza,  le  fue  virtù , i Tuoi  meriti , quali  penfava  di 
non  avere  in  modo  alcuno  per  così  inacceflìbile  dignità  , ma 
folo  difle , che  rimirò  l’umiltà  della  fua  ancella,  perchè  l’umil- 
tà è il  condimento  di  tuttdle  virtù  per  il  gufto  di  Dio,  e fciv- 
za  di  clfa  niuna  puoi  piacere  a Dio  ; onde  all’  umiltà  fe  ne  va 
il  particolare  fguardo  di  Dio.  * .'■■■■■  • 

Sono  pur  anche  di  Maria,  eletta  Genetrice  del  Figlio  di 
Dio,  quelle  parole:  Cùm  effetEgx  in  accubitufuo-,  nardus  me  A 
dedit  odorem  (Uavìtatis  ; e vuol  dire  , llando  il  Verbo  increa- 
to Re  de  i fecoli  immortale,  ed  invifibile  , nel  luogo  del  fu© 
ripofo , cioè  nel  fetio  dell’  eterno  Padre , il  mio  Nardo  diede 
il  fuo  odore , e da  tale  fuave  fragranza  fu  egli  attratto  da  quél 
feno  divino  al  mio  verginale  a farli  mortale,  e vifibilc  . 

Ma  perche  voi  Vergine  Sacratiflima  , che  fiere  il  giardi- 
no delle  celefii  delizie  , non  all’odore  de  i voflri  gigli  di  puri- 
tà , delle  voftre  rofe  di  carità , de  i gelfomini , e di  qualunque 
altro  fiore  dell’eccellentiflime  vofire  virtù , ma  al  lolo  odore 
del  nardo  voftro  attribuite  il  vanto  d’eflèrc  con  la  fua  fuavità 
arrivatoatant’altezza , ed  avere  indi  attratto  alle  vroflrt_> 
purifliine  sì , ma  angtille  vifcere , il  Verbo  Immenfo  del 
Padre?  ’ • •• 

Per  Maria  prende  à rifponderci  il  fuo  Di  voto  S.  Bernar- 
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do , avvertendoci , che  il  nardo  o ila  fpico , e un’erba  piccola, 
bafTa  fenza  vaghezza , uè  pompa  di  fiori , tutta  per  fé  ftefla_» 
odorofa  , e di  calorofa  qualità,  per  il  che  viene  ad  edere  il  firn- 
bolo  della  vera  umiltà  del  cuore  amante,  la  quale  attralfe  il 
Figliuòlo  di  Dio,  a fàrfi  Figliuolo  dell’utero  della  Vergine.*  . 
Tantoè  il  dirli  di  Maria , il  mio  nardo  diede  il  Tuo  odore  , che 
altro  è , fe  non  dirli , ciò  che  piacque  fu  la  mia  umiltà  . [a] 
T^umquid  efi  aliud,T^ardus  me  a dedi e odor  em  fmm-,  quàmy  pia - 
cmt  mea  humilit&s  ? Quìa  rejpexit  bumilìtatem  ancilla  (ine . 

Deh  con  quanta  verità  foggiunge  la  Vergine , per  quella 
cagione , per  quello  fguardo  anioroliffìmo  del  Padre , del  Fi- 
glio , dello  Spirito  Santo , di  tutta  la  Trinità  Santidima  mi  di- 
ranno , mi  proclameranno  beata  tutte  le  generazioni , pofeia- 
che  per  lo  Iguardo  alla  mia  umiltà  ricolmandomi  il  Padre  di 
fua al tilfima  virtù,  fi  compiace,  che  uno  Hedo  fuo  Figlio  fia 
mio  Figlio , communicandomifi  lo  Spirito  Santo  fopra  ogni 
mia  capacità , mi  feconda  della  prole  divinidìma  , ed  adUmen- 
do  il  Figlio  il  mio  fangue,  la  mia  carne , efinamfee  fe  dedo  per 
farfi  limile  a me , per  farmi  limile  a sè  , per  effer  tutto  mio , 
per  effer  con  fe  dedo  la  mia  beatitudine , e per  parteciparla^» 
per  mezzo  mio  a tutte  le  generazioni , cioè  a tutti  quanti  fa- 
ranno nel  mio  Figlio  Crido  Gesù  per  dia  grazia  eccelfa  rige- 
nerati alla  vita  di  beata  eternità  : Ecce  enim  ex  hoc  beatami 
me  dicent  omnes  generationes . 

- ‘ V E R S I C.  IV. 

Quia  fecit  mihi  magna  , qui  potem  ejl , & fan- 
ti um  nomen  ejus . 

, , .1' 

NOn  è queda  urta  nuova  caufa  di  dovei-*  effer  la  Vergine..» 

acclamata  da  tutte  le  generazioni  beata  fenza  fine  in  per- 
petuo , ma  è una  maggior*  efpredìone  della  già  cantata,  e del- 
ie beneficenze  imtnenfe  in  effa  lei  profufè  da  Dio  mediante..» 
1*  amorofo  fguardo  Divino  alia  fua  picciolezza , ali’  abidb  di 
Tua  umiltà . 
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Dice  Lei  dunque , che  grandi  cofe  gli  ha  fatte  quello , il 
quale  è potente  , cioè  Iddio  in  quanto  è potente , e come  po- 
tente . JEglJ  è Iddio  1*  ifleflfa  potenza  efleozia! mente  , la  quale 
potenza  è l'onnipotenza , poiché  tutto  puole  dafe  folo  illimi- 
tatamente , e indepcndenteraente , ed  anclie  del  nulla  puoi  fa- 
re il  tutto . 

Potente  femplicemente  , e politicamente  vien  detto  Id- 
dio , perche  al  paragone  della  di  lui  potenza  non  vi  è chi  fia..» 
potente , qualunque  potenza  , è debolezza , ed  impotenza , e 
la  fomma  potenza  di  cofa  creati  è una  minima  partecipazione 
dell’  increata , ed  è ben  vero , che  Iddio  è quello , che  folo  fa 
cofe  mirabili , perche  quanto  fanno , e poffono  fare  le  creatu- 
re tutte  aflìeme  , anco  in  virtù  della  partecipata  potenza  Di- 
vina , è un  niente  rifpetto  a quello , che  fi , e puoi  fa- 
re Iddio . 

Deh  quanto  dice  dunque  la  Vergine  condire , che  quello 
il  quale  è folo  potente , le  ha  fatte , in  quanto  potente  di  fua 
infinita  potenza  cofe  grandi . Non  ci  paja  tirano , che  non  ci 
fpieghi  quali , e quante  fumo  quelle  cofe  grandi , che  gli  ha_» 
fatte  chi  è infinitamente  potente , imperocché  ben  potè  Maria 
con  la  fua  mente  illuftrata  di  Luce  Divina , e foprapiena  dello 
Spirito  d’ intelligenza  contemplarla  in  le  ftelfa , e riconolcerle 
nel  fuo  gratilfnno  cuore  , ma  non  riferirle  a noi , elfendo  effe 
inefplicabili, innumerabili , ineffabili.  . ..  v . 

Ben  dice  l'Apollolo , che  potente  è il  Signore  per  far’ab- 
bondare  in  noi  ogni  grazia,  ma  in  Maria  effettivamente  la 
fece  abbondare , come  conveniva  a quella  , che  tanto  Ango- 
larmente eletta  fi  era  alla  dignitàin  certo  modo  infinita  di  fua 
genitrice . 

Vergine  Clementiflìma  io  direi , che  poco  voi  dite  delle 
beneficenze  fovrane  a voi  fatte  da  quello  , che  è pdtente  di 
potere  infinito , con  folo  dire , che  ha  fatte  a voi  cofe  grandi  ; 
avelie  pure  almeno  detto  > che  vi  ha  latte  cofe  malfime  , poi- 
ché voi  liete  la  più  incomparabilmente  graziata , e privile- 
giata fopra  tutte  le  Creature  in  quello , che  Iddio  ha  a voi 
fatto.  , . . 

Niente  ha  del  nuovo , nè  del  Angolare , che  Dio  poten- 
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te  di  Tua  onnipotenza  abbia  fatte  a voi  cofe  grandi  ; quali  co- 
fe  grandi  non  fece  il  Signore  a inoltri  antichi  Padri , ed  a tut- 
to il  popolo  eletto?  DifTe  pure  Davide  progenitore  voftro 
a Dio , eh’  elfi  averiano  parlato  la  magnificenza  della  gloria 
della  di  lui  Santità , partecipata  a i fuoi  Angolarmente  eletti,  e 
che  averiano  narrato  le  di  lui  opere  ammirabili  : [a]  Ma- 
gnificenti am  gloria  Santtitatis  tua  loquentnr , & mirabilia 
tua  narrabunt . 

Ah  io  ben  vi  devointendereVergine  prudentiflima,che  ve- 
racemente non  dite  più, fe  non  che  a voi  ha  fatte  cofe  grandi  il 
Signore  , perchè  al  confronto  di  quelle , fono  tutte  piccoliffi- 
me  quelle , e quelle  fole  fono  da  nominarli  afToIutamentcLj» 
grandi  ; Quelle  erano  Colo  figure,  e fimboli  delle  cofe , ch’era 
Iddio  per  fare  avoi,edanoi  tutti  per  mezzo  vollro;  Laon- 
de agl*  antichi  Padri  le  ha  dimoilrate  , ed  a voi  effettivamente 
le  ha  fatte  le  cofe  grandi . A voi  ha  fitte  le  cofe  grandi , per- 
chè con  voi,  in  voi , c per  voi  ha  operato  fecondo  la  fua  po- 
tenza , la  quale  è 1*  illelfa  fua  magnificenza  : [b]  Largitus  efl 
munerajuxta  magnificentiam  regi  am . 

Et  fanttum  nomen  ejus , e Tinto  il  di  lui  nome , aggiunge 
Maria  , cioè  il  di  lui  nome , il  quale  è in  fe  flelfo  la  Santità 
medefima , facendo  a me  cofe  grandi  a fatto  in  me  da  Santo  ef- 
ficientemente Santo , fi  è dimollrato  Santo , e da  cantarli  San- 
to , ammirabile  ,e  gloriofo  in  eterno  , con  dare  a me  la  pie- 
nezza d’ogni  fantità , con  farmi  concepire  nelle  vifeere , e nel 
cuore  l’iflelfa  fantità  perelfenza . 

Il  dirli  da  quella  miflica  Spola  al  Diletto  eccelfo , che  il 
di  lui  nome  era  ogho  effufo , fparfo , fu  lènza  dubbio  il  prelu- 
dio al  cantico  di  Maria,  la  quale  canta  a fe  Tanto  per  la  fomma 
beneficenza  il  nome  di  Dio. 

Senzadubbio  fempre  fu  oglio  d’infinita  virtù , fragranza 
e preziofità  in  fe  fteffo  il  nome  di  Dio , ma  flava  pure  affai 
rinchiufo  , e ferrato , quando  che  chiedendo  Moisè  vogliofo , 
e bifognofo  di  làperlo  , qual  foffe , altro  non  intefe,  fe  non.  ^ 
quell’  inintelligibile  vocabolo  alla  nollra  baffa  capacità  : [cj 
Qui  efl,  Egofum  qui  fum  : ma  dove  venne  la  pienezza  del  tem- 
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pQ , e mandò  Iddio  il  Tuo  Figlio  fatto  di  Donna,  acciò  rice- 
veflimo  noi  tutti  l’adozione  di  Figli  di  Dio , non  è meraviglia, 
che  fatta  fi  fia  l’effufione , lo  fpargimento  del  fanto  nome  : 
{>]  7 yo«  mirum  fi  ciim  •venit  plenitudo  tempori*,  fatta  efl  efpu- 
fio  nomini s : fi  è allora  fparfo , fi  è capito:  fufum  efi, & captimi 
efl , nec  modo  fufum  , fed  & effufum  , 

£ dove  più  liberalmente  fi  fparfe  lenza  rifparmio,  che_j 
in  Maria  l’olio  dell’  Eccello  nome,  pofciachèda  eflafi  fa  odo- 
rare , e fentire  a noi , fi  fparge  , fi  diffonde  a noi , da  efla  ri- 
donda in  noi  ? Ah  più  che  giulla  caufa  è la  noftra , Verginea 
Benedettiflìma  , di  dire  a Dio  : Oleum  effufum  nomen  tuum  ; e 
di  cantare  alla  Divina , & Santtum  nomen  ejus . 

V E R S I C.  V. 

Et  mifericordia  ejus  à progenie  in  progenie  s timtn* 

tibus  eum , 

Sino  a qui  ha  con  gratiffimo  amor  divino  la  graziatittìmaVer* 
gine  cantate  le  cumulate  beneficenze  a lei  difpenfate  da 
Dio , ora  canta  le  derivate  dalle  ricevute  da  elfo  lei  in  tutto  il 
genere  umano . Per  avanti  ha  cantata  l’ illimitata  effufione  in 
Ce  fletta  dell’olio  del  Santo  nome  di  Dio , quivi  canta  le  tranfi- 
fufioni  pietofe , le  quali  per  efla  lei  ili  noi  fi  fono  fatte , e di 
continuo  fi  fanno  ; e la  di  lui  mifericordia  s*  eltende , e patta 
dalla  progenie  nelle  progenie  a quelli,  i quali  con  timore  in- 
genuo , e filiale  lo  temono . • 

Ben  dice  Maria , che  dalla  progenie  in  fingolare  a tutte 
le  progenie  in  plurale  fi  è diffida  k mifericordia  Divina  nelle 
progenie  ; imperocché  dalla  generazione  del  Figlio  di  Dio 
nell’utero  mondiffimo  della  Vergine  fi  è profufa  la  fomma  mi- 
fericordia di  Dio  quanto  all’  efibizione  a tutte  quante  le  genc- 
razioni.  umane,  e quanto  all’effetto  a tutti  quelli,  che  cono- 
fcono  Dio , e conofcendolo  lo  temono , lo  rifpettano , l’amar 
no , l’adorano  . 

Ah  mifericordia  di  Dio,  da  mente  creata  inefcogitabile 
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egl*  è pure  il  vero , che  il  Verbo  increato  aflumendo  per  fua_. 
mifericordia  infinita  nelle  vifcere  della  Vergine  la  noilra  carne 
paflìbile , fi  è fatto  debitore  di  tutti  li  noftri  debiti , fi  è fatto 
reo  di  tutte  le  nolhre  colpe,  lì  è fatto  il  prezzo  della  noilra  re- 
denzione, e della  noilra  vita  immortale,  e beata  efficacemente 
per  i timorati  del  Signore , e fufficientemente  per  tutti  quanti 
del  genere  umano . 

Chi  creduto  V avria  al  reale  Salmilla , che  quella  noilra 
terra  della  carne  umana  condannata  a germogliar  triboli , e_> 
fpine , e la  totale  Herilità  di  ogni  utile  frutto , avelTe  avuto  a 
produrre  così  abbondanti  frutti  di  mifericordia , che  antive- 
dendoli egli  in  fpirito  profetico , avelie  potuto  veracemente-? 
dire  a Dio;  Della  tua  mifericordia,  Signore,  piena  è la 
terra  ? pure  tanto  è:  Mifericordia  tua , Domine , piena  efi 
terra  ; ma  quando  è divenuta  tanto  feconda  di  falutevoli , e_? 
dolciffimi  frutti  di  mifericordia  quella  terra  infelice , le  non 
quando  in  elfa  fi  è gettato , lì  è lparfo  il  feme  divino , il 
Verbo  increato,  ed  in  elfa  li  è piantato  il  germe  di  vita__> 
beata  dentro  all’  orto  rincliiufo  del  feno  intemerato  di 
Maria  ? 

Deh  quale  benignità  diede  il  Signore  mandando  il  fuo  Fi- 
glio a sè  confollanziale,  e coeterno,  e dal  fuo  utero,  il  quale  è 
V abilfo  della  luce  inaccelfibile  eternamente  generato  , man- 
dandolo dico  all’  utero  dell*  umiliffima  Vergine  a farli  in  forni* 
glianza  degl5  uomini,  ed  in  fomiglianza  della  carne  di  peccato  ? 
come  di  quella  maniera  non  daria  così  abbondante  il  fuo  frutto 
di  mifericordia  la  noilra  terra,  che  tutta  quanta  d*  elfa  li  riem- 
piffe  : Etenim  Dominus  dabit  benignitatem , & terra  nojìra 
dabit  frucluni  ftinm . 

Oh  veraci  (fimo,  ed  altrettanto  a noi  confolatorio,  e lieto 
«antico  di  Maria  : Et  mifericordia  ejus  d progenie  inprogenies 
tim  enti  bus  ettm . 
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Fecit  potenti  am  in  bracbio  Juo , difperfit  fuperbot 
mente  c or  di s fui . 

S Enza  dubbio  fece  Iddio  nell1  Incarnazione  del  Tuo  Verbo 
i ricreato  la  potenza,  cioè  efercitò,  adoperò,  ridufle  all’  at- 
to quanto  all’  effetto,  1*  infinita  Tua  potenza  per  sè  fletta  fem- 
pre  in  pcrfettiffimo  atto , e ciò  lo  fece  per  il  Tuo  braccio  , cioè 
a riire  per  il  Tuo  Divino  Verbo  conceputo,  e generato  dalla — j- 
divin amente  fecondata  integrità  di  Maria  Vergine  • 

Ben  s*  intende , che  fopra  ogni  noftro  intendere  efercita- 
ria  Iddio  Padre  il  fuo  potere,  potentemente  opraria,  e poten- 
tiflimi  effetti  produrrebbe  nel  fuo  braccio , qual*  è l’ Unigeni- 
to fuo  Incarnato,  di  cui  già  fu  predetto , A chi  mai  fu  rivelato 

U braccio  del  Signore  [ a ] ? 

Virtù  di  Dio  con  tutta  ragione  chiama  S.  Paolo  [ b ] 
Crifto  Gesù  pur  Figlio  unigenito  di  Dio  , e di  Maria , po- 
Iciachè  per  il  fuo  Figlio  creò  ilPadre  P univerfo  di  tutte 
fé,  redimette  il  mondo,  profirò  il  Demonio,  fpezzò  1*  infci  no, 
fpalancò  il  Cielo,  ed  infiniti  miracoli  ftupendi  opro . [ . c] 
Quindi  1*  i fteffo  Figlio  fi  proteflò , da  me  fletto  niente  io  fac- 
cio, ma  il  Padre,  il  quale  Ila  in  me,  etto  fa  l’ opre . Tanto  pero 
egli  diceva  per  parte  della  fua  Santiflima  Umanità , la  quale  e 
veramente  1*  iftromento  congiunto  per  P opre  mirabili  ; 
pofciachè  Crifto,  come  Dio,  oprava  con  la  propria  virtù,  la_* 
quale  nelle  adorabili  tre  Perfone  Divine  è una  iftefla  in  se  in- 
divifa  anco  nell*  opre , le  quali  alle  cofe  create  fuori  di  Dio 

fletto  s*  appartengono  ^ a » U:  ' 

Oh  magnificenti  filma  opra  di  Dio  in  quello  fuo  braccio, 
nell’  incarnazione  del  Verbo  Eterno,  in  far  convenire  in  una— » 
Perfona  fletta  due  nature,  fra  di  loro  in  infinito  diftanti , quali 
fono  la  divina,  e P umana,  P impattitele,  e la  paflibìle,  P immor- 
tale, e la  mortale . Oh  magnificentiflìma  opra  del  potere  dell* 
Akiflìmo,  P ufeire  Crifto  dall’  utero  chiufo,  ed  inviolato  del- 
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la  Vergine,  nel  fare  un’  umiliflìma  Donzella  vera  Madre  Tua  , 
Signora  di  tutti  gl*  Angioli , Teforiera  di  tutte  le  grazie  , ca- 
nale di  tutte  le  beneficenze , e la  piu  eccellente  fenza  parità 
alcuna  fopra  qualunque  creatura  in  puro  effere  creato  folli-- 
(lente . 

Al  potere,  all’ opere  del  braccio  eccclfo  di  Dio , qual*  è 
il  di  lui  Verbo  Divino  incarnato  di  Maria  Vergine  rìfguarda- 
vano  gl*  antichi  Padri,  e Profeti,  e perciò  cosi  anfiofamente 
lo  fofpiravano,  lo  imploravano  . 

Signore  abbi  mifericordia  di  noi  ( (clamava  Ilaia  ) [ a] 
fia  Tu  il  noftro  braccio  nel  mattino  per  tempo , e la  falute  no- 
lira  nel  tempo  della  tribolazione  ; e Davide  , f b ] fecondo  la 
grandezza  del  tuo  braccio  poflìedi  i Figli  de  i mortificati,  qua- 
li ben  liamo  noi  poderi  difendenti  da  i noftri  Protopadri 
Adamo , ed  Èva  in  pena  della  loro  difobbedienza  caligati , 
umiliati,  mortificati  : Secundùm  magnitudinem  brachii  tui pof- 
ftdc  filtos  mortificatorum  . Oh  grandezza  del  Verbo  Divino 
Incarnato  nell'  utero  verginale  ! Oh  braccio  grande  nel  pote- 
re, nella  virtù,  nel  valore,  nell’  ellenfione , e per  ogni  grandif- 
fima  opra « 

Di  quello  potcntiflìmo  braccio  dille  pure  il  Salmifta  rea- 
le : [ c ] Nota  facelli  ne  i popoli  la  tua  virtù , hai  redento  nel 
tuo  braccio  il  tuo  popolo . Per  tutto  il  mondo  arriva  quello 
braccio , mediante  1*  ellenfione  della  fede  di  Crillo  (le fio  pre- 
dicata, e propagata  in  ogni  terra  anco  de  i barbari  ; per  il  che 
prediceva  parimente  Davide  ; [ d ] Dio  non  mi  lafci  tu , fin 
tanto,  che  io  non  annunzii  il  tuo  braccio  ad  ogni  generazione, 
la  qual’  è per  venire  . Oh  ben  avventurati  i figliuoli  de’  mor- 
tificati , quali  polfeduti  fono , e difèfi  da  quello  validilfimo 
Sbraccio,  quale  afpettava , ed  implorava  con  gemito  del  luo 
cuore  il  Profeta  Ifaia  ; [ e ] Signore  muoviti  a mifericordia_» 
di  noi,  fia  Tu  il  braccio  noltro  nel  mattino , e la  falute  nollr? 
nel  tempo  della  tribolazione . 

Pur  anco  la  grandezza  di  quell'  altilfimo  braccio  è po- 
derofa  nel  legare  i Demoni  ; poiché  quello  braccio  di  Dio 
Incarnato  di  tal  maniera  fpaventò,  ed  angultiò  i Demoni,  che 

non 
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non  poflono  già  a loro  piacere,  e potere  tentarci,  e nuocerci  ; 
in  figura  di  che  abbiamo  nell’  Efodo  : Venga  a mina  fopra 
di  loro  la  formuline  , e lo  fpavento  nella  grandezza  del  tuo 
braccio  : [ a ] Irruat  fuper  eos  formido , drpavor  in  magnitu- 
dine bracini  tui.  Fecit  potentiam  in  bracino  fuo  . 

A tutto  ciò  intento  era  lo  fguardo  dell’  eccella  contem- 
plazione di  Maria,  e comprendendo,  che  in  univerfo  le  ftrade 
del  Signore  fono  mifericordia,  e verità,  cioè  pietà , benignità , 
e beneficenza  con  gl’  umili,  e giuflizia  , fdegno  , e rigore  con  i 
fitperbi  ; dopo  cantata  la  potenza  del  braccio  di  Dio  nel  bene- 
ficare, la  canta  parimenti  formidabile  nel  punire , c nell*  abbat- 
tere i fuperbi , o fiano  quelli  i Demonj , o fiano  gl’  Uomini , 
che  non  temono  di  peccare , ed  offendere  Dio  : Difperfìt  fu- 
per bos  mente  cordisfui . 

Dica  pure  1*  umile  di  cuore  : Forfichè  a Dio  non  farà 
foggetta  1’  Anima  mia  ? E per  effo  lui  faranno  tutte  le  benefi- 
cenze del  Verbo  Divino  Incarnato  dalla  fila  Sacratiffima  Ma- 
dre decantate . Non  cosi , non  cosi  gl*  empi  s fìc  impii , 
non  fic  ; ma  faranno  come  polvere,  che  il  vento  getta  via 
dalla  faccia  della  terra:  [6]  Sedtamqtiam  pufais  , quem 
projicit  veutus  d facie  terra . 

Così  così  ha  grullamente  ordinato  Iddio , e così  fi  è fat- 
to, che  i fuperbi,  al  numero  de  i quali  fi  riducono  tutti  quelli , 
i quali  leuotono  il  giogo  foave  della  divina  Legge , difperdi- 
no  sè  Itcifi . Polvere , e cenere  c 1’  Uomo,  come  dandofi  egli 
al  vento  della  fuperbia , non  farà  portato  per  1*  aria , e raggi- 
rato in  mille,  vari,  di(ordinati,e  confufi  modi,  e moti,  per  tut- 
to in  fine  dilfiparfi,  difperderfi  come  la  polvere , che  il  lòffio 
del  vento,  fatto  un  turbine  getta  via  dalla  fàccia  della  terra-*  ? 
Quindi  noi  intendiamo,  che  il  difperdere , quale  fa  Dio  degl’ 
Uomini , altro  non  è , che  il  permettere  in  pena  delle  loro  col- 
pe, che  s*  involghino  negl’  errori  tra  le  loro  (regolate  paffio- 
ni,  ed  il  punirli  poi  con  fupplizio  eterno . 

Sono  concludenti  le  fentenze  di  Bernardo  in  quello  prò- 
polito:  [ c J Qui  in  •ventate  Dei  colle  Fi  us  non  ejlyin  Jìta  v amia- 
te difperfus  ejt . Chi  nella  verità  di  Dio  non  è raccolto , nella 

ita 
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Tua  vanità  è difperfo:  Omnis  fuperbus  eo  ìpfb  quòd  fuperbit  , 
difperfus  efi  . Ogni  fuperbo  per  1*  i ite  fio  calo,  che  infuperbifee 
è difperfo  : Quid  enim  fuperbia , nifi  vufois  in  altum  fublatus  , 
in  ventum  'difperfus  ? Imperciocché  che  altro  la  fuperbia  è, 
fc  non  polvere  ioll'evata  all*  alto,edifperfanel  vento  ? 

Difperfit  fuperbos  mente  cordis  fui  ; di  due  combinazio 
ni , e di  due  fenfi  fono  capaci  quelle  altiflìme  parole  delia_. 
Vergine  . Il  Padre  S.  Bernardo  connette  con  la  parola  fuper- 
bos le  feguenti,  mente  cordis  fui , e fa  ilfcnfo,  che  i fuperbi 
della  mente  del  cuore  loro  fono  quelli  , che  particolarmen- 
te  ha  intraprefo  Iddio  per  noflro  amore  , e per  nollio 
e (èmpio  umiliato,  efinanito  a difpergere,  umiliare,  e confon- 
dere . 

L‘  elevatiffimo  Dionifio  Cartufiano  unifee  al  difperfit , 
le  parole  mente  cordis  fui , e fa  il  fenfo , che  Dio  di  mente , d’ 
attenzione  del  cuore  fuo  tira  a difpergere , ad  annientare  i fu- 
perbì , e tanto  1*  una,  quanto  1*  altra  intelligenza  s’ addattano 
beniflimo  al  Sacro  Tefto , ed  entrambi  ci  recano  pefantiflime 
verità . 

Superbi  della  mente  del  cuore  loro  fono  quelli , i quali 
lafciatili  di  mente  alle  fmoderate , ed  ambiziofe  affezioni  del 
cuore  diftolto  da  Dio  fono  feinpre  ftudiofì  della  loro  propria 
Itima,  ed  eccellenza  , ed  il  loro  penderò,  ed  applicazione  di 
mente  ha  per  oggetto  la  propria  gloria  vana,  e pericolofa  efal- 
tazione,  e danno  per  i (tinto  del  loro  cuSre , fatto  tutto  vano  : 
Cor  eorum  vanum  efi,  fu  l’ arte  della  loro  libertà , ed  indipen- 
denza da  Dio,  con  poca  itima  de’  comandamenti  divini,  e con 
niun  conto  de  i configli  Evangelici  ; e ben  lì  vede  quanto  fi 
meritino  quelli  d’ effere  come  iniqui  profeffori  di  fuperbia-» 
di  fperfi  da  Dio . 

Ma  di  qualunque  fpezie  fiano  i fuperbi,  balta  che  fiano  ta- 
li per  effere  da  Dio  odiati , ed  abborriti , e per  effere  dall’  in- 
declinabile fua giuftizia puniti,  difperfì,  econfufi;  il  che  fà 
Iddio  di  mente  del  cuor  fuo,  perchè  lo  fa  con  il  fuo  divino  giu- 
dizio, moffo  dalla  fomma  a v verdone,  quale  il  di  lui  rettiffimo» 
e Santi  flìmuo  cuore  tiene  da  i fuperbi . 

Sorcvifii  ( meglio  legge  li  Greco  a parere  di  S.  Agofli- 
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no  ) [ a ] iAd  nibilum  deduxijli  omnes  dijìcdentes  d judiciis 
tuis,  quia  in] uft a cogitatio  eorum ; Signore  fprezzafti , ridu- 
.cefti  al  niente  tutti  quelli,  che  da  i tuoi  giudizi  lì  partono,  per- 
chè ingiallo  è il  loro  penfire . 

Pur  troppo  da  i giudizi  di  Dio  lì  partono  i fuperbi , 
pofciachè  per  fua  legge  eterna,  come  anco  per  legge  naturale 
i giudizi  di  Dio  fono , che  la  creatura  Ha  tutta  lòmmefTa  al 
Creatore,  fuo  principio , e fine  ; anziché  elfendo  unicamente 
proprio  di  lei  il  niente , e da  Dio , c di  Dio  qualunque  fuo  ef- 
fe re,  ella  fia  l’ ifteflà  fommillìone  a Dio , e dipendenza  da  Dio, 
e del  tutto  all*  oppofto  i fuperbi  vogliono  efl'ere  per  sè  ftefifj, 
da  sè  Udii,  ed  a fe  llelfi,  pofpouendo  Iddio  , e fubordinandofi 
le  creature  di  Dio  ; e come  dunque  puoi’  edere  mai , che  Id- 
dio, li  di  cui  giudizi  tutti  fono  dell’  intima  umiliazione  della 
creatura , e li  di  cui  feutimenti  tutti  fono  per  riprovare  1’  am- 
bita tanto  indebita  elevazione  della  medcfima  Creatura , non 
fprezzi,  non  difperga  con  la  mente  del  cuore  fuo  i fuperbi  ? 
Tanto  è:  Difperfitfuperbos  mente  cordi s f ut  * Sprevifti  om - 
ncs  difcedentes  à judiciis  tuis , quia  injufla  cogitatio  eorum . 

Ah  Dio  tutto  amante  dell’ umiltà  ben  di  tutta  vollra  men- 
te, e di  tutto  voftro  cuore  facelle  non  folo  un’  opra,  o 1’  altra, 
ma  l’ illeflo  poter  voftro  nello  sforzo  del  voftro  braccio  per 
beneficare,  e graziare  la  Vergine  umiliffima;  già  non  mi  ma- 
raviglio, che  altrettanto  facciate  pèr  difpergere,  per  dilfipare, 
per  anoihilare  i fuperbi . Deh  miferi  fuperbi  della  mente  del 
voftro  cuore,  che  farà  di  voi,  prefi  da  Dio  a difpergervi  della 
mente  del  fuo  diviniffimo  cuore,  al  di  cui  volere  è eguale  il 
potere  ? 

VERSIC  VII. 

Depofuit  potente s de  fede , & e oc  alt  avi t h umile  s . 

PRofiegue  la  Vergine  Santiflima  a cantare  V eccelfa  magna- 
nimità del  divin  Cuore  tutto  odio,  fdegno  , e giuftizia_3 
vendicativa  contro  i fuperbi  per  abbatterli,  e tutto  amore,  cle- 
menza, e beneficenza  verfo  gl’  umili  per  efàltarli , e cosi, dice , 
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che  Dio  depofe  i potenti  orgoglio!!  dal  feggio , ed  efaltò  gl* 

umili . 

I Potenti,  quali  Dio  abbatte,  non  fono  già  quelli,  a i quag- 
li Dio  partecipa  la  fua  poteftà  per  la  reggenza  de  i popoli , c 
che  giufta,  e Saviamente  l’efercitano,  nè  tampoco  quelli,  qua- 
li la  ibvrana  bontà  con  fua  grazia  , e con  fuoi  doni  eccelli  fa , 
che  potenti  fiano  con  l’ opre,  e con  le  parole,  ma  abietta  Dio 
i potenti  iutefi  per  opposizione  relativa  agl’  umili , quali  egli 
efalta. 

Voi  potenti,  prefontuofi , alteri , e fuperbi , pare  bensì 
che  emuliate  la  potè  dà  del  Signore  Iddio,  ma  quedo  è per  pro- 
vocarla ad  abbattervi,  v’innalzate  a guifa  d’ alti  monti,  ma  per 
farvi  berfagli  de  i fùlmini  divini . 

Parlando  il  Santo  Davide  di  ciò,  che  fa  il  Signore  di  que- 
quedi  monti  elevati,  infuperbiti,  dice  : Qui  producit  in  monti - 
bus  fammi  & herbam  fervituti  hominum  ; che  produce  ne  i 
monti  il  fieno,  e 1*  erba  per  fervizio  degl*  uomini  • 

Qual  cofa  intendiamo  noi  per  i monti , fe  non  i potenti 
di  quedo  fecolo,  i quali  per  la  fodanza  terrena  intumiditi  all'  * 
alto  fi  gonfiano  ? così  efpone  quedo  verfo  S.  Gregorio  il  mo- 
rale : [ a ] Quid  per  montesy  nifi peculi  potentes  accipimus , qui 
prò  terrena  fubflantia  in  altum  tument  ? E ben  anco  per  il  fie- 
no s’ intendono  le  cofe  temporali,  le  vane  dime,  gl'  onori  pal- 
feggieri,l*  efaltazioni  fugaci,  e chimeriche,  le  quali  a guifa  del 
fieno  affai  predo  s’ inaridifcono  nel  loro  bel  verdeggiare,?  : 
Terfanum  autcm  omnia  temporalia,  qua  citò  arefcunty  in  tei- 
hguntur  ; ed  ecco  quali  fono  i beni,  quali  Iddio  al  più  produce 
fopra  quedi  monti , e difpenfa  a i fuperbi , i quali  fi  gloriano 
nella  malizia,  perchè  fi  trovano  potenti  nell’  iniquità . 

Ma  come  il  fieno,  e l’ erba  viene  detta  prodotta  da  Dio 
al  fervizio , al  nodriraento  dell’  Uomo , eflèndo  veramente  il 
pafcolo  di  bedic  ? & herbam  fervituti  hominum . Non  è dif- 
ficile la  rifpoda . Si  parla  qui  degl’  uomini  fuperbi , fi  tratta 
di  quegl’  uomini,  dei  quali  fi  dice , 1’  uomo , trovandoli  nell* 
alto  dell’onore,  nella  prefontuofaefaltazione  del  cuore,  non 
ebbe  più  intendimento  , vien  paragonato  a i giumenti  dolidi , 
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infipienti,  è fatto  limile  ad  elfi , di  che  pafciuti  devono  effe  re 
da  Dio,  fe  non  di  fieno, e d’ erba . Oh  poteflà  fuberba,  a qual 
avvilimento  fei  tu  ridotta,  a qual  balfezza  deporta  vieni  ? Non 
è per  te  il  pane  de  i figliuoli  di  Dio,  a pafeerti  del  fieno , e d’ 
erba  , quali  gli  monti  della  tua  immaginaria  grandezza,  e po- 
tenza producono,  fei  tu  deflinata . A te  non  cade  dal  Cielo 
il  manna  nafeorto  delle  fpirituali  notizie  interiori , delle  fègre- 
te  intelligenza,  delle  intime  communicazioni  delT  eccelfa  fua- 
vità  divina  : Troducit  in  montibus  feenum,  & ber  barn  fervuti- 
ti bominum . 

* Se  noi  rimiriamo  alla  luce  dello  Spirito  gl*  avvenimenti 
de  i potenti  di  cuore  elevato  , infuperbito  non  di  rado  vedia- 
mo rinuovarfi  il  cafo  di  Nabuchodonoforre . Sedeva  quelli 
ripofatamente  nel  feggio  altiero  del  fuo  vallo  regno , domi- 
nando agl’  uomini,  e figurandoli  independente  da  Dio,  ma  co- 
me depole  quello  potente  dalla  fede  regale  di  Dio,  lo  léce  da 
Re  poderofo  meno  che  Uomo,  e 1*  eguagliò  alle  bertie  ? 

A te  vien  detto  Nabuchodonofor  Re  . Il  Regno  tuo  pa C- 
farà  da  te,  e gl'  uomini  ti  fcacciaranno,  e con  le  beltie,  e con  le 
fiere  farà  latua  abitazione,  e fatto  quali  bue  mangerai  il  fieno  c 
£ a]  Feenum  quafi  bos  comedes . 

Deh  voi  potenti  della  terra  intendete  la  verità  fperimen- 
tale,  che  ci  dice  la  Vergine  prudentiflìma  circa  all*  affare,  quale 
per  fuo  proprio  fempreli  è prefo  Iddio  di  deporre  dalla  Sede  i 
potenti,  ed  cfaltare  gl’  umili  : depofuit  potentes  de  fede , & 
exalt  avit  bumiles . 

Chi  non  averebbe  penfato , che  Iddio  dopo  aver*  igno- 
miniofamente  deporto  dalla  fua  fede  in  pena  della  fua  fuperba 
profunzionc  quello  Re,  perpetuamente  io  lafcialTe  nella  fua_>  • 
abiezione,  nel  fuo  opprobrio  ? Ma  egli  fi  umiliò,  e Dio  fecon- 
do il  fuo  divino  iftinto  Io  efaltò . 

Conobbe  egli  l’ elfere,  il  potere,  la  grandezza  incompa- 
rabile di  Dio , e che  il  potere , e 1*  elfere  delle  creature  abita- 
trici della  terra  al  di  lui  paragone  non  fono  da  metterli  a con- 
to, fe  non  d’ un  nulla,  & omnes  abitatores  terre  apud  eurn  in 
nibilum  reputati  fmt . u* 

Egli 
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Egli  pollo  tutto  nel  Tuo  niente  al  tutto  di  Dio  foggiace  , 
da  lode  , benedizione , onore  , e gloria  > nulla  più.  prel'ume  , 
egli  è in  sè  fielTo  tutto  umiliato,  annientato  ; ed  eccolo  perciò 
claitato  lenza  dilazione  alcuna  : In  ipfo  tempore  fenfus  meus 
revcrrfns  e/i  ad  me , & figura  mea  reverfa  eft  ad  me , & magni- 
ficenti a amplior  addita  eft  nubi . 

Ah  Dio  qual’  Anima  venne  mai  avanti  al  voftro  divino 
colpetto  con  alcun  fuppoito  di  sè  ftefla,  con  alcuna  profunzio- 
ne, con  alcun1  alterigia,  e non  lì  trovò  da  voi  abjettata,  vilipe- 
fa,  e confala  ? Ma  qual1  Anima  nella  fua  abiezione  , e confu- 
fione  di  vero  cuore  al  fuo  niente  lì  ridufie , ed  all1  infinito 
voftro  elfere,  e potere  intimamente  li  fottomilè,  lì  abbandonò, 
li  affidò, ed  in  voi  non  refpirò,  e da  voi  non  fu  a voi  fteffo  fol- 
levata,ed  efaltata  ? Cosi  Tempre  fu,  e così  Tempre  farà  nell1  im- 
mutabilità de  i configli,e  de  f decreti  eccelli  : Depofuit potcn- 
tes  de  fede , & exalt  avit  bumiles . 

V ERS  IC.  Vili. 

Exurientes  implevit  boni s , & di  vite  t dimifit 
inane /. 

, • 

Riempì  di  beni  i famelici  , e mandò  via  vuoti  * 
con  niente  i ricchi. 

Avventurati  voi  famelici  delle  cofe  Torrone  di  Dio , e di 
Dio  lìeffo , la  voltra  forte  canta  quivi  la  Genitrice  di 
Dio  fteflo  Maria  Vergine  purilfima , e ben  compita  la  canta; 
poiché  quella  lì  dice  , non  folo  d1  elfere  fovvenuti , pafeiuti , 
nodriti,  nella  voftra  fame , ma  d1  elfer  riempiti , e faziatide  i 
beni  da  chi  è la  pienezza,  ed  il  fommo  di  tutti  i beni . 

Ci  dice  Maria,  che  Iddio  ha  riempiti  i famelici  de  i beni, 
gT  ha  faziatidi  beni,  e non  ci  dice  di  quali  beni,  ma  più  che  ba- 
iìantementc  ci  dice  con  dirci  i beni,  de  ì quali  Dio  Ile  fio  pren- 
de a faziare,e  riempire  quelli,  i quali  ne  fono  di  vero  cuore_> 
famelici . Ah  beni  propri  di  Dio  ; ah  beni  de  i quali  non  lice 
all’  Uomo  il  parlarne  per  darli  a comorendere  ; ali  beni  incilà- 

bi- 
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bili  ; ah  beni  quali  foloil  godimento  fperimentale  difcerne, 
ah  beni,  de  i quali  il  più,  il  meglio , e il  maggiormente  falu- 
bre  ; ah  beni,  che  giuftamente  fanno  chiamar  beato  1J  Uomo  , 
il  quale  di  eflì  ha  riempito  il  fuo  defiderio,  il  quale  è la  vera  fa- 
me dell’  anim3  ; [ a ] Beatus  vir  qui  implevìt  defideriums 
fuum  ex  ipfis . 

L>  ulò  de  i cibi  perniciofi  della  terra  di  già  infetta  di  ma- 
ledizione è quello,  che  ci  didempra  , e ci  aggrava  lo  ftomaco 
dell*  Anima,  e ci  toglie  1*  appetito  de  i beni  divini,  e quindi  è , 
che  d*  erti  non  fumo  da  Dio  riempiti  ; P arte  propria  di  Dio  è 
di  fare  il  tutto  del  nulla,  al  nulla  di  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  o 
per  Dio  riduciamoci  noi,  e diamo  pur  fìcuri , che  non  man- 
cherà Iddio  di  riempirci  de  i fuoi  beni  eccelli , e di  pàfcerci 
nella  noftra  lame,  fecondo  1*  iftinto  di  fua  infinità  bontà  lenza 
limite  diffusiva  di  sè  ileflà . Oh  forte  troppo  difuguale,  d’ effe- 
re  i famelici  riempiti  de  i beni  eccelli  : Efurientes  implevit  bo~  . 
nisj  e d'efler  i ricchi  lafciati,  e mandati  via  del  tutto  vuoti»  e 
con  niente  : & divites  dimijit  inane s . Deh  die  mi  valgono 
tutte  le  ricchezze  , tutte  le  abbondanze  de  i beni  inferiori  a_s 
Dio,  fe  mi  privano  de  i beni  di  Dio , e mi  tolgono  ogni  fag- 
giodiDio?  1 . 

Non  è contraddittorio  a sè  deffo,  ma  è altamente  fenfato 
il  parlare  di  Maria,  e fe  mi  dicede,  come  i ricchi  fono  manda- 
ti via  del  tutto  vuoti,  poiché  fé  ne  redano  nell'  affluenza  delle 
ricchezze  loro  ? Vi  rilponderei  ben  fubito  fenz*  efitanza,  che 
tutte  1*  abbondanze  deli'  umane  proprietà,  de  i piaceri,  delk_» 
dime,  delle  benevolenze,  delle  dignità,-  degl’  onori , fono  ric- 
chezze chimeriche,  fono  beni  fantadici,  e fognati  fono  in  effet- 
to un  niente,  un  nulla,  e con  nulla  rimane,  chi  in  effe  coni’  af- 
fetto fe  ne  reda.  Fordchè  non  è una  verità  fperimentale  quel- 
la, che  per  dettato  dello  Spirito  Santo  ad  alta  voce  ci  pronun- 
zia Davide  . Dormirono  il  loro  fogno,  e niente  d trovarono 
nelle  loro  mani  tutti  gP  uomini  delle  ricchezze  : [ b ] Dormie- 
rtmt  fomnnm  fuum,  &■  mini  invenerunt  owties  viri  divina- 
rmi in  m ani  bus  fui s . 

Deh  vedete  fe  non  redano  con  nulla  quefti  ricchi , mcn- 

...  t tre 
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tre  che  non  fono  di  loro  le  ricchezze  , ma  fono  elfi  delle  ric- 
chezze, quali  amano,  per  le  quali  fi  faticano , quali  con  anfietà 
ricercano,  delle  quali  fi  fanno  fervi , privandoli  della  propria 
libertà,  e del  dominio  anco  di  sè  tteifi  : Et  nibil,  & nibil  in - 
venerunt  omnes  viri  diviti  urto»  in  manibus  fuis . Oh  povertà 
èftreina  di  tali  ricchi,  i quali  anco  sè  fteifi  fi  trovano  tolti  a sè 
fielfi,  e dati  alle  loro  vane,  ed  immaginarie  ricchezze  : Omnes 
viri  divinar um . 

Non  accadere  giammai  altrimenti,  fe  non  che  il  vuoto,  la 
rinunzia  di  tutto  ilfenfibile,  di  tutto  l’ umano,  di  tutto  il  crea- 
to , fia  invariabilmente  per  la  fazietà , e per  la  pienezza  de  i 
beni  divini,  c la  pienezza  delle  cofc,  c delle  affezioni  inferio- 
ri, fia  per  il  vuoto, e per  la  mancanza  totale  delle  fuperiori,  ed 
eccelle. 

So  benilfimo,  che  P anime  tirate  agl’  alti  gradi  della  ce- 
lefte  contemplazione  fono  tante  fameliche , ed  avide  di  Dio  , 
e delle  di  lui  comunicazioni  fovrane,  ed  intime , che  per  effe 
fempre  dal  più  profondo  dello  fpirito  loro  gemono,  e fofpira- 
no,  per  il  che  non  pare,  che  a tutti  i famelici  riefea  la  forte  fe- 
lice d’ elferc  riempiti  da  Dio  de  i fuoi  beni  ineffabili,  ma  la  ficu- 
ra  verità  è,  che  le  loro  pene,  le  loro  anfie,  le  loro  desolazioni 
derivano  dal  lavoro,  che  in  effe  va  facendo  Dio  per  ridurle-? 
al  vuoto,  ed  al  disfacimento  totale  di  tutto  il  loro  fenfibile , c 
proprio  amore,  nel  che  confitte  la  perfetta , e falubre  farne-?  » 
della  quale  parla  quivi  mi  fteriofamente  la  Vergine  Maria,  ed 
alla  quale  viene  fenza  dubbio  la  lieta  confeguenza,  la  pienezza 
de  i beni  divini . 

Aggiungete  pur  anco,  che  a quel?  Anime  benignamente 
prele  a lavorarli  dalla  mano  Divina  anco  nelle  loro  fonarne.  ? 
dcfolate  deftituzioni,  non  manca  mai  una  preziofa  pienezza-, 
de  i beni  di  Dio , ne  per  altro  fono  i loro  fofpiri,  che  per  il  più 
de  i medefimi  beni,  de  i quali  non  fi  da  termine  , e quanto  più 
lo  Spirito  fe  ne  pafee , tanto  più  fe  ne  fa  famelico . 

Quel  totale  rifiuto,  in  cui  fempre  fe  ne  Hanno  queft’Ani- 
ine , di  tutto  quello , che  non  è Dio , q per  Dio , quelle  loro 
naufee  di  tutto  il  tranfitorio,  di  tutto  l’ umano,  e fenfibile,  che 
altro  danno  a divedere,  fe  non  che  fono  riempite  > appagate-? 

in 


Digitized  by  Googl 


Della  B.  Vergine  Vers.  Viii.  5®p 
in  tutti  gl*  appetiti  loro  con  folo  Dio,  e con  i foli  beni  di  Dio  ? 

Sono  tuttjL/bftanza  di  veróvnodrimento  divino  ibeni , 
de  i quali  Dio  riempifce  i fuoi  veri  famelici,  fono  una  fola  va- 
na apparenza  di  beni  godibili  le  ricchezze  de  i piaceri  tempo- 
rali , nell’  abbondanza  de  i quali  vuota,  e delufa  fe  ne  refta  la 
principale  parte  dell*  Uomo  : Efurìentes  implevit  bouis , & di - 
•vites  dinnfit  inane s . 

V E R S 1 C.  IX.  1 

\ . ' ' * , • • * 

Sufcepit  Ifrael  puerum  fuum  rccordatus  mi  feri  cor- 
di* fua  . 


Mancano  li  due  ultimi  perfetti  di  queflo  Cantico/  come  anche  P 
efpofiyone  degli  altri  due  Cantici  del  T^ttovo  Tefiamento  per 
ejfer  fopr aggiunta  la  morte  dell 1 tutore . 
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